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Osservazioni  di  allacciatura  delle  arterie  ascellare,  ra- 
diale, e  tibiale  posteriore,  del  dottore  Costanzo  Maz- 
zoni di  Ascoli ,  dedicate  a  sua  eminenza  reveren- 
dissima il  signor  cardinale  Carlo  litigi  Monchini, 
presidente  della  commissione  degli  spedali  di  Roma 


JLie  malattie  del  sistema  arterioso  ,  e  la  legatura 
dell'  arterie  usata  per  guarire  gli  aneurismi,  e  per 
sanare  le  ferite  delle  arterie  stesse  ,  conosciute  da 
qualche  secolo  a  questa  parte,  vennero  tramandate 
alla  posterità  senza  quel  corredo  di  fatti  e  di  co- 
gnizioni, che  le  rendessero  corrispondenti  ai  Insogni 
della  umanità  e  della  scienza.  Fu  soltanto  dal  de- 
clinare del  passato  secolo  in  poi,  che  uomini  rag- 
guardevoli per  forza  d'ingeguo,  per  ispirito  di  ricer- 
che, e  per  facilità  di  scoperte,  rintracciando  nelle 
alterazioni  dei  tessuti  la  origine,  la  causa  e  la  natura 
di  ogni  organica  affezione  ,  illustrarono  con  nuove 
indagini  e  con  accurate  esperienze  la  patologia  del 
sistema  arterioso,  dandole  confini  più  estesi  e  base 
più  solida. 
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Allora  molte  alterazioni  patologiche  vennero  me- 
glio conosciute,  ed  accuratamente  distinte,  e  la  eco- 
logia e  la  sintomatologia  di  molte  malattie  furono 
rischiarate  e  meglio  stabilite,  e  tali  progressi  fece 
principalmente  la  terapeutica  chirurgica,  che  si  trovò 
nel  grado  di  corrispondere  in  modo  più  soddisfa- 
cente alle  esigenze  dell1  umanità.  Ed  il  metodo  di 
legare  le  arterie,  riconosciuto  come  il  mezzo  tera- 
peutico il  più  efficace  ed  il  meglio  acconcio  a  sa- 
nare gli  aneurismi  e  le  ferite  dei  vasi  arteriosi,  fu 
studiato  sotto  i  più  particolari  rapporti:  e  fatto  te- 
soro di  molti  esperimenti  zoologici,  venne  facilitato 
nella  esecuzione,  esteso  neh'  uso,  e  migliorato  nei 
mezzi.  E  quantunque  fosse  riescito  ferace  di  utili 
risultamene,  e  nel  maggior  numero  dei  casi  avesse 
corrisposto  alle  speranze  che  avea  fatto  concepi- 
re, pur  tuttavia  non  produsse  sempre  effetti  egual- 
mente salutari  :  e  taluna  volta  essendosi  trovato 
inapplicabile  od  inefficace,  venne  da  alcuni  anni  a 
questa  parte  con  più  di  frequenza,  che  non  lo  fosse 
per  lo  innanzi,  adoperata  la  compressione  utilmente 
modificata  nei  mezzi  e  nell'applicazione,  e  vennero 
ancora  proposti  nuovi  metodi,  ed  istituiti  utili  espe- 
rimenti. 

Il  Velpeau  colf  uso  dell'  ago-puntura  riesci  ad 
obliterare  le  arterie  nei  cani:  ed  il  Pravaz,  all'azio- 
ne degli  aghi  associando  il  galvanismo  ,  propose 
il  metodo  del  l'elcttro-pun  tura,  tradotto  felicemente 
iu  pratica  dal  Petreqnin  di  Lione,  dal  Ciuiselli,  dal 
Darchia,  dal  Delisio,  dal  Cappelletti,  ed  ultimamente 
dal  Nelaton.  E  continuandosi  tuttora  nella  via  degli 
esperimenti,  e  nclli  stessi  studi,  si  è  maggiormente 
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arricchita  la  terapeutica  delle  affezioni  aneurisma- 
tiche, e  delle  ferite  delle  arterie;  malattie,  le  quali 
se  non  riconoscono  sempre  la  medesima  causa,  e 
non  si  appalesano  sotto  la  medesima  forma  mor- 
bosa, hanno  però  comuni  alcuni  tristi  effetti  ed  al- 
cune indicazioni  curative. 

Fra  le  molte  cose  operate  in  questi  ultimi  anni 
a  giovamento  della  umanità,  e  ad  onore  grandissimo 
dell'arte  chirurgica,  oltre  a  tutto  quello  che  nei  loro 
pregevoli  trattati  di  chirurgia  ne  hanno  scritto  il  Che- 
lius,il  Ranzi  ed  il  Vidal,  credo,  che  meritino  principale 
mente  d'essere  rammentati  i  lavori  del  Porta  sulle  fe- 
rite delle  arterie,  la  raccolta  delle  anomalie  arteriose 
del  Dubrueil,  colla  quale  ha  contribuito  a  rischiarare 
alcuni  punti  della  diagnostica  e  della  terapeutica, 
soprattutto  nelle  ferite  del  sistema  arterioso,  gli 
utili  studi  del  Nelaton  sugli  aneurismi  del  sistema 
osseo,  la  memoria  del  Taruffi  su  quelli  delle  arterie 
collaterali,  le  osservazioni  dei  Green  e  dell'Holland 
dirette  a  meglio  precisare  le  differenze  diagnosti- 
che deli'  aneurisma  del  tronco  brachio-cefalico  da 
quelli  della  curvatura  dell'aorta,  e  le  pratiche  con- 
clusioni del  Malgaigne  sul  valore  del  metodo  del 
Brasdor,  impiegato  alla  cura  degli  aneurismi  della 
innominata.  E  deve  essere  ancora  ricordato  come 
il  Malagò  di  Ferrara  sia  riescito  coli'  ago-puntura 
ad  ottenere  la  guarigione  di  un  tumore  aneurisma- 
tico, il  Burci,  direttore  della  clinica  esterna  in  Pisa, 
abbia  meglio  di  ogni  altro  stabilito  le  regole  che 
servir  debbono  di  guida  alla  applicazione  dell'  ago 
elettro-puntura,  e  come  finalmente  il  Sedillot  in  un 
lavoro  diretto  all'accademia  delle  scienze  di  Parigi, 
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abbia  mostrato  il  pregio  dell'acqua  emostatica  del 
Pagliari,  ed  i  vantaggi  derivanti  dalla  sua  applica- 
zione nelle  ferite  di  arterie  anche  di  mediocre  ca- 
libro, ed  abbia  concluso,  questo  nuovo  mezzo  te- 
rapeutico poter  riescire  sommamente  salutare  in 
tutte  le  ferite  delle  arterie,  che  pel  poco  coagula- 
mento del  sangue  non  possono  guarire,  ed  in  quelle 
difficili  ad  essere  legate  senza  cadere  in  gravi  in- 
convenienti. 

Molti  altri  mezzi  anticamente  conosciuti  vennero 
richiamati  in  onore,  e  ne  vennero  usati  altri  molti, 
i  quali,  o  per  poca  sicurezza  di  effetto,  o  per  troppo 
limitata  applicazione,  caddero  ben  presto  dalla  buona 
pratica.  E  nel  congresso  degli  scienziati  tenuto  a 
Venezia  il  Secondi  propose  di  obliterare  meccani- 
camente l'arteria  mercè  d'un  cilindretto  di  spugna 
preparata;  e  sebbene  questo  metodo  sia  stato  sotto- 
posto alla  critica  di  alcuni  giornali  italiani,  non  ha 
peranco  ricevuto  la  sanzione  dall'  osservazione  cli- 
nica ;  ed  è  troppo  recente  la  proposta  mossa  dal 
Pravaz,  la  quale  consiste  nel!' iniettare  nelle  arterie 
una  preparazione  ferruginosa,  perchè  possa  sapersi  se 
vena  adottata  dalla  pratica. 

A  fronte  però  di  tante  scoperte,  di  tanti  fatti 
raccolti,  di  tanti  utili  studi,  rimangono  moltissime 
questioni  a  sciogliersi,  non  pochi  dubbi  ad  essere 
rischiarati,  tanto  in  riguardo  alla  cura  degli  aneu- 
rismi, quanto  a  (fucila  delle  ferite  delle  arterie.  In- 
fatti la  scienza  non  possiede  ancora  un  numero  suf- 
ficiente di  osservazioni  ben  particolari/zzate,  dalle 
quali  si  possa  dedurre  quali  tra  gli  aneurismi  deb- 
bano essere  trattati   col  metodo  antico,  e  quali  col 
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metodo  moderno  :  se  in  qualche  caso  meglio  con- 
venga la  riunione  di  tutti  e  due,  come  venne  di  già 
proposto  dal  Baroni:  se' nell'aneurisma  arterio-venoso 
sia  miglior  consiglio  legare  l'arteria  al  disopra  e  al 
disotto  del  tumore  con  due  incisioni  separate,  rispet- 
tando il  sacco  ed  i  tegumenti  che  lo  ricoprono,  come 
il  Ranzi  ha  suggerito  nella  sua  patologia  chirurgica, 
ed  è  stato  per  la  prima  volta  tradotto  felicemente 
in  pratica  dal  Malgaigne:  se  infine  i  tentativi  della 
legatura  dell'innominata,  sia  col  metodo  di  Brasdor, 
sia  legando  l'arteria  tra  l'aneurisma  ed  il  cuore,  deb- 
bano essere  ripetuti,  come  si  vorrebbe  dal  Malgai- 
gne, o  proscritti,  come  la  maggior  parte  dei  trattatisti 
di  chirurgia  opina:  e  nel  primo  caso  (usando  cioè 
il  metodo  del  Brasdor)  in  quali  aneurismi  dovreb- 
bero esser  legate  o  la  carotide  o  la  succlavia  ,  od 
ambedue  al  tempo  stesso  ;  oppure  se  questi  due 
metodi  dovessero  essere  surrogati  dall'ago  elettro- 
puntura. 

Ma  ciò  non  è  tutto:  poiché  allorquando  per  una 
ferita,  avvenuta  nel  sistema  arterioso,  facciasi  una 
gran  perdita  di  sangue,  e  la  conservazione  della  vita 
dipenda  solo  dalla  prontezza  e  dalla  potenza  dei  soc- 
corsi, che  vengono  idoneamente  apprestati,  quanto 
maggiori  non  si  rendono  le  incertezze  ed  i  dubbi, 
e  quante  volte  non  si  vede  ridotto  a  mal  partito 
l'infermo,  sia  perchè  non  fu  soccorso  colla  necessa- 
ria sollecitudine,  sia  perchè  il  metodo  adoperato  non 
era  il  meglio  indicato  ed  il  più  acconcio  all'urgenza 
del  caso  ?  Ed  invero  si  potrà  forse  in  simili  cir- 
costanze ricorrere  alla  compressione,  alla  torsione, 
agli   slittici,  o  a  qualunque    altro  dei  molti    mezzi 


-  10  - 

proposti  colla  speranza  di  eguali  l'elici  risultameli  ti? 
Di  leggieri  si  comprende,  che  mentre  ciascuno  di 
essi  può  tornare  proficuo  in  alcuni  casi  particolari, 
riesce  d'altronde  inutile  e  più  spesso  pernicioso,  ap- 
plicato che  sia  indistintamente  a  tutte  le  ferite  delle 
arterie. 

Difatto,  sebbene  la  compressione  sia  un  prezioso 
soccorso  suggerito  quasi  dalla  natura  e  molto  ac- 
concio ad  arrestare  la  emorragia,  ed  impiegata  alla 
maniera  dello  Genga,  pervenga  a  guarire  le  ferite 
dell'arteria  brachiale  avvenute  per  incaute  flebotomie, 
ed  impedisca  la  formazione  dell'aneurisma,  ciò  non 
ostante  molte  volte  riesce  inutile  ,  e  se  non  viene 
applicata  da  mano  maestra,  in  qualche  caso  insop- 
portabile all'infermo,  e  vieppiù  dannosa  della  stessa 
malattia.  Quanto  poi  alla  torsione,  opera  ella  molte 
volte  la  guarigione  dell'emorragia;  ma  oltre  che  non 
presenta  molta  facilità  di  esecuzione,  è  metodo  in- 
fedele, e  del  quale  pochi  chirurgi  saprebbero  fidarsi, 
trattandosi  di  arterie  voluminose.  Gli  stittici  curano 
ordinariamente  le  sole  emorragie  dei  capillari  tanto 
arteriosi  quanto  venosi,  e  sono  di  pregevole  vantaggio 
contro  quelle  sopraggiunte  durante  un'  operazione 
chirurgica;  ma  dove  si  tratta  di  grosse  arterie  non 
hanno  i  medesimi  buoni  effetti.  E  l'acqua  stessa  del 
Pagliari,  che  ha  meritato  i  maggiori  encomi,  e  della 
quale  si  valgono  oggidì  abili  operatori ,  io  penso 
che  nò  dal  clinico  di  Strasburgo,  ne  da  tutti  gli  altri 
chirurgi,  verrebbe  usata  contro  la  emorragia  di  ar- 
terie di  grosso  calibro.  La  cauterizzazione  moltissimo 
adoperata  (lugli  antichi,  e  a  tempi  nostri  generalmente 
abbandonata  per  i  gravi  inconvenienti  che  suole  prò- 
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dune,  è  rimasta  qual  unica  risorsa  in  certe  parti- 
colari circostanze,  nelle  quali  l'allacciatura  riesce 
impraticabile,  ed  inutile  o  non  bastantemente  sicuro 
ogni  altro  mezzo  terapeutico.  Troncare  trasversal- 
mente i  vasi  arteriosi,  che  non  sono  di  piccolo  ca- 
libro ,  come  han  praticato  l'Assalini  nelle  arterie 
intercostali,  ed  il  Malgaigne  nell'arco  palmare  su- 
perficiale; flettere  forzatamente  gli  arti  nelle  ferite 
delle  arterie  esistenti  all'  innanzi  di  alcune  artico- 
lazioni, come  ha  ripetuto  il  Bobyller;  lasciare  nelle 
amputazioni  degli  arti  le  arterie  senza  legatura  sic- 
come ha  fatto  il  tedesco  Koc  :  sono  questi  espe- 
dienti incerti  e  mal  sicuri,  e  se  si  sono  ritrovati  gio- 
vevoli, tali  sono  stati  soltanto  in  alcuni  casi  parti- 
colari, ed  anche  molte  volte  han  fatto  correre  gravi 
rischi  all'infermo,  che  potea  esser  salvato  da  altro 
mezzo  più  efficace.  Anche  al  metodo  della  legatu- 
ra sono  stati  fatti  molti  rimproveri,  dei  quali  altri 
derivano  dalla  poca  abilità  degli  operatori  ,  ed 
altri  da  alcune  particolari  condizioni  del  sangue 
e  dei  canali  arteriosi.  Ne  siffatti  rimproveri  sono 
bastantemente  validi  ad  infirmare  la  eccellenza  di 
tale  metodo,  che  tra  gli  altri  gode  giustamente  il 
primato  per  la  sua  semplicità  e  sicurezza.  Ma  questa 
stessa  legatura  dovrà  ella  essere  sempre  praticata 
lontano  dal  luogo  della  lesione  in  un  punto  qua- 
lunque tra  questo  ed  il  cuore,  siccome  vorrebbe  il 
Delpch  ;  o  dovrà  esser  fatta  sempre  sull'  estremo 
supcriore  del  vaso  ferito,  come  si  pretende  dalla  più 
parte  dei  pratici;  o  finalmente,  seguendo  il  consiglio 
del  Dupuytren  e  del  Guthrie,  si  avranno  a  rintrac- 
ciare e  legare  ambedue  gli  estremi  dell'arteria  ferita? 
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Lungi  dall'arrogarmi  il  diritto  di  sciogliere  al- 
cuna di  simili  questioni,  conoscendo  invece  che  molte 
di  esse  restano  insolute  per  mancanza  di  fatti,  ho 
voluto  anche  io  raccontare  tre  storie  di  allacciatura 
di  arterie,  e  fornire  con  esse  un  qualche  utile  ma- 
teriale a  chi  (  come  in  parte  hanno  tentato  Roux 
e  Lisfranc)  si  occupasse  di  ordinare  una  statistica 
di  tutte  le  allacciature  di  arterie  finora  praticate, 
o  intendesse  di  tessere  lavoro  di  molta  lena  sull'ar- 
gomento, del  quale  io  ho  parlato. 

Storia  I.  Alle  ore  11  ant.  del  giorno  10  agosto 
dell'anno  1851  venne  trasportato  nel  venerabile  ar- 
cispedale di  santa  Maria  della  Consolazione  Michele 
Trionfetti  romano,  della  età  di  anni  28,  per  esservi 
curato  di  una  ferita,  che  in  rissa  aveva  ricevuto  nel 
quinto  superiore  del  braccio  sinistro. 

La  ferita,  prodotta  da  strumento  pungente  e  ta- 
gliente ,  avea  versato  molto  sangue  ,  ed  era  stata 
fortemente  compressa  con  due  fazzoletti  piegati  a 
cravatta  :  e  l'infermo  perciò  era  stato  salvato  da 
grave  emorragia,  sebbene  pallido  nel  volto,  freddo 
nelle  estremità,  e  grondante  sudore  corresse  grande 
pericolo  della  vita. 

Incaricato  a  prestargli  i  soccorsi  dell'arte,  so- 
spettai ferita  l'arteria  brachiale:  e  prima  d' intra- 
prendere l'esame  delle  parti  lese,  feci  esercitare  una 
valida  compressione  manuale  nell'  arteria  ascellare. 
Rimosso  quindi  quel  primo  apparecchio  compressi- 
vo, potei  osservare  che  il  guasto  consisteva  in  una 
ieri  la  incisa,  la  quale,  partendo  due  dita  trasverse 
al  disotto  del  bordo  anteriore  del  cavo  ascellare,  si 
prolungava  in  basso    per  un    pollice    rasentando  il 
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lato  interno  del  muscolo  coraco-brachiale  ,  ed  ap- 
profondandosi obliquamente  dal  basso  all'  alto  per 
l'estensione  di  un  pollice  circa  tra  il  brachiale  in- 
terno ,  e  tra  i  vasi  ed  i  nervi  di  questa  regione. 
Dalla  ferita  esci  sangue  venoso;  e  rallentata  la  com- 
pressione, zampillò  sangue  arterioso;  e  non  cadendo 
più  alcun  dubbio  sulla  lesione  dell'arteria,  consiglia- 
tomi con  i  dottori  Santini ,  Tiratelli  e  Giorgi  ag- 
giunti interni,  e  col  dottore  Merli  medico  assistente 
in  quel  nosocomio,  risolvemmo  unanimi,  ed  io  pro- 
cedetti subito  alla  legatura  dell'arteria,  attenendomi 
agl'insegnamenti  del  Dupuytren. 

Preparati  i  necessari  istrumenti  e  l'apparecchio 
per  la  medicatura,  e  posto  l'infermo  orizzontalmente 
nel  letto  col  braccio  in  forzata  estensione,  prolungai 
in  alto  ed  in  basso  la  esistente  ferita  per  lo  spazio 
di  un  pollice  circa:  e  divisi  appena  i  tegumenti  ed 
il  tessuto  cellulare  sottostante  ,  comparvero  molti 
grumi  sanguigni  ed  una  quantità  di  sangue  venoso, 
che  impedendo  di  ravvisare  la  normale  struttura  di 
quella  regione,  resero  vana  ogni  ricerca  per  rinve- 
nire e  legare  gli  estremi  dell'arteria  ferità. 

Perduta  così  la  speranza  di  condurre  a  termine 
la  legatura  diretta  secondo  il  consiglio  di  Dupuy- 
tren, dall'urgenza  del  caso  fui  consigliato  ad  appigliar- 
mi ad  altro  partito:  e  medicata  la  ferita  con  strisce 
di  ceroto  adesivo,  e  fasciata  convenientemente  la  par- 
te, feci  esercitare  la  compressione  manuale  mediata 
e  diretta  al  luogo  medesimo  della  ferita,  e  mi  ac- 
cinsi ad  allacciare  l'arteria  nel  cavo  ascellare  se- 
condo il  metodo  di  Lisfranc. 
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Se  non  che,  per  lo  spazio  brevissimo  esistente 
tra  il  luogo  compresso  ed  il  punto,  dove  avrei  do- 
vuto legare  l'arteria,  vedeva  impossibile  di  condurre 
la  incisione  nel  luogo  precisato  dal  Lisfranc,  e  ri- 
petere fedelmente  il  suo  processo  operativo:  ed  in- 
vece mi  vedeva  obbligato  dalla  circostanza  a  praticare 
la  legatura  fuori  del  cavo  ascellare  ,  sia  al  disotto 
della  clavicola,  sia  nello  spazio,  che  separa  il  del- 
toide del  muscolo  gran  pettorale,  sia  tra  le  fibre  di 
questo  muscolo  medesimo  ,  od  anche  in  luogo  più 
lontano.  E  poiché  per  fatti  accaduti  ad  operatori 
rispettabilissimi,  pensava  che  un  simile  procedimento 
dovesse  riescire  a  me  un  poco  diffìcile  a  porlo  in 
effetto,  e  più  gravoso  alla  salute  dell'infermo,  così 
mi  corse  in  mente  ed  eseguii  il  processo  che  de- 
scrivo. 

Nella  unione  del  terzo  anteriore  con  i  due  terzi 
posteriori  dell'ascella,  e  precisamente  nel  punto  dove 
Lisfranc  dice  di  cominciare  il  taglio  ,  praticai  una 
incisione  di  tre  pollici  circa,  che  invece  di  portare 
lungo  il  bordo  interno  del  muscolo  coraco-brachiale, 
condussi  in  opposta  direzione  fin  dove  il  piccolo  pet- 
torale si  attacca  alle  coste,  interessando  i  tegumenti 
ed  il  tessuto  cellulare.  Sulla  guida  della  tenta  in- 
cisa la  sottoposta  aponeurosi,  riescii  con  altre  ma- 
novre a  scoprire  il  bordo  inferiore  dello  stesso  mu- 
scolo, e  colla  tenta  stessa  distaccata  la  sua  faccia 
posteriore  dalle  vicine  parti ,  pervenni  per  questo 
lato  fin  presso  la  clavicola.  Dove  trovata  la  vena, 
e  non  senza  fatica  portata  in  avanti,  apparve  l'ar- 
teria ascellare,  che  isolata  dai  nervi  del  plesso  bra- 
chiale e  dalle  parti  circostanti,  venne  legata  con  un 
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piccolo  cordone  di  seta  condottovi  coìl'ago  di  Coo- 
per, ed  in  eotal  guisa  l'arteria  ascellare  venne  al- 
lacciata nella  sua  porzione  clavicolare  al  di  sopra 
delle  arterie   circonflesse. 

La  ferita  fu  medicata  per  prima  intenzione,  ed 
il  cordoncino  fu  affidato  ad  un  piccolo  ceroto  col- 
locato all' innanzi  dell'ascella.  L'avambraccio  ed  il 
braccio  vennero  ricoperti  da  sacchetti  di  calda  ce- 
nere, e  sulla  sommità  della  spalla  furono  fatti  dei 
bagni  con  Io  spirito  di  vino:  con  l'uso  interno  del 
laudano  e  con  dei  brodi  sostanziosi  vennero  risto- 
rate le  abbattute  forze  dell'infermo,  che  passò  tran- 
quillamente il  restante  di  quel  giorno  e  la  veniente 
notte. 

La  mattina  seguente,  l'eccellentissimo  professore 
Cambini,  chirurgo  primario  di  quell'arcispedale,  al- 
lora in  esercizio  ,  visitato  l' infermo  ed  uditane  la 
storia,  mostrò  la  sua  piena  approvazione  a  quato  si 
era  operato  a  sollievo  di  quel  malato  ;  e  trovando 
un  certo  grado  di  reazione,  prescrisse  il  metodo  an- 
tiflogistico: venne  perciò  praticato  un  salasso,  che 
fu  ripetuto  per  quattro  giorni  consecutivi,  e  fu  pre- 
scritto l'uso  delle  polveri  temperanti,  prolungato  fino 
al  giorno  dopo  la  scomparsa  della  febre,  che  fu  nel 
settimo. 

La  circolazione  dell'arto,  sospesa  per  la  legatura 
dell'arteria  ascellare,  si  manifestò  in  modo  quasi  im- 
percettibile nell'ottavo  giorno,  e  l'arto  stesso  con- 
servò sempre  il  suo  calore  pressoché  naturale. 

Le  due  ferite,  scoperte  dopo  il  lasso  di  dieci 
giorni,  si  trovarono  in  molti  punti  cicatrizzate  di 
prima  intenzione,  ed  in  molti  altri  in  istato  di  lo- 
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devole  suppurazione;  e  medicate  più  volte  colle  soie 
strisce  di  ceroto  adesivo  ,  non  tardarono  a  guarire 
completamente.  Poiché  quella  del  braccio  sanò  per- 
fettamente nel  ventesimo  giorno,  e  quella  nel  cavo 
ascellare  si  trovò  cicatrizzata  tre  giorni  dopo  la  ca- 
duta del  laccio ,  avvenuta  nel  quarantacinquesimo 
giorno  dalla  praticata  allacciatura. 

L'operazione  non  fu  seguita  da  alcun  grave  ac- 
cidente; la  febre,  non  mai  gagliardissima,  ebbe  breve 
durata;  e  la  circolazione,  da  prima  insensibile,  alla 
caduta  del  laccio  si  era  fatta  palese  anche  al  tatto 
il  meno  esercitato.  Perciò  l'infermo  dopo  cinquanta 
giorni  di  cura  esci  dallo  spedale  perfettamente  gua- 
rito, e  fu  osservato  dai  chiarissimi  professori  Ba- 
roni, Sartori  e  Capoccetti;  e  non  ha  guari  è  stato 
veduto  anche  da  me  servirsi  bene  del  suo  braccio 
in  lavori  campestri  anche  di  molta  forza. 

St.  II.  Niccola  Bocaloni  di  Treia,  giovane  contadi- 
nocella  età  di  anni  25,  di  complessa  costituzione  e  di 
pletorico  temperamento,  il  giorno  2  settembre  del- 
l'anno 1851  venne  dalla  campagna  romana  traspor- 
tato nel  venerabile  arcispedale  di  santa  Maria  della 
Consolazione  per  esservi  medicato  di  una  ferita  fat- 
tasi accidentalmente  nella  gamba  sinistra  colla  falce 
da  mietitore,  la  quale,  essendo  stata  seguita  da  per- 
dita di  sangue,  era  stata  dai  suoi  compagni  forte- 
mente compressa  con  un  pezzo  di  tela  grossolana. 

Erano  le  sei  pomeridiane,  quell'ora  appunto  in 
cui  gl'infermi  di  quel  nosocomio  ricevono  i  soccorsi 
dell'arte,  soliti  ad  essere  apprestati  nella  sera,  e  per- 
ciò tutti  gli  aggiunti  interni  si  trovavano  in  corsia, 
e  vi  si    trovava   anche  il  dottore    Gioacchino    Ca- 
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porvi  mio  compagno  di  studio  e  mio  impareggiabile 
amico. 

Sospettando  ferito  un  qualche  tronco  arterioso, 
facemmo  validamente  comprimere  l'arteria  poplitea; 
e  rimosso  queir  apparecchio  compressivo,  e  molto 
sangue  congelato,  potemmo  osservare  un  pollice  circa 
al  disopra  del  malleolo  interno  della  gamba  sinistra 
una  ferita  incisa,  che  diretta  in  senso  orizzontale, 
occupava  tutto  lo  spazio  esistente  tra  il  bordo  in- 
terno della  tibia  ed  il  tendine  di  Achille,  e  si  approfon- 
dava tant' oltre  da  ledere  l'arteria  tibiale  posteriore. 

Per  la  profondità,  per  la  direzione  della  ferita, 
e  pel  sangue  escito  ,  non  rimanendo  alcun  dubbio 
sulla  natura  della  lesione  ,  e  sembrandomi  incerto 
partito  affidare  la  cura  alla  compressione,  usata  in 
qualsivoglia  modo,  credetti  migliore  consiglio  pro- 
cedere alla  legatura  dell'arteria  tibiale  posteriore. 

Conoscendo  le  comunicazioni  dirette  che  esistono 
tra  le  due  tibiali,  e  rammentando  che  Marjolin,  in 
un  caso  di  legatura  della  medesima  arteria  fatta  al 
disopra  della  ferita,  avea  dovuto  comprimere  l'ar- 
teria pedidia  per  opporsi  ad  una  emorragia  soprag- 
giunta nel  terzo  giorno,  avrei  seguito  in  questo  caso 
gli  ammaestramenti  del  Dupuytren,  se  per  la  cat- 
tiva direzione  della  ferita,  per  la  profondità  dell'ar- 
teria lesa,  e  pel  fatto  avvenutomi  pochi  mesi  innanzi, 
non  avessi  grandemente  sospettato  che  con  difficoltà 
sarei  forse  riescito  a  ritrovare  e  legare  i  due  estremi 
dell'arteria  ferita,  tanto  più  che  di  piccolo  calibro, 
e  ricoperti  da  densa  fascia  aponeurotica,  potevano 
facilmente  sfuggire  alle  ricerche.  Perciò  mi  decisi 
a  praticare  la  legatura  al  terzo  medio  della  gamba, 
G.A.T.CXXIX.  2 

8. 
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e  con  Ululo  più  di  fermezza,  in  quanto  che  era  an- 
che del  mio  parere  il  dottore  Caponi,  che  ebbi  a 
compagno  in  questa  operazione. 

Posto  l'infermo  supino  nel  letto  colla  gamba 
liessa,  e  messa  allo  scoperto  la  regione  tibiale  po- 
si eriore,  seguendo  fedelmente  il  processo  di  Lisfranc, 
praticai  una  incisione  di  due  pollici  e  mezzo  circa, 
che  partendo  dal  tendine  di  Achille,  giunse  obliqua- 
mente dal  basso  all'alto  fin  presso  il  bordo  interno 
di-Ila  tibia,  dividendo  la  pelle,  il  tessuto  cellulare, 
e  salvando  dal  taglio  la  vena  safena  :  sulla  guida 
dpjla  tenta  divisi  la  sottoposta  aponeurosi  per  tutta 
la  estensione  dejlg  ferita,  ed  introdotto  nella  ferita 
slessa  il  dito  mignolo  con  la  faccia  palmale  rivolta 
verso  il  tendine  di  Achille,  lo  feci  scorrere  dall'uno 
all'altro  angolo  della  ferita,  separando  in  tal  modo 
dallo  strato  muscolare  profondo  le  parti  molli  so- 
prapposte. Con  pezzi  di  spugna  asciugai  il  sangue 
stravasato,  e  riconosciuto  il  tragitto  del  fascio  va- 
scolare, sulla  guida  della  tenta  incisi  la  profonda 
lamina  aponeurotica ,  e  caddi  così  sopra  l'arteria 
stessa  ,  che ,  isolata  dalle  due  vene  satelliti ,  legai 
con  un  cordoncino  di  seta,  condottovi  dall'  ago  di 
Cooper.  11  nastro  venne  fermato  con  un  piccolo  ce- 
voto  poco  lontano  dall'angolo  inferiore  della  ferita, 
ed  ambedue  le  ferite  vennero  curate  di  prima  in- 
tenzione. 

L'infermo  passò  la  notte  in  calma  e  tranquillamente 
lutto  il  tempo  che  dimorò  nell'ospedale, senza  che  pro- 
vassi» o  aumento  di  calore  nel  generale, o  raffreddamen- 
to in  quella  parte  stessa,  dove  era  stala  interrotta  la 
••hoolazione  sanguigna;  ed  anzi  il  medesimo  profes- 
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sore  Cambini  non  ebbe  mai  a  fare  alcuna  ordinazione 
particolare  :  e  l'infermo  perciò  non  ebbe  a  soffrire 
clic  una  leggera  diminuzione  nel  vitto,  e  l'incomodo 
di  rimanere  a  letto  per  un  certo  tempo.  Nel  quale 
vennero  più  volte  rinnovate  le  medicature  alle  fe- 
rite, e  la  prima  si  trovò  guarita  perfettamente  dopo 
pocbi  giorni,  e  la  seconda  cicatrizzata  tre  giorni  dopo 
la  caduta  del  laccio,  clic  avvenne  nel  quindicesimo 
giorno  della  eseguita  operazione. 

Cosicché  rinfermo,  dopo  20  giorni  di  letto,  sano 
e  vigoroso  potò  partire  dall'  ospedale,  ed  attendere 
ai  consueti  lavori  della  campagna. 

S r .111.  Sante  di  Giulio  di  Aniatiiee,  regno  di  Napoli, 
con  una  ronca,  sorta  di  strumento  adunco,  tagliente 
e  terminato  in  punta,  si  fece  inavvertentemente  una 
ferita  nel  lato  radiale  della  regione  carpo-metacar- 
piana  della  mano  sinistra.  Alla  ferita  tenne  dietro 
considerevole  perdita  di  sangue,  e  perciò  fu  obbli- 
gato di  ricorrere  all'opera  di  un  abile  chirurgo,  che, 
riescendo  a  trovare  l'estremo  superiore  del  vaso  san- 
guinante, provvide  col  mezzo  della  legatura  alla  emor- 
ragia, e  medicò  la  ferita  come  si  usa  nella  prima 
intenzione. 

Dopo  5  giorni ,  rinnovando  l'apparecchio  della 
medicatura,  vide  anche  rinnovarsi  la  perdita  di  san- 
gue, che  sedò  per  mezzo  della  compressione  diretta 
ed  immediata.  Gli  elì'etti  di  questa  peraltro  non  fu- 
rono duratui'i,  nò  più  salutari  della  legatura  istessa: 
poiché  dopo  due  giorni,  riprodottasi  l'escita  del  san- 
gue con  più  impeto  e  con  maggiore  gravezza,  co- 
strinse l'infermo,  che  non  rinvenne  sull'istante  il  suo 
chirurgo  a  rieovrare  in  qualche  ospedale.  Ed  il  giorno 
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dieci  novembre  era  accollo    nelle   corsie  del  vene- 
rabile ospedale  di  s.  Maria  della  Consolazione. 

Sebbene  il  ferito  fosse  uomo  di  4-0  anni  circa, 
di  sana  e  robusta  costituzione  e  di  pletorico  tem- 
peramento, pur  nullameno  per  la  perdita  riguarde- 
vole di  sangue,  era  divenuto  pallido  nel  volto,  ab- 
bandonato nella  persona,  e  talmente  estenuato  nelle 
forze,  che  durò  molta  fatica  nel  cominciare  il  rac- 
conto della  sua  storia ,  condotto  a  termine  dalla 
sua  moglie,  dalla  quale  era  stato  accompagnato  in 
quel  luogo  di  conforto.  Intanto  colla  massima  sol- 
lecitudine compressa  l'arteria  brachiale,  e  rimosso 
l'apparecchio  della  medicatura,  grondante  ancora  san- 
gue, comparvero  l'avambraccio  e  la  mano  gonfi  e 
come  edematosi,  e  si  vide  una  ferita  nello  stato  di 
avanzata  suppurazione  e  rigogliosa  di  bottoni  car- 
nosi. La  quale  in  larghezza  misurava  quattro  linee 
circa ,  ed  incominciando  al  disotto  della  regione 
metacarpo  falangiana  a  livello  del  muscolo  estensore 
grande  del  pollice  sinistro,  si  prolungava  obliqua- 
mente fino  presso  la  faccia  anteriore  del  radio,  di- 
videndo i  tegumenti  i  sottoposti  tessuti,  ed  interes- 
sando quella  porzione  dell'arteria  radiale,  che  scorre 
in  questa  regione. 

Dalla  narrazione  della  storia  avendo  imparato 
come  il  primo  chirurgo  curante  fosse  riesci to  a  le- 
gare l'estremo  superiore  dell'  arteria,  sospettai  che 
le  emorragie  consecutive  fossero  derivate  dall'estre- 
mo inferiore:  avuto  riguardo  alle  anastomosi  dirette 
osisi  culi  fi  a  lo  arterie  radiale  ed  ulnale,  ed  alle  mol- 
tiplici  diramazioni  della  radiale  medesima.  E  poi- 
fare    una    diagnosi  più   certa,  compressi  in  diversi 
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punti  ambedue  le  arterie,  e  potei  così  assicurarmi, 
che  il  gettito  del  sangue  emanava  dall'estremo  su- 
periore dell'arteria  radiale. 

E  poiché  pel  gonfiore  della  mano,  per  la  cattiva 
posizione  e  per  lo  stato  suppurativo  della  ferita,  non 
mi  parve  buona  pratica  il  prolungare  gli  angoli 
della  ferita  stessa,  e  ricercare  e  legare  ambedue  gli 
estremi  del  vaso,  credetti  migliore  divisamente  al- 
lontanarmi del  luogo  ferito  ,  e  gettare  un  laccio 
sull'  arteria  radiale  tra  il  terzo  medio  ed  il  terzo 
inferiore  dell'avambraccio.  Dove  l'arteria  sensibile  al 
tatto,  ricoperta  dalla  aponeurosi  e  dalla  cute,  cir- 
condata da  due  vene  satelliti,  ed  avente  al  lato  esterno 
il  nervo  radiale,  scorre  parallelamente  al  lato  interno 
del  tendine  del  lungo  supinatore.  Il  processo  ope- 
rativo non  ha  d'uopo  di  descrizione  ;  dirò  soltanto 
che  anche  in  questo  caso  mi  servii  di  un  piccolo 
cordoncino  di  seta,  che  alla  maniera  di  Jones  strinsi 
con  tanta  forza  da  rompere  le  membrane  interna  e 
media  dell'arteria,  siccome  avea  praticato  negli  altri 
due  casi.  Riunii  quest'  ultima  ferita  per  prima  in- 
tenzione, e  medicai  l'altra  con  delle  filaccia  asciutte. 

Le  cose  progredirono  sempre  in  modo  lodevole, 
né  mai  si  manifestò  calore  od  altro  sintonia  febri- 
le  :  ed  anzi  continuando  lo  stato  di  abbattimento , 
venne  dal  chiarissimo  professore  Sartori ,  chirurgo 
primario  in  quell'arcispedale,  prescritto  l'uso  interno 
della  china,  dalla  quale  l'infermo  dopo  pochi  giorni 
trasse  notevole  miglioramento. 

Il  laccio  cadde  nel  sesto  giorno,  nel  nono  si  trovò 
perfettamente  cicatrizzata  la  ferita  fatta  di  recente, 
ed  in  gran  parte  sanata    ancora    l'altra  ,  che   dipoi 
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gin  ri  coli' uso  del  ni  Irato  d'argento.  Così  dopo  15 
gioirli  di  cura,  Sante  di  Giulio,  tornato  quasi  nel 
suo  primiero  stato  di  robustezza,  partiva  dall'ospe- 
dale contento  di  sua  guarigione. 

La  facilità,  colla  quale  dal  cavo  dell'ascella,  senza 
incontrare  alcuno  dei  pericoli  presagiti  da  Manec, 
giunsi  ad  allacciare  l'arteria  ascellare  nella  sua  por- 
zione riguardante  la  clavicola  ,  il  suo  regolare  an- 
damento e  l'esito  fortunato  cui  pervenne,  mi  fecero 
ritenere,  che  questa  operazione  non  fosse  così  pe- 
ricolosa e  difficile  da  meritare  i  rimproveri  del  più 
distinto  tra  i  trattatisti  di  allacciatura  di  arterie,  il 
Manec.  E  dopo  essere  stata  più  volte  ripetuta  e 
meglio  esaminata  sul  cadavere,  mi  è  sembrato  in- 
vece che  in  qualche  caso  particolare  presenti  dei 
vantaggi  sopra  tutti  gli  altri  processi,  dai  quali  si 
giunge  a  legare  questa  porzione  di  arteria  partendo 
all'  innanzi  dell'  ascella,  od  anche  da  un  punto  più 
lontano.  E  valga  il  vero:  volendo  scoprire  quest'ar- 
teria, sia  tagliando  sulla  direzione  della  linea  coraco- 
delloidea,  sia  sullo  spazio  celluioso  che  separa  in 
due  porzioni  il  muscolo  gran  pettorale,  sia  al  disotto 
della  clavicola  con  un'  incisione  curva  o  parallela  a 
quest'osso  od  anche  al  disopra  della  clavicola  stessa, 
per  gli  spazi  angustissimi  ,  nei  quali  convien  ma- 
novrare, e  per  l'ampiezza  della  vena  ascellare  che 
ricopre  estesamente  l'arteria,  s'incontrano  tante  dif- 
ficoltà e  tali  pericoli,  che  qualche  volta  riesce  ma- 
lagevole rinvenire  l'arteria,  ed  isolarla  dalla  vena  e 
dai  nervi  del  plesso  brachiale.  E  grazie  ai  progressi 
della  medicina  operatoria,  sebbene  tale  allacciatura 
sia  stata  condotta  a  buon   termine  da  vari   disi  ioli 
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operatori,  e  tra  i  nostri  chirurgi  sia  slate  dal  Baratri 
felicemente  praticata  io  un  fanciullo  di  12  anni,  e 
dal  direttore  della  clinica  esterna  di  questa  capita- 
le, il  prof.  Costantini,  sia  stata  Tanno  scorso  ripetuta 
in  un  uomo  di  50  anni  circa,  pur  tuttavia  non  si 
può  tacere  che  sia  stato  lo  scoglio,  dove  non  han 
sempre  potuto  salvarsi  dal  naufragio  alcuni  dei  più 
distinti  chirurgi,  che  abbiano  vantato  l'Inghilterra  e 
la  Francia. 

Al  contrario  partendo  dal  cavo  dell'ascella,  di- 
visi i  tegumenti  e  la  lamina  aponeurotica,  e  trovato 
il  bordo  inferiore  del  piccolo  pettorale  ,  non  resta 
che  a  discostare  colla  tenta  dalle  vicine  parti  la  fac- 
cia posteriore  di  questo  muscolo,  ed  isolare  l'arteria 
dalla  vena  ascellare,  e  dai  nervi  del  plesso  brachia- 
le. Le  quali  manovre  riescono  tanto  più  facili  e 
spedile,  in  quanto  che  la  vena  incontrata  di  fianco 
cede  all'  azione  della  tenta,  e  l'arteria  trovandosi 
all'innanzi  dei  nervi  del  plesso  brachiale  può  essere 
facilmente  circondata  dall'  istrumento  conduttore  del 
nastro.  E  la  profondità  in  cui  si  trova  l'arteria,  che 
nelle  persone  pingui  forma  una  difficoltà  pressoché 
insuperabile  alla  esecuzione  di  questo  processo,  nelle 
magre  si  rende  di  poco  interesse,  e  può  essere  anco 
fatta  minore  dall' allontanamento  dei  muscoli  grande 
dorsale  e  pettorale. 

Ver  le  quali  cose  da  me  ragionate  sembra  po- 
tersi concludere,  che  nei  casi  in  cui  una  ferita,  od 
un  piccolo  aneurisma  traumatico  siano  tanto  pros- 
simi al  bordo  anteriore  del  cavo  ascellare,  da  non 
poter  essere  contro  di  essi  utilmente  impiegato  il 
processo  di  Lisfranc,  riesca  meglio  servirsi  del  prò- 
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cesso  da  me  usato,  il  quale  agli  accennali  vantag- 
gi, aggiunge  ancor  quello  di  avere  una  ferita  facile 
allo  scolo  delle  materie  e  più  pronta  alla  cicatriz- 
zazione. 

La  sollecita  guarigione  delle  altre  due  ferite  di 
arterie  risponde  bastantemente  agli  amichevoli  rim- 
proveri mossi  da  alcuni  dei  miei  colleghi  sulla  poca 
economia  del  ferro  da  me  usata  in  questi  casi,  ba- 
stando al  loro  avviso  contro  siffatta  lesione  l'uso  del 
metodo  della  compressione.  Ma  oltreché  questo  me- 
todo era  stato  già  sperimentato  inefficace  nella  ferita 
dell'arteria  radiale,  rimaneva  per  me  in  grave  dub- 
bio se  in  quella  della  tibiale  posteriore  avesse  pro- 
dotto i  desiderati  salutari  effetti;  tanto  più  che  ram- 
mentava esseT  riescito  mortale  in  altri  due  casi  di 
ferita  della  medesima  arteria  da  me  osservati  nei 
primi  anni  della  mia  educazione  scientifica. 

Da  tutte  e  tre  le  storie,  ciascuna  delle  quali  può 
servire  di  appoggio  a  chi  preferisce  di  istituire  la 
legatura  permanente,  di  usare  un  semplice  e  sottile 
cordoncino,  di  stringerlo  alla  maniera  di  Jones,  pos- 
sono derivare  molte  altre  utili  conclusioni ,  che  io 
credo  superfluo  ripetere  ,  perchè  già  fatte  da  altri 
che  mi  hanno  preceduto  in  lavori  di  questo  genere. 
Pur  tuttavia  quest'  una  mi  piace  di  ricordare  colle 
stesse  parole  del  Baroni  (1):  «che  nelle  ferite  di  arteria 
«  non  è  necessario  di  fare  due  allacciature  al  disopra 
»  e  al  disotto  del  punto  ferito:  che  può  bastarne  una 
»  sola,  anzi  può  essere  sufficiente  l'istituire  l'allac- 
»  datura  del  vaso  ferito  a  qualche  distanza  nel  luogo 

(1)  Memorie  della  socità  medico  cliir   di  Boi.  Voi.  ì,  1835. 
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»  di  elezione,  come  si  pratica  nel  caso  di  aneurisma, 
«  seguendo  il  metodo  hunleriano,  ed  in  tal  guisa  si 
»  risparmia  di  aprire  e  dilatare  la  ferita,  e  di  an-- 
»  dare  in  cerca  del  punto  di  arteria  offeso,  opera- 
li zione  dolorosa,  difficile  sempre,  e  qualche  volta 
»  impossibile.)) 

APPENDICE 

Is  certe  errandi  periculum  creat,  qui  in  tis 
partibus,quae  minus  oculis  cxpositae  sunt, 
omnia  perpetua  dcscribit:  utilior  autcm 
est  is,  qui  aut  saepe  aut  interdum,  quae 
variare  possint,  ostendit. 
Morgagni  De  Sed.  et  Caus.  Mor.  1. 1,  let.ii. 

Le  anomalie  di  origine  e  di  direzione  nel  sistema  arterioso  per 
la  loro  Frequenza  e  per  la  loro  importanza  nell'esercizio  della  chi- 
rurgia, differenti  da  quelle  degli  altri  sistemi  componenti  l'orga- 
nismo, hanno  grandemente  occupato  l'ingegno  di  molti  distinti 
cultori  dell'arte  salutare. 

Studiate  dall'Halle!*,  dal  Soemmerring,  dal  Mekel,  dal  Theile, 
raccolte  in  pregevoli  tavole  dal  Tiedemann,  illustrate  dallo  Scarpa, 
dal  Cruveilhier,  dal  Geoffroy-Saint-Hilaire,  dal  Bourgry^  esaminate 
sotto  l'aspetto  topografico  dal  Blandin,  dal  Malgaigne,  dal  Petrequin, 
dal  Velpeau  e  dal  Quain,  sono  state  recentemente  considerale  nei 
loro  rapporti  con  la  patologia  e  con  la  medicina  operatoria  da 
J.  M.  Dubrueil.  11  quale  tanto  studio  e  tanto  interesse  ha  posto  in 
questo  lavoro,  che  raccogliendo  dai  cadaveri  numerosi  l'alti  di  ano- 
malie arteriose;  e  mettendo  a  profitto  le  moltissime  possedute  dalla 
scienza,  ha  cercato  segnalarne,  il  valore,  e  la  importanza  che  aver 
possono  nella  diagnostica  e  nella  terapeutica  degli  aneurismi,  e 
delle  ferite  dei  canali  arteriosi:  e  per  via  di  esempi  ha  mostralo 
come  in  molli  casi  di  allacciatura  di  arterie,  nei  quali  per  la  natura 
del   male  e  per  l'abilità  dell'operatore  si  dovea  attendere  un  l'elice 
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risiili ato.  sia  invece  accaduto  il  contrario  a  cagione  di  anomalie 
arteriose.  Cosieeliè  con  questo  non  mai  bastantemente  commendato 
lavoro,  corredalo  di  pregevolissime  tavole  litografiche,  mettendo 
a  profitto  della  scienza  un  numero  riguardevole  di  anomalie  arte- 
riose, e  facendone  deduzioni  utili  alla  pratica,  ha  lascialo  un  dono 
preziosissimo  alla  notomia  ed  alla  chirurgia. 

E  laddove  vano  sarebbe,  o  per  lo  meno  non  necessario,  il  tra- 
mandarne alla  storia  dell'arie  ogni  e  singolo  caso  di  anomalie  arte- 
riose, utile  pertanto  diviene  il  farlo  quando  alcuno  di  essi  contenga 
qualche  particolarità  o  non  conosciuta  o  non  bastantemente  esami- 
nata. E  con  tanta  maggior  premura  ho  cercato  anche  io  di  pubbli- 
carne una  da  me  rinvenuta,  in  quanto  che  non  compresa  nella  rac- 
colta del  Dubrueil,  merita  a  mio  credere  d'essere  osservala  per  la  sua 
specialità.  Consiste  essa  in  un'  aberrazione  di  origine  e  di  dire- 
zione di  alcuna  delle  tre  arterie  che  nascono  dall'arco  dell'aorta, 
rinvenuta  in  una  donna  della  età  di  45  anni  circa,  fatta  cadavere 
da  versamento  sieroso  nella  massa  encefalica,  pel  quale  ebbe  para- 
lizzati per  molti  anni  il  braccio  sinistro  e  la  gamba  corrispondente. 

Come  si  vede  nell'annessa  tavola,  dall'arco  dell'aorta  sorge  a 
dpslra  la  innominata  del  diametro  ordinario,  e  appena  nata,  dà  ori- 
gine alle  carotidi  destra  e  sinistra  :  la  succlavia  sinistra  trovasi 
nel  suo  solito  posto,  e  poco  lontano  da  questa  nella  parte 
posteriore  dello  stesso  arco  aortico  nasce  la  succlavia  destra,  la 
quale  girando  a  foggia  di  arco  dietro  il  tubo  della  trachea  si  porla 
•di  innanzi  tra  i  muscoli  scaleni  del  lato  destro  per  proseguir  poi 
il  suo  regolare  cammino  lungo  l'ascella  ed  il  braccio. 

Nella  tavola,  che  rappresenta  questa  figura,  ho  creduto  non 
inutile  far  delineare  anche  una  deformità  ossea  del  braccio  sinistro 
trovala  nel  cadavere  dì  una  donna  di  buon  temperamento ,  che 
vissuta  in  buona  salute  per  lo  spazio  di  undici  lustri,  non  ricor- 
dava di  avere  avuto  frattura  od  altra  malattia  del  sistema  osseo, 
il  quale,  tranne  la  deformità  rappresentata  nell'annessa  tavola,  si 
trovava  nello  stalo  di  regolare  conformazione.  Scorgesi  l'omero 
più  lungo  dell'ordinario  e  del  compagno,  più  grosso  Tosso  del 
raggio,  ed  una    irregolarità  presso    il    suo  terzo  superiore,    l'ulna 
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nello  slato  rudimentale,  e  mancante  l'articolazione  cubitale,  e 
quella  del  radio  coli'  omero  e  colf  ulna,  anzi  queste  ossa  sono 
continue  tra  loro  in  modo,  che  riesce  impossibile  stabilirne  i 
limiti  rispettivi  Alla  deformità  delle  ossa  sarebbe  stalo  interes- 
santissimo aggiungere  la  descrizione  dello  stato  delle  parti  molli, 
che  non  potei  condurre  a  compimento  per  cause  indipendenti 
dalla  mia  volontà. 

Questa  deformità  ed  anomalia  ho  io  rinvenuto  fra  molte  altre  nel 
ven.  arcispedale  del  santissimo  Salvatore  ad  sancta  sanclorum,  dove 
per  la  maggior  parte  ho  consumato  il  triennio  del  mio  sostitutato, 
e  dove  all'abbondanza  dei  mezzi,  alla  solitudine  del  luogo  ed  alla 
quiete    della    famiglia    si    aggiungono  lo  zelo  e  le   sollecite    cure 

dell'ECCELLENTISSIMO    PRINCIPE  SIGNOR   CAV.   CARLO  DORIA  PADIPHILI,  che 

ne  è  il  deputato  direttore.  E  colgo  oggi  quest'occasione  per  sod- 
disfare al  dovere  ed  al  bisogno  che  sento  di  rendergli  una  publica 
testimonianza  di  affetto  e  di  gratitudine  per  avermi  agevolato  sen- 
za alcun  risparmio  i  difficili  studi  della  notomia  e  detla  chirurgia. 
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Intorno  al  primato    delV  astronomia   sulle  scienze  ed 

arti.  Discorso  di  Pietro  Biolchini 

letto  in  Arcadia 


1.     (jl 


me  un  vincolo  comune  congiunga  insieme  tutte 
le  scienze  e  le  arti  belle  per  modo,  che  qual  sia  l'una 
di  loro  che  muovasi  si  muovan  tutte,  è  cosa  risa- 
puta fra  i  dotti,  e  però  inutilmente  ripeterebbesi 
innanzi  di  voi ,  arcadi  valorosi.  Tuttavia  una  que- 
stione forse  non  inutilmente  può  farsi:  Qual  sia] quella, 
poiché  una  al  certo  par  che  esser  debba  ,  da  cui 
principalmente  bisogna  far  capo  e  pigliare  le  mosse, 
il  cui  solo  fiorire  è  primo  indizio  di  primavera  nelle 
altre,  e  dai  cui  passi ,  a  così  esprimermi ,  prende 
misura  e  moto  la  danza  di  tutte?  La  soluzione  di 
tal  questione  credo  che  possa  porgere  argomento 
non  isgradevole  a  voi,  al  cui  coltissimo  orecchio  ser- 
vire io  debbo,  e  non  inopportuno  al  tempo  ed  al 
luogo.  Conciossiachè  io  porto  opinione,  che  tale  scien- 
za, la  quale  spiegò  sempre  tanta  efficacia  sulle  al- 
tre, sia  appunto  quella  che  col  nome  d'Urania  ha 
qui  tra  noi  il  principale  seggio  sulle  altre  muse. 
Colla  quale  intendo,  o  signori,  di  significare  l'astro- 
nomia: mentre  a  parlare  ne  invogliano  non  pure  le 
recentissime  scoperte  de'  nuovi  asteroidi  e  pianeti, 
ma  più  che  ogni  altra  cosa  la  occasione  delle  sacre 
solennità  testò  celebrate  delle  natalizie  di  Cristo, 
facendosi  memoria  de'  santi  magi,  cioè  di  astrono- 
mi, secondo  quello  che  gli  eruditi  in  sacre  lettere 
ci  fan  conoscere  di  questi  santissimi  personaggi.  I 
quali  il  Creatore  del  cielo  prescelse  fra  tutti  i  dotti 
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della  colta  gentilità  all'omaggio  delle  sue  cune,  por- 
gendo indizi  del  suo  nascimento  al  mondo  non  ai 
portici  e  alle  accademie  di  Alene  ,  ma  bensì  agli 
osservatori  di  Oriente.  Per  le  quali  cose  soffrirete, 
o  signori,  che  io  mi  faccia  ad  esporvi  alcuna  mia 
debole  riflessione  intorno  al  primato  dell'  astrono- 
mia sulle  altre  discipline. 

II.  E  in  sulle  prime  è  da  por  mente  che  dal- 
l'astronomia dipendono  interamente  la  geografia,  la 
nautica,  l'agricoltura,  la  cosmologia  e  la  cronologia, 
senza  far  parola  del  culto  e  della  pratica  del  me-? 
desimo,  che  non  fu  alieno  dalle  scienze  astronomi- 
che, oltre  altre  cose  più  minute  forse,  ma  da  non 
doversi  tacere.  Or  qualunque  arte  bella  non  è  se 
non  uno  studiato  accordo  fra  la  fantasia  e  l'intel- 
letto, fra  la  materia  e  lo  spirito,  fra  il  sensibile  e 
l'ideale,  fra  i  simboli  e  il  vero  ;  quindi  qualunque 
arte  bella  è  in  realtà  una  muta  poesia.  La  poesia 
propriamente  detta,  la  quale  acquistando  pel  pregio 
della  favella  tutte  le  diverse  maniere  di  queir  ac- 
cordo, racchiude  necessariamente  in  se  il  genio  e 
la  scintilla  di  tutte  le  arti.  La  poesia  dunque,  genio 
universale  d'ogni  arte,  tanto  ritrae  dall'  astronomia, 
che  è  ben  dovuto  ad  Urania  quel  principale  seggio 
che  i  savi  antichi  le  dettero  tra  le  muse,  come  a 
maggiore  tra  le  altre  sorelle.  Si  osservi  difotti  quanto 
sempre  piacque  ai  poeti  d'essere  astronomi.  11  poeta 
nasconde  avvedutamente  e  dissimula  tutte  le  altre 
scienze  che  gli  fecondano  l'estro,  il  quale  deve  pa- 
rere abbondevole  per  feracità  naturale,  non  per  iscien- 
za;  ma  d'astronomia  non  s'infinge  il  poeta,  profes- 
sala apertamente  come  a  lui  famigliare  e  dimestica. 
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ÌNon  tu  solo  Aralo,  non  solo  Manilio  a  cantar  delle 
stelle  colla  loro  tersa  lira  d'  argento.  Qual  sommo 
poeta  fu  che,  patendolo  la  materia,  non  abbia  de- 
dotto le  sue  più  belle  immagini  dalla  contempla- 
zione degli  astri,  descrivendone  il  sito,  il  tempo, 
l'ordine,  il  movimento,  secondo  le  dottrine  de' tempi, 
a  cui  non  è  mestieri  al  poeta  di  contraddire?  È  noto 
comi?  Omero  nello  scudo  di  Achille  rappresentando 
gli  elementi  della  colta  e  civil  società,  nozze,  agri- 
col  tura  e  magistrati  ,  posevi  ancora  la  descrizione 
degli  astri;  sublime  concetto  iilosofìco  di  porre  em- 
blemi non  di  arte  bellica  ,  ma  di  sapienza  civile, 
sopra  un'arme,  qual  è  lo  scudo,  difensiva  e  proteg- 
gitricc.  Forse  questo  luogo  omerico  ebbe  in  mente 
Vincenzo  Monti  allorché  disse:  «  Il  tuo  scudo,  o  dea 
Minerva,  »  Copre  in  campo  immense  schiere  «  Le 
protegge,  le  conserva,  «  Copre  intere  le  città.  » 

III.  Ma  torniamo  all'  astronomia  de'  poeti.  Nò 
fa  mestieri  dire  di  Esiodo,  di  cui  pur  l'argomento» 
lyju  y.y.i  -/ju^oa  f  importa  la  osservazione  del  cielo. 
Sappiamo  che  Callimaco  fu  dotto  in  astronomia,  e 
tra  le  poche  cose  restateci  delle  sue  moltissime  no 
diede  un  saggio  nel  carme  altissimo  della  chioma 
di  Berenice.  Ovidio  fece  il  medesimo  molto  studia- 
tamente in  più  luoghi  delle  metamorfosi:  il  qual  poe- 
ma s'informa,  a  mio  credere,  di  un  concetto  più  che 
non  sembra  astronomico.  Tutto  l'universo  da  cielo 
a  tetra  è  una  incessante  mutazione  di  forme  operala 
dopo  la  creazione  della  mente  eterna  nella  succes- 
sione d'incalcolahili  miriadi:  e  questo  è  il  supposto 
vero,  che  quella  poctiea  fantasia  intende  ritrarre  coi 
simboli  mitologici  allora  in  corso,  e  però  prende  le 
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mosse  dal  caos  e  dalle  diverse  età  del  mondo.  La 
eondolta  del  poema  porta  gli  errori  del  tempo,  ma 
il  concetto  primo  non  aborre  dalle  idee  dell' astro- 
nomia ancor  più  moderna.  E  Virgilio,  seguendo  le 
idee  del  suo  tempo,  cantò  nelle  georgiche: 

....     Dal  nocchiere  ebbero  nome 
E  novero  le  stelle  e  le  figliuole 
Di  Atlante  e  le  piovose  Iadi  e  la  chiara 
Prole  di  Licaone. 

K  dove  parla  degli  antipodi  «  delle  regioni  polari 
così  si  esprime: 

Laggiù,  come  si  narra,  orribil  tace 

Notte  eterna  di   tenebre  profonde, 

0,  partendo  da  noi  l'alba  rimena 

Jvi  sua  luce,  e  gli  astri  della  sera 

Vi  accende  il  rubicondo  Espcro,  quando 

Gli  anelanti  corsieri  in  oriente 

Sopra  noi  spinge  e  scalda  il  primo  sofe. 

Vaghissima  poi  è  nel  nostro  Torquato  la  discesa 
dell'arcangelo  Gabriele  di  pianeta  in  pianeta: 

Fin  qua 

Dpve  il  mondo  se  stesso  e  struggo  e  pasce, 
L  nelle  guerre  sue  muore  e  rinasce. 

Bellissimo  luogo  è  questo,  come  l'altro  ancora  della 
visione  di  Ugone  otFertasi  a  (Goffredo.  Ma  certo  mi- 
gliori nel  loro  originale,  onde  far  tratti,  cioè  dalla 
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conclusione  veramente  poetica  ed  astronomica  della 
repubblica  di  Marco  Tullio.  Di  Dante  stimo  meglio 
dire  nulla  che  parlar  poco  ;  ma  donimi  a  credere 
che  tra  voi,  coltissimi  ascoltatori,  avrò  mallevadori 
al  mio  detto:  cioè  che  se  Dante  non  fosse  stato, 
quale  perpetuamente  si  mostra,  studiosissimo  di  astro- 
nomia, noi  non  avremmo  il  più  maraviglioso  e  il 
più  grande  di  tutti  i  poemi,  il  quale  descrive  fondo 
a  tutto  l'universo,  il  cui  concetto,  la  cui  unità,  la 
cui  architettura,  la  cui  allegoria,  non  che  le  mi- 
gliori tra  le  sue  infinite  bellezze,  procedono  fin  dalla 
sua  prima  orditura  dalla  cognizione  del  cielo  va- 
gheggiata con  ardente  fantasia  poetica.  Dunque  chia- 
ramente apparisce  che  Calliope  sarebbe  stata  assai 
delle  volte  roca,  e  di  frequente  ancor  muta  del  tutto, 
se  Urania  con  lei  non  avesse  dato  fiato  alle  poeti- 
che trombe.  Ma  su  tale  corrispondenza  che  passa 
tra  la  poesia  e  l'astronomia,  patite,  o  signori,  di  udire 
brevemente  quel  che  ne  accenna  Virgilio.  Chi  ne- 
gherà fede  a  Virgilio  su  tal  materia?  «  Me  vero  pri- 
)>  mum  dulces  ante  omnia  musae:  »  quelle  muse,  dice 
egli,  onde  io  sono  poeta:  «  Quarum  sacra  fero  ingenti 
»  percussus  amore:  »  Mi  accolgan  seco,  soggiunge, 
e  m'educhino  alla  scienza  degli  astri  «Accipiant.... 
»  coelique  vias  et  sidera  monstrent,  Defectus  solis, 
»  varios,  lunaeque  labores,  linde  tremor  tcrris,  qua 
)>  vi  maria  alta  tumescant,  Obiicibus  ruptis  rursus- 
»  que  in  seipsa  residant:  »  opportunamente  tra  le 
nozioni  astronomiche  raccordato  il  fenomeno  delle 
maree  «Quid  tantum  oceano  properent  se  mergere 
»  soles  Hiberni  vel  que  tardis  mora  noctibus  obstet.» 
IV.  Dicesi  intanto  a'  dì  nostri:  Le  scienze  hanno 
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progredito  e  fatto  grandi  cangiamenti,  conviene  dun- 
que che  anche  le  arti  lor  si  conformino.  E  deduzione 
logica  sarebhe  stata,  che  anche  di  nuove  cognizioni 
scientifiche    colorar  si  dovessero  le  nuove   maniere 
artistiche.  Per  contrario  la  nuova  scuola  poetica  non 
ritrae   molto  dai  nuovi  veri  scientifici,  ma  sì  bene 
dagli  errori  più  comuni.  Veramente  per  buona  nostra 
ventura  la  scuola  del  romanticismo  va  scemando  di 
maestri;  ma  le  fan  tuttora  proseliti  e  ammiratori  le 
nostre  scene.  Miglior  consiglio  sarebbe  stato  che  i 
poeti  si  studiassero  di  trar   partito   dai  nuovi   veri 
astronomici  per  rifiorire  di  qualche  novità  quelle  va- 
ghe immagini  che  gli  antichi  poeti  trassero  sempre 
dalle  nozioni  di  questa  scienza;  e  ciò  sarebbe  stato 
un  primo  passo  di  regolare  cangiamento,  e  non  di 
guastamente  nel  bello  artistico.  Avvi  un  sottil   filo 
di  analogie,  al  quale  si  attiene  la  umana  mente  nel 
laberinto  delle  sue  molteplici  e  complesse  idee  per 
risalire  da  un  vero  ad  un  altro,  e  da  una  ad  altra 
disciplina  ;  questo  filo  è  impercettibile  forse  anche 
agli  intelletti  più  acuti;  ma  ben  si  vede  il  suo  capo 
essere  raccomandato  in  mano  all'astronomia,  la  quale 
anteriore  a  tutte,  essa  da  niuna,  ma  tutte  le  altre 
discipline  derivaronsi  e  crebber  da  lei. 

V.  Siffatto  concetto  sul!'  anteriorità  di  questa 
scienza  potrebbe  parer  forse  nuovo,  ma  in  verità  egli 
è  antichissimo.  Già  s'indicò  su  tal  proposito  qual 
fosse  il  sentimento  di  Omero  espresso  nello  scudo 
di  Achille.  Virgilio  pure  nel  sopracitato  luogo,  dove 
parla  della  primiera  coltura  del  genere  umano,  non 
vuol  dire  altro  con  usata  sineddoche  poetica,  che 
allora,  prima  d'ogni  altra  cosa,  fu  trovata  l'astrono- 
G.A.T.CXXIX.  3 
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mia,  e  quindi  soggiunge:  «Tunc  variae  venere  artes:» 
né  a  caso  il  soggiunge  Virgilio,  dappoiché  egli  si 
piacque  sempre  di  filosofar  poetando. 

VI.  Questa,  o  signori,  è  verità  di  fatto:  noi  per- 
diamo nell'  antichità  qualsivoglia  traccia  di  ogni 
altra  scienza;  l'astronomia  solo,  rimontando  indietro, 
troviamo  con  istupore  sempre  meno  imperfetta  e 
sempre  più  ravvicinata  ai  moderni  progressi.  È  l'oc- 
chio il  solo  senso  ministro  a  noi  di  cognizioni  non 
limitato  agli  oggetti  soltanto  di  questo  globo  che  noi 
abitiamo.  Esso  traversa  spazi  nemmeno  immagina- 
bili a  virtù  finita,  e  congiunge  il  nostro  spirito  con 
tutto  il  creato.  L'occhio  dunque  armato  di  potentis- 
sime lenti,  che  moltiplicano  a  seimila  volte  la  sua 
virtù  già  per  sé  stessa  sì  grande,  non  è  meraviglia 
se  vede  ora  in  cielo  cose  che  i  nostri  antichi  non 
sepper  trovarvi,  o  certo  non  ci  lasciarono  detto  di 
avervi  trovato:  né  forse  noi  senza  telescopi  mai 
avremmo  finito  di  persuaderci  che  esse  ci  dovessero 
essere.  Nessuno  prima  di  Ugenio  e  di  Galileo  ci 
parlò  dell'  anello  di  Saturno  e  de'  suoi  satelliti  fino 
all'  ottavo  scoperto  nel  1848.  Inosservata  maisem- 
pre  tra  Marte  e  Giove  rilucea  Vesta  con  Flora  più 
di  lei  a  noi  vicina,  e  con  la  densa  schiera  dagli  altri 
asteroidi  più  lontani  di  lei,  il  cui  numero  dodenario 
fino  al  1851  è  ben  crescinto  nel  breve  spazio  di  un 
anno  fino  al  presente.  Due  pianeti  mancavano  ap- 
punto sopra  a  Saturno  per  compiere  la  genealogia 
de'  mitologici  numi:  ma  non  si  sa  che  gli  antichi  in 
Celio  ed  Urano,  padre  ed  avolo  di  Saturno,  simbo- 
leggiar volessero  nessun  pianeta.  Urano  fu  bella  sco- 
perta, che  riaccese  la  gloria  di  Herschel,  siccome  è 
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noto,  e  di  pochi  anni  in  qua  fu  osservata  la  ster- 
minata orbita  del  portentoso  Nettuno  pria  divinato 
e  descritto  dal  calcolo  e  poi  trovato  nel  telescopio 
di  Galle  nel  1846.  Non  avendo  vista  gli  antichi  per 
iscoprire  i  satelliti  del  maggior  de'  pianeti  Giove, 
non  poterono,  osservata  la  differenza  de' due  tempi 
che  corrono  in  mezzo  tra  due  e  due  loro  ecclissi 
ne'  due  punti  più  distanti  dell'orbita,  aguzzare  l'ita* 
aeììno  a  misurare  la  velocità  della  luce  che  corre 
non  meno  di  100,000  miglia  per  ogni  minuto  se- 
condo. Non  lasciarono  notizia  certa  delle  stelle  pe- 
riodiche, non  avvertirono  quelle  credute  di  nuova 
formazione,  nò  quelle  che  a  poco  a  poco  si  profon- 
dano nello  spazio  e  dileguansi,  né  le  doppie  che  l'una 
attorno  all'altra  quasi  vezzeggiandosi  si  girano  e  si 
vagheggiano.  Le  stelle  cadenti  crederono  nulla  più 
che  meteore  accese  in  aria,  ma  nate  dal  seno  della 
terra,  secondo  quello  leggiamo  in  Dante: 

Come  per  li  seren  tranquilli  e  puri 
Trascorre  ad  ora  ad  or  subito  foco, 
Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri, 

E  pare  stella  che  tramuti  loco; 

Se  non  che  dalla  parte  onde  si  mosse 
Nulla  si  perde,  ed  essa  dura  poco. 

Onde  casualmente  forse,  ma  più  conforme  al  vero 
Ovidio:  «  Longoque  per  aera  tractu  fertur,  ut  inter- 
»  dum  de  coelo  stella  sereno.  Et  si  non  cecidit,  po- 
»  tuit  cecidisse  vidcri.»  Maraviglia,  dico,  non  è  che 
il  cannocchiale  ci  porti  a  vedere  tante  cose  nuove. 
La  maraviglia    grandissima  è  che  ci  abbia   soventi 
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volte  fatto  giungere  in  punti  dove  abbiamo  scoperte 
le  orme  degli  antichi  astronomi,  anteriori  ad  lpparco 
e  a  Tolomeo  ,  orme  abbandonate  ignorantemente 
dalle  generazioni  intermedie.  Ometto  dunque  tutto 
ciò  che  da  noi  egualmente  che  dagli  antichi  presso 
a  poco  conoscevasi  innanzi  all'invenzione  de'telescopi, 
i  fondamenti  tutti  cioè  della  scienza,  indi  le  leggi  della 
refrazione,  il  moto  dell'apogeo  del  sole  e  dei  nodi, 
le  ineguaglianze  de'  gradi  nel  meridiano  terrestre,  la 
parallassi,  i  diversi  cicli  per  richiamare  tutti  i  moti 
a  ordinati  periodi.  Se  non  che  oltre  a  ciò  le  distanze 
da  noi  assegnate  al  sole  e  alla  luna  non  combinano 
appunto  con  quelle  date  a  questi  astri  da  Aristarco 
samio  e  da  Eratostene?  Le  macchie  solari  fu  van- 
tata scoperta  di  più  antichi  astronomi  della  Cina, 
i  quali  pure  ebbero  cognizione  del  moto  della  terra. 
Pittagora  circa  settecento  anni  avanti  l'era  volgare 
insegnava  il  moto  diurno  ed  annuo  della  terra,  e  la 
plurarità  dei  mondi,  e  la  inconcepibile  varietà  del  crea- 
to, cose  da  lui  probabilmente  apprese  dagli  arabi  e 
dai  magi  di  Persia  ch'ebbe  a  maestri,  secondo  che  di 
lui  scrivono  Apuleio  e  Porfirio.  Aristarco  pure  ri- 
chiamò a  vita  il  medesimo  sistema,  facendo  il  sole 
centro  alle  orbite  de'  pianeti,  e  la  terra  in  giro  at- 
torno al  sole,  per  cui  fu  accusato  d'empietà  dallo 
stoico  Cleante. 

VII.  A  dispetto  degli  occhi  e  di  tutti  i  cataloghi 
astronomici  le  stelle  fisse  furono  reputate  innume- 
rabili quanto  i  grani  delle  arene,  secondo  quell'an- 
tico dettato:  «  Numera  stellas  si  potes:»  e  furono  cre- 
dute altrettanti  soli  fino  da  tempo  antichissimo.  Ep- 
pure i  filosoli  nominati  erano  greci,  nazione  in  fatto 
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di  astronomia  infinitamente  al  disotto  di  altre  na- 
zioni ch'ebbe  a  maestre.  Le  surriferite  cose  sono  di 
tal  natura,  che  suppongono  una  scienza  profonda  ed 
antica;  e,  quel  che  più  fa  maraviglia  ,  per  tutto  il 
mondo  diffusa  da  una  derivazione  comune:  concios- 
siachè  i  nomi  delle  costellazioni,  che  come  cosa  con- 
venzionale debbono  avere  una  sola  origine,  si  tro- 
vano ab  immemorabili  i  medesimi  in  popoli  disgiun- 
tissimi,  non  esclusi  gli  americani  e  i  cinesi,  e  nel 
libro  di  Giobbe  circa  1800  anni  innanzi  all'era  vol- 
gare si  trovano  nominate  parecchie  costellazioni  co' 
medesimi  nomi  che  hanno  ancor  ossi  dopo  circa 
3600  anni.  .,« 

Vili.  Pertanto  tutti  gli  eruditi  convengono  in 
asserire,  che  siavi  stata  una  antichissima  scienza  astro- 
nomica anteriore  ai  caldei,  agli  egizi  ed  agli  sciti, 
i  quali  sembra  che  la  facessero  fondamento  della  loro 
così  detta  sapienza  riposta,  sebbene  ne  coltivassero 
quasi  alcuni  smembrati  avanzi  rimasi  tradizional- 
mente fra  loro. 

Dunque  l'astronomia  è  quasi  coeva  alla  specie 
umana,  e  sembra  per  questo  che  si  possa  con  ra- 
gione chiamare  la  scienza  primitiva  degli  uomini, 
madre  e  maestra  universale  al  mondo  d'ogni  sape- 
re, dappoiché  rannoda  insieme  la  coltura  diversa  di 
tutte  le  nazioni,  la  coltura  del  mondo  moderno  con 
quella  del  mondo  antico,  e  porge  un  nuovo  argo- 
mento di  fatto  a  conchiudcre  che  l'umanità  fu  civile 
sempre  ab  antico  e  non  selvaggia  e  ferina,  come  la 
volle  supporre  un  tal  filosofante  veramente  bestiale. 
Ma  lasciando  dall'un  de'  lati  il  pensiero  di  antichità 
si  remote,  veniamo  a  fatti  moderni.  Chi  negherà  che 
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diede  movimento  e  principio  a  tutte  le  scienze  tìsi- 
che, che  sono  il  meglio  degli  attuali  progressi?  Ma 
ciò  non  deve  maravigliare,  diranno  i  dotti:  che  pure 
l'astronomia  è  scienza  fisica:  quindi  se  quelle  pro- 
mosse, per  la  sua  affinità  molto  si  conveniva.  Ma 
che  si  dirà  se  anche  la  metafìsica  più  sottile  mena 
arditamente  i  passi  sulle  orme  prima  segnate  dal- 
l'astronomia? Si  riducono  a  due  i  grandi  cangiamenti 
fatti  dalla  moderna  astronomia:  ciò  sono  la  sosti- 
tuzione dell'osservazione  al  sistema,  e  la  distinzione 
tra  i  moti  apparenti  e  reali.  Ecco  la  metafìsica  con- 
formarsele perfettamente  sostituendo  l'analisi  alla 
sintesi  e  distinguendo  il  relativo  dall'assoluto.  Non 
entrerò  in  sottili  disquisizioni  sulla  preferenza  del 
metodo,  perchè  ci  avrebbero  luogo  assai  distinzio- 
ni; sebbene  a  me  quadri  che  debba  precedere  la  sin- 
tesi all'  azione,  l'analisi  alla  speculazione.  È  certo 
impertanto  che  qualunque  errore  non  accade  mai  per 
troppo  esteso  raffronto  de'  fatti,  ma  bensì  per  troppo 
estesa  applicazione  di  principii.  Il  principio  sintetico 
discendendo  va  ripiegato  su  quei  medesimi  gradi 
che  fecero  scala  per  salir  fino  a  lui,  e  non  va  esteso 
là  dove  forse  non  può  arrivare;  conciossiachè  ogni 
essere  si  fa  conoscere  soggetto  all'  applicazione  di 
un  principio  medesimo.  Tutte  le  istituzioni  sociali, 
poco  più  poco  meno,  hanno  basi  o  almeno  appoggi 
scientifici,  attaccati  quindi  i  lati  deboli  della  sintesi, 
a  cui  finora  appoggiavansi,  non  e  maraviglia  se  crol- 
larono tutte  e  durarono  ancor  qualche  tempo  oscil- 
lanti, da  retta  filosofia  faccia  di  conformarsi  all'astro- 
nomia, occupando  tutto  il  campo  dell'analisi,  per  csclu- 
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dome  l'errore,  e  tutti  gli  edifìci  che  abbisognano  di 
sostegni  scientifici  se  ne  sentiranno  assodati.  Al  pre- 
sente la  metafisica  sembra  tuttavia  occupata  a  di- 
stinguere bene  i  limiti  tra  il  relativo  e  l'assoluto; 
sola  distinzione  che  può  perfettamente  assoggettare 
la  fantasia  all'  intelletto  e  il  senso  allo  spirito.  In 
ogni  campo  nuovo  l'errore  usò  fare  delle  scorrerie: 
ma  quivi  in  molto  meschino  riparo  lo  han  trince- 
rato i  razionalisti  puri  e  trascendentali,  quando  so- 
nosi  ridotti  a  negare  ogni  assoluto  ed  ogni  realtà, 
e  solo  ad  ammettere  il  relativo,  il  quale  per  sua  na- 
tura è  prodotto  di  più  realtà,  e  l'astronomia  stessa 
nel  distinguere  l'apparenza  dalla  realtà  trova  la  realtà 
appunto  insieme  con  l'apparenza.  In  quell'asilo  dun- 
que durar  può  soltanto  l'errore,  finché  la  età  nostra 
non  sappia  educarsi  grandi  e  cosccnziosi  filosofi,  i 
quali  con  la  loro  fama  e  con  la  loro  dottrina  vo- 
gliano di  là  snidarlo.  Ma  intanto  non  è  egli  vero 
quello  che  io  vo  mostrando  ,  cioè  che  la  moderna 
filosofia  s'incarnino  sui  passi  dell'astronomia  ? 

IX.  E  quale  utile  cosa  può  veramente  conoscre 
un  metafisico  che  non  sia  astronomo,  quando  nem- 
meno degli  attributi  di  Dio  può  formare  concetto 
sufficientemente  chiaro  e  distinto?  È  confessata  ri- 
verentemente da  tutti  la  verità  di  questo  principio 
che  io  metto  innanzi:  «  Invisibilia  Dei  per  ea  quae 
»  facta  sunt  intellecta  conspieiuntur.  »  Or  bene,  come 
potrà  intendersi  e  fare  giudizio  di  una  grande  ar- 
chitettura chi  solo  ne  considera  un  membro,  o  di  una 
grande  pittura  chi  solo  ne  osserva  una  testa,  o  di 
un  grande  poema  ehi  solo  no  lesse  un  episodio?  In 
episodio  piroiolissimo   è  questo  nostro  globo    (erra- 
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queo,  o  signori,  rispetto  a  quell'immenso  poema  che 
leggesi  squadernato  per  l'universo.  Egli  è  forza  che 
si  sollevi  a  considerare  paratamente  le  regioni  del 
cielo,  chi  vuol  conoscere  la  fattura  di  Dio,  e  formare 
quindi  secondo  la  capacità  di  nostra  mente  giusto 
concetto  della  sua  immensità,  della  sua  sapienza, 
della  sua  provvidenza.  Tutto  il  mondo  fu  invaso  un 
tempo  dal  politeismo  e  dalla  idolatria  :  ma  le  na- 
zioni più  famose  per  antiche  scienze  astronomiche 
non  ne  furono  invase  tanto,  che  non  ne  campassero 
tra  loro  almeno  in  parte,  almeno  per  molto  tempo, 
gli  ordini  più  colti  e  addottrinati.  Bene  vi  sarebbe 
modo  di  provarlo  ancora  con  fatti  biblici,  e  segna- 
tamente coll'esempio  de1  santi  magi;  ma  me  ne  di- 
spensa il  fatto  innegabile  che  passa,  quasi  dire,  sotto 
i  nostri  occhi  :  cioè  de'  cinesi ,  nazione  di  antichi 
astronomi,  i  quali,  come  è  noto  ,  non  furono  mai 
universalmente  idolatri  e  politeisti. 

X.  Che  se  l'astronomia  tanto  importa  alle  rette 
nozioni  sulla  Divinità,  non  è  a  ritenersi  inutile  per 
le  scienze  morali  e  pratiche.  Non  può  essere  ne  trop- 
po soggetto  a  viltà  e  bassezze,  ne  troppo  limitato 
a  utopie  subiettive  e  individuali,  né  ristretto  a  ve- 
dute di  mente  piccola  e  corta,  chi  sa  elevare  affatto 
l'animo  sopra  di  sé,  e  condursi  ad  ammirare  l'or- 
dine di  tutto  il  creato.  Ci  ha  una  analogia  tra  l'or- 
dine fisico  e  gli  ordini  morali  e  sociali  ;  il  perchè 
l'astronomia  fa  buona  lega  ancora  con  la  scienza 
di  stato  ,  parte  la  più  importante  e  la  più  nobile 
della  pratica  filosofìa.  Tutte  le  nazioni  più  colte  e 
famose  dell'antichità,  come  gli  assiri,  gli  egizi,  gli 
arabi  e  i  persi,  furono  quasi  unicamente  dedite  al- 
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l'astronomia,  la  quale,  secondo  osservano  profondis- 
simi indagatori,  fu  professata  dapprima  nell'Assiria, 
poi  per  il  traffico  de'  fenici  in  Egitto,  quindi  in  Gre- 
cia ,  e  finalmente  pervenne  ai  romani  antichi ,  che 
come  le  suddette  colte  nazioni  fissarono  i  loro  iddii 
nelle  stelle  e  gli  eroi  nelle  costellazioni.  Ma  ciò  che 
più  rileva  si  è,  che  taluni  popoli  appunto  per  im- 
portanza politica  coltivarono  questa  scienza,  tantoché 
era  per  legge  la  scienza  de'loro  monarchi  e  di  chi 
educavasi  al  trono.  Si  direbbe  che  sullo  studio  del- 
l'astronomia avessero  ricevuto  una  speciale  ingiun- 
zione dai  patriarchi  quelle  nazioni,  che  più  ravvici- 
nano la  loro  origine  alla  valle  di  Sennaar  :  tanto 
furono  in  questo  tutte  concordi.  È  cosa  degna  di 
grandissima  riflessione,  che  nell'impero  cinese  i  van- 
taggi dell'  astronomia  e  la  esatta  descrizione  di  un 
eclissi  sia  riguardata  come  affare  di  stato.  Di  questo 
fenomeno  politico  veramente  strano  pensi  pure  cia- 
scuno come  gli  aggrada.  Se  non  che  chi  avrà  ar- 
dimento di  negare  una  somma  sapienza  legislativa 
ai  fondatori  di  un  impero  il  più  antico,  il  più  pro- 
spero, il  più  popoloso  di  quanti  ve  ne  abbia  al  mon- 
do? Meritano  dunque  fede  essi  se  stimarono,  che  quella 
somma  importanza  politica,  che  tutti  sempre  diedero 
alle  scienze,  essi  trovarono  più  che  altrove  nell'astro- 
nomia? Ciò  avvenne  invero  perchè  tutte  le  antiche 
nazioni  asiatiche  stimarono  questa  scienza  sola  e 
somma  guarentigia  alla  civiltà  del  mondo  ;  che  se 
così  avessero  stimato  dapprima  le  nazioni  europee, 
non  avrebbero  forse  sofferto  quelle  alternative  di 
civiltà  e  di  barbarie,  che  fanno  non  poco  rossore  alle 
storie  nostre.  Se  altro  non  fosse,  giova  l'astronomia 
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a  far  docile  il  volgo,  il  quale  più  facilmente  si  per- 
suade che  meglio  di  lui  conosca  quel  che  far  deb- 
besi  in  terra  chi  sa  e  predice  quello  che  succede 
nel  cielo.  Checchessia  di  ciò,  riputati  principi  e  so- 
vrani professarono  questa  scienza,  e  tutti  i  più  grandi 
e  saggi  monarchi  questa  sopra  le  altre  protessero 
ed  aggrandirono.  Lungo  sarei  a  riportarne  fatti  di 
storia  antica  e  moderna,  dove  campeggerebbero  non 
poco  i  romani  pontefici:  anzi  tutto  quel  gran  mo- 
vimento: che  presero  nel  secolo  XV  gli  studi  astro- 
nomici, si  debbe  più  che  ad  altro  alla  somma  impor- 
tanza religiosa  e  sociale  che  i  sacri  concili  e  i  romani 
pontefici  tino  da  Sisto  IV  diedero  alla  famosa  ri- 
forma del  calendario.  Il  che  se  non  fosse  stato,  l'a- 
stronomia  rimaneva  forse  ancora  nel  suo  antico  so- 
pore, e  noi  ci  aggireremmo  tuttavia  tra  gli  epicicli 
di  Tolomeo.  Ma  non  posso  qui  tacere  di  Leone  XII, 
la  cui  somma  protezione  per  questa  scienza  speri- 
mentò la  eh.  mera,  del  prof.  Feliciano  Scarpellini 
nella  fondazione  dell'  osservatorio  astronomico  dei 
Lincei  sulla  parte  più  solida  del  Campidoglio,  da  non 
temere  alterazione  nelle  osservazioni  per  brandimcn- 
to  di  mura.  Ne  tacer  debbo  la  munificenza  del  glo- 
riosamente reguante  adorato  nostro  sovrano,  la  cui 
sapienza  lo  rende  favorevolissimo  agli  studi  astro- 
nomici: e  ne  abbiamo  in  fede  gli  splendidi  suoi  doni 
all'osservatorio  suddetto  (I),  che  debitamente  ne 
professa  al  beatissimo  Pio  la  sna  eterna  riconoscènza. 

(1)  La  santilà  di  N.  S.  ha  lionato  il  circolo  meridiano  di  Ertel 
ill'osservatorio  astronomico  sul  Campidoglio,  somigliante  a  quello 
che  lo  stesso  artista  fabbricò  pel  grande  osservatorio  di  Wasin- 
ghton,  eccetto  nella  dimensione:  giacché  quello  è  di  tre  piedi  di 
diametro,    e  questo    di   due  piedi,  come    quelli   che  trovansi    nelle 
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XI.  Trattante)  mi  ò  lecito  concludere  che  la  scien- 
za astrattissima  degli  astri  fu  sempre  stimata  cosa 
di  sommo  interesse  politico  e  sociale,  e  che  quindi 
non  vi  è  arte  né  scienza  pratica  o  speculativa  che 
non  dipenda  da  lei. 

XII.  Una  difficoltà  forse  mi  si  potrebbe  fare  ,  o 
signori  :  che  avendo  posta  tutta  la  civiltà  umana 
quasi  sotto  la  salvaguardia  dell'astronomia,  non  bi- 
sognava dimenticare  che  i  vantati  popoli  astronomi 
furono  di  fatto  astrologhi  più  veramente.  Ma  deh! 
siamo  più  giusti  con  l'età  e  co'  popoli  a  noi  lonta- 
ni, per  non  meritar  quel  rimprovero  non  evitato  mai 
forse  bastantemente  da  nessuna  età:  «  Numquid  vos 
»  estis  soli  homines  et  vobiscum  morietur  sapien- 
»  tia  ?  et  nobis  est  cor  sicut  et  vobis.  »  In  ogni  tempo 
l'errore  prese  la  maschera  della  scienza,  e  al  tempo 
nostro  altresì  :  e  sempre  gli  stolti  questa  esaltarono 
lino  alla  depressione  di  quella.  Prima  della  scienza 
è  l' ignoranza  :  l'errore  non  è  prima  ,  esso  è  dopo 
della  scienza,  ma  non  nacque  da  lei.  Le  deduzioni 
del  calcolo  nulla  han  che  fare  con  le  congetture  della 
divinazione.  Il  matematico  e  l'indovino  sono  due  es- 
seri in  natura  contradittori  che  si  escludono  pur  nel- 
l'idea. L'astrologo  per  mercede  e  senza  basi  scien- 
tifiche consultò  benché  muti  gli  astri  per  udirne  pre- 


specole del  collegio  romano  e  di  Bologna.  Fra  i  miglioramenti 
introdotti  dall'artista  in  quello  di  Wasinghton,  miglioramenti  ch'egli 
ha  voluto  conservare  in  questo  ,  merita  particolare  menzione  il 
modo  facile  per  poterlo  rovesciare  in  brevissimo  tempo.  Se  ciò  si 
verifica,  com'egli  promette,  la  macchina  sarà  eccellente,  essendo  di 
gran  vantaggio  potere  osservare  lo  stesso  astro  col  circolo  a  le- 
vante e  a  ponente- 
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dizioni  di  avvenimenti  morali  che  importano  alla 
giornata;  l'astronomo  in  vece  per  altezza  di  mente 
ne  misurò,  fondato  su  basi  geometriche,  la  distanza, 
il  volume,  il  moto,  proprietà  fisiche  a  norma  de'  se- 
coli più  lontani.  0  bisogna  negare  che  vi  sia  stata 
ab  antico  astronomia  vera,  o  finché  essa  vi  fu,  biso- 
gna distinguerla  dall'astrologia,  e  non  negare  a  quella 
ciò  che  debbesi  a  lei  per  la  sola  ragione  che  non 
debbasi  a  questa.  Non  figlia  della  scienza,  ma  usata 
superstizione  volgare  che  ivi  fece  più  presa  dove  trovò 
conservarsi  ancora  in  maggiore  onore  la  scienza  de- 
gli astri.  Agesilao  in  Egitto  veggendo  sconfidato  il  suo 
esercito  scrisse  con  certo  suo  inchiostro  rosso  nel 
cavo  della  man  destra  questo  motto  «  vjxvj  »  cioè 
vittoria:  quindi  condotto  l'aruspice  a  sacrificare,  prese 
in  mano  il  cuor  della  vittima,  e  fermatosi  in  atto 
di  contemplante  riportò  su  quel  viscere  i  caratteri 
che  scritti  avea  nella  mano.  La  risposta  quindi  del- 
l'aruspice non  fu  dubbia  sui  visceri  consultati:  l'eser- 
cito volò  baldanzoso  al  conflitto  e  riportò  la  vitto- 
ria. Ma  Agesilao  tra  sé  deridea  certo  l'aruspice,  e 
così  è  a  credere  che  nel  suo  segreto  l'astronomo 
deridea  l'astrologo,  il  quale  pure  alla  sua  volta  de- 
rise lui  d'avergli  usurpato  tutti  gli  onori.  Quando  la 
superstizione  volgare  ebbe  posto  fine  di  contraffare 
alla  scienza,  e  gli  scenziati,  che  pure  escono  dalla 
volgare  schiera,  penarono  a  rinettarsi  dalla  polvere 
volgare  che  avean  contratta,  allora  fu  sparsa  vera 
filosofica  luce.  Che  il  volgo,  e  con  ciò  intendo  di 
parlar  solo  d'individui  e  non  di  tutta  la  civil  comu- 
nanza, ha  sempre  per  mala  ventura  guerreggiato  al 
vero  che  è  il  sol  fondamento  della  scienza.  Difatti 
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qual  mai  tra  dotte  e  gentili  persone  spaventerà  alla 
comparsa  di  un  eclissi,  o  vogliate  di  sole  o  di  luna? 
Qual  mai  fra  gli  educati  alla  vera  religione  non  sor- 
riderà in  quel  momento  alle  fole  del  volgo  che, 
crede  ora  la  natura  finire  o  succedere  di  necessità 
qualche  gran  caso  umano  nel  vedersi  cessare  la  vista 
del  maggior  pianeta  ?  Non  pertanto  è  memorabile 
quello  narra  il  prof.  Arago  del  popolo  di  Francia 
per  l'eclissi  solare  avvenuto  nel  1842.  Egli  dopo 
d'aver  ragionato  diffusamente  dello  strano  spavento 
de'  bruti,  a  questo  modo  si  fa  a  parlare  degli  effetti 
prodotti  sull'uomo:  .  .  .  L'ignoranza  è  ancora  la  domi- 
natrice del  mondo.  Si  sono  veduti  uomini  che  si  cre- 
devano ciechi,  altri  che  credevano  il  mondo  finisse, 
ed  altri  che  si  davano  insensatamente  alla  fuga.  Ar- 
meggiando poi  quattro  in  cinquemila  soldati,  e  trovan- 
dovisi  spettatori  venti  in  venticinquemila  individui,  non 
fuvvi  chi  dicesse  una  parola  o  facesse  alcun  cenno, 
perchè  tutti  furono  compresi  da  un  silenzio  profondo, 
qual  è  nelle  grandi  paure.  E  voi  pur  sapete  quanto 
è  gentile  e  colta  la  Francia.  E  rimontando  poi  al 
tempo  bello  di  Roma,  voi  ricorderete  certo  come 
Druso,  mandato  da  Tiberio  Nerone  in  Pannonia  per 
il  movimento  delle  romane  legioni,  si  valse  egli  di 
un  eclissi  per  ispegnere  la  sedizione.  Saprete  pure 
come  trovatosi  Paolo  Emilio  colle  aquile  romane 
avanti  alla  falange  macedone  presso  il  monte  Olim- 
po, prima  di  appiccar  la  battaglia  avvenisse  quella 
eclissi  pure  di  luna,  per  cui  tutto  il  campo  nemico 
fu  preso  da  strano  terrore,  e  vociferava  che  quella 
eclissi  indicava  la  rovina  del  re.    Difatti  Perseo  re 
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fu  rotto:  e  Paolo  Emilio,  conducendolo  prigione  in 
Roma  colla  gloria  pure  di  Filippo  e  di  Alessandro, 
aiiicchì  per  modo  l'erario,  che  fino  a  tempi  d'Irzio 
e  di  Panza  non  furono  imposti  tributi  al  popolo  ro- 
mano: che  fu  per  lo  spazio  di  cento  e  venticinque 
anni.  Che  se  ora  tali  fenomeni  celesti  non  produ- 
cono tanto  orione  e  spavento  come  al  tempo  antico, 
è  dovuto  dunque  alla  santissima  nostra  religione, 
dappoiché  la  coltura  è  poca  ,  o  signori ,  e  troppo 
lascia  a  desiderare.  Senzadio  è  risaputo  da  tutti,  che 
le  nazioni  gentili  ebbero  il  loro  culto  schiavo  della 
superstizione  degli  aruspici  e  dell'  astrologia  giudi- 
ziaria, e  che  la  religione  del  popolo  di  Dio  era  fon- 
data sul  divieto  della  divinazione:  sicché  essendo  il 
sapere  diffuso  per  le  moltitudini,  come  poco  colore 
sparso  e  dilatato  su  troppo  ampia  estensione  poco 
effetto  produce  o  non  dona  vaghezza.  Per  due  vie 
parte  ogni  scienza  ,  quando  al  volgo  è  mistero  ,  e 
quando  al  volgo  non  è  mistero.  Nel  primo  caso  il 
volgo  come  arcana  cosa  la  tira  a  superstizione:  que- 
sta mette  radici ,  ci  ha  chi  la  coltiva  e  ne  abusa 
per  utile  privato,  cresce,  assale  le  persone  più  vitali 
della  società,  diventa  un  bisogno  pubblico:  sanzio- 
nala dall'uso  piglia  maschera  di  disciplina  e  porta 
morte  alla  scienza,  lasciandola  soltanto  viva,  quanto 
basta  per  dar  credito  alla  maschera  ch'essa  ne  porta. 
Questo  è  il  caso  de'  tempi  antichi.  Quando  poi  la 
scienza  non  è  mistero  pel  volgo,  questo  per  quelle 
poche  nozioni  slegate  che  ne  raccozza,  credendo  di 
averla  già  appresa  quanto  chi  vi  ha  speso  danari 
e  vita,  professala  arditamente,  sfringuella,  giudica 
di  ogni  cosa,  diviene  indocile,  osteggia  la  eccellenza 
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d'ingegno  quasi  una  impostura,  e  non  vuole  sotto- 
stare a  veruna  regola.  La  scienza  cosi  accomunata 
col  volgo  perde  di  grado,  di  onore,  d'agi  e  di  splen- 
dore, e  formasi  come  un  caos  degenere,  orribile,  de- 
forme. Che  i  veri  scienziati  si  distinguono  da' falsi 
solo  dal  basso  sentire  di  sé,  essendoché  si  credono 
da  meno,  quanto  sono  maggiori,  siccome  ne  fa  fede 
Socrate,  che  diceva:  «Hoc  unum  scio  me  nihil  scire.» 
E  questa  è  la  vicenda  che  aspettano  i  secoli  dopo 
noi,  se  per  noi  studiosamente  non  si  provvede.  Con- 
viene non  dirò  meno  estendere,  ma  certo  più  con- 
centrare la  scienza  perchè  si  conservi  e  non  si  cor- 
rompa, conviene  sublimarla  e  sollevarla  sul  volgo, 
conviene  addimesticarla  con  gli  ordini  più  ragguar- 
devoli della  società,  conviene  tornarla  onorevole  e 
luminosa:  così  che  la  turba  degli  indotti,  che  recita 
da  scienziati,  come  miseri  vispistrelli  abbiano  a  sen- 
tirsene abbarbagliata  la  vista.  Ed  è  appunto  l'astro- 
nomia quella  scienza  che  per  la  occupazione  e  pel 
dispendio  che  importa  non  può  essere  trastullo  di 
persone  volgari. 

XIII.  Ben  dunque  mostrano  di  conoscere  la  loro 
missione  que'  sommi  personaggi  della  più  scelta  no- 
biltà, che  con  tanto  lodato  ardore  proteggono  non 
solo  l'astronomia  e  le  matematiche  di  lei  seguaci, 
ma  studiano  e  professano  questa  scienza  essi  me- 
desimi. Chi  vide  quel  magnico  riflessorio  incavato 
in  nero  antico  sul  Campidoglio,  pregiatissimo  dono 
di  uno  de'  principi  romani  che  hanno  più  ben  me- 
ritato della  patria,  e  chi  portando  il  guardo  per 
attorno  alla  città  vede  più  palagi  di  nobilissimi  prin- 
cipi e  signori,  sormontali  e  coronati  da  privati  os- 
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servatoriì  astronomici,  intende  che  io  tocco  un  pun- 
to, il  quale  sì  per  le  persone,  e  sì  per  la  cosa  stessa, 
sarebbe  meritevole  di  lunghi  encomi.  A  me  basta 
avere  accennato  questo  poco  non  scientificamente, 
ma  soltanto  accademicamente,  secondo  la  poca  ca- 
pacità mia,  sopra  il  primato  di  questa  scienza,  che 
io  stimo  veramente  la  più  utile  e  la  più  degna  di  una 
nazione.  Ma  più  di  quanto  io  abbia  detto  o  altri  possa 
dire,  questo  credomi  debba  essere  di  gran  momento 
per  un  cristiano,  il  considerare,  che  venendo  Cristo 
al  mondo  annunciato  dall'apparizione  d'una  cometa, 
aspettata  a  questo  effetto  dagli  orientali,  si  com- 
piacqae  di  adoperare  appunto  il  linguaggio  di  questa 
scienza  per  fare  udire  alle  genti  la  sua  prima  vo- 
cazione alla  fede. 
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Osservazioni  intorno  ad  alcuni  passi   della 
Divina  Commedia. 


AL    MARCHESE 


CARLO  SANTACROCE 

llli  tornano  sempre  a  mente,  marchese  amatissimo, 
le  ore  sì  liete  passate  insieme  nell'  ultimo  viaggio 
che  avete  fatto  in  quest'anno  da  Torino  a  Roma. 
Perchè  oltre  alla  dolcezza  della  (  vostra  compagnia, 
la  quale  soprattutto  mi  è  cara  ,  ho  inteso  da  voi 
(  il  soffra  la  vostra  modestia  )  tante  cose  e  dotte 
e  savie  intorno  alle  nostre  lettere  e  alla  nostra  sto- 
ria civile  ,  che  pel  conforto  che  n'  ho  provato  di- 
menticavami  quasi  in  quegl'istanti  di  vivere  fra  le  for- 
sennatezze e  i  furori  d'un  tempo  non  so  se  di  fango 
o  di  ferro.  Quanto  è  mai  il  vostro  sapere  in  fatto 
di  purità  e  gentilezza  di  lingua,  e  quanto  perciò  l'amore 
de'  nostri  classici,  e,  principe  fra  essi,  dell'Alighieri  ! 
E  così  doveva  essere,  considerato  il  vostro  spirito  , 
e  la  dignità  che  sì  v'è  a  cuore  di  cattolico  e  d'ita- 
liano. Ma  non  so  poi  qual  fantasia  vi  muova  a  de- 
siderare, che  io  pubblichi  le  cose  da  me  notate  qua 
e  là  nei  margini  d'una  edizione  della  Divina  Com- 
media: nò  solo  a  desiderarlo,  ma  sì  a  farmene  pressa 
GA.T.CXXVIII.  4 
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e  comando.  Certo  non  si  richiede  che  il  grande  af- 
fetto, che  a  voi  mi  stringe,  per  fare  che  vi  obbedi- 
sca: perchè  se  è  vero  che  negli  anni  passati  ho  dato 
anch'  io  qualche  opera  a  commentare  il  poema  sa- 
cro, e  che  alquante  mie  noterelle  (pubblicate  la  mag- 
gior parte  nel  giornale  arcadico)  sono  state  per  cor- 
tesia ricevute  da  alcuni  gentili  comentatori  ,  e  so- 
prattutto dal  mio  sommo  Paolo  Costa  ;  è  vero  al- 
tresì che  da  vario  tempo,  come  sapete,  attendo  ad 
altri  studi  :  e  che  venerando  pur  sempre  il  padre 
grandissimo  delle  nostre  lettere,  mi  sono  rimaso  af- 
fatto  di  più  applicarmi  alle  sue  interpretazioni.  E  chi 
sa  pure  che  alcune  delle  cose,  ch'io  reputo  e  nuove 
e  mie  ,  non  siano  già  state  e  pensate  e  scritte  da 
altri  in  tante  esposizioni  del  poema,  e  in  tanti  li- 
bri che  io  né  ho,  ne  ho  mai  letti!  Ma  voi  me  ne 
pressate  e.  il  volete:  e  io  senz'altro,  dopo  fatta  tale 
dichiarazione,  mi  rimetto  a  voi:  e  questo  in  fine  sarà 
l'ultimo  mio  lavoro  sulla  Divina  Commedia,  se  pur 
deve  dirsi  lavoro  il  ricopiare  che  quasi  fo  quello  o  che 
ho  già  stampato  o  che  ho  notato  su'  margini  di  un  li- 
bro. Voi  dunque,  che  mi  avete  indotto  alla  pubbli- 
cazione, voi,  carissimo,  ricevetene  anche  il  titolo: 
il  quale  so  bene  che  gradirete  non  solo  per  l'amore 
che  mi  portale,  ma  sì  per  l'onore  altissimo  in  che 
tèseti;  il  graia  nome  dell'Alighieri. 

INFERNO 

I.  Gì.  Mentre  cli'f  rovinava  in  basso  loco.  Alcu- 
ni vogliono  che  si  scriva  ritornava,  altri  ricltinava, 
ed   allei   rimirava:  e  a  difendere   tulle  queste  lezioni 
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si  citano  antichi  codici.  Ma  che  rovinava  sia  la  vera 
lezione  paruri  latrarlo  da  Dante  stesso,  che  Parad. 
XXXII,  138  dice: 

E  contro  al  maggior  padre  di  famiglia 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  donna 
Quando  chinavi  a  ruinar  le  ciglia. 

I.  70.  Nacqui  sub  lidio,  ancor  che  fosse  lardi,  E 
vissi  in  Roma  sotto  il  buono  Augusto.  A  me  pare  che 
Virgilio  intenda  qui  dire:  -  Nacqui  al  tempo  di  Giulio 
Cesare,  benché  il  mio  nascimento  fosse  tardi  per 
poter  essere  computato  tra'  poeti  che  fiorirono  al 
tempo  di  quella  dominazione.  Nondimeno  mi  glorio 
d'  esser  nato  sub  lidio  ,  sotto  il  fondatore  cioè  del 
grande  impero  del  mondo.  -  Una  forinola  uguale, 
direi  quasi  cancelleresca,  si  ha  in  Fazio  degli  liberti, 
Dittam.  lib.  II,  cap.  19: 

Poi  seguitava:  Ed  io  sì  credo  in  lui: 
E  tu,  o  sole,  mi  vedrai  ancora 
Sub  Costantino  e  Irene  con  lui: 

cioè  regnando  Costantino  ed  Irene  in  Costantinopoli. 
I.  100.  Intorno  al  Veltro  allegorico  si  è  tanto 
detto  e  si  dice ,  che  non  sarà  superbia  se  ne  dirò 
anch'io  qualche  cosa.  Che  ivi  intendasi  di  Cane  della 
Scala,  di  Uguccionc  della  Faggiuola,  o  d'altro  prin- 
cipe secolare,  noi  crederò  mai:  ostando  a  ciò  som- 
mamente le  parole: 

Questi  non  ciberà  terra  né  peltro, 

Ma  sapienza  e  amore  e  virtute. 
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Qui  certo  il  poeta  parla  di  una  potestà  spirituale  e 
divina.  Si  è  pensato  essere  Gesù  Cristo:  ed  io  già 
mi  lasciai  volgere  altra  volta  a  questa  opinione  (1): 
non  ora  la  stimo  grandissima  vanità. 

Io  sempre  più  mi  confermo  nella  sentenza  del 
cav.  De  Cesare  e  del  P.  Ponta,  che  il  Veltro  sia  Be- 
nedetto XI:  a  cui  Dante  potè  bene,  senz'essere  in- 
spirato, profetizzare  la  tiara  pontificale,  fiorendo  il 
cardinal  Boccasini  in  fama  del  più  santo  ,  del  più 
dotto,  del  più  mite,  in  fine  dell'  uomo  più  insigne 
del  sacro  collegio.  Anzi,  come  grandissimo  amatore 
di  pace,  era  anche  il  meno  avverso  ai  ghibellini  ed 
ai  bianchi,  secondo  che  mostrò  subito  che  fu  asceso 
al  pontificato.  Perciocché  dice  il  Muratori  (an.  1301): 
)>  I  pensieri  del  buon  papa  Benedetto  XI  miravano 
»  tutti  alla  pace.  Non  era  egli  ne  guelfo,  né  ghi- 
»  bellino,  ma  padre  comune:  non  seminava,  ma  to- 
»  glieva  le  discordie:  non  pensava  ad  esaltar  parenti, 
»  non  a  procacciare  moneta  :  e  più  all'  indulgenza 
»  che  al  rigore  era  portato  il  benigno  animo  suo.» 
E  prima  aveva  detto  Giovanni  Villani  (lib.  VIII,  e.  69): 
»  Per  la  detta  discordia  de' fiorentini  papa  Benedetto 
»  con  buona  intenzione  mandò  in  Firenze  il  cardi- 
»  naie  da  Prato  per  legato  per  pacificare  i  fioren- 
»  tini  fra  loro,  e  simile  co' loro  usciti,  e  tutta  la 
»  provincia  di  Toscana.» 

Ho  detto  che  Dante  potè  bene  profetizzargli  la 
tiara  :  perchè  non  reputo  favola,  che  i  primi  sette 
canti  dell'inferno  fossero  scritti  dall'Alighieri  (come 
afferma  il  Boccaccio)  prima  del  suo  esilio.   E  dato 

(1)  Giornale  Arcadico,   voi.  del  mese  di  settembre  1842. 
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pure  che  li  scrivesse  appena  creato  papa  Benedetto 

come  non  doveva  egli   subito   accendersi   delle    più' 

hete    speranze  e  qual    cittadino  e    guai    cattolico  ? 

Certo  il  buon  Dino  Compagni,  che  viveva  in  quegli 

anni,  ne  fu  anch'egli  sì  preso,  che  ecco  come  parìa 

dell  esaltazione  di  quel  pontefice   (Iib.  Ili):   «Hmon 

»  do  si  rallegrò  di  nuova  luce.  Cominciò  a  fare  opere 

»  piatose,  perdonò  a'Colonnesi,  e  restituilli  ne'beni 
»  Xele  prime  dig.una  fece  ^  cardina]ij  funo  ^_ 

»  ghilese,  l'altro  fu  vescovo  di  Spuleti ,  nato  del 
»  castello  di  Prato  e  frate  predicatore ,  chiamato 
»  messer  Niccola,  di  piccioli  parenti,  ma  di  grande 
»  scienzia  ,  grazioso  e  savio  ,  ma  di  progenie  ghi- 
»  bellina:  di  che  molto  si  rallegrarono  f  ghibellini 
»  e  bianchi,  e  tanto  procurarono,  che  papa  Bene- 
»  detto  il  mandò  paciaro  in  Toscana.» 

Comunque  sia,  io  così  cercava  l'anno  1845  di 
confermare  in  due  giornaletti,  cioè  nell'  Album  di 
Koma  e  nel  Lucifero  di  Napoli  (1),  questa  opinione. 

IL    VELTRO    ALLEGORICO    DI    DAME 

»  «  cav.  Giuseppe  De-Cesare  ed  il  P.  D.  Marco 
»  Giovani»  Ponta,  i  quali  hanno  dato  e  danno  così 
»  utile  e  dotta    opera   all'interpretazione  di  molti 

tese  MVÌZ  !°  SC-ÌU°  qUCSt0  arlÌC0l°'  éé  ^o,  per  dono  c'ori 
P   'aJlS  Giut  G,U,,8°"°  ^  Pr°Se    deU'^^ÌO   Ma-  mio 

vedere  I,c  urn0Va'  PUb',1ÌCate  '"  SaV°"a  "«'    ^  Go'^ 
cne  il  Giuliani  a  carie  47  e  22*    «*«     ,.-> 

non  solo  ]>0pinÌ0ne  de,  „.  ^ÀWÌQì  ^  "  ' 

.-dazione  t,e.  veltro  0  lIol  {eZ  gelilo  '  ""      '*  *  mter' 
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»  luoghi  (lolla  Divina  Commedia,  non  potendo  per- 
»  suadersi  che  il   Veltro,  di  cui  parla  Dante  allego- 
»  ricamentc  nel  canto  primo  dell'inferno,  sia  o  un 
»   gran  principe  secolare  o  un  gran   capitano  :  egli 
»  che  non  doveva  cibare  terra  ne  peltro  (  cioè  non 
»   curare  uè  stati    mondani  né  ricchezze  )  ,  ma  sa- 
»  pienza ,  amore  e  virtute  :  sono  ambidue    concorsi 
»  nella  stessa  opinione  di  riconoscere  figurato  in  esso 
»  un  pontefice  di  non  men  forte  che  santo  propo- 
»  nimento  nel  bene,  il  quale  non  avesse  altro  a  cuore 
»  che  di  rifiorire  le  virtù  del  vangelo.  E  pensarono 
»  che  dovesse  egli  essere  il  beato  Benedetto  XI,  che 
»  dopo  Bonifazio  Vili  tenne  la  sede  apostolica:  per- 
))  sonaggio  che  già  notissimo  all'Italia  e  alla  chiesa 
»  sotto  il  nome  di  cardinale  d'Ostia,  ovvero  di  fra 
»  Nicolò  da  Treviso,  empì  subito   tutta    cristianità 
)>  delle  più  liete  speranze  per  la  fama  così  della  sua 
»  santità  e  mansuetudine,  come  del  non  aver  forse 
»  parenti  da  levare  in  dignità  e  potenza:  talché  Dino 
»  Compagni,  che  viveva  in  quel  tempo,  ebbe  a  scri- 
»  vere:  -  Chiamato  fu  nella  sedia  di  san  Piero  papa 
»  Benedetto  ,  natio  di  Trevigi ,  frate  predicatore  e 
w  priore  generale,  uomo  di  pochi  parenti  e  di  pic- 
»  ciolo  sangue,  costante  e  onesto,  discreto  e  santo. 
»  Il  mondo  si  rallegrò  di  nuova  luce.  -  Ma  breve  fu 
»  quell'allegrezza:  perchè  l'incomparabil  gerarca  non 
»  resse  la  chiesa  più  di  otto  mesi  e  diciassette  gior- 
»  ni,  quantunque  per  la  sua  età  di  sessantaquattro 
»  anni  desse  a  tutti  speranza  di  un  lungo   pontifi- 
)>  cato. 

»  Se  opinione  siffatta  fosse  così  ben  fondata,  co- 
»  me  stimano  i  due  dottissimi  letterati,  e  come  an- 
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«  che  a  me  pare  (benché  altra  volta  tenessi  con- 
»  traria  sentenza),  ci  porgerebbe  ella  la  chiave  per 
»  ispiegare,  se  pur  non  erro,  pressoché  chiaramente 
»  il  perchè  quell'aspettato  riparatore  delY umile  Ito- 
ti Ha  chiamisi  veltro,  e  la  sua  nazione  dicasi  essere 
»  Ira  feltro  e  feltro.  Imperocché,  oltre  alla  conve- 
»  nienza  di  certa  oscurità  misteriosa  che  ivi  Dante 
»  doveva  usare  nei  suo  linguaggio  profetico,  è  a  por 
»  mente  come  talora  il  poeta  piacciasi  dinotare  i 
»  personaggi  del  suo  poema  per  lo  stemma  loro 
»  gentilizio  ,  o  vogliasi  dire  impresa  :  secondo  che 
»  fece  (per  tacere  di  altri  esempi)  là  dove  nel  can- 
»  to  XVII  dell'inferno  disse  le  branche  verdi  ad  in- 
»  dicare  la  famiglia  Ordelaffi: 

La  terra,  che  fé'  già  la  lunga  prova 
E  di  franceschi  sanguinoso  mucchio, 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova: 

»  e  poco  dopo  disse  pure  il  lioncello  dal  nido  bian- 
»  co  ad  indicare  Mainardo  Pagani: 

Le  città  di  Lamone  e  di  Santerno 
Conduce  il  lioncel  dal  nido  bianco, 
Che  muta  parte  dalla  stale  al  verno. 

»  Ora  dovendo  l'Alighieri  profeticamente  accennare 
»  la  venuta  di  un  domenicano,  com'era  Benedetto  XI, 
»  chi  non  dirà  possibile  ch'egli  con  buon  avvedi- 
»  mento  adoperasse  la  parola  veltro  : 

In  fin  che  '1  veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  con  doglia: 


-  56  - 

»  fatta  considerazione  che  appunto  lo  stemma  o 
»  l'impresa  dell'  ordine  de'  predicatori  è  un  veltro 
»  con  una  face  in  bocca? 

»  E  bene  la  nazione  di  lui  si  dirà  essere  tra  fel- 
»  tre  e  feltro:  presa  la  voce  nazione  (come  usavasi 
»  elegantemente  da' primi  padri  del  bel  parlare)  in 
»  significato  di  nascimento  o  di  origine.  Perchè  vuol 
»  sapersi  che  Nicolò  Boccasini,  il  quale  fu  poi  esso 
)>  papa  Benedetto,  nacque,  come  dicono  tutti  quasi 
«  gli  storici  del  suo  secolo,  di  sì  umile  ed  oscura  fami- 
»  glia,  che  il  suo  padre  guadagnava  la  vita  guardando  le 
»  pecore.  Nicolaus  tarvisinus  (sono  parole  di  fra  Lean- 
»  dro  Alberti  dell'ordine  medesimo)  parentibus  obscu- 
»  rissimis,  nipote  patre  opilione,  satns.  Al  che  concor- 
»  dano  i  padri  Menocchio,  Marchese  ed  altri:  e  già 
)>  prima  aveva  detto  anche  Giovanni  Villani  (  libro 
«  Vili,  cap.  66):  Questi  fu  di  Trevigi,  di  povera  na- 
ti zione,  che  quasi  non  si  trovò  parente. 

»  Or  ecco  dunque  che  la  sua  nazione  fu  due 
»  volte  tra  7  feltro,  o  sia  tra  la  lana:  la  prima,  quan- 
)>  do  d'un  povero  pocoraio  egli  nacque  al  secolo:  la 
»  seconda,  quando  nacque  poi  alla  religione,  vestendo 
«  le  lane  dell'ordine  de'  predicatori. 

»  Sicché  seguendosi  la  sentenza  del  De-Cesare 
«  e  del  P.  Ponta,  che  l'aspettato  cioè  da  Dante  per 
»  la  salute  dell'umile  Italia,  o  sia  del  Lazio,  fosse 
»  Benedetto  XI,  verrebbe,  com'  è  chiaro,  a  togliersi 
»  ragionevolmente  ogni  stranezza  al  vocabolo  del- 
ti Irò,  che  fuori  di  questa  ipotesi  non  saprebbe;  mai 
»  indovinarsi  perchè  dovesse  in  luogo  sì  grave  e  no- 
»  bile  essere  sorto  in  mente  al  poeta:  non  più  sa- 
»  rebbe  un  astrusissimo  enimma  il  famoso  verso: 
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E  sua  nazion  sarà  tra  feltro   e  feltro; 

))  e  si  riporrebbe  in  fine  fra  le  cose  più  giustamen- 
»  te  ridicole  l'interpretazione  che  vuol  darglisi  di  un 
»  paese  collocato  fantasticamente  fra  la  città  di  Fel- 
»  tre  e  la  provincia  di  Montefeltro.» 

lì.  7.  0  muse,  o  alto  ingegno,  or  m'aiutate.  -  0 
mente,  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi,  -  Qui  si  parrà  la 
tua  nobilitate.  Quest'  alto  ingegno  non  può  essere  che 
il  poeta  l'attribuisca  a  sé  stesso,  certo  con  grande 
superbia.  Inoltre  a  che  Dante  nel  verso  susseguente 
si  volgerebbe  alla  sua  mente?  E  neppur  credo  che 
si  inferisca  a  Virgilio,  come  altri  ha  opinato:  essen- 
doché ad  esso  Virgilio  dica  subito  dopo  il  poeta:- 

Poeta,  che  mi  guidi, 
Guarda  la  mia  virtù  s'ella  è  possente 
Prima  che  all'altro  passo  tu  mi  fidi. 

Qui  l'alto  ingegno  parmi  essere  una  lode  data  alle 
muse  stesse  :  e  godo  che  tal  sia  l'opinione  anche 
dello  Scolari. 

II.  76.  0  donna  di  virtù  sola,  per  cui  -  L'uma- 
na specie  eccede  ogni  contento.  Tolgo  la  virgola  dopo 
tòrta  ,  contro  ciò  che  usano  i  comentatori ,  e  dico 
donna  di  virtù  sola  ,  cioè  donna  incomparabilmente 
virtuosa  :  tale  volendo  appellarsi  la  teologia,  intesa 
per  Beatrice. 

II.  81.  Più  non  l'è  uopo  aprirmi  7  tuo  talento. 
A  conforto  de'  codici  vaticano  e  cadano,  che  leg- 
gono Imo,  vuol  recarsi  l'autorità  del  Bembo  (nò  so 
che  alcuno  l'abbia  avvertito) ,  il  quale  così  voleva 
appunto  che  si  scrivesse,  dicendo  nelle  prose  (lib.  I)  : 


-  58  - 
»  Quantunque  uopo  si  è  alcuna  volta  ancora  più  pro- 
»  venialmente  detta  che  si  fé'  Imo,  invece  di  uopo, 
»  recandola  in  voce  di  una  sillaba,  sì  come  la  recò 
»  Dante,  il  quale  nel  suo  Inferno  disse: 

»   Più  non  t'è  Imo,  ch'aprirmi  '1  tu'  talento.» 

III.  40.  Caceianli  i  cieli  per  non  -esser  men  bel- 
li, -  Né  h)  profondo  inferno  li  riceve,  -  Che  alcuna 
gloria  i  rei  avrebber  (Velli.  La  lezione  caceianli  è  del 
Buti,  e  panni  la  migliore,  fatta  considerazione  al  ri- 
vere  del  secondo  verso.  Ma  che  vi  pare,  marchese 
carissimo,  della  celebre  interpretazione  data  da  Vin- 
cenzo Monti  al  verso  terzo?  Quanto  a  me  sembrami 
degnissima ,  come  sembrò  al  Biagioli  ed  al  Costa , 
non  solo  dello  stile,  ma  dello  spirito  dell'Alighieri. 
Ma  perchè  (mi  fu  già  richiesto)  perchè  il  poeta  invece 
d'alcuna  gloria  non  disse  ninna  gloria,  se  dee  starsi 
al  comento  del  Monti?  Perchè  (io  risposi)  Dante  e 
tutti  i  nostri  poeti  antichi  hanno  fatto  sempre  nin- 
no, o  sia  neuno,  trisillabo:  e  un  trisillabo,  non  avendo 
vocale  da  potersi  elidere  come  ha  alcuna,  non  po- 
teva stare  in  quel  verso. 

Ma  d'altra  parte  chi  non  sa  che  in  antico  tanto 
valse  talvolta  alcuno  quanto  ninno  ?  Eccone  altri  esem- 
pi, che  non  trovo  registrati  nel  vocabolario  della 
Crusca:  e  desidererei  che  vi  fossero.  Volgarizzamento 
delle  pistole  di  Seneca  (epist.  35):  «E  questo  av- 
»  viene  all'uomo  ch'è  savio  perfettamente:  e  in  al- 
»  cun  modo  a  colui  che  fa  bene,  essendosi  avanzato 
»  alcuna  cosa  in  far  bene.»  Vita  di  s.  Gregorio,  che 
segue  i  suoi  dialoghi:  «  In  tutta  la  cittade  nello  stu- 
»  dio  delle    lettere  a  persona    alcuna  fu  secondo.» 
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Boccaccio,  Ameto  (  erìiz.  di  Parma  1802,  p.  19): 
»  E  ne'  boschi  alcuna  parte  è  sì  occulta,  che  non 
»  nasconda  animali,  ch'io  non  lo  sappia.»  Sacchetti, 
Battaglia  delle  vecchie  e  delle  giovani.  I,  27:  «  Una 
»  foresta  tanto  vaga  e  bella  -  Per  alcun  tempo  non 
»  si  vide  mai.»  E  Dante  stesso  non  l'ha  usato  altra 
volta  Inf.  XII,  9? 

Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 
Al  piano  è  sì  la  rocca  discoscesa, 
Ch'  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse. 

III.  59.  Guardai  e  vidi  V ombra  di  colui  -  Che 
fece  per  viltale  il  gran  rifiuto.  Che  costui  non  sia 
né  possa  essere  Giano  della  Bella,  come  per  alcuno 
si  è  creduto,  Tho,  panni,  provato  in  una  lettera  pub- 
blicata nell1 Album,  giornale  romano,  foglio  dei  3  di 
aprile  1847.  Sarete  forse  curioso,  trattandosi  di  cosa 
storica,  d'intendere  ciò  ch'io  diceva:  ed  è  per  questo 
che  qui  la  reco. 

INTORNO    A    GIANO    DELLA    BELLA    FIORENTINO. 

Al  ch.  P.  D.  Giambalisla  Giuliani  C.  R.  S. 

)>  Quali  ragioni  m'inducano  a  tenere  per  cosa  certa 
che  Dante  in  que'famosi  versi  del  III  dell'Inferno, 

Guardai,  e  vidi  l'ombra  di  colui 
Che  fece  per  viltate  il  gran  rifililo, 

non  avesse  altro  in  mente  che  papa  Celestino  V,  il 
quale  per  suo  piccolo  animo  (secondo  il  giudizio  de- 
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gli  uomini)  rinunciò  in  quegli  anni  la  maggior  po- 
testà che  si  venera  in  terra,  voi  le  avete  intese,  mio 
dottissimo  amico  :  e  panni  pure  che  non  vi  siano 
sembrate  vane.  Ma  perchè  v'ha  taluno,  il  quale  ancor 
crede  col  monaco  Barcellini  da  Fossombrone,  che  non 
già  Celestino,  sì  bene  Giano  della  Bella  possa  essere  la 
persona  indicata  ivi  dall'  Alighieri,  permettete  che  al 
finissimo  giudizio  vostro  sottoponga  di  ciò  una  bre- 
ve confutazione. 

»  Dico  innanzi  tratto,  ehe  gran  rifiuto  non  può  in- 
tendersi che  di  gran  cosa.  Ora  qual  grande  cosa  ab- 
bia rifiutato  Giano  della  Bella  ,  io  noi  so  davvero  : 
né  trovo  che  ne  faccia  memoria  veruno  degli  sto- 
rici italiani  di  quell'età.  Tutto  fondasi  dal  Barcellini 
e  da'  suoi  seguaci  nel  testimonio  di  Giovanni  Vil- 
lani, secondo  cui  a  quel  guelfo  difensore  del  popolo 
fiorentino  contra  l'oppressione  dc'grandi  si  proferi- 
rono nel  1294  i  cittadini,  perchè  colle  armi  dovesse 
difendere  se  e  gli  ordini  della  giustiziad  alla  prepotenza 
patrizia.  Ecco  il  passo  (1)  : 

»  I  grandi,  veggendosi  così  trattare,  s'accostaro 
»  in  setta  col  consiglio  del  collegio  dei  giudici  e 
)>  notai  ,  i  quali  si  teneano  gravati  da  lui  ,  e  con 
»  altri  popolani  grossi ,  amici  e  parenti  de'  grandi, 
»  che  non  amavano  che  Giano  della  Bella  fosse  in 
»  comune  maggiore  di  loro  ,  e  ordinarono  di  fare 
»  uno  gagliardo  ufficio  di  priori.  E  così  feciono,  e 
»  trnssesi  fuori  anzi  al  tempo  usato.  E  ciò  fatto, 
»  come  furono  all'ufficio  sì  ordinarono  col  capitano 
»  del  popolo,  e  feciono  formare  una  notifìcagione  e 

(1)  Lib.  8,  cip.   8. 
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»  inquisizione  con  tra  il  detto    Giano    della  Bella  e 
»  altri  suoi  consorti  e  seguaci,  e  quelli  che  furono 
»  caporali  a  mettere  fuoco  nella  porta  del  palagio, 
)>  opponendogli    come  aveano  messa  la  terra  a  ro- 
»  more,  e  turbato  il  pacifico  stato,  e  assalito  il  po- 
»  desta  contro  agli  ordini  della  giustizia.  Per  la  qual 
»  cosa  il  popolo  minuto  si  turbò  molto,  e  andavano 
»  a  casa  Giano  della  Bella,  e  proferevansi  d'essere 
»  con  lui  in  arme  a  difenderlo,  e  di  correre  la  ter- 
«  ra,  se  bisognasse,  e  combatterla.  E  trasse  il  fra- 
»  tello  in  orto  san  Michele  un  gonfalone  con  l'arme 
»  del  popolo.  Ma  Giano,  ch'era  un  savio  uomo,  se 
«  non  ch'era  alquanto  presuntuoso,  veggendosi  tra- 
»  dito  e  ingannato  da  coloro  medesimi,  ch'erano  stati 
))  con  lui  a  fare  il  popolo,  e  vcggendo  che  la  loro 
»  forza  con  quella  dei  grandi  era  molto  possente  , 
»  e  già  erano  raunati  armati  a  casa  priori,  non  si 
»  volle  mettere  alla  ventura  della  battaglia  cittadi- 
»  ncsca  per  non  guastare  la  terra,  e  per  tema  di 
»  sua  persona  non  volle  ire  dinanzi;  ma  cessossi  e 
»  partissi  di  Firenze  addì  cinque  di  marzo,  speran- 
»  do  che  'I  popolo  il  rimetterebbe  ancora  in  istato. 
»  Onde  per  la  detta  accusa,  ovvero  notifìcagione,  fu 
»  per  contumacia  condannato  nella  persona  e  sban- 
»  dito,  e  mori  in  esilio,  e  tutti  suoi  beni  disfatti, 
»   e  certi  altri  popolani  accusati  con  lui   ». 

»  Così  il  Villani.  Chi  però  ben  considera  in  questa 
narrazione  vedrà,  che  se  alcuni  dei  più  caldi  e  riso- 
luti del  popolo  si  offrirono  a  difendere  Giano,  e  cor- 
rer la  terra  (  non  per  nitiiia  sua  signoria  ,  ma  per 
mantenere  gli  ordinamenti  da  lui  proposti),  il  nerbo 
pero  della  fazione  stessa  popolare  e  si  ritirò  innanzi 
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al  pericolo,  e  tolse  a  ingannarlo  e  tradirlo:  talché 
non  per  viltà  d'animo,  ma  perchè,  secondo  lo  sto- 
rico, era  savio  uomo,  non  volle  ire  dinanzi. 

»  Il  Machiavelli,  dugento  venti  anni  dopo  scri- 
vendo la  storia  fiorentina,  s'accostò  in  tutto  al  Vil- 
lani. «  Non  volle  Giano  (egli  dice,  lih.  2)  fare  espe- 
!>  rienza  di  questi  popolari  favori  ,  né  commettere 
»  la  vita  ai  magistrati,  perchè  temeva  la  malignila 
»  di  questi  e  la  instabilità  di  quelli.  Talché  per  torre 
))  occasione  ai  nimici  d'ingiuriar  lui ,  e  agli  amici 
»  di  offendere  la  patria,  deliberò  di  partirsi,  e  dar 
«  luogo  all'invidia,  e  liberare  i  cittadini  dal  timore 
»  ch'eglino  avevano  di  lui,  e  lasciare  quella  città, 
»  la  quale  con  suo  carico  e  pericolo  aveva  libera 
»  dalla  servitìì  dei  potenti ,  e  si  elesse  volontario 
»  esilio.  » 

»  Ben  per  altra  cagione  dunque,  secondo  la  testi- 
monianza pure  del  Machiavelli,  che  per  viltà,  paiv 
tissi  di  Firenze  quel  cittadino:  per  la  cagione  cioè 
piissiina  di  non  volere  il  rigido  repubblicano  offen- 
dere la  patria.  Ma  che  si  direbbe  se  così  non  fosse 
veramente  accaduto  il  fatto  ,  e  se  Giano  in  quella 
suprema  occasione  cercò  anzi  di  trarre  ardentissi- 
mamente a  se  la  forza  e  le  armi  del  popolo  ?  Il  te- 
stimonio è  ben  più  autorevole  e  grave  che  quello 
del  Villani  e  del  Machiavelli:  essendoché  sia  di  Dino 
Compagni ,  uomo  illustrissimo  di  quel  secolo  e  di 
quella  città:  né  ciò  solo,  ma  de'primi  a  reggere  co' 
suoi  consigli  la  repubblica  fiorentina  ,  e  già  stato 
l'anno  avanti  gonfaloniere  di  giustizia.  Questo  so- 
lenne cittadino  e  storico  ,  il  quale  con  tanta  di- 
gnità  narrò  cose  da  lui  stesso  o  trattate  o  vedute  , 
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non  solo  conobbe  Giano,  ma  fu  di  sua  parte,  e  non 
degli  ultimi  ad  aver  sentore  della  congiura  che  or- 
divasi  contro  di  esso.  «  Scoprissi  la  congiura  (egli 
»  dice  lib.  1)  fatta  contro  a  Giano  un  giorno  che 
»  io  Dino  era  con  alquanti  di  loro  per  raunarci  in 
»  Ognissanti,  e  Giano  se  n'andava  a  spasso  per  l'or- 
»  to.  »  E  poi:  «  Io  conobbi  la  congiura  e  dubitai, 
»  perchè  facevano  la  legge  senza  gli  altri  compagni. 
»  Palesai  a  Giano  la  congiura  fatta  contro  a  lui,  e 
»  mostraili  come  lo  facevano  nimico  del  popolo  e 
»  delli  artefici;  e  che  seguitando  le  leggi,  il  popolo 
»  gli  si  volgerebbe  addosso;  e  che  egli  le  lasciasse, 
»  e  opponessesi  con  parole  alla  difensione.  E  così 
»  fece,  dicendo:  Perisca  innanzi  la  città ,  che  tante 
»  opere  rie  si  sostengano.  Allora  conobbe  Giano  chi 
»  lo  tradiva,  perocché  i  congiurati  non  si  poteano 
»  più  coprire.  I  non  colpevoli  voleano  esaminare  i 
»  fatti  saviamente;  ma  Giano,  più  ardilo  che  savio, 
»  gli  minacciò  fargli  morire;  e  però  si  lasciò  di  se- 
»  guire  il  fare  le  leggi ,  e  con  grande  scandalo  ci 
»  partimmo  ». 

»  Maggior  fede  di  questa  non  è  umanamente  pos- 
sibile nella  storia:  perchè  lo  scrittore  stesso,  per  vir- 
tù ed  autorità  chiarissimo,  ebbe  non  lieve  parte  nel 
fatto.  Or  Giano,  che  secondo  il  Villani ,  e  poi  se- 
condo il  Machiavelli,  cedette  alla  contraria  fortuna 
per  sola  saviezza  d'animo  e  carità  di  patria,  Giano, 
dissi ,  più  ardito  che  savio  (secondo  che  viene  giu- 
dicato dal  Gompagni  amico  suo)  avendo  saputo  che 
facevasi  forza  alla  giustizia  ed  al  podestà,  e  che  pre- 
valeva in  fine  la  congiura  de'grandi ,  coraggiosissi- 
mamente  montò  a  cavallo  ,   sperando  esser  seguito 
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dal  popolo.  «  Giano  della  Bella  (sono  parole  di  Dino), 
))  ch'era  con  li  priori,  udendo  il  grido  della  gente, 
))  disse:  Io  voglio  andare  a  campare  il  podestà  dalle 
))  mani  del  popolo:  e  montò  a  cavallo,  credendo  che 
»  il  popolo  lo  seguisse  e  si  ritraesse  per  le  sue  pa- 
»  role.  Ma  fu  il  contrario:  che  gli  volsono  le  lance 
»  per  abbatterlo  da  cavallo  :  il  perchè  si  tornò  a 
»  dietro.  » 

Che  doveva  dunque  far  Giano  di  più  per  non  me- 
ritarsi il  brutto  nome  di  vile  ?  Anzi  come  di  vile 
potrà  essere  accusato  chi  pel  trionfo  della  sua  im- 
presa non  temette  di  presentarsi  armato  al  popolo, 
e  di  chiamarlo  a  sorgere  alla  difesa  ?  Né  già  per 
animo  abbietto  o  timido  si  ritirò  finalmente  innanzi 
al  mal  talento  de'cittadini:  ma  per  consiglio,  o  me- 
glio inganno,  degli  stessi  parenti  suoi  Magalotti.  «  La 
»  città  rimase  in  gran  discordia  (seguita  a  narrare 
»  il  Compagni)  :  i  cittadini  buoni  biasimavan  quello 
»  che  era  fatto:  altri  dava  la  colpa  a  Giano,  cer- 
»  cando  di  cacciarlo  o  farlo  mal  capitare:  altri  di- 
»  cea:  Poiché  cominciato  abbiamo,  ardiamo  il  resto'. 
»  e  tanto  romore  fu  nella  terra,  che  accese  gli  ani- 
»  mi  di  tutti  contro  a  Giano.  E  a  ciò  consentirono 
»  i  Magalotti  suoi  parenti,  i  quali  lo  consigliarono 
»  che,  per  cessare  il  furore  del  popolo,  per  alquanti 
»  dì  s'assentasse  fuori  della  terra.  Il  quale,  credendo 
»  al  loro  falso  consiglio  ,  si  partì  :  e  subito  gli  fu 
)>  dato  bando,  e  condannato  nell'avere  e  nella  per- 
»  sona.  » 

»  Ora  se  Giano  della  Bella  potesse  a  buon  diritto 
dall'Alighieri ,  che  fa  presente  anch'egli  a  que'fatti, 
essere  chiamalo  vile,  vedetelo  voi:  e  vedete  pure  se 
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Giano  in  quel  cedere  facesse  veramente  alcun  gran- 
de rifiuto:  ed  anzi  qual  rifiuto  egli  facesse:  giacché 
se  anche  si  fosse  partito  di  proprio  consiglio,  è  certo 
che  in  tutta  quella  sua  impresa,  nò  secondo  il  Vil- 
lani ed  il  Machiavelli,  né  secondo  il  Compagni,  non 
si  parlò  mai  di  principato  ch'egli  volesse  usurpare. 
Anzi  afferma  esso  Villani,  che  «  di  lui  fu  grandis- 
»  simo  danno  alla  nostra  città,  e  massimamente  al 
»  popolo:  però  ch'egli  era  il  più  leale  uomo  e  di- 
»  ritto  popolano  di  Firenze,  amatore  del  bene  co- 
»  mune,  e  quelli  che  mettea  in  comune  e  non  ne 
»  traeva.  »  Oltreché  stimo  probabile,  che  dovendo 
allora  trovarsi  Giano  nel  vigor  dell'età,  potesse  an- 
che esser  vivo  in  Francia  (dove  andò  esule)  quando 
1'  Alighieri  sei  anni  dopo  fìngeva  avere  avuto  la  mi- 
rabile sua  visione.  E  parmi  rilrarlo  da  Dino  stesso, 
che  parlando  della  grandissima  divisione  che  nell'an- 
no 1300  avvenne  fra'  cittadini  per  le  fazioni  dei  Do- 
nati e  dei  Cerchi,  dice  che  con  questi  parteggiavano 
anche  coloro,  ch'erano  dell'animo  di  Giano  della  Bella 
e  dolenti  della  sua  cacciata.  Anzi  parmi  ritrarlo  pa- 
rimente dal  canto  XVI  del  Paradiso:  là  dove  Cac- 
ciaguida,  ricordando  le  famiglie  più  illustri  del  suo 
tempo,  tocca  pure  della  nobilissima  Della  Bella,  ram- 
maricandosi che  Giano,  in  dispregio  della  chiarezza 
del  suo  sangue,  siasi  oggi  accozzato  co'popolani  nel- 
l'offendere  i  grandi  della  città: 

Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 
Del  gran  barone,  il  cui  nome  e'1  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 

G.A.T.CXXIX.  5 
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Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio; 
Avvegna  che  col  popol  si  rauni 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

)>  Per  le  quali  cose  giudicate  voi,  egregio  amico, 
con  quella  squisitezza  di  senno  ch'è  vostra,  e  con 
epici  grandissimo  sentimento  che  avete  nell'interpre- 
tazione della  Divina  Commedia,  se  è  dunque  possi- 
bile che  Giano  della  Bella  possa  esser  colui  che  se- 
condo T  Alighieri  fece  il  sì  grande  rifiuto  :  rifiuto 
tale,  che  solo  a  ricordarlo  dovesse  subito  qual  fatto 
famosissimo  esser  compreso  da  tutta  Italia:  e  par- 
latene anche  al  nostro  preclarissimo  P.  Ponta,  il  cui 
giudizio  in  queste  dottrine  venero  come  quello  di 
Platone:  ed  amate  ec.  » 

III.  71.  Vidi  gente  alla  riva  di  un  gran  fiume. 
Chi  credesse  che  questo  fiume  fosse  al  tutto  cosa 
mitologica,  forse  s'ingannerebbe:  perciocché  un  fiu- 
me in  inferno  è  posto  anche  da  s.  Gregorio  (auto- 
re assai  studiato  da  Dante)  ne'Dialoghi  1.  IV,  e.  38, 
là  dove  narra  la  visione  di  Stefano:  «  Or  disse,  infra 
«  le  altre  cose,  che  vide  un  ponte,  sotto  il  quale 
•»  passava  un  fiume  nero  e  caliginoso,  lo  quale  git- 
»  tava  intollerabile  puzzo.  E  passato  il  ponte,  v'e- 
)>  rano  prati  pieni  di  fiori  odoriferi  ed  arbori  bel- 
»  fissimi,  ne' quali  erano  compagnie  d'uomini  molto 
»  belli  vestiti  di  bianco,  e  tanto  e  sì  smisurato  odore 
»  usciva  di  quel  luogo,  che  tutti  quelli  uomini  sa- 
»  ziava.»  Con  questo  passo  è  agevole  anche  spie- 
gare il  Giungemmo  in  prato  di  fresca  verdura  (Inf. 
IV,  111),  e  il  ponte  dell'Ini'.  XXI,  1.  Oltredichè  io 
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ben  credo  che  Dante  avesse  innanzi  non  solo  l'opera 
di  s.  Gregorio,  ma  anche  la  Visione  di  frate  Albe- 
rico :  e  del  loto  di  questa  si  giovasse  per  cavarne 
oro,  come  fece  indubitatamente  il  Milton  dell'Adamo 
dell'Andreini. 

III.  110.  Ma  qneW anime,  eli  eretti  lasse  e  nude,  - 
Cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti  -  Ratto  che  inteser 
le  parole  crude.  È  forse  tolto  da  Cicerone,  Tuscul. 
I.  8:  Terrorem  pallor  et  tremar  et  denlium  crepilus 
consequitur. 

IV.  26.  Non  area  pianto,  ma  die  di  sospiri.  Dopo 
le  cose  sì  dottamente  discorse  dal  prof.  Nannucci  (1) 
intorno  a  questo  ma  che  in  vece  di  fuorché,  sarebbe 
ostinazione  od  ignoranza  stoltissima  l'ammettere  al- 
tra lezione  ed  altro  comento.  Qui  Dante  intese  dir 
ciò  che  gli  piacque  ripetere  nel  Purg.  VII,  30: 

Ove  i  lamenti 
Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri. 

Aggiungasi  il  Boccaccio,  che  negli  argomenti  alla 
Divina  Commedia,  toccando  appunto  di  questo  luo- 
go, disse  (Inf.  terzina  12): 

Quivi  vede  seder  sopra  un  pratello 
Spiriti  d'alta  fama  senza  pene, 
Fuor  che  d'alti  sospiri,  al  parer  d'elio. 

Notabile   parmi    anche  un  passo  del  Frammento  di 


(1)  Vod  e  locuzioni  italiane  derivale  dalla  lingua  provenzale, 
pag.  39,  aeq. 
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aulico  volgarizzamento  di  Girone  il  cortese,  pubblicato 
da  Paolo  Zanotti  (1),  dove  si  ha:  «  Ma  di  tutto  que- 
sto mi  mentia,  ch'elli  non  mi  amava,  se  non  pogo.» 
Ora  io  scome tterei  che  nel  testo  provenzale  in  vece 
di  se  non  si  dirà  mas  que. 

V.  58.  ElV  è  Semiramis ,  di  cui  si  legge  -  Che 
succedette  a  Nino  e  fu  sua  sposa.  Nelle  prediche  del 
fiorentino  Paolo  Attavanti,  vissuto  nel  secolo  XV,  è 
recato  questo  passo  così: 

Ell'è  Semiramis,  di  cui  si  legge 

Che  sugger  dette  a  Nino  e  fu  sua  sposa: 

cioè  fu  madre  e  sposa  di  Nino:  eccesso  di  reità  e 
di  libidine.  Lezione  assai  ragionevole,  e  meritamente 
difesa  dal  chiarissimo  cav.  Paravia  e  da  altri. 

V.  68.  E  più  di  mille  -  Ombre  mostrommi  e  no- 
minolle  a  dito.  Credo  che  debba  scriversi  :  Ombre 
mostrommi  (e  nominolle)  a  dito. 

V.  94.  Di  quel  eli  udire  e  che  parlar  vi  piace  - 
Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui.  Così  vuol  essere  scrit- 
to, ed  ha  ragione  il  padre  Lombardi.  Ella  è  maniera 
bellissima  del  trecento,  ed  ora  mi  soccorre  quest'al- 
tro esempio  d'Egidio  Colonna,  il  quale  nel  proemio 
dal  suo  comento  alla  celebre  canzone  del  Cavalcanti 
dice:  «  Madonna,  di  quello  che  mi  pregate,  sarà  fatto.» 

V.  100.  Amor,  che  a  cor  gentil  ratto  s'apprende. 
Certo  il  poeta  ebbe  in  mente  quel  bellissimo  verso 
d'una  canzone  del  Guinicelli: 


(1)  V.  il  Poema  di  Febusso  e  Br cusso,  Firenze  1847,  pag.  CI. 
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Foco  d'amore  in  gentil  cor  s'apprende. 

V.  103.  Amor,  che  a  nullo  amato  amar  perdona. 
Ed  in  quest'  altro  verso  forse  Dante  ricordossi  di 
quello  del  sonetto  CXI  di  Cino: 

A  nullo  amato  amar  perdona  Amore. 

L'interpretazione  l'abbiamo  egregiamente  nel  Pulci, 
Morgante  IV,  80: 

E  perchè  Amor  mal  volentier  perdona, 
Che  non  sia  alfìn  sempre  amato  chi  ama. 

VII.  84.  Ched  è  occulto  come  in  erba  V angue.  Così 
trovasi  scritto  in  alquanti  codici,  così  ha  l'edizione  al- 
dina, così  approvò  l'antica  crusca.  Ched  è  vuol  riputarsi 
un  romanismo  purissimo.  I  popolani  in  Roma  ancor 
lo  dicono  comunemente  :  e  già  lo  dicevano  fin  dai 
tempi  di  Plauto,  nelle  cui  commedie  abbiamo  spesso 
il  d  ne'  monosillabi  che  antecedono  il  verbo  essere 
o  qualche  parola  che  principia  coll'e.  Così,  per  es., 
nell 'Anfitrione  I.  ì,  279:  Per  Iovem  iuro  med  esse: 
e  nell'Asinaria  I.  1.  5:  Si  quid  med  erga  tu  hodie 
falsum  dixeris.  I  toscani  per  mollezza  di  favella  non 
tardarono  ad  accoglierlo:  e  non  solo  l'usò  Dante, 
ma  Guido  Cavalcanti  nel  sonetto  XXIX: 

I 
Ed  io  mi  disvogliai  allor  temendo 
Ched  egli  l'osse  in  compagnia  d'amore; 
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e  Gino  da  Pistroia  sonetto  V: 

Così  non  moragg'  io,  se  fia  tostano 
Lo  mio  redire  a  far  sì,  ched  io  miri 
La  bella  gioia  da  cui  son  lontano  : 

E  Francesco  da  Barberino   (Reggimento  e  costumi 
delle  donne  p.  177): 

Ed  anco  Amore  le  ne  fa  memoria 
Della  'mpromessa  cbed  ella  ti  fece. 

VII.  121.  Fitti  nel  limo  dicon:  Tristi  fummo  - 
NelVaer  dolce  che  dal  sol  s'allegra,  -  Portando  den- 
tro accidioso  fummo.  Credo  che  qui  accidioso  voglia 
significare  qualche  cosa  di  più  che  il  latino  desidiosus 
e  tacdio  affectus,  che  si  ha  nella  crusca.  Infatti  nella 
marca  d1  Ancona  e  nel  ducato  d'  Urbino  la  parola 
accidioso  è  frequentissima  sulle  labbra  del  popolo, 
e  vi  sta  in  senso  di  stizzoso,  acre,  bilioso,  colleri- 
co. E  così  stimo  doversi  interpretare  siffatta  voce 
in  alcuni  esempi  recati  dal  vocabolario,  ed  in  questo 
(che  non  v'è  )  delle  Vite  de' gemati  più  illustri  per 
santità,  che  seguono  quella  del  B.  Colombino  scritta 
da  Feo  Belcari ,  dove  al  cap.  XVII  si  legge:  a  Ed 
essendo  a  mensa,  vide  un  giovane  di  circa  a  ventisci 
anni,  il  quale  sedeva  in  terra,  e  colla  faccia  tur- 
bolente e  accidiosa  ,  e  disse  al  padre:  Or  che  ha 
questo  giovane?  Il  padre  piangendo  disse:  Quello  è 
mio  figliuolo,  e  ha  il  malo  spirito  addosso.)) 

VIII.  li.  Corda  non  pinse  mai  da  se  saetta,  - 
Che  sì  corresse  via  per  Vaer  snella.  Versi  bellissimi 
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od  espressivi,  se  diremo  aer,  e  non  acre,  secondo 
che  guasta  la  nidobeatina,  e  dietro  ad  essa  l'edizio- 
ne padovana,  la  fiorentina  del  1837,  e,  ciò  che  più 
recami  stupore,  il  mio  Paolo  Costa  così  egregio  poe- 
ta, come  insigne  prosatore  e  filosofo. 

IX.  7.  Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga.  Che 
punga  stia  qui  per  pugna,  lo  hanno  detto  molti  ce- 
mentatori, e  lo  ha  confermato  la  crusca.  Il  nostro 
marchese  Biondi  ne  dubitava,  e  credeva  che  punga 
significhi  ciò  che  prova  nel  canto  seguente  v.  122  : 
«  Non  sbigottir,  ch'io  vincerò  la  prova.  »  Ed  a  me 
pare  ch'egli  abbia  avuto  ragione,  quando  prova  s'in- 
terpreti sforzo:  come  stimo  appunto  che  debba  valer 
punga  in  questi  esempi.  Ricordano  Malispini,  Cro- 
naca cap.  45:  «  E  alla  seconda  volta,  che  la  detta 
»  città  di  Firenze  fu  edificala  ec,  sì  fecero  punga 
»  di  farla  maggiore  e  più  bella  e  più  forte  che  pri- 
»  ma.  »  E  cap.  217  :  «  E  giunto  l'oste  de'  lìoren- 
»  tini,  combattendo  ,  il  detto  fosso  valicarono  per 
»  dritta  punga.  »  Giovanni  Villani,  X,  153:  «  Fece 
«  ancora  punga  di  fornire  Monte  Catini.  »  Franco 
Sacchetti,  novella  202  :  «  Avvenne  per  caso,  che  uno 
»  possente  di  quella  città  avea  per  confine  una  pezza 
»  di  terra  a  una  sua  possessione,  la  quale  era  d'uno 
»  omicciatto  non  troppo  abbiente;  e  volendola  com- 
»  prare,  e  più  volte  fattone  punga  ,  e  non  essen- 
»  dovi  mai  modo,  perchè  quello  omicciuolo  il  me- 
»  glio  che  poteva  la  governava,  e  manteneva  sì  la 
»  sua  vita  ce.  » 

X.  11-  Quando  di  Iosaphà  qui  torneranno.  Iom- 
phat  in  luogo  di  tomphà  è  lezione  della  nidobea- 
tina, propugnata  dal  Lombardi  ,  e,  salvo  l'edizione 
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fiorentina  del  1837,  seguita  poi  dalle  altre  seguenti. 
Nondimeno  nel  trecento,  nel  quattrocento,  e  nel  cin- 
quecento, dicevasi  Giusafà  in  verso  ed  in  prosa.  Fre- 
scobaldi,  Viaggio  pag.  147:  «  Ben  è  vero  (non  bene 
»  vero,  come  legge  Guglielmo  Manzi)  che  dalla  parte 
»  opposita  alla  valle  di  Giusafà  non  v'e  mura.))  E 
pag.  160:  «E  per  la  via  di  Betagie  nella  valle  di 
»  Giusafà  tornammo  in  Gerusalem.  »  Luigi  Pulci , 
Morgante  IH,  43: 

Ecco  di  molta  broda  comparire 
In  un  paiuol,  come  si  fa  al  porcello, 
Ed  ossa  dove  i  cani  impazzerebbono, 
E  in  Giusafà  non  si  ritroverebbono. 

Torquato  Tasso,  Gerusalemme  XI,  10: 

E  sol  da  quella  il  parte  e  nel  discosta 
La  cupa  Giosafà,  che  in  mezzo  è  posta» 

X.  113.  FaCei  saper,  eli  il  (ci,  perchè  pensava. 
Questo  ei  per  a  lui  non  è  sì  proprio  di  Dante  ,  il 
quale  usollo  due  altre  volte,  che  non  sia  piaciuto  an- 
che al  Boccaccio  nella  Teseide  VII,  83: 

E  quel  ch'ei  piace,  a  me  convien  di  fare. 

XI.  34.  Morte  per  forza  e  ferule  (logliose  -  Nel 
prossimo  si  danno.  I  celebri  Strocchi  e  Parenti  cre- 
dono che  il  poeta  abbia  detto  ferule  dolose  ;  ed  io 
concorro  pienamente  nel  loro  parere. 

XI.  55.   Questo  modo  di  retro  par  che  uccida  - 
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Pur  lo  vinco!  d'amor.  Una  delle  poche  varianti,  che 
io  accetterei  dal  codice  hartoliniano  ,  sarebbe  wk 
rida  in  vece  di  uccida  :  perchè  uccidere  un  vincolo 
non  mi  sa  certo  cosa  dantesca.  Anche  quel  modo 
di  retro  mi  pute  alquanto  ,  e  volentieri  col  codice 
angelico  gli  sostituirei  diritto  :  essendoché  la  frode 
tronchi  infatti  dirittamente  il  vincolo  d'amore  fatto 
dalla  natura. 

XI.  78.  Ovver  la  mente  dove  altrove  mira?  Me- 
glio assai  si  ha  nel  Buti:  «Ovver  la  mente  tua  al- 
trove mira?» 

XI.  90.  Non  è  ladron,  né  io  anima  fui  a.  Di  que- 
sta parola  fitta  hanno  assai  scritto  i  comentatori  di 
Dante,  ed  anche  il  nostro  Biondi  nel  giornale  arca- 
dico. Or  che  ne  dite  voi,  mio' caro  marchese?  Quanto 
a  me,  ho  che  qui  ed  altrove  ella  abbia  il  significato 
di  nascosta  ,  celala.  Lo  disse  indovinando  il  Lom- 
bardi, ma  noi  provò  :  talché  non  se  ne  persuasero 
nò  il  Costa,  nò  il  Fraticelli,  né  altri  eh'  io  sappia. 
Or  ecco  un  passo  di  Fazio  degli  Uberti,  in  cui  ella 
appunto  sta  in  senso  di  nascosta,  celata.  Ditlamondn, 
lib.  Ili,  cap.  18,  ove  così  parla  delle  pernici: 

La  sua  sagacità,  l'ingegno  e  l'arte, 
Le  gran  lusinghe,  e'  nidi  forti  e  fui, 
Appunto  come  l'ha  nelle  sue  carte, 

cioè  Solino,  che  al  cap.  XIII  dice  cdsi:  GoncitittòMVttV 

a  perdicilnis  nidi  munitione  sollerti:  spineis  cnim  /)•//- 
licibus  ac  surculis  receplus  suos  vesliunt,  ut  animalia, 
quac  infestami  ,  arceantur  a  spinis  surcuìornm.  Ovis 
slraaulum    pklvis  est:  ad  quac   clanculo   revcrtuntur  : 
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ne  indicium  loci  conversalio  frequenti  facial.    Sicché 
Dante  vuol  qui  dire,  che  Virgilio  non  era  un  uomo 
che  andasse  nascostamente   celando  l'esser  suo  per 
que'  regni  d'inferno. 

XII.  107.  Quivi  è  Alessandro  e  Dionisio  fero.  Sto 
assolutamente  con  que'  cementatori  che  in  questo 
Alessandro  ravvisano  il  macedone,  o  sia  il  grande. 
Egli  solo  è  Alessandro  per  eccellenza,  come  Cesare 
per  eccellenza  è  Giulio  Cesare ,  e  Augusto  è  Otta- 
viano. Che  nel  medio  evo,  quando  non  si  avevano 
le  storie  né  di  Plutarco,  né  di  Curzio,  né  di  Ama- 
no, né  d'altri  tali,  Alessandro  il  grande  s'avesse  ge- 
neralmente per  un  tiranno,  si  conosce  da  questo  passo 
d'Arrighetto  da  Settimello  nel  lih.  Ili: 

Non  ne  ferox  macedo,  protectus  ab  oste  lijrannus. 
Corda  venenalus  inler  amica  periti 

Anzi  reputavasi  che  lino  avesse  trucidato  il  padre, 
secondo  che  si  ritrae  da  Dino  Compagni  nel  poema 
dell1 Intelligenza  pubblicato  dall'Ozanam: 

Evvi  come  Alexandr'uccise'l  padre, 
Credendo  l'arte  venisse  fallita. 

La  quale  opinione  egli  trasse  probabilmente  dalla 
storia  delle  imprese  di  Alessandro  scritta,  forse  nel 
terzo  secolo,  da  Giulio  Valerio,  e  pubblicata  in  questi 
anni  dall'  eminentissimo  Mai:  perciocché  in  quella 
storia  (ed  in  aitile  pure,  principalmente  greche  del- 
l'infima età  )  dicesi  appunto  che  Alessandro  uccise 
il  mago  egiziano  Nectanabo,  il  quale  in  sembianza 
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di  Giove  Aminone  evasi  giaciuto  colla  regina  Olim- 
pia, e  n'aveva  generato  Alessandro. 

E  che  inoltre  il  macedone  avesse  anche  fatto 
strage  di  tutti  i  suoi  parenti  si  legge  nella  sto- 
ria d'Orosio  (HI,  16)  che  dice:  Inde  profecturus  ad 
persicum  bellum,  omnes  cognalos  ac  proximos  suos 
interferii.  E  poi  (18):  Sed  non  minor  eius  in  suos 
crudelilas,  quam  in  hoslem,  rabies  fidi.  Ed  anche  (ivi): 
Sed  Alexander  immani  sanguinis  enexsalurabilis,  sive 
hostium  sive  etiam  sociorum,  recentem  lamen  semper 
sitiebat  cruorem.  E  finalmente  (20):  Alexander  vero 
apud  Babyloniam,  cnm  adirne  sanguinem  siliens,  mala 
castigata  avidilale,  ministri  insidiis  venenum  potasset, 
inleriit. 

Questo  libro  d'  Orosio  andava  allora  principal- 
mente per  le  mani  d'ogni  uomo  di  lettere:  e  Dante 
certo  lo  lesse,  come  apprendesi  dal  Convito:  benché 
io  non  creda  che  di  esso  Orosio  abbia  egli  voluto 
intendere  nel  nominare  (Parad.  X,  120): 

Quell'  avvocato  de'  tempi  cristiani  ; 

ma  sì  piuttosto  abbia  inteso  di  Lattanzio,  come  si 
è  studiato  di  provare  Carlo  Fea  in  un  discorso  recitato 
da  lui  nel  1829 all'accademia  romana  di  archeologia  (1). 
XIII.  20.  Però  riguarda  ben,  e  sì  vedrai  -  Cose 
che  torrien  fede  al  mio  sermone.  Il  Lombardi  colla 
sua  nidobeatina,  seguita  poi  da  altre  moderne  edi- 
zioni, e  fino  da  quella  del  Costa  e  dei  quattro  ac- 
cademici fiorentini  del  1837,  volle  leggere:  Cose  che 
daran  fede  al  mio  sermone.    Vi  si  opposero  il  Bia- 

(1)  V.  le  sue  Nuove  Osservazioni  sopra  la  Divina  Commedia 
di  Dante  Alighieri,  p.  71. 
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gioii,  ed  ultimamente  il  prof.  Parenti  nelle  sue  Eser- 
citazioni filologiche  num.  Vili,  lo  sto  assolutamente 
con  questi  ciotti.  Dante  è  per  vedere  cose  mirabi- 
lissime e  quasi  incredibili:  laonde  Virgilio  gli  dice, 
ch'ei  guardi  bene,  perciocché  vedrà  cose  che  torrien 
fede  al  suo  sermone;  cioè,  che  senza  vederle  sareb- 
bero fuori  d'ogni  fede  se  si  narrassero.  Tanto  vin- 
cono ogni  credere  umano  !  E  il  fide  maius  d'Ovidio 
narrando  l'avventura  d'Arionc.  Così  lo  stesso  Dante 
disse  altra  volta,  Inf.  XXVIII,  113  : 

E  vidi  cosa  ch'io  avrei  paura, 
Senza  più  prova,  di  contarla  solo. 

Avvertirò  anzi  essere  un  modo  piuttosto  ovvio  di 
esprimersi  Ecco  Fazio  degli  liberti,  Dittam.  lib.  I 
cap.  24  : 

Vero  è  che  prima  ch'io  ti  conti  il   loco  , 
E  più  nomarti  d'essa,  ti  vo'  dire 
Cose  che  furon  vere,  e  parran  gioco. 

Ecco  il  Pulci,  Morg.  XII,  25  : 

Or  qua,  or  là  si  scaglia  con  Baiardo  : 
E  fece  cose  quel  dì  con  fusberta, 
Che  chi'l  dicesse  ha  detto  bugiardo. 

Ecco  l'Ariosto,  Ori.   Fur.  XXVI,  22: 

Cinque  e  più  a   un  colpo  ne  tagliò  talotta: 
E  se  non  che  pur  dubito  che  manche 
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Credenza  al  ver,  e'ha  faccia  di  menzogna, 
Di  più  direi  :  ma  di  men  dir  bisogna. 

E  nella  stanza  seguente  : 

Narra  mirabil  cose  di  Ruggiero, 
Ch'udendole  il  direste  voi  mendace. 

Ecco  finalmente  il  Tasso,  Gerusal.  IX,  23  : 

Non  cala  il  ferro  mai,  ch'appicn  non  colga: 
Nò  coglie  appien,  che  piaga  anco  non  faccia  : 
Né  piaga  fa,  che  l'alma  altrui  non  tolga  : 
E  più  direi:  ma  il  ver  di  falso  ha  faccia. 

XIII,  44.  Ond'io  lasciai  la  cima  +>  Cadere,  e  stolti 
come  Vuoiti  che  teme.  Qui  cima  sta  per  fronda,  ra- 
muscello:  e  in  questo  senso  non  è  registrato  nel  vo- 
cabolario della  crusca. 

XVII.  87.  E  trema  tutto  pur  guardando  il  rezzo. 
Così  il  Lombardi  :  «  Direi  intendimento  del  poeta, 
che  a  colui,  ch'è  vicino  il  pericolo  della  quartana , 
cagioni  freddo  il  pur,  il  solo  guardare  il  rezzo  (cioè 
l'ombroso  e  fresco  luogo),  non  che  lo  stare  in  es- 
so. )>  E  credo  ch'egli  abbia  ragione,  checché  ne  di- 
cano il  Biagioli  ed  altri.  Sì  certo  :  Dante  tremava 
tutto  al  solo  guardare  quella  bestiaccia,  non  altri- 
menti che  il  febbricitante  di  quartana  trema  tutto 
al  solo  rimirare  il  rezzo.  Già  non  sarà  chi  dica,  che 
l'avverbio  pure  in  molti  altri  luoghi  di  Dante  non 
significhi  solo  e  solamente  :  perciocché  sarebbe  un 
ignorare  perfino  il  vocabolario. 
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XIX.  45.  Di  quel  che  si  piangeva  con  ìa  zanca. 
Dopo  ciò  ch'egregiamente  ne  ha  detto  il  Fraticelli, 
non  sarà,  credo,  più  alcuno  che  non  voglia  anzi  leg- 
gere fingeva,  o  sia  spingeva. 

XIX.  109.  Quella  che  con  le  selle  teste  nacque  - 
E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento,  -  Fin  che  vir- 
tute  al  suo  marito  piacque.  Qui  si  parla  di  Roma  , 
ed  il  concetto  è  tolto  dall'Apocalisse  ,  dove  alcuni 
sacri  espositori  avvisano  essere  dall'apostolo  signi- 
ficata la  grande  e  pagana  città  in  queste  parole  del 
cap.  XVII,  7  :  Et  dicam  libi  sacramenlum  mulieris, 
et  besliae  quae  porlat  eam,  quae  habel  capita  septem 
et  cornua  decem.  Sicché  io  credo  che  Dante  abbia 
sci'itto  : 

Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 
Ed  ha  le  diece  corna,  ebbe  argomento 
Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque  ! 

Ebbe  argomento  ,  cioè  ebbe  freno  ,  come  anche  in- 
terpreta il  Costa,  il  quale  nondimeno  seguì  la  ma- 
niera comune  di  punteggiare. 

XX.  29.  Che  al  giudizio  di  Dio  passion  com- 
porta. Si  ha  nel  Buti  compassion  porta:  in  altre  edi- 
zioni, ed  in  quella  della  crusca  ,  passion  porta.  Fu 
già  avvertito  dal  Costa  nel  suo  comento  che  io  stava 
con  queste,  ed  al  tutto  rifiutava  il  passion  comporta 
stranissimo  della  nidobeatina  e  di  altri  codici.  Ma  po- 
trà ben  riceversi  anche  la  lezione  del  Buti ,  consi- 
derato che  in  altri  luoghi  della  Divina  Commedia  , 
per  quanto  parmi,  la  parola  passione  è  di  due  e  non 
di  tre  sillabe. 
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XX.  47.  Che  (Tiresia)  riavesse  le  maschili  penne. 
Sto  anch'io  col  Lombardi  e  col  Fraticelli  ,  i  quali 
per  virili  penne  intendono  la  barba  virile.  Anche  al 
e.  I.  v.  42  del  Purg.  il  poeta  die  il  nome  di  piume 
alla  barba  di  Catone.  E  così  pure  Fazio  degli  Unenti, 
Dittamondo  lib.  IV  cap.  12,  disse  penne  per.pe//,  ca- 
pelli, dove  parlò  di  David  : 

Ma  già  era  sì  sene, 
Che  in  bianco  trasformato  avea  le  penne. 

XX.  17.  Michele  Scolto  fu,  che  veramente  -  Delle 
magiche  frodi  seppe  il  giuoco.  Qui  Dante  insegna  di 
non  prestar  fede  alle  frodi  magiche,  cose  da  cerre- 
tani e  da  vecchierello.  E  dice  appunto  giuoco,  avendo 
in  mente  Arnobio  che  nel  lib.  I  Adversus  genles  scris- 
se: Magicarum  artium  ludi:  e  Tertulliano  nell'Apo- 
logetico cap.  23,  che  pure  scrisse  :  Si  multa  mira- 
cida  circulalorcs  praestigiis  ludunt.  Sicché  quando  i 
cementatori  per  giuoco  in  questo  passo  della  Divina 
Commedia  interpretano  semplicemente  arte,  non  ren- 
dono intero  il  concetto  dell'Alighieri. 

XXI.  123.  E  Farfarello  e  Pnibicante  pazzo.  Della 
parola  pazzo  in  significato  di  bestiale,  furibondo,  il 
vocabolario  della  crusca  non  reca  che  questo  esem- 
pio. Un  altro  se  n'ha  nel  Pulci,  Morgante  V.  52: 

Dette  a  Rinaldo  una  percossa  pazza, 
Tanto  che  cadde. 

XXII.  6.  E  ferir  torneamenti  e  correr  giostra. 
Che  così  debba  scriversi    assolutamente,  e  non  far 
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ionicamente,  l'ho  provato  abbastanza,  credo,  nelle 
mie  Prose  (Milano  1827)  pag.  253,  e  meglio  nelle 
mie  Emendazioni  alla  storia  del  Malespini  pubblicate 
il  1842  nel  tomo  XCIII  del  giornale  arcadico.  Ec- 
cone il  passo: 

»  E  qui,  perchè  ho  recato  que'  versi  di  Dante, 
»  mi  sia  cortesemente  permessa  una  breve  digres- 
»  sione,  per  mostrare  la  necessità  che  gl'interpreti 
»  de'  nostri  vecchi  scrittori  hanno  di  sapere  le  cose 
»  della  lingua  ,  più  che  non  dà  la  pretta  loro  si- 
»  gnifìcazione  nell'uso  moderno.  Da  tutti  gli  anti- 
»  chi  si  è  detto  ugualmente  bene  ,  in  vece  di  tor- 
»  neare,  ferire  un  torneamento:  né  solo  per  eleganza, 
»  ma  anche  per  proprietà  di  favella.  E  nondimeno 
»  alcuni  de'  nostri  sono  ancora  ostinati  a  voler  leg- 
»  gere  in  Dante  far  torneamenli,  anziché  ferir  tor- 
))  neamenti.  Nell'unico  codice  caetani  lesse  il  De-Ro- 
»  manis  far  torneamenli:  e  subito  il  Viviani ,  nelle 
»  note  alla  sua  stampa  bartoliniana,  levossi  a  dire 
»  non  senza  un  poco  di  presunzione:  «  Pare  impos- 
»  sibile  che  dopo  trovata  dal  De-Romanis  la  lezione 
)>  e  far  torneamenli  ,  vi  sia  stato  chi  abbia  voluto 
»  ritener  la  comune.  Per  me  1'  avrei  capita  ,  se  il 
»  verso  avesse  comportato  che  si  dicesse  ferir  ne'  tor- 
»  neamenti  :  ma  quel  ferire  i  torneamenli  non  lo  so 
»  intendere.  Mi  si  permetta  di  qui  trascrivere  la  spie- 
»  gazione  del  Buti  :  Torneamenli  si  faceano  (notale 
»  si  faceano)  quando  si  conveniano  volonterosamente 
»  li  cavalieri  a  combattere  dentro  da  uno  palancalo 
»  per  acquistare  l'onore,  nel  quale  torneamento  l'uno 
»  ferisce  l'altro.  »  11  che  parve  sì  ragionevole  al 
»  mio  Paolo  Costa,   che   con  tutta   l'amicizia  nostra 
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non  potei  persuaderlo  né  della  vanità  di  quella 
nuova  lezione,  nò  del  rifiuto  che  conveniva  farne 
nel  suo  co  mento  alla  Divina  Commedia  :  dove 
solo  si  contentò  dire  :  «  Ferir  torneamenti  legge 
il  Betti.  Vedine  le  prove  nelle  sue  prose  p.  253.  » 
Ben  fui  lieto  d'  esser  meglio  riuscito  cogli  esimi 
toscani  Niccolini,  Capponi,  Borghi  e  Becchi,  i  quali 
nella  insigne  loro  edizione  fiorentina  del  poema 
sacro  mi  fecero  l'onore  di  dire,  che  persuasi  anche 
da  me  avevano  riposta  nel  testo  l'antica  lezione 
ferir  torneamenti. 

II  torneare  non  è  nostra  invenzione  ,  ma  è  in- 
venzione settentrionale,  e  forse  francese,  secondo 
che  pretendono  gli  scrittori  di  quella  nazione.  Io 
non  vorrò  farne  disputa  con  alcuno  :  ma  sì  av- 
vertirò che  appunto  i  francesi  dicevano,  non  pure 
frapper  un  tournoi,  come  leggo  nella  vita  del  re  Fi- 
lippo Augusto  stritta  dall'  abate  di  Choisy  (1)  : 
ma  sì  anche  ferir  lournois,  come  si  ha  nell'  an- 
tica novella  in  versi  intolata  La  santa  vergine  ca- 
vaMera,  pubblicata  e  tradotta  dal  chiarissimo  Gio- 
vanai  Galvani  (2).  Eccone  l'esempio  : 

Les  chevaliers  ont  encontrez 
Qui  da  tournois  sont  relournez 
Qui  du  tout  eri  tout  est  ferii. 

»  0  sia,  come  traduce  il  Galvani  : 


(1)  Lib.   Il  cap.  7. 

(2)  Giornale  letterario  selenitico  modanese,  anno  1841,  a.  19-20. 

G.A.T.CXXVIII.  6 
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I  cavalieri  hanno  incontrato 
Che  del  torneo  son  ritornati, 

II  quale  di  tutto  in  tutto  è  ferito. 

»  Quindi  poi  la  frase  medesima  troviamo  nelle  cento 
»  novelle  antiche,  le  quali,  com'è  ornai  certo,  fu- 
»  rono  in  gran  parte  tradotte  dal  provenzale.  Im- 
»  perocché  nelle  nov.  60  si  ha  :  Onde  in  questa  do- 
ti manda  sia  per  voi  chiesto  in  grazia,  che  uno  solo 
»  lorneamenlo  lasci  a  voi  fedire.  E  più  sotto  :  Piac- 
«  eia  a  voi  il  donarmi  una  nobile  grazia  ,  cioè  che 
»  un  lorneamenlo  feggia.  E  nov.  64  :  Così  ordinaro. 
»  //  lorneamenlo  fedìo.  Il  cavalier  ebbe  il l  pregio  del- 
ti Varme.  Né  al  solo  torneamento  volle  poi  starsi  unito 
ti  il  verbo  fedire:  ma  gradì  anche  d'essere  congiun- 
»  to  ad  assalto  ,  come  fece  il  Boccaccio  nella  Te- 
»  seide  (II,  55)  : 

Poi  con  le  spade  battaglia  molesta 

Incominciar:  dove  molti  morirò 

Nel  primo  assalto  che'nsieme  fedirò; 

ti  e  così  pure  a  percossa,  come  fece  l'Ariosto  (Ori. 
ti  Fui.  XXXIII,  81): 

Feria  maggior  percosse  il  re  Gradasso, 
Ma  quasi  tutte  al  vento  erano  sparte; 

ti  e  così  infine  a  colpo  ,  come  ha  Bono  Giamboni 

ti  nel  suo  Vegczio  volgarizzato    (1,4):   Sappia  (il 

ti  giovane  soldato)  fare  fosse,  e  pali   ficcare  ,  e   lo 

ti  scudo  ben  reggere,  ed  i  colpi  schifare  e  schiencire, 
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»  ed  arditamente  i  colpi  ferire  :  e  come  ha  pure  il 
»  frammento  testé  citato  dell'antico  volgarizzamento 
»  di  Girone  il  cortese  p.  CXV11I  :  Io  feritli  in  quel 
»  giorni  colpi  centocinquanta,  e  a  ciascuno  uccisi  un 
»  omo.  » 

XXIII.  99.  E  che  pena  è  in  voi  che  sì  sfavilla? 
Si  riferisce,  io  credo,  al  verso  64,  in  cui  parlandosi 
delle  cappe  di  questi  due  frati  gaudenti  si  dice  : 

Di  fuor  dorato  son,  sì  ch'egli  abbaglia. 

Pare  che  anche  lo  indichi  la  risposta  che  fa  Cata- 
lano: 

E  l'un  rispose  a  me:  Le  cappe  rance 
Son  di  piombo  sì  grosse,  che  li  pesi 
Fan  così  cingolar  le  lor  bilance: 

cioè,  le  cappe  hanno  di  fuori  sembianza  d'oro,  ma 
in  effetto  sono  di  pesantissimo  piombo.  E  certo  do- 
veva Dante  maravigliarsi  non  poco  in  veder  per  l'in- 
ferno sfavillare  indosso  a'  dannati  tutto  quell'oro. 

XXIII.  104.  Io  Catalano  e  costui  Loderingo  - 
Nomali,  e  da  tua  terra  insieme  presi,  -  Come  suol 
esser  tolto  un  uom  solingo,  -  Per  conservar  sua  pace. 
Credo  che  uomo  solingo  stia  qui  per  frate,  uomo  re- 
ligioso. Sicché  furono  chiamati  da'  pisani  colla  fidu- 
cia, che  dovevasi  avere  in  due  religiosi,  in  due  frati, 
perchè  conservassero  la  pace  de'  cittadini. 

XXIV.  27.  Così  ,  levando  me  su  ver  la  cima  - 
D'un  ronchione,  avvisava  un  altra  scheggia.  Giusta- 
mente osserva  il  Mazzoni  Toselli,  che  rocchione  deve 
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scriversi  colla  nidobeatina,  e  non  roncìiione:  percioc- 
ché rocchione,  derivante  dal  celtico  roch,  significa 
sasso,  roccia,  scoglio:  roncìiione  poi  vuol  dire  sterpo, 
virgulto.  Anche  il  codice  bartoliniano  legge  rocchio- 
ne.  Sicché  rocchione  deve  pur  dirsi  al  canto  XXVI 
44:  come  dee  dirsi  Tonchioso  in  questo  medesimo 
canto  XXIV  62. 

XXIV.  46.  Ornai  convien  che  tu  così  ti  spoltre,  - 
Disse  7  maestro:  che,  seggendo  in  piuma,  -  In  fama 
non  si  vien,  né  sotto  coltre.  Il  dottissimo  cav.  Gio- 
vanni Galvani  nelle  sue  Osservazioni  sulla  poesia  dei 
trovatori  p.  462  crede  che  Dante  «  dica  in  suo  modo 
stringato  quello  stesso  che  più  largamente  Pier  Rog- 
gero:» cioè: 

Che  con  prò  mangiare,  e  con  piacere, 
Potè  omo  istare  soave  (1)  malvagio, 
Ma  di  gran  affanni  è  caricato 
Quello,  che  buon  pregio  voi  mantenere: 
Uopo  è  che  si  procacci  qua  e  là, 
E  tolga  d'onde,  si  come  accade, 
Quando  vedrà  ch'è  luoco  e  stagione. 

A  me  pare  anzi ,  e  T  ho  detto  nelle  mie  Emenda- 
zioni al  Tesoretlo  p.  11,  che  Dante  abbia  avuto  in 
mente  quel  passo  bellissimo  di  esso  Tesoretto,  opera 
del  suo  gran  maestro,  cap.  XVIII: 

Non  sie  lento  nò  tardo: 
Che  già  uomo  codardo 

(I)  Cioè  facilmente,  soavemente. 
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Non  conquistò  onore, 
Nò  divenne  maggiore. 

XXV.  3J.  Onde  cessar  le  sue  opere  bicce  -  Sotto 
la  mazza  d'Ercole,  che  forse  -  Glie  ne  die  cento,  e 
non  senti  le  diece.  Potrebb'  essere,  o  io  m'inganno, 
che  il  poeta  scrivesse  e'  non  sentì,  cioè  ei. 

XXVI.  125.  De'  remi  facemmo  ali  al  folle  vola. 
Torquato  Tasso  nelle  postille  al  suo  sonetto: 

Voi  che  passate  su  la  destra  sponda: 

(originale  nella  vaticana,  cod.  ottobonian.  2229  p.  31) 
così  comenta  il  suo  verso: 

Fermate  il  volo  ornai  de'  pronti  remi. 

) 
»  Imita  Dante  che  nell'Inferno  aveva  detto: 

De'  remi  facemmo  ale  al  folle  volo. 

»  Dante  prima  aveva  imitato  Omero,  che  ne  l'Odis- 
»  sca  usò  l'istessa  metafora,  dicendo  (  ma  il  Tasso 
)>  non  reca  qui  il  verso  omerico).  All'  incontro  Vir- 
»  gilio  ne  1'  Eneide  lasciò  scritto  remigio  alarum. 
»  Laonde  se  ne  può  far  la  metafora  di  proporzione: 
»  che  i  remi  siano  ale  della  barca  ,  e  l'ale  siano 
»  remi  dell'uccello.)) 

XXVII.  13.  Così,  per  non  aver  via  né  forame,  - 
Dal  principio  del  fuoco  in  suo  linguaggio  -  Si  con- 
vertivan  le  parole  grame.  -  Ma  poscia  cliebber  colto 
lor  viaggio  -  Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo  - 
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Che  dato  area  la  lingua  in  lor  passaggio,  -  Udimmo 
dire  ec.  Ecco  la  mia  costruzione  ed  interpretazione: 
«  Così  le  parole  grame,  per  non  aver  via  né  forame, 
dal  principio  del  fuoco  si  convertivano  in  suo  lin- 
guaggio. »  E  vuol  dire,  se  non  erro,  che  quelle  pa- 
role, per  non  avere  uscita,  si  convertivano  (incomin- 
ciando dalle  estreme  parti  della  fiamma)  nel  suono 
che  faceva  il  fuoco:  finché,  essendo  giunte  alla  cima 
del  fuoco  stesso,  scuotendosi  esso  fuoco  a  guisa  di 
lingua,  produceva  un  parlare. 

XXV.  89.  E  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri  ,  - 
Né  mercatante  in  terra  di  saldano.  Nel  quarto  con- 
cilio generale  lateranensc,  celebrato  da  papa  Inno- 
cenzo III  nel  1215,  fu  determinato,  che  coloro  che 
favorissero  la  pirateria,  e  i  mercatanti  che  tradissero 
i  loro  fratelli  cristiani  recando  provvisioni  ed  armi 
ai  saracini,  sarebbero,  come  felloni  ed  empi,  sotr 
toposti  a  tutte  le  folgori  di  santa  chiesa.  Ciò  intende 
qui  il  poeta  col  dire 

Né  mercatante  in  terra  di  soldano. 

XXX.  20.  Forsennata  (Ecuba)  latrò  sì  come  cane. 
Anziché  Ovidio  imitò  egli  forse  Giovenale ,  che  disse 
Sat.  X  271  : 

Sed  torva  canino 
Latravit  rictuy  qnae  post  lume  vixerat,  uxor. 

XXX.  102.  E  mastro  Adamo  gli  percosseci  volto  - 
Col  braccio  suo  ,  che  non  parve  men  duro.  Il  Buti 
ha  col  pugno  suo,  e  parmi  essere  assai  miglior  lezione. 

XXXI.  69.  Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca  ,  - 
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Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi.  La  crusca  non 
ha  che  un  solo  significato,  e  sacro,  della  voce  salmo. 
Ma  questo  salmo  di  Nembrotto  è  ben  altro  :  come 
altro  è  quello  di  Arrighetto  da  Settimello  sul  prin- 
cipio del  libro  primo:  «  E  di  me  mala  canzona  canta 
il  popolo,  e  sonli  fastidioso  salmo.  » 

XXXI.  77.  Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal 
colo  -  Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa.  Sarà 
bene  che  le  ciance  de1  comentatori  intorno  alla  voce 
provenzale  coto,  cioè  pensiero  ,  debbano  ornai  ces- 
sare per  l'autorità  così  della  crusca,  come  del  prof. 
Nannucci  che  ne  ha  particolarmente  trattato.  La- 
sciamo a  chi  poco  sa  delle  origini  della  nostra  lin- 
gua il  sostituirle  voto  :  benché  si  legga  in  qualche 
antico  codice.  Coto  è  parola  dantesca,  secondo  che 
si  ha  pure  nel  Paradiso  III  26.  Male  poi  il  Lom- 
bardi interpretò  l'avverbio  pure  per  ancora:  percioc- 
ché ha  qui  certo  valore  di  solo  o  solamente. 

XXXI.  108.  E  non  v'era  mestier  più  chela  dotta. 
Il  Tassoni  in  una  postilla  recata  dall'  illustre  Pa- 
renti (  Esercitazioni  filologiche  t.  VII  pag.  12)  av- 
verte :  «  Dar  la  dotta  a  una  cosa,  che  stia  in  pen- 
»  dente,  vuol  dire  darle  il  tracollo  :  e  in  questo  si- 
»  gnificato  parlò  Dante.  » 

XXXII.  46.  Gli  occhi  lor,  ch'erari  pria  pur  den- 
tro molli,  -  Gocciar  su  per  le  labbra,  e  7  gelo  strin- 
se -  Le  lagrime  tra  essi,  e  riserrolli.  -  Vuole  il  Lom- 
bardi che  per  labbra  intenda  qui  l'Alighieri  le  lab- 
bra degli  occhi.  Tal  sia  di  lui.  Già  Paolo  Costa  av- 
avvertì  la  mia  opinione  ,  che  le  labbra  siano  qui 
proprio  quelle  della  bocca:  perciocché  se  le  lagrime 
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scorrendo  si  congelavano,  questo  scorrere  non  po- 
teva esser  altro  che  sulle  labbra  della  bocca. 

XXXIII.  19.  Però  quel  che  non  puoi  avere  in- 
teso, -  Cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda,  -  Udirai , 
e  saprai  se  m  ha  offeso.  Credo  che  debba  scriversi 
s'è' m'ha  offeso,  cioè  s'esso  arcivescovo  Ruggieri  m'ha 
offeso.  Altrimenti  offeso  si  riferisce  a  morie:  e  vede 
ognuno  il  povero  concetto  che  se  ne  caverebbe. 

PURGATORIO. 

I.  1 .  Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele  -  Ornai 
la  ìiavicella  del  mio  ingegno.  È  ella  espressione  ori- 
ginale di  Dante  questa  navicella  delV  igegno,  ovvero 
l'ha  tolta  altrui  ?  A  me  pare  ch'egli  siasi  qui  ricor- 
dato della  nave  della  mente  di  san  Gregorio  magno 
nel  proemio  a'Dialoghi:  Ecce  elenim  nunc  magni  ma- 
ris  fluctibus  quatior,  atque  in  navi  mentis  tempestatis 
validae  procellis  illidor. 

I.  12.  Di  cui  le  piche  misere  sentirò  -  Lo  colpo 
tal ,  che  disperar  perdono.  Tutto  qui  verrà  chiaro  , 
se  alla  parola  perdono  si  darà  il  significato  di  ri- 
medio, riparo.  La  crusca  non  l'ha:  ma  eccone  esem- 
pio nel  Dittamondo  lib.  IV  cap.  7  : 

La  cui  puntura  è  qui  senza  perdono  : 

e  nell' Alessi  di  Virgilio  volgarizzato  da  Rernardo  Pulci: 

E  non  trovando  al  suo  martir  perdono, 
Spesso  venia  fra  l'ombre  dense  errando 
Degli  alti  faggi  con  piatoso  suono. 
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V.  112.  Giurtse  quel  mal  voler,  che  pur  mal 
chiede,  -  Con  lo  intelletto,  e  mosse  il  fumo  e  7  ven-* 
io  -  Per  la  virtù  che  sua  natura  diede.  Ogni  ce- 
mentatore ha  detto  la  sua  su  questa  terzina,  che  a  tutti 
sembra  d'interpretazione  difficilissima.  11  Biondi  nei 
margini  del  suo  Dante  così  scriveva  :  «  Si  spieghi 
»  giunse  per  congiunse,  e  chiede  per  cerca:  perché 
»  si  dice  anche  chero,  e  vien  da  quero.  Ed  ecco  il 
»  senso  chiaro.  Quel  mal  volere,  cioè  il  demonio, 
»  che  sempre  coll'intclletto  cerca  il  male,  congiunse 
»  e  mosse  il  fumo,  cioè  la  nebbia,  e  il  vento,  per 
»  opera  di  quella  virtù  che  diedegli  la  sua  natura. 
»  Infatti  era  bisogno  che  il  demonio  avesse  la  neb- 
»  bia  per  farne  pioggia,  e  il  vento  per  ispingere  la 
»  nebbia  a  quella  valle.  Tiene  Dante  con  molti  pa- 
»  dii  della  chiesa  l'opinione,  che  i  demoni  stiano 
»  nell'aria,  e  cagionino  le  tempeste.  S.  Girolamo  in 
))  Ephes.  cap.  12:  Haec  aulem  omnium  doctorum 
»  opinio  est ,  quod  aer  iste ,  qui  coclum  et  terram 
))  medius  dividens  inane  appellatili',  plenus  sit  con- 
»  trariis  potcslatibus.  Vedi  san  Paolo  qui  citato  ad 
»  Ephes.  e.  12.  Ivi  li  chiama  spiritualia  ncquiliae, 
)>  cioè  spiriti  di  malizia,  di  mala  volontà:  e  di  là 
»  Dante  deve  aver  presa  l'immagine.)) 

Così  il  Biondi  :  e  dottamente,  coni'  era  da  lui. 
Io  nondimeno  reputo  che  la  terzina  debba  così  pun- 
teggiarsi: 

Giunse  quel  mar  voler,  che  pur  mal  chiede: 
Con  lo  'ntelletto  e' mosse  '1  fumo  e  '1  vento, 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede. 
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Giunse,  cioè  arrivò,  il  demonio,  il  quale  solamente 
(pur)  cerca  il  male:  e  coll'intclletto  mosse  il  fumo 
e  il  vento  per  la  virtù  eh'  egli  ebbe  dalla  propria 
natura.  E  con  che  altro  infatti,  se  non  coll'intcllet- 
to, potrebbe  uno  spirito  muovere  una  tempesta? 

VI.  78.  Non  donna  di  province,  ma  bordello.  Il 
Biondi  interpretava  :  «  Non  signore  e  capo  di  pro- 
vince, ma  piccolo  borgo,  villaggio,  dove  i  villani  di- 
ventano Marcelli.»  E  credo  che  il  Biondi  avesse  gran 
ragione  :  ed  oltre  al  bordellum  del  medio  evo  per 
luguriolum  (di  che  vedi  il  Ducange),  e  il  borda  pro- 
venzale per  tugurio  (  di  che  vedi  il  Nannucci  nelle 
Voci  e  locuzioni  italiane  derivate  dalla  lingua  pro- 
venzale pag.  199),  vuoisi  osservare  che  anche  Luca 
Pulci  usa  bordello  appunto  per  borgo  e  tugurio,  se 
io  non  erro,  nel  Ciriffo  Calvaneo  IV  52: 

E  che  il  più  vii  di  lor  par  che  si  vanti 
Che  presto  il  suo  paese  Pia  assaltato, 
E  che  faranno  un  bordel  di  Parigi , 
E  i  cavai  manderanno  in  san  Dionigi. 

VI.  127.  Fiorenza  mia,  ben  puoi  asscr  contenta - 
Di  questa  digression  ,  che  non  ti  tocca  -  Mercè  del 
popol  tuo  che  s'argomenta.  Se  avvi  alcuno  il  quale 
abbia  creduto,  che  s'argomenta  voglia  dir  qui  si  prov- 
vede, io  sono  con  lui.  Argomentarsi  è  sicuramente, 
se  mal  non  veggo,  provvedersi  negli  esempi  del  Ca- 
valca, del  Sacchetti  e  delle  Novelle  antiche  addotti 
dalla  Crusca  al  §  11  della  voce  Argomentare.  A.' quali 
potrebbe  aggiungersi  quest'altro  chiarissimo  di  Bu- 
sone  nell'Avventuroso  Ciciliano,   Proemio  §  2:   «Il 
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»  creatore  di  tutto  l'universo  secolo,  cioè  il  nostro 
»  signore  Iddio,  diede  compimento  a  tutte  le  cose, 
»  e  del  continovo  per  lui  sono  governate,  argomen- 
»  tando  alla  salute  della  nostra  vita.» 

VII.  57.  Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 
Parmi  che  debba  scriversi  nonpoter,  tutto  unito,  come 
Dante  disse  nonpossa,  Purg.  V  66. 

X.  80.  E  V aquile  dell'oro  -  Sovr  essi  in  vista  al 
vento  si  movieno.  Pare  impossibile  che  siavi  ancora 
chi  voglia  scrivere  agnglic  nell'oro.  Già  il  marchese 
Antaldo  Antaldi  n'aveva  pubblicata  una  dotta  nota 
nell'edizione  romana  del  1821  della  Divina  Comme- 
dia col  comento  del  Lombardi,  recata  pure  nell'edi- 
zione padovana  del  1822.  Egli  adduceva  la  lezione 
del  suo  riputatissimo  codice  (con  cui  concorda  an- 
che l'Antinori),  e  fortifìcavala  coll'esempio  delle  palle 
dell'oro  di  esso  Dante  (Par.  XVI,  110),  e  delle  croce 
dell'oro  di  Giovanni  Villani  (lib.  I,  60),  e  più  col 
dire  il  poeta,  che  pareva  che  esse  aquile  si  moves- 
sero al  vento,  non  già  che  veramente  fossero  sven- 
tolanti. Stavano  cioè  colle  ali  allargate,  sicché  sem- 
brava che  si  movessero  al  vento  come  se  veramente 
l'ossero  vive  e  volassero.  Quanti  altri  esempi  però 
potrebbero  aggiungersi  ai  due  recatici  dall'Àntaldi  ? 
Eccone  alcuni.  Coppa  dell'oro,  Favole  di  Esopo  tra- 
dotte per  uno  da  Siena  n.  38;  Poste  dell'acero,  Sc- 
mintcndi ,  Ovidio  maggiore  I,  72  ;  Punta  del  ferro, 
Ivi  I,  195;  Bolla  delVoro,  Ivi  II,  225;  Cappello  del- 
l'acciaio, ivi  II,  126;  Mainile  della  seta,  Sacchetti 
nov.  207;  Coperchio  dell' aricnto,  Nov.  ant.  20;  Da- 
nari dell'oro,  Nov.  ant.  95;  Tela  della  porpora,  Pistol. 
Ovid.  p:ig.  2;  Maestro  del  legname  ,  Meditaz.  della 
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vita  di  Gesù  Cristo  cap.  7;  e  inoltre  questo  bellis- 
simo del  fiore  di  tutte  le  eleganze  Lodovico  Ariosto, 
Ori.  Fur.  XLV  69: 

E  l'aquila  dell'or  colle  due  teste. 

X.  138.  E  qual  più  pazienza  avea  negli  atti,  - 
Piangendo  parca  dicer:  Più  non  possol  Talché  quel- 
l'anima, che  mostrava  essere  di  tutto  la  più  paziente, 
pareva  che  piangendo  dicesse  :  Non  ne  posso  più  ! 
Tanto  era  grave  ed  incomportabile  la  sua  pena!  Im- 
magini ognuno,  che  cosa  doveva  essere  delle  altre 
anime  meno  pazienti.  Bello  e  pietoso  concetto  e 
pieno  di  vera  poesia! 

XI.  25.  Così,  a  se  e  a  noi  buona  ramogna  -  Quel- 
l'ombre orando,  andavan  sotto  7  pondo.  Che  ramogna 
sia  augurio,  volo,  o  di  bene  o  di  male,  sembrami 
certo  per  l'esempio  di  fra  Iacopo  da  Cessole,  cui 
recò  in  parte  il  vocabolario  della  crusca,  ed  ora  io 
recherò  intero  come  leggesi  nel  Trattato  degli  scac- 
chi II,  1:  «E  però  per  questo  temperamento  e  pie- 
»  tade  gli  seguitò  questo  (  a  Pirro  ),  che  tornati  i 
»  tarentini  in  loro  buono  conoscimento  rendettero 
»  grazie  al  re,  et  essendo  ebbri  li  mandarono  buone 
»  ramogne.»  Ora  il  latino  ha  Bona  precarentur. 

XI.  73.  Ascollando  chinai  in  giù  la  faccia.  Vuole 
il  P.  Lombardi  che  il  poeta,  udendo  qui  della  gran 
superbia  d'Omberto  de'  conti  di  Santafiora:  «  chinò 
»  giù  la  faccia  mortificato  dell'interno  rimorso  della 
»  superbia.  »  Questo  a  me  non  pare  :  e  direi  che 
Dante  chinasse  in  giù  la  faccia  per  volontà  di  ve- 
dere quelle  anime  che  giacevano  così  basse,  una  delle 
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quali,  cioè  Oderisi  da  Gubbio,  avendolo  riconosciuto 
lo  chiamava  per  nome.  E  che  ciò  sia  così,  mostrasi 
nel  canto  seguente,  v.  7,  nel  quale  dice  che  dopo 
aver  parlato  a  quell'amico  suo, 

Dritto,  sì  come  andar  vuoisi,  riferiti 
Con  la  persona. 

XII.  60.  Ed  anche  le  reliquie  del  marliro.  Che 
martiro  stia  qui  per  uccisione  ,  strage  ,  eccidio  ,  lo 
hanno  detto  alcuni:  ed  egregiamente:  e  quando  si 
richiedesse  altro  esempio  chiarissimo  di  questa  si- 
gnificazione della  voce  martiro  (oltre  agli  altri  Pa- 
rad.  X  128,  e  XV  148),  eccolo  nel  Dittamondo  IV  2: 

Parcan  le  schiere,  e  sì  come  s'intoppa 
L'un  re  con  l'altro:  e  poi  Dario  fuggire, 
Benché  la  gente  sua  fosse  più  troppa. 

Parea  la  crudel  caccia  e  '1  gran  martire, 
Parea  la  ricca  preda  e  '1  grande  arnese, 
E  come  largo  e  giusto  fu  al  partire. 

XIII.  123.  Come  /e'  il  merlo  per  poca  bonaccia. 
Invece  di  merlo  vuole  il  Ciampolini  che  scrivasi  mergo 
(V.  le  sue  Prose  e  poesie  t.  1  pag.  153).  E  credo 
ch'abbia  ragione. 

XIII.  151.  Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana  - 
Che  spera  in  Taìamone,  e  perderagli  -  Più  di  spe- 
ranza eh''  a  trovar  la  Diana.  Avvisai  già  nelle  mie 
Prose  p.  259  ,  che  invece  del  genitivo  di  speranza 
io  credo  doversi  qui  porre  il  nominativo  disperanza: 
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dicendo  il  poeta:   «  E  questo  sperare  in  Talamone, 
cosa  più  disperata  che  a  trovarla  Diana,  li  perderà.)) 

XVI.  14.  Ascollando  il  mio  duca  che  diceva  - 
Pur:  Guarda  che  da  me  tu  non  sie  mozzo.  11  Costa, 
che  punteggiò  sì  bene  il  verso  108  del  e.  XV: 

Gridando  a  se:  Pur  martira  martira: 

poteva  altrettanto  bene  punteggiare  questi  versi  così: 

Ascoltando  il  mio  duca  che  diceva: 
Pur  guarda  che  da  me  tu  non  sie  mozzo. 

XVII.  150.  Se  lento  amor  in  lui  veder  vi  tira,  - 
0  a  lui  acquistar.  La  lezione  del  codice  bartoliniano, 
a  lui  veder,  a  me  sembra  la  vera. 

XVIII.  76*  La  luna,  (piasi  a  mezza  notte  tarda,  - 
Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade  -  Fatta  come 
un  secchion  che  Intuito  arda.  Questa  lezione  tulutto  in 
vece  di  tutto  è  del  codice  antaldiano:  ed  io  la  difesi 
(ed  ancor  la  difendo)  in  una  nota  stampata  dal  De- 
Romanis  nell'edizione  romana  del  1821,  recata  poi 
nella  padovana  del  1822,  e  indi  dal  Costa  che  ac- 
colse la  variante  nel  testo.  Il  Parenti  dice  d'  aver 
trovato  scheggion  in  luogo  di  secchion  in  alquanti 
buoni  codici.  A  me  sembra  però  che  la  luna  somi- 
gli più  ad  un  secchione  rotondo  ardente,  che  ad  uno 
scheggione,  il  quale  può  anche  essere  bislungo  ed 
irregolare. 

XX.  52.  Figlimi  fui  d'un  beccaio  di  Parigi.  Vi 
ricorderete  voi  pure,  mio  caro  marchese,  quando  il 
nostro  Biondi  diceva,  che  qui  forse  il  poeta  dava  corso 
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a  qualche  racconto  popolare,  il  quale  infamava  la 
madre  d'  Ugo  Ciapetta  come  se  avesse  avuto  che 
fare  con  un  beccaio,  e  così  posto  al  mondo  esso  Ugo. 
Dante  era  stato  a  Parigi,  e  poteva  aver  ciò  saputo. 
Così  a'  nostri  giorni  fu  pubblicato  che  un  famoso 
sovrano  (ora  morto)  nasceva  d'un  carceriere,  anziché 
del  principe  che  dava  nome  alla  regia  sua  casa. 

XX.  93.  Porla  nel  tempio  le  cupide  vele.  Cioè  le 
cupide  brame.  Il  vocabolo  vela  è  usato  in  questo  si- 
gnificato anche  da  Feo  Belcari  nella  Rappresenta- 
zione d'Abramo  e  d'Isacco,  stanza  3i: 

Com'io  ti  dissi  nel  parlar  di  pria, 
Volgi  in  verso  di  Dio  tutte  tue  vele. 

XXI.  25.  Ma  perchè  lei,  che  dì  e  notte  (ila.  Ac- 
cetto qui  pure  la  lezione  del  codice  bartoliniano, 
difesa  dal  Viviani, 

Ma  perchè  Lachesì  che  dà  le  fila: 

non  solo  perchè  Ovidio  (Trist.  V,  10)  dice  che  La- 
chesi  fila  dedit,  ma  perchè  di  lei  in  luogo  di  colei, 
caso  retto,  avremmo  qui  nella  lezione  comune  l'e- 
sempio strano  e  quasi  unico,  come  avvertirono  ilCiani- 
bullari  ed  il  Manni. 

XXIV.  36.  Che  più  parea  di  me  aver  contezza. 
La  lezione  voler  contezza,  che  si  ha  in  ben  tredici 
antichi  codici  citati  nell'edizione  de' quattro  accade- 
mici fiorentini  (i  quali  nondimeno  nel  testo  conser- 
varono la  comune) ,  oltre  a  due  estensi ,  è  propu- 
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gnata  dal  Viviani  e  dal  Fraticelli.  E  ben  credo  che 
sia  la  vera. 

XXIV.  82.  Or  va,  diss'ei:  che  que  che  più  riha 
colpa-  Vegg'io  a  coda  d'una  bestia  tratto-  Verso  la 
valle,  ove  mai  non  si  scolpa.  Nella  mia  Illustre  Italia, 
Dialogo  Y  cap.  8,  parlando  io  di  Corso  Donati  ebbi 
a  scrivere:  «  Deh  qua!  fio  ne  pagasti,  trafitto  da  ferro 
»  straniero,  e  tratto  così  mezzo  estinto  a  coda  di 
»  una  bestia  verso  quella  Firenze,  oggi  sì  bella  stanza 
»  di  cortesia,  ed  allora  per  le  ire  inesorabili  de'cit- 
»  tadini  ridotta  a  tale,  che  bene  a  diritto  potò  l'Ali— 
»  ghieri  infamarla  col  nome  di  valle  ove  niuno  giam- 
«  mai  si  scolpa  !  Crudele  esperienza  n'avesti  infatti, 
»  cantor  divino  !  »  Fu  chi  mi  domandò  come  io  avessi 
potuto  dire  ,  che  la  valle  ove  mai  non  si  scolpa  è 
Firenze,  anziché  l'inferno,  secondo  che  generalmen- 
te intendono  i  comentatori.  Io  risposi  :  sapermi 
impossibile  ,  che  Dante  abbia  potuto  far  trarre  Cor- 
so Donati  a  coda  di  cavallo  in  inferno  :  esser  cer- 
to, che  colui  fu  così  strascinato  verso  Firenze:  e  la 
mia  opinione  aver  fondamento  in  quella  (da  nessuno 
considerata)  dell'Ottimo,  di  cui  tal  è  il  comento  a 
questo  verso:  «  E  dice,  che  fìa  tratto  verso  la  valle, 
»  cioè  d'Arno,  nella  quale  è  la  città  di  Firenze,  come 
»  si  prova  sopra,  capitolo  decimoquarto  Purgatorii , 
))  quivi  -  Gli  abitator  della  misera  valle  ec.  -  parlando 
»  di  quanto  trae  il  corso  dell'Arno  dal  principio  in- 
)>  fino  al  mare    ». 

XXV.  130.  Al  bosco  -  Si  tenne  Diana,  ed  Elice 
caccionne.  Che  Dante  dottissimo  in  latino  e  in  vol- 
gare abbia  fatto  Diana  di  due  sillabe,  io  noi  posso 
credere.  La  crusca  con  molti  codici  legge  Corse  Dia- 
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na:  e  questa  a  ino  sembra  la  vera  lezione.  Ritirossi 
cioè  Diana  al  bosco,  fuggendo  le  città  ed  i  luoghi 
abitali,  per  conservarsi  vergine  e  vivere  vita  silve- 
stre. Che  se  anche  volesse  interpretarsi,  che  Diana 
allora  proprio  andò,  corse,  al  bosco  menabò,  dove 
trovavasi  la  sciagurata  Elice,  s'avrà  favorevole  Ovidio, 
i  cui  versi  (Mctamorph.  II  442)  erano  certo  in  mente 
al  poeta  nostro: 

Ecce  suo  comitala  choro  Dictijnna  per  allum 
Macnalon  ingrediens,  et  caede  superba  ferarum, 
Aspicit  liane,  visamque  vocat. 

XXVII.  91.  Si  ruminando,  e  si  mirando  in  quelle  - 
Mi  prese  il  sonno.  Che  ruminare  voglia  anche  dire 
riandar  col  pensiero,  riconsiderare,  è  cosa  che  tutti  la 
sanno.  Ma  qui  usa  il  poeta  (credo  io)  questo  verbo 
perchè  poco  dietro,  v.  86,  si  è  egli  rassomigliato  a 
una  capra. 

XXVIII.  51.  Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qua! 
era  -  Proserpina  nel  tempo  che  perdette  -  La  madre 
lei,  ed  ella  primavera.  Questo  perdere  che  Proser- 
pina fece  la  primavera  ha  dato  cagione  a  molte  e 
diverse  interpretazioni.  Io  le  tralascerò:  ma  ve  n'ha 
delle  assai  dotte  e  ingegnose,  fra  le  quali  vuol  re- 
putarsi quella  dell'illustre  ed  ottimo  amico  mio  pro- 
fessore Giuseppe  Ignazio  Montanari  (Giorn.  Arcad., 
volume  di  agosto  1839  p.  211).  A  me  pare  però 
che  primavera  sia  qui  nel  proprio  suo  significato  di 
ver:  e  che  Dante  abbia  tolto  questo  concetto  o  da 
Ovidio,  il  quale  parlando  della  selva  che  coronava  il 
fonte  di  Fergusa,  intorno  a  cui  credevasi  avvenuto  il 
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caso  di  Proserpina,  dice  ch'ivi  Perpetuimi  ver  est  (Me- 
tamorph.  Y  391):  o  da  Claudiano,  che  nel  poema  del 
ratto  di  Proserpina  (lib.  II)  canta  che  Enna,  madre  de' 
fiori,  chiamò  allora  Zefiro,  e  gli  ordinò  di  spargere  una 
bella  primavera  pe'  campi  della  Sicilia.  Obbedì  Ze- 
firo, e  quoque  volai,  vernus  scquitur  color. 

XXVIII.  64.  Non  credo  che  splendesse  tanto  lu- 
me -  Sotto  le  ciglia  a  Venere,  trafitta  -  Dal  figlio  fuor 
di  tutto  suo  costume.  Trafìtta  cioè  più  profondamente 
die  Amore  soglia  fare  con  tutte  le  altre  persone.  Ed 
infatti  non  fuvvi  amorosa  passione  maggior  di  quella 
che  Venere  provò  per  Adone.  Le  altre  interpreta- 
zioni mi  sembrano  alquanto  forzate. 

XXVIII.  134.  E  avvegna  che  assai  possa  esser  sa- 
zia -  La  sete  tua  perdilo  più  non  ne  scopra.  Tengo 
per  buona  l'interpretazione  del  Costa  ,  e  mi  ridico 
della  nota  da  me  stampata  nell'  edizione  romana 
del  1822. 

XXIX.  1 .  Cantando  come  donna  innamorala.  Guido 
Cavalcanti  disse  nella  ballata  XI  : 

Catando  come  fosse  innamorata. 

XXIX.  4-6.  Ma  quando  i  fui  sì  presso  di  lor  fatto  - 
Che  V  obbietto  comun  ,  che  7  senso  inganna,  -  Non 
perdea  per  distanza  alcun  suo  atto.  Interpreto  così  : 
Ma  quando  io  fui  sì  presso  di  loro  (de'  candellieri), 
che  la  potenza  obbiettiva  (  quella  cioè  della  vista  ), 
che  spesso  da  lontano  suole  ingannare  i  sensi,  per 
non  essere  più  distante  dalla  cosa  visibile  non  per- 
deva alcun  suo  atto. 

XXIX.  75.  E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante. 
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Intendo  che  l'avv.  Giacomo  Ferrari  abbia  trovato  in 
alcuni  codici  panelli  in  vece  di  pennelli.  Io  seguito  a 
legger  pennelli:  e  sempre  più  piacemi  l'interpretazione 
datane  dal  Biondi,  e  pubblicata  prima  nel  giornale 
arcadico,  poi  dal  Costa  nel  suo  comento  :  u  Ed  ave- 
vano sembiante  di  banderuole  distese.  »  Agli  esempi 
del  Sacchetti  e  dell'Ariosto  addotti  nel  vocabolario 
di  Bologna  alla  voce  pennello  per  banderuola  ,  si 
aggiungano  questi  altri  due.  Pulci  ,  Ciriffo  Galva- 
neo  I,   126  : 

E  pel  mar  di  Leon  poi  volteggiando 
Gi  bisognò   tener  l'occhio  al  pennello. 

Berni,  Ori.  Imi.   I.  XX,    19. 

Ma  il  cavalier,  che  tien  l'occhio  al  pennello, 
Mostra  aver  poca  voglia  d'aspettarlo. 

XXIX.  126.  La  terza  parea  neve  testé  mossa.  Qui 
inossa  sta  per  caduta:  come  sta  in  Inf.  XVm  114. 
Il  Boccaccio,  Amor.  Visione  cap.  15,  usò  nel  signi- 
ficato medesimo  la  voce  messa  : 

11  viso  suo  come  neve  mo  messa 
Parea. 

XXX.  43.    Volsimi  alla  sinistra,  col  rispilto  -  Col 
quale  il  fanfotin  corre  alla  madre.  Credo  che  rispilto 
stia  qui  per  rispetto,  cornjiata'Jone,  paragone:  e  che 
Dante  dica  :  Volsimi  a  sinistra  a  simiglianza  di  ciò 
che  fa  il  fantolino  allorché  corre  alla  madre 
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Quando  ha  paura  ,  o  quando  egli  e  afflitto. 

XXX.  100.  Ella ,  pur  ferma  in  su  la  destra  co- 
scia -  Del  carro  stando,  alle  sastanzie  pie  -  Volse  le 
sue  parole  così  poscia.  Dopo  il  Lombardi  hanno  i  ce- 
mentatori (salvo  il  Biagioli)  accolta  la  lezione  detta 
coscia  in  vece  di  destra  coscia.  A  me  però  sem- 
bra che  la  lezione  della  crusca  e  di  tanti  antichi 
codici,  che  dicono  destra,  possa  con  buone  ragioni 
difendersi.  Dobbiamo  ricordarci  che  Dante  (v.  58) 
rassomiglia  Beatrice  ad  un  ammiraglio: 

Che  in  poppa  ed  in  prora 
Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 
Per  gli  alti  legni,  ed  a  ben  far  la  incuora. 

Ora,  voltasi  ella  alla  parte  sinistra  (v.  61)  parlò  a 
Dante.  Certo  per  parlare  alle  sustanze  angeliche,  che 
non  erano  con  Dante  ,  si  sarà  dovuta  volgere  alla 
destra,  luogo  degno  di  loro.  E  così  crede  pur  l'Ot- 
timo, il  quale  comenta  :  «  E  dice  che  ella  volta  alla 
parte  diritta  del  carro,  cioè  in  sul  nuovo  testamento, 
alle  angeliche  piatose  sustanzie  disse.  «  Sicché  il  verso 
potrebbe  punteggiarsi  così  : 

Ella,  pur  ferma,  in  su  la  destra  coscia 
Del  carro  stando. 

Le  quali  parole  pur  ferma  non  credo  poi  che  vo- 
gliano dire,  come  ha  il  Torelli  (nell'edizione  pado- 
vana della  Divina  Commedia)  tuttavia  proterva:  che 
ciò  male  si    converrebbe   a  chi  parla  cogli  angeli  : 
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ma  si  tuttavia   stando    regalmente  in  piedi.    Che  ne 
pensate  voi,  marchese  carissimo  ? 

XXXI.  16.  Come  balestro  frange,  quando  scocca  - 
Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e  Varco,  -  E  con  me» 
foga  V  asta  il  segno  tocca.  Ecco  la  mia  interpreta- 
zione :  «  Come  balestro  ,  quando  scocca  da  troppa 
tesa,  frange  la  sua  corda  e  l'arco.  »  Perciocché  scoc- 
cando il  balestro  da  corda  eccessivamente  tesa,  rompe 
in  quell'atto  e  la  corda  e  l'arco:  sicché  poi  esso  ba- 
lestro giunge  meno  impetuoso  al  suo  segno.  Laonde 
punteggio  così  : 

Come  balestro  frange,  quando  scocca 
Da  troppo  tesa,  la  sua  corda  e  l'arco. 

XXXI.  34.  Piangendo  dissi  :  Le  presenti  cose  *■ 
Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi.  Risponde  il  poeta 
a  ciò  che  Beatrice  gli  avea  rimproverato  nel  canto 
antecedente  v.  127  e  seg.  Sicché  le  presenti  cose  sono 
qui  le  cose  mondane,  le  cose  visibili.  Una  frase  uguale 
trovo  nel  Cavalca,  Yolgarizz.  de'  dialoghi  di  san  Gre- 
gorio, IV  26  :  <c  Lo  quale  un  giorno  subitamente 
»  fu  ratto  da  queste  cose  presenti,  e  dopo  alquanto 
»  spazio  ritornò  in  se.  » 

XXXI.  58.  Non  li  dovea  gravar  le  penne  in  giu- 
so,  -  Ad  aspettar  più  colpi ,  o  pargoletta  -  0  altra 
vanità  con  sì  brevuso.  Che  pargoletta  voglia  qui  dire 
donna  di  piacere  carnale  ,  si  ritrae  anche  da  una 
canzone  di  Lunardo  del  Gualacca  a  Gallo  Pisano 
fra  le  rime  antiche  : 

Troia  strusse  Pariso 
Per  Elena  pargola. 
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Tutto  giorno  è  sulle  labbra  del  nostro  popolo  la  ra- 
gazza d'alcuno  per  indicare  la  sua  innamorata. 

XXXIII.  36.  Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 
Rifiuto  del  tutto  la  spiegazione  che  troppo  legger- 
mente diedi  della  voce  suppe  in  una  nota  pubblicata 
nella  seconda  edizione  romana  della  Divina  Com- 
media coi  conienti  del  P.  Lombardi,  e  che  fu  giu- 
stamente disapprovata  dagli  editori  di  Padova.  La 
vera  spiegazione  è  quella  del  Biondi  accolta  pure 
dal  Costa. 

XXXIII.  48.  Perchè  a  lor  modo  lo  'intelletto  attuia. 
Il  verbo  attutare  è  affatto  nuovo  nella  lingua,  e  non 
dà  verun  senso  ragionevole.  L'  edizione  fiorentina 
del  1481  legge  acuia,  ed  il  Landino  interpreta.  «  Et 
»  è  così  obscura  la  mia  narratione,  perchè  essa  acuia, 
»  cioè  assottiglia  et  fa  assottigliare  l'intelletto.)) 

XXXIII.  70.  Per  tante  circostanze  solamente  -  La 
giustizia  di  Dio  nello  'nlerdetto  -  Conosceresti  alValber 
moralmente.  Nella  citata  edizione  romana  della  Di- 
vina Commedia  recai  di  questo  alValber  moralmente 
una  esposiziono  del  celebre  amico  mio  ab.  Girolamo 
Amati.  La  esposizione  è  però  falsa:  e  parmi  che  la 
vera  sia  questa  :  «  Solamente  a  cagione  di  tante  cir- 
costanze (delle  quali  ti  ho  fin  qui  favellato)  cono- 
sceresti, moralmente  mirando  l'albero,  quale  sia  stata 
la  giustizia  di  Dio  in  tale   interdetto.  » 

PARADISO. 

II.  22.  Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava:  - 
E  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrel  posa  -  E  vola 
e  dalla  noce  si  dischiava,  -  Giunto  mi  vidi  ove  mi- 
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rahil  cosa  -  Mi  terse  il  viso  a  se;  e  però  quella,  - 
Cui  non  polea  mi  ovra  esser  ascosa,  -  Volta  ver  me 
sì  lieta  come  bella  ec.  Non  sono  in  questi  versi  pie- 
namente soddisfatto  de'comentatori,  compreso  il  giu- 
dizioso Torelli  e  seco  gli  editori  di  Padova.  Qui  Dante 
vuol  indicare  un  atto  d'oltremirabile  celerità:  e  dice 
che  la  cosa  avvenne  così  repente,  com'  è  a  vedersi 
di  un  quadrello,  il  quale  ti  pare  e  che  si  posi,  e  che 
abbia  preso  il  volo,  e  che  siasi  dischiavato  dalla  sua 
noce  tutto  ad  un  tempo. 

Alcuni  leggono  cura  invece  di  ovra:  ma  può  star 
bene  ovra,  come  ha  la  crusca  con  molti  autorevo- 
lissimi codici:  ovra,  cioè  quella  d'aver  torto  il  viso 
a  tanto  mirabil  cosa. 

III.  68.  Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta,  -  Cli  ar- 
der purea  d'amor  nel  primo  foco.  Rifiuto  al  tutto  la 
mia  interpretazione  pubblicata  dal  Costa  :  percioc- 
ché panni  ora  troppo  profana.  Qui  ardere  nel  pri- 
mo foco  d'amore  è  cosa  santa,  non  altrimenti  che  il 
luogo  d'onde  Piccarda  parlava.  Le  dice  Dante,  s'ella 
desiderava  di  andare  più  su  nel  cielo  e  di  venire  in 
maggior  grazia  di  Dio.  E  Piccarda,  dopo  avere  un 
poco  sorriso  della  semplicità  del  poeta,  che  le  par- 
lava secondo  le  idee  del  mondo,  gli  rispose  non  solo 
piena  di  Dio,  ma  tutt'ardendo  nell'amore  divino. 

III.  119.  Che  del  secondo  vento  di  Soave  -  Ge- 
nerò 7  terzo  e  Vidtima  possanza.  Alcuni  dicono  vanto 
invece  di  vento:  ed  è,  panni,  bella  lezione:  ma  non 
so  ch'abbia  l'autorità  di  niun  codice. 

IV.  49.  Quel  che  Timeo  dell'anime  argomenta  - 
Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede,  -  Perocché  come 
dice  par  die  senta.  Ecco  la  mia  interpretazione:  «Quel- 
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10  che  Timeo  discorre  intorno  alle  anime,  non  asso- 
migliasi al  vero  che  è  qui  manifesto  a  noi  beate  su- 
stanze:  perciocché  pare  ch'egli  non  parli  figurata- 
mente, ma  che  anzi  creda  che  la  cosa  sia  così  come 
la  dice.  Il  che  è  contraddire  a  quello  che  qui  si  vede. 
Dice,  per  esempio,  che  ogni  anima  ritorni  alla  sua 
stella:  reputando  che  di  quassù  ella  sia  stata  traila 
in  terra,  quando  la  natura  (quella  cioè  che  gli  sco- 
lastici chiamano  naturante,  che  è  Dio)  la  diede  per 
forma  al  corpo  umano.  Ma  forse  la  sentenza  d'esso 
Timeo  è  altra  che  non  suonano  le  sue  parole.)) 

IV.  67.  Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia  -  Ne- 
gli occhi  de'  mortali,  è  argomento  -  Di  fede,  e  non 
d'eretica  nequizia.  Essendo  Iddio  giustissimo,  il  pa- 
rere agli  occhi  umani  ingiusta  la  sua  giustizia  dee 
esser  motivo  d'aver  sempre  più  fede,  e  non  di  di- 
venire eretico  facendosi  ardito  d'investigare  i  divini 
consigli. 

IV.  132.  Ch'ai  sommo  pingc  noi  di  collo  in  collo. 

11  vocabolario  della  Crusca  non  dà  di  collo  in  signi- 
ficato di  giogo,  che  questo  esempio  (passandosi  di  quelli 
dell' Inf.  XXII  116,  e  XXIII  43)  ed  altro  del  Zi- 
baldone Andreini.  Eccone  pur  uno  chiarissimo  del 
Pulci,  Morg.  V  67: 

Come  fu  fuor  dell'oceano  Apollo, 
Si  ritrovaron  sopra  ad  un  pogge tto; 
Questo  passorno,  e  poi  più  là  un  collo 
D'un  altro  monte  ch'era  al  dirimpetto. 

V.  42.  Che  non  fa  scienza,  -  Senza  lo  ritenere, 
avere  inleso.  È  sentenza  di  Socrate  nel  Fedone:  «Che 
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jj  il  nostro  sapere  non  viene  d'altronde,  che  da  ri- 
)>  membranza.» 

V.  73.  Siate,  cristiani,  a  muovervi  più  gravi:  - 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento,  -  E  non  cre- 
diate eli  ogni  acqua  vi  lavi.  Siate,  o  cristiani,  più  tardi, 
non  precipitando  ogni  vostro  consiglio.  Non  siate 
come  penna  ad  ogiii  vento:  e  non  crediate  che  ognuno 
possa  sciogliervi  dalle  vostre  promesse.  Non  promet- 
tete inconsideratamente;  ma  quando  avete  promesso, 
rivolgetevi  all'autorità  di  chi  ha  la  chiave  gialla  e 
bianca  (v.  57),  cioè  al  sommo  pontefice. 

V.  85.  Così  Beatrice  a  me,  corri1  io  scrivo.  La 
nidobeatina,  e  con  essa  il  Lombardi,  a  dispetto  di 
tutti  i  codici  vogliono  che  si  dica  com'io  lo  scriva. 
Ma  io  aderisco  all'opinione  del  Vanne tti  (Osscrvaz. 
sopra  Orazio  n.  73)  che  dice,  gli  antichi  padri  del 
volgar  nostro  non  aver  usato  mai  il  e  lo  in  siffatti 
costrutti. 

VI.  29.  Ma  la  condizione  -  Mi  stringe  a  seguitare 
alcuna  giunta.  Così  leggono  molte  antiche  edizioni: 
la  nidobeatina  però  ed  alcuni  codici  ma  sua  condi- 
zione. Ch'  io  stimassi  miglior  lezione  il  dire  ma  la 
condizione,  lo  hanno  avvertito  il  Costa  e  i  quattro 
accademici  fiorentini  nell'edizione  del  1837:  né  per- 
ciò sonosi  indotti  a  riceverla  nel  testo.  Nondimeno 
io  tengo  ancora  per  fermo,  che  debba  scriversi  ma 
la  condizione,  cioè  (parlando  ivi  Giustiniano)  il  suo 
grado,  la  sua  qualità  d'imperatore.  Interpretazione 
che  vidi  poi  confermata  dall'  Ottimo,  il  quale  così 
comenta:  «Ma  la  mia  condizione,  che  fui  ministro 
»  della  monarchia  del  mondo,  la  quale  ha  per  suo 
»  segno  l'aguglia,  in  ciò  che  '1  detto  segno  è  male 
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»  usato  e  male  trattalo,  mi  stringe  a  seguitare  al- 
»  cuna  giunta  oltre  alla  satisfazione  della  tua  do- 
»  manda.» 

VI.  100.  L'uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli  - 
Oppone.  Nel  dir  pubblico  segno  Dante  aveva  forse  in 
mente  ciò  che  in  Ravenna,  nella  chiesa  di  s.  Vita- 
le, leggevasi  sul  sepolcro  di  Droctulfo  duca  longo- 
bardo: 

Hic  et  amans  semper  romana  et  publica  signa, 
Vastalor  genlis  adfuit  ipse  suae. 

VII.  4.  Così  volgendosi  alla  noia  sua  -  Fu  viso 
a  me  cantare  essa  sustanza.  Il  Costa  ricevette  nel 
testo  la  lezione  alla  nota  sua,  invece  di  alla  ruota 
sua,  consigliato,  com'egli  dice,  da  me.  Né  credo  d'aver- 
lo mal  consigliato:  perciocché  tal  è  pure  la  lezione, 
che  seguono  e  l'antico  Ottimo  e  il  Cesari  e  i  quat- 
tro accademici  fiorentini  da  me  spesso  citati.  Ed 
infatti  non  solo  Dante  usò  questo  modo  due  altre 
volte,  cioè  Purgat.  XXXII  33,  Par.  XVIII  79;  ma 
l'usò  pure  il  Boccaccio  nell'Amorosa  Visione  e.  42: 

Onde  mi  par,  che  quella  cui  seguièno, 
Danzando  a  nota  d'una  canzonetta 
Che  due  di  quelle  cantando  dicièno: 


E  poi: 


Reggendo  quella  alla  nota  cantata 
Con  molti  degni  passi  a  cotal  danza, 
Come  mi  parve  appresso  seguitata. 
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XI.  87.  Che  giù  legava  rumile  capestro.  La  pa- 
rola capestro,  per  il  sacro  cordone  de'  frati  minori, 
sembra  qui  espressione  poco  obbligante  al  Venturi.  Dan- 
te l'usò  pure  Inf.  XXVII  92.  Ora  io  non  so  come  da 
un  dotto  possano  ignorarsi  i  diversi  significati  non 
vili  che  questa  voce  ha  nella  buona  latinità:  anzi  nel 
buon  italiano  del  trecento,  com'è  a  vedersi  soprat- 
tutto nel  Memoriale  del  Pergamini,  che  ne  dà  esempi 
classici,  specialmente  del  Crescenzi,  non  registrati 
nel  vocabolario  della  Crusca.  A'  quali  potrassi  ag- 
giungere questo  di  fra  Iacopo  da  Cessole  (Trattato 
del  giuoco  degli  scacchi  IH  8),  che  dice  parlando 
di  corriero  o  portatore  di  lettere:  «E  al  capestro, 
»  che  teneva  per  cintola,  aveva  uno  bossolo  da  por- 
»  tare  lettere  pieno.» 

XI.  105.  Reddissi  al  frutto  dell'italica  erba.  Qui 
pongo  un  punto  e  virgola,  anziché  un  punto  fermo. 
Imperocché,  se  non  erro,  vuol  dire  il  poeta,  che  san 
Francesco  dopo  aver  predicato  alla  presenza  del  sol- 
dano,  e  dopo  essersene  tornato  in  Italia,  perciocché 
i  saracini  troppo  ancora  gli  parevano  acerbi  alla  con- 
versione cristiana,  egli 

Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Arno 
Da  Cristo  prese  l'ultimo  sigillo, 
Che  le  sue  membra  due  anni  portarno. 

XII.  22.  Poiché  il  tripudio  e  V altra  festa  gran- 
de, -  Sì  del  cantare  e  sì  del  fiammeggiarsi  -  Luce 
con  luce  gaudiose  e  blande,  -  Insieme  a  punto  ed  a  voler 
quetarsi  ec.  Sì  del  cantare,  e  sì  del  fiammeggiarsi, 
che  tra  loro  facevano  luce  con  luce,  tutte  gaudiose 
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«  spirito  ardente  con  spirito  ardente  si  fiammeggia- 
vano (si  gitlavano  fiamme)  fra  loro  piene  di  gaudio 
e  di  dolcezza.»  Facevano  cioè  quello  che  altre  ce- 
lesti anime  nel  e.  XXVII  24: 

E  vidi  cento  sperule,  che  'nsieme 
Più  s'abbellivan  con  mutui  rai. 

XII.  118.  E  tosto  s'avvedrà  della  ricolta  -  Della 
mala  coltura.  Dicono  il  Lombardi,  il  Costa,  ed  altri: 
»  Della  ricolta  vale  il  medesimo  che  dalla  ricolta.)) 
Ma  perchè  Dante,  potendo  ben  dirlo,  non  disse  dal- 
la? Noi  disse,  per  la  ragione  chi  qui  della  sta  per 
della:  e  coltura  significa  chiaramente  la  cosa  colti- 
vata. Sicché  io  interpreto:  «E  tosto  si  avvedrà  qual 
saia  la  ricolta  delle  male  erbe  coltivate.» 

XIV.  133.  Ma  chi  s'avvede  che  i  vivi  suggelli  - 
D'ogni  bellezza  più  fanno  più  suso  ec.  Il  Costa  reca 
la  mia  opinione,  che  per  vivi  suggelli  d'ogni  bellezza 
debbano  intendersi  gli  occhi  di  Beatrice.  Questa  opi- 
nione, la  quale  non  so  rifiutare,  fu  esposta  da  me 
nel  giornale  arcadico,  voi.  di  giugno  1830  p.  229. 

XV.  97.  Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica  ce. 
Già  notai  in  altro  mio  scritto  come  Dante,  senza 
dubbio,  ebbe  qui  presente  ciò  che  Ricordano  Ma- 
lespini  oltre  a  venti  anni  prima  scriveva  nella  sua 
cronaca  (cap.  164),  e  non  pure  ne  trasse  le  cose, 
ma  non  isdegnò  copiarne  alcune  parole:  «  E  nota 
»  (così  Ricordano)  che  al  tempo  del  detto  popolo,  e 
»  prima  e  poi  a  grande  tempo,  i  cittadini  di  Firenze 
»  vivevano  sobri  e  di  grosse  vivande,  e  con  poche 
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»  spese  e  con  buoni  costumi  :  e  di  grossi  drappi 
»  vestivano  loro  e  le  loro  donne.  E  molti  pollavano 
»  le  pelli  scoperte  senza  panno,  e  le  berrette  in  capo: 
»  e  la  maggiore  parte  cogli  usatti  in  piede.  E  le 
»  donne,  senza  ornamento,  passavansi  le  maggiori 
»  d'una  gonnella  assai  stretta  e  di  grosso  scarlatti- 
»  no  d'Ipro  o  di  Camo,  cinta  d'uno  scheggiale  al- 
»  l'antica  ,  e  d'  uno  mantello  foderato  di  vaio  col 
»  tassello  di  sopra:  e  portavanlo  in  capo:  e  le  co- 
»  mimi  donne  vestivano  d'un  grosso  verde  di  Cam- 
»  bragio  per  lo  simile  modo.  Libbre  cento  era  co- 
»  mune  dote:  e  libbre  dugento  o  trecento  era  te- 
»  nuta  a  quel  tempo  grandissima  dote,  avvegnaché 
»  il  fiorino  d'oro  valea  soldi  venti.  E  le  più  delle 
»  pulcelle  aveano  anni  venti  o  più,  innanzi  che  an- 
»  dassono  a  marito.» 

XV.  107.  Non  vera  giunto  ancor  Sardanapalo  - 
A  mostrar  ciò  che  'n  camera  si  puole.  Dice  il  Boc- 
caccio nell'Ameto  (ediz.  parmig.  p.  49):  «Venne  poi 
Sardanapalo  a  mostrare  come  le  camere  s'ornino.» 
Tal  è  l'interpretazione  che  il  certaldese  dava  a  que- 
sti versi  di  Dante. 

XVI.  10.  Dal  voi  che  prima  Roma  sofferte,  -  In 
che  la  sua  famiglia  non  persevra,  -  Ricominciaron  le 
parole  mie.  Cioè:  Dal  voi,  che  Roma  già  comportò 
al  tempo  del  suo  impero:  In  che  la  sua  famiglia  non 
persevra:  nel  qual  voi  non  perseverano  i  romani,  per- 
chè più  non  obbediscono  alla  potestà  imperiale.  Diedi 
io  al  Costa  questa  interpretazione,  e  il  celebre  e  cor- 
tese amico  non  lasciò  di  farne  parola.  Ora  la  reputo 
certa,  confortata,  come  la  veggo,  dall'autorità  del- 
l'Ottimo, dall'autore  delle  Chiose  pubblicate  da  lord 
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Vernon  e  dal  comento  attribuito  a  Pietro  figliuolo 
di  Dante.  Oltredichè  Fazio  degli  Uberti  (Dittam.  1,1), 
volendo  nominare  Giulio  Cesare  fondatore  dell'impero 
romano,  non  con  altra  circonlocuzione  lo  fece  che 
con  questa: 

E  pensa  ancor  come  perduto  visse 

Con  la  sua  Cleopatra  oltre  a  due  anni 
Colui,  a  cui  '1  roman  prima  voi  disse. 

E  lib.  Ili   cap.  9  dice  pure  di  Arezzo: 

Le  genti,  che  là  sono  al  dì  d'ancoi, 

Pur  ch'abbian  di  lor  vita  alcun  sostegno, 
Non  curan  di  venir  dal  tu  al  voi: 

cioè,  purché  possano  vivere  con  qualche  agiatezza, 
non  curano  di  potenza  o  dominio. 

XYI.  13.  Onde  Beatrice,  citerà  un  poco  scevra,  - 
Ridendo  parve  quella  che  tossio  -  Al  primo  fallo  scritto 
di  Ginevra-  Avendo  il  poeta  incominciato  a  dir  voi, 
anziché  tu,  al  suo  avolo  Cacciaguida  (che  nel  canto 
antecedente  ha  mostrato  essere  stato  con  qualche 
boria  di  sua  cavalleria)  ciò  indusse  Beatrice  a  ridere: 
con  siffatto  riso  facendo  avveduto  Dante,  ch'ella  erasi 
ben  accorta  della  cagione  di  quel  voi,  come  appunto 
col  tossire  la  fante  fece  avveduta  Ginevra  d'essersi 
accorta  dell'amorosa  sua  compiacenza  per  Lanciot- 
to. E  che  veramente  esso  Dante  blandisse  qui 
l'avolo,  lo  dice  v.  30: 
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Come  s'avviva  allo  spirar  de' venti 
Carbone  in  fiamma,  così  vidi  quella 
Luce  risplendere  a'  miei  blandimenti. 

XVII.  82.  Ma  pria  che  7  guasco  Vailo  Arrigo  in- 
ganni, -  Parran  faville  della  sua  virtute  -  In  non  curar 
d'  argento  né  oV  affanni.  Quei  comentatori  che  nel 
veltro  ,  nominato  nel  primo  dell'  Inferno  ,  vogliono 
riconoscere  Cane  della  Scala  (  e  fra  essi  in  tale 
grande  stoltezza  è  più  ostinato  di  tutti  Ugo  Fosco- 
lo) recano  questo  passo  per  loro  principale  Achille: 
dicendo  che  il  non  curar  d'argento  né  d'affanni  sia 
certissima  spiegazione  del  Questi  non  ciberà  terra  né 
peltro.  Ma  s'ingannano  a  partito.  Perciocché  Dante 
non  vuole  qui  altro  dire,  se  non  che  lo  Scaligero  soc- 
corse l'imperatore  Arrigo  VII  con  danari  e  con  opere 
nella  sua  infelice  impresa  d'Italia.  11  che  è  sì  vero, 
che  appunto  Fazio  degli  Uberti  (Dittamondo  II  30) 
parlando  di  esso  Arrigo  ha  questi  versi,  i  quali  pos- 
sono servire  di  sicura  interpretazione  a' sopra  citati 
dell'Alighieri: 

Similementc  si  trovò  soccorsa  (/Yu/m/n  imperiale) 
Dal  Cane  e  dal  Mastin  contra  ogni  avverso 
Or  con  la  spada  ed  ora  con  la  borsa. 

XVII I.  50.  Che  la  sua  sembianza  -  Vinceva  gli 
altri  e  Vidlimo  solere.  Rifiuto  l'interpretazione  di  so- 
lere (benché  confortata  dall'  opinione  del  Lami),  la 
quale  diedi  al  Costa  ed  egli  riferì  nel  comento  :  e 
convengo  colla  comune  degl'  interpreti,  che  solere 
stia  qui  per  solilo,  consueto. 
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XIX.  52.  Dunque  nostra  veduta,  che  conviene  - 
Essere  alcun  de'  raggi  della  mente  -  Di  che  tutte  le 
cose  son  ripiene,  -  Non  può  di  sua  natura  esser  pre- 
sente -  Tanto,  che  7  suo  principio  non  discerna  -  Mollo 
di  là  da  quel  che  Ve  parvente.  Nel  giornale  arcadico, 
volume  del  mese  di  giugno  1830,  io  ne  scriveva  al 
mio  Costa  questa  interpretazione  :  «  Dunque  nostra 
veduta  (il  nostro  intelletto),  la  quale  conviene  essere 
alcuno  de"1  raggi  della  mente  da  cui  sono  ripiene  tutte 
le  cose  (il  quale  intelletto  di  necessità  non  è  altro 
che  un  raggio  della  mente  divina  ),  non  può  essere 
di  sua  natura  tanto  possente,  che  il  suo  principio  (il 
fonte  cioè  di  luce,  Dio,  da  cui  quel  piccolo  raggio 
discende  ad  illuminare  l'umano  intelletto  )  non  di- 
scerna (non  vegga ,  comprenda)  molto  di  là  che 
non  le  è  parvente  (molto  più  di  là  che  ad  essa  uma- 
na veduta  non  apparisce,  che  esso  umano  intelletto 
non  vede). 

XIX.  133.  E,  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco,  - 
La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze  -  Che  noteranno 
molto  in  parvo  loco.  In  una  lettera  scritta  nel  1828 
al  celebre  monsignor  Mai,  oggi  eminentissimo  car- 
dinale, e  pubblicata  nel  tomo  XXXIX  del  giornale 
arcadico  ,  io  dircorsi  sull'  interpretazione  di  questi 
versi,  e  intesi  mostrare  che  qui  l'Alighieri  tassa  la 
somma  avarizia  del  re  Federico  di  Sicilia,  e  dice: 
«  E  per  mostrare  quanto  costui  è  d'animo  avaro,  sap- 
piate che  la  sua  scrittura  sarà  tutta  per  abbrevia- 
ture: affinchè  molte  parole  sticno  in  un  picciol  pezzo 
di  carta.»  Il  Costa  seguì  la  mia  opinione,  la  quale 
fu  allora  approvata  e  da  esso  Mai,  e  dall'Amati,  e 
dal  Biondi,  ed  inoltre  dal  Trivulzio  in  una   lettera 
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eh,'  è    pubblicata  nel  giornale    arcadico  ,  l.  CXXVIl 
pag.  162. 

XIX.  v.  147.  Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra. 
Lo  stemma  del  re  di  Cipro  era  il  leone:  e  qui  pren- 
desi lo  stemma  per  la  persona.  V.  Il  comento  attri- 
buito a  Pietro  figliuolo  di  Dante  p.  678. 

XX.  26.  Quel  mormorar  dell'aquila  salissi  -  Su 
per  lo  collo,  come  fosse  bugio.  Leggo  dell'aquila  colla 
comune,  invece  di  per  Vaguglia  che  ha  la  nidobeatina 
difesa  dal  P.  Lombardi.  E  costruisco:  «Così  subito 
(juel  mormorare  salissi  su  per  lo  collo  dell'  aquila, 
come  se  fosse  bugio.» 

XXIII.  106.  E  girerommi,  donna  del  del,  men- 
tre -  Che  seguirai  tuo  figlio,  e  farai  dia  -  Più  la 
sfera  suprema,  perchè  lì  entre.  Così  leggono  i  quat- 
tro accademici  fiorentini  nella  loro  edizione  del  1837, 
invece  di  perchè  gli  entre  della  nidobeatina,  e  di  per- 
chè egli  entre  dell'aldina.  Vuol  dire,  se  io  non  erro: 
«  Per  la  cagione  che  tu  ivi  entri  :  entrando  tu  in 
essa  sfera.» 

XX1Y.  6.  Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba.  11 
Costa  riferisce  una  mia  nota:  ma  non  è  intera.  Io 
gli  dissi  che  prescrivere  è  qui  nel  significato  di  ter- 
minare, por  fine:  significato  comune  a  questo  verbo, 
come  abbiamo  anche  Parad.  XXV  57.  Sicché  il  poeta 
qui  dice:  Innanzi  che  la  morte  ponga  fine  al  suo  tempo, 
cioè  innanzi  che  termini  questa  vita,  oltre  alla  quale 
non  è  più  tempo  ,  ma  eternità.  Così  nel  Convito  , 
Tratt.  I  cap.  3  ,  disse  :  «  E  nel  quale  (seno  della 
»  mia  patria) ,  con  buona  pace  di  quella  ,  desidero 
»  con  tutto  il  cuore  riposare  l'animo  stanco  e  ter- 
G.A.T.CXXVIII.  8 
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»  minare  il  tempo  che  rn'è  dato  :  »  dove  lampo  chia- 
ramente sta  per  vita. 

XXIV.  115.  È  quel  baron,  che  sì  di  ramo  in  ra- 
mo -  Esaminando  ec.  E  bene  interpretato  questo  di 
ramo  iti  ramo  per  d'una  in  altra  parie.  Ed  il  voca- 
bolario della  crusca  potrà  registrarlo  con  quest'altro 
esempio  d'Antonio  da  Ferrara  nel  sonetto  della  gola  : 

Trova,  chi  cerca  ben  di  ramo  in  ramo, 
Ch'io  fui  principio  al  mondo  d'ogni  male. 

XXV.  88.  Ed  emmi  grato  che  tu  mi  diche  -  Quello 
che  la  speranza  ti  promette.  -  Ed  io:  Le  nuove  scrit- 
ture e  le  antiche  -  Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  m'ad- 
dila, -  Dell'anime  che  Dio  slia  fatte  amiche.  Assai 
bella  è,  parmi,  la  correzione  del  mio  amico  di  sem- 
pre onoranda  memoria  P.  Marco  Giovanni  Ponta 
somasco  : 

Pongono  il  segno  (ed  essa  lo  m'addita): 

cioè  essa  speranza  :  essendoché  ivi  il  poeta  debba 
necessariamente  dichiarare  ciò  che  la  speranza  gli 
prometteva. 

XXVI.  Iu6.  Perdi  io  la  veggio  nel  verace  spe- 
glio -  Che  fa  di  se  pareglio  V altre  cose,  -  E  nulla 
fece  a  lui  di  se  pareglio.  Il  Costa  pone  che  fa  di  se 
paregli  ,  ed  afferma  che  questa  lezione  del  codice 
antaldiano  gli  è  stata  da  me  consigliata.  Ma  è  certo 
un  suo  equivoco,  ovvero  un  errore  di  stampa:  per- 
che né  io  ho  mai  sognato  di  consigliare  paregli  : 
né  paregli,  sì  bene  pareglio,  trovasi  nel  codice  an- 
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takhano.  E  fa  di  se  pareylio,  dico  esser  la  vera  le- 
zione: cioè  :  «  Fa  Dio  pareglio  di  se  l'altre  cose:  e 
mima  cosa  fece  di  se  pareglio  lui.   » 

XXX.  61.  E  vidi  lume  in  forma  di  riviera  -  Ful- 
vido  di  fulgore.  Che  questo  fulvido  stia  qui  per  au- 
reo, dorato  ,  e  che  perciò  debba  al  tutto  rifiutarsi 
la  lezione  bartoliniana  fluido  difesa  dal  Yiviani,  credo 
d'averlo  provato  in  una  lunga  lettera  al  mio  insigne 
.amico  cav.  Giambatista  Zannoni,  segretario  dell'ac- 
cademia della  crusca,  pubblicata  nel  giornale  arca- 
dico, volume  di  febbraio  1829.  Ed  il  Costa  me  ne 
ha  dato  ragione  nel  suo  coniente. 

XXX II.  70.  Però,  secondo  il  color  de'  capelli,  - 
Ih  colui  grazia  Vaiassimo  lume  -  Degnamente  convien 
che  s  incappelli.  Ecco  la  mia  interpretazione:  «  Però 
conviene  che  degnamente   (senza  ledere  1'  eccellenza 
della  divina  giustizia)  j  incappelli  (scenda   sopra  di 
noi,  cuopra  il  nostro  capo)  V altissimo  lume  di  colai 
grazia  (della  predestinazione)  secondo  il  color  de  ca- 
pelli (per  ogni  piccola  cosa  che  a  Dio  in  noi  piac- 
cia, non  essendo  egli  tenuto  a  nulla  verso  di  noi.)  » 
Ed  invero  non  può  umanamente  sapersi  ,  dicono  i 
teologi,  qual  cosa  dovesse  piacere  a  Dio  più  in  Gia- 
cobbe che  in  Esaù  cum  fiondimi  nati  fuissent  (scrive 
s.  Paolo  Ad  Roman.  IX  11),  aut  aliquid  boni  egis- 
sent  ani  mali.  Essi  erano  tutti  e  due  uguali  dinanzi 
agli  occhi  di  lui,  non  avendo  nò  merito  alcuno,  né 
altra  reità  che  quella  originale  del  primo  padre.  Solo 
Esaù  a  differenza  di  Giacobbe  era  rosso  di  capelli 
(Genesi  XXV  25).    Dunque  Iddio,  potendo  liberissi- 
mamente elegger  chi  volle,  amò  di  eleggere  piutto- 
sto colui  che  aveva  neri  i  capelli  ,  e  rifiutò  l'altro 
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che  gli  aveva  rossi.  E  al  color  de'  capelli  volle  egli 
attendere,  essendo  liberissimo  di  attendere  a  ciò  che 
più  gli  era  in  grado.  Laonde  avendo  Iddio  ciò  fatto, 
dee  dirsi  che  degnamente  lo  ha  fatto:  potendo  bene 
rifiutar  tutti  e  due  i  fanciulli.  E  chi  vorrà  tacciarlo 
d'ingiusto  ?  Quid  ergo  dicemus  (seguita  san  Paolo)  ? 
Numquid  iniquilas  apud  Deum  ?  Absit.  Moysi  enim 
dica:  Miserebor  cairn  misereor,  et  misericordiam  prae- 
slabo  caius  miserebor  ....  An  non  habet  potestatem 
figulus  luti  ex  eadem  massa  facere  aliud  quidam  vas 
in  honorem,  aliud  vero  in  contumeliam  ? 

Tal'è  1'  interpretazione  eh'  io  do  a  questi  versi 
difficilissimi  dell'  Alighieri  :  interpretazione,  per  ciò 
che  mi  pare,  consentanea  in  tutto  alla  sacra  scrit- 
tura, di  cui  era  studiosissimo  il  poeta  teologo. 

Siate  voi,  marchese  carissimo,  il  primo  giudice 
di  queste  mie  opinioni,  ed  amate  sempre  il  tuttis- 
simo vostro  di  cuore 

Salvatore  Betti 


■ o-*-8-§-38-*-**-° 
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Sulla  pubblica  e  privala  igiene  per  gli  abitanti  di  Roma. 
Saggio  secondo,  letto  nell'accademia  delle  scienze, 
belle  lettere  ed  arti  tiberina,  nella  solenne  adu- 
nanza tenuta  la  sera  del  dì  3  luglio  1837,  dal 
prof.  cav.  Francesco  Valori,  membro  del  collegio 
medico-chirurgico  nella  romana  università. 


Allorquando  dai  remoti  lidi  del  Gange,  un  morbo, 
ignoto  fino  a  quel  punto  pel  rapido  modo  con  cui 
percorre  ,  e  per  i  terribili  effetti  che  produce ,  at- 
traversate le  vaste  regioni  dell'Atta  e  penetrato  nel 
settentrione  europeo,  si  vide  scendere  dal  Volga  alla 
Vistola,  e  da  questa  al  Danubio;  e  YAlemagtìa  e  l'O- 
landa  attraversando  infestare  le  spiagge  del  Baltico, 
per  indi  penetrare  fin  dentro  le  mura  bagnate  dal 
rigoglioso  Tamigi,  e  le  abitazioni  per  ove  trascorre 
la  festevole  Senna;  e  poscia  con  varie  vicende  dalla 
foce  del  Iago  alla  capitale  dell'  Iberia  pervenuto  , 
parve  che  da  queste  devastatrici  peregrinazioni  vo- 
lesse l'Italia  nostra  preservare;  a  tal  conforto  giun- 
se la  lusinghiera  illusione  di  qualche  scrittore  dei 
nostri  giorni  da  ingegnosamente  provare  che  dalla 
natura  geologica  del  nostro  suolo  provenisse  questa 
privilegiata  esenzione. 

Allora  si  fu,  che  dovendo  io  tener  ragionamento 
in  questa  nostra  accademia,  non  meno  alle  umane  let- 
tere che  alle  gravi  ed  utili  dottrine  applicata,  impresi 
a  trattare  l'argomento  della  pubblica  e  privata  igiene 
per  gli  abitanti  di  Roma, come  quella  parte  della  scien- 
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za  salutare,  la  più  alta  a  prevenire  od  in  miglior  modo 
riparare  le  conseguenze  desolataci  di  una  tanta  minac- 
cia. Ma  i  limiti  di  un  discorso  accademico  non  permet- 
tendo sempre  compirlo  ne'suoi  più  minuti  particolari, 
avvenne  che  in  quel  saggio  preliminare  non  fosse  espo- 
sta se  non  l'iniziativa  del  tema  prefisso  col  descri- 
vere, cioè,  la  posizione  della  città,  la  natura  del  clima, 
rinfluenza  de'venti,  la  qualità  de'prodotti,  l'enume- 
razione degli  abitanti,  la  loro  fisica  costituzione,  l'in- 
dole del  loro  carattere,  la  specialità  de'loro  costumi, 
il  lodevole  o  difettoso  metodo  del  loro  vivere,  quali 
cose  fosse  d'uopo  rimuovere,  quali  riformare  o  mo- 
dificare ,  e  quali  aggiugnere  ;  le  precipue  cose  in- 
somma che  al  ben  essere  della  pubblica  e  privata 
salute  poteano  in  singoiar  maniera  appartenere. 

Ma  sfortunatamente  la  seducente  idea  di  essere 
la  nostra  Italia  invulnerabile  a  tanto  flagello  dispar- 
ve, allorché  dalle  frequenti  comunicazioni  coll'Affrica 
furono  attaccate  le  spiagge  meridionali  della  Fran- 
cia da  questo  crudel  morbo;  e  quindi  da  Marsiglia 
a  Tolone,  da  Nizza  a  Genova  il  ligure  littorale  scor- 
rendo fino  al  Toscano,  la  più  commerciale  città  di 
quel  territorio  percotendo,  pose  lo  stato  della  chiesa 
nell'imminente  pericolo  di  esser  sottoposto  a  sì  dura 
prova;  se  le  provvide  cure  del  governo,  nell'aver  da 
qualche  tempo  indietro  istituito  un  supremo  magi- 
strato sanitario,  non  avessero  opposto  un  argine  alle 
temute  calamità.  La  saviezza  di  questo  sanitario  con- 
sesso, a  cui  ho  l'onore  di  appartenere,  fissò  fin  dal 
principio  sì  giuste  massime  sulla  natura  della  letal 
malattia  ,  ed  i  provvedimenti  da  prendersi  sì  con- 
seguenti ai  prinqipii  stabiliti,    che  l'esito  più  felice 


-  119  - 

fino  a  questo  momento  ha  coronato  gli  opportuni 
divisamente  Infatti  Roma  è  la  sola  capitale  in  Europa 
che  sia  stata  fino  ad  ora  immune  dal  desolante  fla- 
gello: e  dallo  stato  della  chiesa,  quantunque  compren- 
da un  esteso  littorale,  e  sia  circondato  per  ogni  dove 
da  questo  terribile  morbo,  sebbene  abbia  attaccato 
circa  otto  punti  del  suo  territorio,  pur  tuttavia  gli 
energici  spedienti  presi  lo  hanno  respinto  ,  circo- 
scrivendolo nel  luogo  medesimo  ove  erasi  palesato. 
Ma  sventuratamente  le  massime  ed  i  consigli  degli 
uomini  non  furono  negli  altri  stati  in  questa  parte 
uniformi,  quanto  n'era  più  stretto  il  dovere;  sicché 
avvenne  che  da  questo  minacciante  infortunio,  lascia- 
tosi liberamente  trascorrere  nella  maggior  parte  delle 
italiane  contrade  ,  infettati  ambo  i  mari ,  da'  quali 
siamo  circondati,  serpeggiante  per  ogni  lato  de'nostri 
confini,  non  può  che  il  solo  prodigio  salvarci,  qua- 
lora la  provvidenza  volesse  farlo  in  premio  delle  tante 
nostre  cure,  e  dell'indefesso  zelo  del  magistrato  su- 
premo. 

Parve  allora  aumentato  il  bisogno  di  proseguire 
l'intrapreso  argomento  sulla  pubblica  e  privata  igie- 
ne, e  voi,  accademici  ornatissimi,  neh'  annuo  pro- 
gramma foste  solerti  nel  farlo  annunciare.  In  fatti 
il  pensiere  della  pubblica  salute  era  da  qualche  tem- 
po il  tema  de'  comuni  discorsi,  l'occupazione  de'  me- 
dici scrittori,  e  formava  altresì  il  precipuo  pensiero 
del  sanitario  consesso.  Nò  poteasi  in  miglior  modo 
soddisfare  questa  generale  ansietà,  se  non  prescrivendo 
norme,  atte  a  conservar  la  salute,  quelle  in  singoiar 
modo  che  più  convenissero  alla  speciale  nostra  si- 
tuazione: mentre  la  igiene,  anche  senza  straordinarie 
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emergenze  ,  è  stata  fin  da'  remoti  tempi  ,  e  forse 
dall'origine  stessa  dell'uomo,  con  più  o  meno  lumi, 
con  più  o  meno  latitudine,  sempre  promossa  e  col- 
tivata, per  esser  la  prima  e  la  più  necessaria  fra  le 
dottrine  della  scienza  salutare. 

E  siccome  di  ogni  ragionamento  suol  esser  l'or- 
dine il  più  utile  mezzo  per  farsi  meglio  intendere  , 
e  con  più  profìtto  rammentare,  perciò  lasciando  al 
supremo  magistrato  sanitario  quei  provedimenti,  che 
dall'urgenza  delle  perigliose  circostanze  si  esigono, 
proseguiremo  noi  regolarmente  a  trattare  quanto  ci 
eravamo  sul  nostro  assunto  prefìssi. 

Allorché  debba  erigersi  un  edifìcio ,  o  prodursi 
qualunque  sia  opera  a  comune  o  particolare  vantag- 
gio, suol  farsi  scrupolosa  ricerca  dei  materiali,  coi 
quali  vuoisi  la  medesima  costruire  ,  affinchè  riesca 
nel  miglior  modo  possibile  tanto  nella  solidità,  quanto 
nelle  forme,  come  altresì  per  gli  utili  effetti  che  da 
queste  previdenze  debbano  necessariamente  derivare. 
In  pari  modo  colle  medesime  cautele,  provvisti  dei 
migliori  consigli,  devono  operare  coloro  che  bramano 
produrre  al  mondo  de'  loro  simili ,  perchè  abbiano 
felice  proseguimento,  le  speranze  delle  future  gene- 
razioni; attesoché  gl'individui  mal  conformati,  scarni, 
pallidi,  estenuati  che  hanno  l'immagine  della  tisi  o 
della  febbre,  non  saranno  i  più  atti  a  far  nascere 
sana  e  robusta  prole,  anzi  possono  perpetuare  esseri 
informi  e  di  breve  durata,  ovvero  produrre  uno  stuolo 
di  ambulanti  valetudinari.  E  siccome  la  malsana  co- 
stituzione può  essere  avvenuta  per  congenita  deri- 
vazione ,  per  eventuali  sciagure  ,  o  per  volontaria 
colpa,  perciò  fa  d'uopo,  prima  di  cimentare  uno  stalo 


-  121  - 

di  sì  grave  momento,  rimuovere,  se  fia  possibile,  o 
migliorare  almeno  questo  imperfetto  stato  di  sanità; 
e  far  lo  deono  a  preferenza  quei  giovani  ,  i  quali 
dopo  aver  trascorso  in  tutti  i  sensi  i  seducenti  e 
perigliosi  sentieri  del  piacere,  dopo  avere  ad  esube- 
ranza immolato  vittime  ai  simulacri  di  Citerà  e  di 
Guido,  vengono  poscia  ad  offrire  sull'altare  d'Imene 
i  tristi  avanzi  di  una  imperfetta  e  vacillante  salute, 
o  gli  effetti  anche  più  funesti  di  una  anticipata  e 
deplorabile  depravazione. 

Ma  più  degli  uomini  stessi  è  d'  uopo  portare 
sull'altro  sesso  le  più  accurate  indagini:  impercioc- 
ché non  basta  ad  una  donzella  trovarsi  nella  possi- 
bilità di  concepire,  ma  è  necessario  altresì  che  gli 
organi  destinati  alla  generazione  abbiano  anch'  essi 
la  piena  consistenza  ;  ed  affinchè  possa  facilmente 
sviluppare  il  concepito  embrione,  è  d'  uopo  che  vi 
siano  a  sufficienza  le  forze  a  farlo  progredire  e  ma- 
turare, e  quelle  non  meno  indispensabili  per  man- 
darlo alla  luce;  oltre  gli  altri  mezzi  che  si  richie- 
dono, divenuta  madre,  a  poterlo  nutrire. 

Da  sì  fatte  premesse  potrà  ben  comprendersi 
quanto  importante  sia,  che  le  giovani  destinate  alla 
coniugale  unione  abbiano  le  condizioni  capaci  all'ef- 
fettuazione di  questo  importantissimo  stato:  mentre 
dopo  il  concepimento  sopravvengono  talvolta  non 
lievi  molestie  nel  corso  della  gravidanza,  i  dolori  ed 
i  pericoli  del  parto  da  sopportare,  quelli  del  puer- 
perio ,  le  veglie  e  i  disagi  dell'  allattamento  ,  che 
non  sono  sempre  le  dolcezze  immaginate  dall'amore, 
né  le  rose  offerte  anticipatamente  da  Imene,  ma  le 
immutabili  leggi  della  natura,  i  gravi  doveri  del  ta- 
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lamo,  e  gli  obblighi  sacri  dalla  religione  suggellati. 
Perciò  saria  necessario  che  i  giovani  e  le  donzelle, 
incamminati  a  questo  stato,  talvolta  con  soverchia 
leggerezza  o  con  troppo  ridenti  illusioni  intrapreso, 
fossero  in  antecedenza  ben  penetrati  dell'importanza 
di  tale  destinazione,  la  quale  decide  non  solo  della 
loro  privata  e  personale  felicità,  ma  si  estende  pur- 
anche  al  ben  essere  pubblico,  ed  a  quello  delle  sus- 
seguenti famiglie.  Tutto  ciò  s'intenda  nello  stato  or- 
dinario di  salute:  ma  ben  più  gravi  difficoltà  sonovi 
a  sormontare  quando  fossero  manifeste  delle  eredi- 
tarie malattie  o  nell'  uno  o  nell'altro  contraente,  e 
peggio  ancora  se  si  palesassero  in  entrambi  con  sem- 
biante valetudinario,  o  con  difettose  conformazioni: 
mentre  dall'esperienza  viene  dimostrato,  non  limi- 
tarsi una  tal  comunicazione  al  prossimo  infante,  ma 
sibbene  esser  capace  a  propagarla  alle  successive  e 
tarde  generazioni.  Vi  sono  anche  delle  accidentali  in- 
fermità, per  ordinarie  cause  avvenute,  le  quali  impos- 
sessatesi di  qualche  individuo  ,  lo  rendono  talvolta 
permanentemente  cagionevole:  vi  sono  anche  quelle 
malattie,  di  cui  si  va  in  traccia,  e  dalle  quali  scia- 
guratamente i  colpevoli  non  possono  con  tanta  fa- 
cilità liberarsi  :  vi  sono  poi  alcuni  ,  che  abusando 
(anche  pieni  di  salute)  di  questo  prezioso  dono  ,  lo 
perdono  in  modo  da  non  ricuperarlo  forse  mai  più. 
Queste  gravi  circostanze  obbligano  a  fare  serie  ri- 
flessioni chiunque  volesse  avventurarsi  a  compiere 
un  voto  sì  accetto  alla  natura,  tanto  importante  alla 
società,  ed  al  legame  dalla  religione  santificato:  es- 
sendoché dopo  contratto  l'imeneo  ,  non  rinvenendo 
in  esso  le    fisiche  condizioni  prefìsse  ,  son    posti  i 
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coniugi  in  una  trista  ed  irreparabile  situazione,  che 
un  più  maturo  consiglio  avrebbe  saputo  evitare. 

Pongasi  ora  il  caso,  e  questo  sia  anche  il  più 
frequente,  in  persone  fidanzate,  di  rinvenire  gioventù, 
salute,  inclinazione,  eguaglianza  di  condizioni,  e  tutto 
quello  che  potrebbe  meglio  desiderarsi;  sarà  d'uopo 
non  ostante  determinare  naturalmente  il  tempo,  in 
cui  debba  contrarsi  questo  indissolubile  legame;  tanto 
se  voglia  prendersi  in  considerazione  la  diversità  del 
sesso,  quanto  sul  rapporto  relativo  dell'  età  di  cia- 
scuno di  essi  :  come  altresì  il  riguardo  che  devesi 
a  quelle  anomalie,  che  dalle  ordinarie  leggi  si  sco- 
stano. 

Molte  sono  state  le  antiche  opinioni,  tanto  de' 
medici,  quanto  de'  legislatori,  ed  altrettante  sono 
quelle  de'  moderni  sopra  questo  particolare;  eppure 
nulla  trovasi  di  positivo  nelle  medesime,  che  ne  possa 
esser  guida  per  istabilirc  un  generale  regolamento. 
Ciò  era  ben  da  attendersi  in  una  varietà  sì  grande 
di  clima,  di  posizione,  di  costumi,  di  leggi,  e  di 
quant'  altro  sogliono  apportare  talora  gli  eventuali 
sconvolgimenti. 

È  noto  che  nell'  Indie,  ed  in  alcune  parti  del- 
l'Affrica, le  fanciulle,  il  cui  sviluppo  progredisce  ma- 
ravigliosamente, possono  esser  madri  anche  nell'età 
di  sette,  otto  e  nove  anni,  e  che  oltrepassati  i  cin- 
que lustri  divengono  nella  maggior  parte  infeconde. 
Così  nelle  regioni  polari  difficilmente  sono  esse  pu- 
bere prima  dei  diciotto  ai  venti  anni,  ed  in  corri- 
spondenza di  questa  pigra  natura  lasciano  di  pro- 
creare. 

L'Italia  però  essendo  situata  nella  più  felice  regione 
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dell'Europa,  in  ispecial  modo  il  suolo  romano,  in  cui 
la  media  temperatura  lo  allontana  da  qualunque  estre- 
mità, n'avviene  che  dopo  l'età  di  dodici  fino  a  quella  di 
sedici  anni  si  veda  stabilita  positivamente  la  pubertà, 
e  le  donne  possono  essere  feconde,  e  per  ben  lungo 
spazio;  imperciocché  senza  speciali  malattie,  o  qual- 
che eccezionale  costituzione,  tra  noi  prosieguono  esse 
ad  aver  prole  prossime  agli  anni  cinquanta,  epoca 
in  cui  sogliono  ordinariamente  cessare  i  loro  men- 
sili ripurghi. 

Su  questa  importante  questione  però  V Igiene  non 
può  che  somministrare  consigli,  atteso  che  le  leggi  sì 
civili  come  canoniche  hanno  dato  sopra  ciò  una  im- 
mensa latitudine.  Ed  infatti  le  determinazioni  prese 
dalle  medesime,  che  stabiliscono  i  dodici  ed  i  quat- 
tordici anni  per  contrarre  il  legame  coniugale  fra  i 
due  sessi,  sono  più  fatte  per  ammettere  tutti  i  casi 
possibili,  che  gli  ordinari;  poiché  tra  noi  mai  non 
accade  che  le  donzelle  ed  i  giovanetti  vadano  al  ta- 
lamo in  questa  precoce  età.  Alcune  legislazioni  as- 
segnano inoltre  l'età  di  sedici  ai  venticinque  anni 
a  contrarre  questo  legame;  altre  lo  portano  dai  venti 
ai  quaranta,  altre  a  diverse  e  variate  epoche;  il  che 
prova  vieppiù  la  difficoltà  di  fissare  in  ciò  una  regola 
uniforme  e  determinata,  e  soltanto  dimostra  l'idea 
di  stabilire  gli  estremi  dei  casi  possibili  in  ogni  re- 
gione della  terra. 

Lungi  dal  credere  che  possiamo  noi  sciogliere 
questa  difficoltà,  diremo  soltanto,  che  se  si  consul- 
tasse la  natura  de'  respettivi  luoghi,  più  che  gli  an- 
tichi sistemi  e  le  astratte  opinioni  delle  greche  scuo- 
le, o  di  quelle  anche  più  remote  o  più  recenti,  seni- 
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pre  discordi  fra  loro,  potrebbesi  forse  abbracciare  una 
regola  più  approssimativa,  più  conforme  alla  verità, 
e  non  si  andrebbe  sì  spesso  vagando  nei  sentieri 
della  incertezza  o  della  esagerazione. 

Il  tempo  perciò  più  conveniente  d'  effettuare  i 
maritaggi  nelle  donne  potrebbe  essere  quando  l'ado- 
lescenza giunse  al  suo  pieno  incremento,  anzi  più 
sicuramente  quando  questa  pervenne  al  suo  pieno 
termine.  Per  gli  uomini  poi  saria  necessario  che  fosse 
incamminata  di  qualche  anno  la  virilità.  Una  tal 
norma  potrebbe  divenir  generale,  e  stabilirsi  in  ogni 
luogo,  perchè  parte  da  un  punto  fìsso,  il  quale  ne' suoi 
relativi  rapporti  è  adattabile  ad  ogni  clima,  ad  ogni 
costumanza,  a  qualsiasi  individuo:  mentre,  come  già 
altrove  si  disse,  la  facoltà  che  acquista  la  donna,  al 
principio  dell'adolescenza,  di  poter  concepire,  e  l'uomo 
quella  di  procreare,  non  porta  seco  pertanto  che  la 
loro  macchina  abbia  ancora  acquistato,  sì  per  l'ima 
come  per  l'altro,  quella  pienezza  di  forza,  quella 
consistenza  di  fibra,  quella  totale  maturità  che  ri- 
chiedesi  a  far  progredire  il  germe,  concepito  che  sia, 
e  condurlo  al  suo  pieno  incremento,  ed  indi  avere 
l'energia  necessaria  per  portarlo  alla  luce,  e  quel  che 
è  più,  di  avere  ottenuto,  mercè  della  conveniente  età, 
i  mezzi  sufficienti  affinchè  possa  la  madre  nutrirlo 
da  sé  medesima.  Le  anomalie,  che  dalle  comuni  re- 
gole sogliono  dipartirsi,  possono  meritare  una  qualche 
modificazione:  ma  non  rimuovono  punto  la  massima, 
fisicamente  presa:  e  le  stesse  modificazioni,  che  stra- 
ordinariamente accadono,  devono  esser  decise,  se  tali, 
e  quindi  dirette  soltanto  dalle  istruite  e  savie  per- 
sone dell'arte  salutare. 
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Ora,  applicati  questi  inamovibili  principii  alla 
nostra  situazione,  e  posta  (dal  calcolo  di  tutti  i  tìsici) 
l'Europa  centrale  nella  zona  temperata,  essendo  al- 
tresì l'Italia  la  parte  più  bella  della  medesima,  ed 
esistente  Roma  nel  mezzo  di  essa;  perciò  il  nostro 
suolo  deve  essere  riputato  della  più  mite  tempera- 
tura, ed  il  più  confacente  ed  il  più  atto  al  benessere 
di  ogni  fìsica  costituzione.  E  siccome  si  fece  già  co- 
noscere che  l'età  pubere  fra  noi  apparisce  dai  dodici 
ai  sedici  anni  per  l'un  sesso,  e  di  qualche  anno  più 
innanzi  per  l'altro:  dovendosi  riguardare  lo  sviluppo 
di  questo  nuovo  ordine  di  cose  nella  macchina  umana 
come  il  principio  dell'adolescenza,  e  riguardando  il 
compimento  della  medesima  dai  diciotto  ai  ventun 
anno;  perciò  volendo  dare  un  giudizio,  giusta  le  nor- 
me di  sopra  stabilite,  che  come  si  disse  sono  quelle 
che  più  alla  natura  si  approssimano,  e  che  l'espe- 
rienza ci  addita,  convien  determinare  che  l'età  più 
conveniente  per  la  donna  a  poter  percorrere  tutti 
gli  stadi,  per  mezzo  de'  quali  deve  divenir  madre,  e 
quindi  sostenere  i  laboriosi  pesi  e  le  gravi  incom- 
benze, a  cui  un  tale  stato  le  assoggetta,  si  è  quella 
dai  diciotto  ai  ventuno,  nella  quale  d'ordinario  ha 
compimento  l'adolescenza.  E  volendo  a  questo  riguar- 
do essere  coerenti  a  quanto  in  antecedenza  si  pre- 
fisse, non  principiando  comunemente  la  virilità  nel- 
l'uomo se  non  al  termine  degli  anni  ventuno,  ed 
essendosi  considerato  ch'egli  dovrebbe  aver  percorso 
qualche  anno  della  virilità  pei'  giungere  a  piena  con- 
sistenza fisica,  perciò  l'età  più  opportuna  per  l'ef- 
fettuazione del  maritaggio  sarebbe  quella  dai  venti- 
cinque ai  trent'anni;  tanto  più,  che  dovendo  assumere 
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la  direzione  di  una  famiglia,  ha  acquistato  altresì  il 
senno  e  qualche  esperienza  indispensabile  a  tale  de- 
stinazione. Questo  medesimo  principio  è  applicabile  in 
ogni  qualsiasi  luogo;  avvegnaché,  secondo  la  varietà 
della  temperatura  nelle  diverse  regioni  della  terra, 
questo  termine  potrà  anticiparsi  o  prolungarsi,  giusta 
il  bisogno  delle  suddette.  È  nondimeno  da  commen- 
darsi quanto  le  leggi  disposero  a  questo  proposito, 
perchè  la  larghezza  del  tempo  dato  a  contrarre  i 
maritaggi  veniva  giustamente  a  contemplare  la  con- 
venienza di  ogni  caso  possibile. 

Tutto  ciò  debbe  valere  per  norma  ordinaria  dei 
giovani  contraenti.  Ma  volendo,  per  regola  eccezio- 
nale, in  qualche  modo  ammettere  la  disparità  degli 
anni  dall' un  sesso  all'altro,  sopra  di  che  parimente 
vi  furono  tante  discrepanti  controversie,  se  mai  per 
singolari  motivi  fosse  d'uopo  dipartirsi  dalle  sopra 
indicate  massime,  l'estremo  termine  di  età  dell'uomo 
sulla  donzella  non  dovrebbe  sorpassare  quello  degli 
anni  venti  per  sentimento  de' più  gravi  geffiUoriié 
dello  stesso  Aristotele,  il  quale,  mercè  dell'esperienza, 
ha  fatto  appunto  conoscere  che  in  generale  il  viril 
sesso  possiede  una  potenza  generativa  maggiore,  che 
prolungasi  anche  oltre  questo  termine  sopra  la  fe- 
condità della  donna. 

In  tal  guisa  si  toglierebbero,  per  quanto  è  pos- 
sibile, tante  improprie  proovognmìc,  auogtmiìe,  up.si- 
gamìe,  che  purtroppo  apportano  danno  non  lieve  alla 
fìsica  e  morale  condizione  di  questo  saero  e  sociale 
legame  !  Sebbene  la  scienza  salutare,  come  di  sopra 
si  disse,  quando  hanno  parlato  le  leggi,  non  può  so- 
pra tale  materia  che  somministrar  de' consigli. 
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Stabilita  una  qualche  regola  intorno  alla  que- 
stione di  sì  importante  articolo  ,  è  d'uopo  quindi 
osservare  quanto  lo  stato  coniugale  può  aver  biso- 
gno di  riguardi  al  principio  della  sua  carriera,  a  fine 
di  conservar  la  salute.  Due  cuori  giovani  ed  ardenti, 
giunti  al  compimento  delle  loro  legittime  brame,  è 
ben  difficile  che  si  comportino  con  quel  moderato 
contegno,  proprio  del  tempo  e  della  riflessione.  Sic- 
come ciò  è  quasi  impossibile  l'ottenerlo  nei  primi 
momenti,  perciò  coloro  che  trovansi  nella  loro  in- 
tima confidenza  devono  apprestare  opportune  esor- 
tazioni, e  se  fa  d'uopo  anche  de' salutari  timori,  qua- 
lora le  individuali  condizioni  fìsiche  degli  sposi  im- 
periosamente il  richiedessero.  La  temperanza  pur 
anche  in  questo  particolare  è  sommamente  commen- 
devole, mentre  le  profuse  sodisfazioni  diminuiscono 
il  mezzo  di  poterle  proseguire,  come  in  opposto  senso 
ordinariamente  si  ottiene. 

Quando  poi  alle  giovani  spose  nascesse  un  dub- 
bio, e  molto  più  allorché  si  avvedessero  del  loro 
positivo  concepimento ,  diviene  indispensabile  che 
siano  da  loro  conosciute  le  avvertenze  che  devono 
usare,  le  privazioni  a  cui  conviene  che  si  assogget- 
tino, e  tutti  i  doveri  in  fine  che  un  tale  stato  ri- 
chiede, affinchè  senza  recar  danno  a  loro  stesse  pos- 
sano custodire  gelosamente  il  sacro  deposito  dalla 
natura  e  dall'amor  coniugale  loro  affidato,  e  quindi 
divenire  a  suo  tempo  madri  di  bella  e  vigorosa  prole. 
Né  devono  prendere  i  pregiudicati  ed  inesperti  con- 
sigli d'imperite  e  garrule  donnicciuole,  ma  soltanto 
dalle  savie  ed  istruite  persone  dell'arte,  ed  a  quelle 
unicamente  attenersi:  perocché  qual  siasi  impruden- 
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za,  in  questa  parte,  può  esser  seguita  da  colpevoli 
e  fatali  conseguenze. 

Da  siffatti  insegnamenti  apprenderebbero  ad  evi- 
tare tanto  l'eccedente  moto,  quanto  la  soverchia  ina- 
zione; così  pure  sarebbero  avvertite  a  togliersi  dalle 
protratte  veglie,  dal  troppo  banchettare,  e  da  ogni 
altra  intemperanza  di  qualunque  specie  ella  sia:  ap- 
prenderebbero altresì  a  fuggire  gli  affollamenti  po- 
polari, i  clamorosi  spettacoli,  in  ispecial  modo  quelli 
dei  teatri  de' giorni  nostri,  ove  per  una  depravazione 
di  morale  e  di  gusto,  invece  di  rinvenire  un  luogo 
da  esilarale  ed  istruire  lo  spirito,  le  si  paran  d'in- 
nanzi, invece,  rappresentanze  dolenti,  truci,  esecra- 
bili, nelle  quali  altro  non  si  scorge  che  l'orror  dei 
delitti,  delle  prigioni,  dei  pugnali,  dei  veleni:  ora  degli 
iniqui  che  danno  ad  altri  ferocemente  la  morte,  ora 
de'forsennati  che  uccidono  follemente  sé  stessi:  e  tra 
queste  scene  cruenti  e  ributtanti  si  partono  gli  spet- 
tatori da  tali  adunanze  confusi,  funestati,  inorriditi! 

Le  giovani  spose,  che  portano  nel  loro  seno  il 
pegno  più  caro  delle  coniugali  speranze  ,  nel  qual 
tempo  la  sensibilità  e  la  delicatezza  del  loro  stato 
è  tanto  maggiore  dell'  ordinario  ,  è  necessario  che 
fuggano  queste  atroci  ed  orribili  scene,  come  capaci 
ad  apportare  impetuose  ed  eccessive  commozioni,  e 
con  esse  i  più  tristi  e  deplorabili  effetti. 

Dai  medesimi  insegnamenti  apprenderebbero  inol- 
tre a  non  attraversare  quelle  contrade,  in  cui  so- 
glionsi  d'ordinario  incontrare  degli  esseri  mutilati, 
che  trascinando  i  loro  corpi  in  tante  mostruose  guise, 
sarebbero  capaci  di  apportare  alle  donne  incinte  forti 
e  disgustose  impressioni,  atte,  per  inesplicabile  fé- 
G.A.T.CXXIX  9 
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nomeno,  a  riprodurre  delle  somiglianti  e  deformi 
creature. 

Le  occupazioni  poi  delle  donne  incinte,  in  tutto 
il  tempo  della  loro  gestazione,  devono  esser  sem- 
pre il  più  che  si  possa  tranquille  e  piacevoli.  Perciò 
le  leggi  anche  dei  più  remoti  popoli,  non  che  quelle 
de'  greci  e  de'  romani,  riguardavano  quasi  con  vene- 
razione le  donne  incinte,  l'esentavano  da  opere  fa- 
ticose, e  da  tante  altre  comuni  obbligazioni:  dovea 
loro  darsi  di  più  il  libero  passo  nel  loro  cammino, 
non  si  infliggeva  loro  pena  alcuna,  avevano  un  posto 
distinto  ne'  pubblici  luoghi,  e  servivano  perfino  di 
asilo  ai  rei  in  alcuni  delitti.  Per  un  oggetto  di  tanta 
importanza,  ai  nostri  giorni  parimente,  tanto  i  re- 
golamenti civili  e  i  penali,  quanto  la  religione  istcssa 
accordano  loro  molti  privilegi  e  l'esentano  da  non 
poche  obbligazioni.  Quindi  non  solo  i  loro  consorti 
esser  deono  oltremodo  compiacenti,  ma  gli  altri  di 
famiglia  avranno  per  esse  tutti  i  riguardi  possibili, 
ed  in  particolar  modo  le  suocere  si  asterranno  in 
quel  tempo  dai  loro  pungenti  sarcasmi,  dalle  astute 
ironie  e  dalle  maligne  reticenze  ,  se  non  vogliono 
veder  turbato  il  felice  andamento  di  sì  grave  ope- 
razione. 

Quando  poi  si  approssima  il  termine  della  loro 
gravidanza,  quando  avvicinasi  il  momento  di  dare 
alla  luce  la  desiata  prole,  in  ispecial  modo  le  gio- 
vani spose,  ancor  nuove  in  siffatta  faccenda,  devono 
sollecitamente  premunirsi  d'istruzioni  da  esperimen- 
tati ostetrici  sul  modo  di  contenersi  in  quei  timidi 
ed  ansiosi  istanti,  e  molto  più  quando  trovansi  nella 
importante  e  talvolta  pericolosa    azione  del  parto  ; 
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imperciocché  ira  noi  per  uno  stolto  costume,  e  dirò 
anche  di  più,  per  colpevole  abuso,  la  direzione  di 
onesta  grave  e  al  tempo  stesso  delicata  operazione, 
lasciasi  esclusivamente  a  donne  inesperte,  le  quali 
ignorando  i  veri  principii  dell'  aite,  conoscono  apr- 
pena  le  consuete  manualità  di  tale  oflieio.  E  il 
peggio  si  è ,  che  ad  onta  di  tante  inibizioni  da 
severe  leggi  emaniate,  hanno  esse  pur  anche  la  te- 
merità di  far  dti  medici,  da  chirurgi,  e  perfino  da 
farmacisti,  non  solo  coU'ordofloare  medicinali  di  qua- 
lunque specie,  si  interni  come  esterni,  ma  talvolta 
da  loro  stesse  sommariamente  manipolarli;  nella  pre- 
scrizione dei  quali  sarebbe  non  di  rado  titubante,  e 
non  ardirebbe  forse  sì  francamente  farlo  neppure  un 
esperto  ostetrico,  senza  medico  consiglio.  All'opposto 
queste  balorde  e  sciagurate  femmine  proseguono  di 
questo  passo,  non  solo  nel  corso  del  puerperio  nor- 
male ,  ma  quand'  anche  in  esso  fosse  sopravvenuta 
qualche  condizione  patologica,  di  qualunque  specie 
ella  sia.  E  se  questo  riprovevole  sistema  potesse  in 
qualche  modo  essere  escusato  presso  il  basso  popo- 
lo, sì  perchè  avvezzo  a  tante  privazioni,  come  per 
l'invincibile  sua  ignoranza,  diviene  però  intollerabile 
in  tutti  gli  altri  civili  ceti  fino  all'alta  nobiltà,  ove 
un  tal  disordine  da  lungo  tempo  prevale,  e  più  che 
altrove  osservasi  ampiamente  adottato,  con  notabile 
danno  delle  madri,  tanto  nel  corso  della  gestazione, 
quanto  in  quello  del  parto  e  del  puerperio  ,  come 
aitresì  nell'altro  dell'infante  già  nato,  che  deve  per- 
correre il  suo  regolare  incremento. 

Nel  venire  alla  luce  un  bambino,  l'umano  intel- 
letto non  può  non  esser  preso   dalle  più  serie  con- 
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siderazioni  sopra  questo  piccolo  essere,  riguardan- 
dolo come  l'opera  più  sublime  della  potenza  crea- 
trice! Questo  corpicciuolo  che  apparisce  sotto  forma 
umana,  sebbene  l'ignori,  ha  tutti  i  sensi  senza  saper 
di  adoprarli,  ha  in  sé  un  principio  immortale  quan- 
tunque incapace  d'intenderlo;  e  molto  meno  è  atto 
a  conoscere  chi  egli  stesso  si  sia!  Questa  meschina  mac- 
china, che  ora  nulla  sa,  nulla  può,  di  nulla  si  av- 
vede ,  specialmente  ne'  primi  quaranta  giorni  della 
sua  vita,  cresciuta  pian  piano,  ed  avanzata  vieppiù 
nel  suo  fisico  procedimento,  non  iscorre  lungo  tempo 
che  rapidamente  sviluppandosi  dispiega,  più  delle  ma- 
teriali forze,  il  potere  della  sua  intelligenza,  eser- 
citando questa  incomprensibile  e  privilegiata  facoltà, 
colla  quale  fattosi  superiore  a  tutto  ciò  che  cade  sotto 
i  suoi  sensi  domina,  dispone,  dirige,  e  diviene  pa- 
drone quasi  di  ogni  cosa  creata.  Ma  nulla  di  tutto 
ciò  potrà  accadere  qualora  a  questo  nascente  e  va- 
cillante corpo,  che  allora  non  ha  se  non  la  lunghezza 
di  circa  diciotto  pollici ,  ed  il  peso  di  sei  in  sette 
libre,  non  siano  apprestate  tutte  le  possibili  cure,  e 
tutti  quei  ben  intesi  provvedimenti,  che  i  primi  va- 
giti e  le  delicatissime  sue  membra  indispensabilmente 
richiedono  :  avvegnaché ,  immerso  nelle  acque  del- 
l'animo ,  l'istantaneo  passaggio  dalla  più  recondita 
parte  del  seno  materno  al  vasto  spazio  del  mondo, 
porta  seco  una  immensa  differenza  per  l'ampiezza 
del  luogo,  per  la  temperatura  del  nuovo  ambiente, 
per  la  forza  della  luce  che  gli  convien  sostenere, 
per  la  libertà  de' suoi  movimenti:  per  le  quali  cose 
associandosi  a  tutti  gli  oggetti  che  sono  fuori  di  lui, 
ed  aprendo  il  respiro  al  primo  moto  della  vita  este-< 
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riove,  si  produce  in  esso  un  nuovo  ordine  di  cose; 
si  cominciano  ad  esercitare  le  sue  vitali  e  naturali 
funzioni,  senza  interruzione  alcuna,  e  queste  prose- 
guono fino  a  quell'ultimo  anelito,  che  ne  va  ad  estin- 
guer la  vita. 

Sì,  conviene  ripeterlo,  il  trattamento  che  fassi 
ad  un  infante  nei  primi  mesi,  dopo  la  sua  nascita 
decide  sovente  del  benessere  di  tutta  la  sua  vita,  ed 
impedisce  lo  sviluppo  delle  affezioni  rachitiche,  tanto 
familiare  nella  infantile  età  :  né  saprebbe  molto  a 
desiderarsi  l'esistenza  stessa,  quando  si  dovesse  quegli 
osservare  o  mal  conformato,  o  più  o  meno  sofferen- 
te ,  o  sempre  valetudinario  >  come  appunto  accade 
quando  siansi  trascurate  le  più  scrupolose  cure  nei 
primitivi  anni  de'  bambini. 

Venuta  finalmente  alla  luce  la  desiata  prole,  la 
madre,  conoscendo  i  propri  doveri,  ne  diverrà  la  nu- 
trice. Così  dispose  la  natura  provvidentissima  in  tutte 
le  sue  operazioni,  donando  al  latte  della  genitrice 
quel  più  confacente  nutrimento  che  possa  meglio 
convenire;  non  solo  per  l'uniformità  della  sua  fìsica 
costituzione  ,  e  per  l'indole  naturale  da  cui  trasse 
origine,  ma  benanche  per  essere  il  latte  contempo- 
raneo alla  nascita,  mentre  egli  appena  nato  esige  un 
nutrimento  leggermente  elaborato,  come  quello  della 
madre,  che  serve  appunto  di  delicato  cibo  e  di  sa- 
lutare ripurgo  per  l'estrazione  del  meconio. 

Non  deve  poi  la  puerpera  tanto  facilmente  ar- 
rendersi a  qualche  difficoltà,  che  in  tale  operazione 
ne'  primi  momenti  incontrasse,  giacché  questa  spesso 
si  supera  col  coraggio  e  colla  perseveranza:  ma  non 
deve  al  tempo  stesso  troppo  ostinarsi  a  proseguire 
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più  oltre  in  questa  impresa,  per  una  male  intesa 
affezione,  qualora  la  natura  per  isventurata  eccezione 
le  negasse  i  mezzi  ed  il  potere.  Una  scelta  nutrice 
deve  supplirla,  e  la  madre  allora  colle  indefesse  sue 
cure  potrà  sorvegliare,  prevedere,  o  riparare  l'igno- 
ranza e  le  omissioni  di  una  donna  ordinariamente 
venale. 

In  tutte  le  città  capitali ,  e  così  nella  nostra 
Roma,  gli  agi  ed  i  comodi  della  vita,  la  ridondanza 
delle  dovizie,  l'altezza  delle  condizioni,  la  dissipazio- 
ne e  la  mollezza  con  cui  si  vive,  non  fanno  rinve- 
nire, e  molto  meno  mantenere  nelle  donne  quella 
robusta  costituzione  che  nelle  minori  città  e  castella 
si  osserva;  ove  i  costumi  ed  i  metodi  di  vivere,  più 
uniformi  alla  natura,  permettono  al  de  bil  sesso  sod- 
disfarne le  obbligazioni.  Nelle  grandi  città,  per  le 
ragioni  sopra  addotte,  le  balie  sono  frequenti,  e  così 
pure  tra  noi.  Queste  nutrici  per  consuetudine  so- 
gliono prendersi  dalle  prossime  città  e  terre,  e  si 
preferiscono  pel  loro  salutar  clima  quelle  di  Zaga- 
rolo,  di  Marino,  di  Monticelli,  di  Genzano,  di  s.  Vito 
e  di  altri  limitrofi  paesi.  Fino  a  tanto  che  queste 
giovani  donne  siano  chiamate  a  dimorare  in  Roma 
nelle  rispettive  case,  sotto  gli  occhi  della  propria 
madre,  con  tutti  i  mezzi  loro  convenienti,  può  di- 
venir tollerabile  siffatto  sistema ,  sulla  lusinga  che 
procuratane  qualcuna  tra  le  migliori  ,  scelta  dalle 
persone  dell'arte,  coll'avvertcnza  di  non  farla  molto 
scostare  dal  costume  e  dalle  abitudini  del  natio  pae- 
se, e  con  tutte  le  altre  possibili  precauzioni,  questo 
male  necessario  potrà  forse  non  apportare  essenziali 
differenze,  e  condurre  l'allievo  a  felice  compimento, 
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rome  avrebbe  fatto  la  madre.  Ma  non  è  lo  si  essi» 
quando  i  bambini  si  mandano  fuori  di  casa  ad  alle- 
varsi, quantunque  mei  la  slessa  città,  e  peggio  ancora, 
come  sovente  accade,  se  si  trasportano  in  qualche 
prossimo  paese:  essendo  che  il  più  delle  volte,  non 
solo  per  mancanza  di  mezzi  e  di  conveniente  abi- 
ta/ione ,  ma  più  ancora  perchè  trovansi  lontani 
dalla  vista  de'genitori,  o  deteriorano  o  periscono  , 
perciocché  la  campagnuola  nutrice  non  potrà  tare 
per  ordinario  se  non  isvogliato  e  negligente  allievo, 
e  in  conseguenza  solo  per  caso  riuscire. 

Qui  non  è  luogo  d'entrare  in  minuti  particolari 
sopra  la  fisica  educazione  de'  bambini;  e  per  l'altra 
parte  vi  sono  tanti  commendevoli  trattati  di  questa 
importante  materia,!  quali  potranno  dai  genitori  a 
loro  «piacimento  venir  consultati:  tanto  più  che  il 
trattamento  da  tenere  coi  bambini,  non  potendo  es- 
sere per  tutti  strettamente  uniforme,  perchè  i  grandi, 
i  facoltosi,  le  civili  persone  per  la  loro  condizione 
sooiale  trovansi  in  grado  molto  diverso  dalla  turba 
numerosa  degli  agricoltori,  de'  manuali  artisti  e  delle 
altre  persone  del  volgo,  perciò  migliore  e^pedieiKe 
sarebbe  quello  che  le  giovani  spose,  ancor  nuove  in 
questo  stato,  la  prima  volta  che  danno  alla  luce  un 
infante  avessero  degl'insegnamenti  dai  rispettivi  loro 
professori,  ai  quali  attenersi  anche  nei  susseguenti 
bisogni:  mentre  queste  istruzioni  diverranno  più  pro- 
prie, più  acconce  e  più  utili  alle  individuali  circo- 
stanze di  chi  alla  opportunità  le  richiede. 

Da  queste  legittime  istruzioni  apprenderebbero  a 
non  ostinarsi  nel  mantenere  alcune  antiche  e  dif- 
fettose    abitudini  ,    come   altresì  a  non    esser  facili 
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neir  adottare  perigliose  oltramontane  usanze  ,  collo 
specioso  pretesto  di  perfezionare  i  metodi  di  questa 
infantile  educazione;  perocché  non  in  tutti  i  climi, 
né  in  tanta  varietà  di  costumi  può  conformarsi  un 
egual  trattamento.  La  natura  da  se  stessa  parla  ed 
addita  il  sentiero  da  seguire:  ed  il  desio  di  migliorar 
la  natura  in  alcune  cose  non  è  se  non  una  presun- 
zione, e  un  opporsi  alla  medesima,  e  un  distrarla 
dal  suo  fine,  e  un  distruggerla  se   fosse  possibile. 

Da  queste  istruzioni  apprenderebbero  inoltre  ad 
evitare  le  esagerazioni,  come  sarebbero  quelle  di  te- 
nere i  bambini  in  troppo  chiusi  ambienti,  come  l'al- 
tra di  esporli  senza  verun  riguardo  alle  correnti  di 
aria:  apprenderebbero  il  danno  che  apporta  il  tenerli 
soverchiamente  ristretti  in  fasce,  o  troppo  avvolti  in 
pesanti  ed  anguste  vestimenta;  come  altresì  l'altro 
ineonveniente  di  farli  incedere,  per  ogni  dove,  quasi 
semjjgudi,  a  solo  titolo  di  moda,  o  falsamente  cre- 
dendo renderli  più  robusti  ;  imperciocché  in  un  sì 
piccolo  e  delicato  corpo  ,  qualunque  cambiamento 
da  farsi  in  questo  genere  di  cose,  non  deve  essere 
repentino:  apprenderebbero  di  più  il  modo  di  nu- 
trirli, coll'evitare  il  soverchio  cibo  non  solo,  ma  col 
conoscere  le  materie  più  convenienti  ;  e  che  nella 
nutrizione  medesima  è  d'uopo  far  percorrere  il  tempo 
necessario  ,  affinchè  sia  digerito  il  cibo  già  preso  : 
apprenderebbero  al  tempo  stesso  ad  evitare  l'incon- 
veniente che  osservasi ,  segnatamente  nella  classe 
più  elevata,  di  farli  perire  d'inedia  ,  per  eccedente 
timore  d'  infermità;  ond'  è  che  si  osservano  questi 
nobili  infanti,  non  di  rado,  pallidi,  magri,  estenuati; 
della  qual  cosa  molta  colpa  deve  attribuirsi  a  siffatto 
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improprio  regime  di  vita:  apprenderebbero  pur  an- 
che ,  da  questi  insegnamenti ,  la  necessità  di  tener 
netti  i  bambini  con  frequenti  lavande  ,  prima  tie- 
pide ,  quindi  pian  piano  con  acqua  fredda  ;  avver- 
tendo sempre  che  siano  con  attenzione  prosciugati 
per  mezzo  di  puliti  pannilini,  ed  in  certi  tempi  an- 
che alquanto  riscaldati.  Rimarrebbero  altresì  avver- 
tite da  tali  istruzioni ,  che  oltre  la  buona  qualità 
del  latte,  è  necessario  che  questo  sia  preso  con  qual- 
che metodo,  al  principio  poco  e  con  frequenza,  in 
seguito  a  maggiori  intervalli  ed  in  più  copia. 
Dalla  assuefazione  de'  primi  tempi  dipende  spesso 
l'acquisto  di  una  lodevole  abitudine;  mentre  il  so- 
verchio ingoiamento  di  questo  principal  vitto,  quando 
sia  per  lungo  tempo  protratto,  e  senza  i  dovuti  in- 
tervalli, in  ispecial  modo  la  notte,  nella  quale  to- 
glie il  sonno  ed  il  riposo  ad  entrambi,  può  divenir 
pernicioso  alle  volte  più  che  la  deficienza  del  me- 
desimo ;  e  gravando  il  bambino  col  continuo  pop- 
pare ,  1'  espone  a  contrarre  delle  infermità  ,  come 
pure  spossa  a  lungo  andare  la  madre  istessa  con 
fastidiose  molestie,  e  talvolta  anche  lagrimevoli. 

Con  altre  suggerite  avvertenze  verrebbero  pa- 
rimente a  conoscere  ,  che  nello  scegliere  una  nu- 
trice (qualora  fosse  alla  madre  impossibile  l'allatta- 
mento) sarebbe  necessario,  per  maggior  sicurezza  , 
che  fosse  esaminata  e  prescelta  personalmente  da 
un  professore  dell'  arte  salutare  :  e  per  mezzo  del 
medesimo  si  avvedrebbero  che  una  nutrice  ,  oltre 
all'essere  giovane,  robusta,  e  ben  conformata  in  ispe- 
cial modo  nel  petto,  e  di  buona  salute  in  tutto  il 
rigore  del  termine,  non    dovrebbe  avere   al  disotto 
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fosse  di  dolce  e  pacato  carattere,  e  sopra  tutto  d'il- 
libata morale;  non  dovendosi  stare  alle  sole  appa- 
renze, poiché  alcuni  mali  di  cattiva  indole  possono 
ancora  annidarsi  sotto  un  ridente  aspetto,  e  perciò 
non  deono  riguardarsi  mai  come  soverchie  le  scru- 
polose indagini  in  questa  parte  procurate.  E  quando 
imperiosa  necessità  richiedesse,  come  suole  talvolta 
accadere,  che  il  bambino  fosse  dato  ad  allevarsi  fuori 
della  casa  propria,  lontano  dagli  occhi  defila  madre; 
oltre  agli  esposti  riguardi  sarebbe  indispensabile  co- 
noscer bene  le  occupazioni  della  balia  che  deve  nu- 
trirlo, e  del  pari  la  qualità  e  l'esposizione  della  sua 
dimora. 

Apprenderebbero  pure  da  tali  insegnamenti  le 
giovani  puerpere,  che  quand'anche  il  bambino  vege- 
tasse felicemente  sotto  l'uso  del  latte,  all'apparir  dei 
primi  denti,  che  ordinariamente  suole  avvenire  tra 
il  quinto  o  il  sesto  mese,  e  meglio  ancora  se  in 
qualche  caso  si  precedesse  questo  tempo,  sarebbe  bene 
aggiungere  qualche  leggiero  cibo  di  frumento  e  di 
brodo,  che  potrà  aumentarsi  a  seconda  del  benessere 
«  dell'incremento  del  bambino,  ed  anche  diminuirlo  o 
sospenderlo  qualora  apparisse  qualche  eventuale  in- 
disposizione; nel  qual  caso  deve  essere,  e. per  la  dieta 
e  per  gli  altri  opportuni  provvedimenti,  regolato  tutto 
dalle  persone  dell'arte.  Da  queste  stesse  avvertenze 
verrebbero  istruite,  che  ai  bambini,  fuori  dell'acqua 
pura,  devesi  proscrivere  severamente  ogni  altra  spe- 
cie di  bevanda,  specialmente  il  vino  e  qualsiasi  sorta 
di  liquore,  e  che  l'acqua  istessa  non  deve  essere  in- 
goiata   in  molta    quantità  ,    e  tanto    meno    ancora 
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in  una  sola  volta  :  e  di  più  ,  che  fuori  di  qualche 
straordinario  caso  d'infermità,  in  cui  il  medico  cu- 
rante lo  credesse  opportuno,  a  solo  titolo  di  medi- 
cina, il  vino  deve  essere  inibito  nell'  infanzia  fino 
ad  una  maggiore  età;  qualora  non  li  vogliano  vedere 
stupidi,  epilettici,  indigesti  o  molestati  da  coliche, 
da  morbose  flatulenze  o  da  altra  serie  di  non  lievi 
infermità. 

Dagli  inculcati  precetti  apprenderebbero  ancora, 
che  il  sonno  nei  bambini  ne'  primi  tempi  della  loro 
vita  è  di  prima  necessità,  essendoché  non  passino 
i  giorni  che  in  poppare  e  dormire.  Il  sonno  però 
deve  essere  naturale  ,  spontaneo  e  non  artificiosa- 
mente procurato  con  perniciosi  cullamenti,  con  pro- 
lungate cantilene,  e  peggio  ancora  forzatamente  con 
farmachi  soporiferi.  Oltredichè  il  bambino  non  deve 
addormentarsi  nei  letti  al  ridosso  della  madre  o  della 
allevatrice,  mentre  un  tale  abuso  va  soggetto  a  molti 
e  gravi  pericoli;  come  ancora  riposando  nella  culla 
non  deve  essere  attorniato  da  tante  cortine,  ne  ag- 
gravato da  troppo  pesanti  panni,  procurando  ch'egli 
decomba,  il  più  che  sia  possibile,  in  posizione  oriz- 
zontale, e  rivolto  di  fianco:  avvertendo  sempre  nel 
destarsi  di  non  esporlo  istantaneamente  ad  una  trop- 
po viva  luce  o  ad  un  ambiente  molto  diverso  da 
quello  in  cui  si  trovava. 

Apprenderebbero  fra  gli  altri  insegnamenti  del 
pari,  che  tutte  le  più  minute  e  circostanziate  av- 
vertenze usate  ne' primi  tempi  possono  essere  dimi- 
nuite col  crescere  dell'  infante  :  imperciocché  dopo 
qualche  mese  sarà  al  caso  di  sostenere  l'impressione 
dell'aria  e  della  luce  più  di  quello  che  avesse  pò- 
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tuto  fare  in  principio.  Conoscerebbero  inoltre,  che 
è  di  grande  importanza  per  la  salute  del  bambino, 
il  nettarlo  immediatamente  dagli  escrementi  e  dalle 
orine  che  suole  emettere  di  frequente,  e  ciò  non  solo 
col  toglierlo  da  quel  letamaio  in  cui  riposano,  ma 
col  lavarlo  di  frequente  parzialmente,  oltre  al  bagno 
generale  che  è  d'uopo  fargli,  per  lo  meno  due  o  tre 
volte  la  settimana:  e  questo  metodo,  oltre  al  donar- 
gli una  ridente  salute,  lo  preserva  altresì  da  gravi 
e  lunghe  malattie.  Laonde  se  bramano  che  la  prole 
possa  un  giorno  esser  sana,  florida  e  vigorosa,  di- 
vengono, indispensabili  queste  incipienti  avvertenze^ 
perchè  da  queste  ordinariamente  dipende,  come  si 
disse,  il  benessere  di  tutta  la  sua  fisica  vita. 

Da  cjie  un  genio  benefico  dell'arte  salutare  nel 
passato  secolo  propose  un  mezzo  d'impedire  lo  svi- 
luppo di  una  terribile  infermità  che  toglieva  essa  sola 
dal  mondo  la  quinta  parte  del  genere  umano  ed  al- 
trettanta ne  deformava,  questo  inatteso  dono  che  la 
provvidenza  volle  forse  inspirare  ad  un  medico,  in 
compenso  di  quelle  formidabili  e  micidiali  invenzioni 
guerriere,  che  colla  rapidità  del  fulmine  fanno  strage 
di  tanti  innocenti  uomini,  videsi  al  fine  generalmente 
conseguito.  Quel  genio  benefico  pertanto,  dopo  aver 
convinto  il  mondo  del  suo  vitale  ritrovato  ,  e  di 
averlo  fatto  dimostrare  da  tanti  milioni  di  prove  , 
ha  potuto  obbligare  i  governi  a  stabilirlo  per  legge, 
lo  fece  in  fine  ad  universalmente  adottarlo:  ed  ora  tutti 
si  assoggettano  a  questo  salutare  ed  inatteso  pre- 
servativo della  inoculazione  vaccina. 

Preso  perciò  consiglio  dalle  persone  dell'arte,  le 
savie  ed  amorose  madri  apprenderebbero  ,   che    il 
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tempo  più  opportuno  della  inoculazione  vaccina,  sui 
bambini  lattanti  (fuori  di  qualche  eccezionale  com- 
binazione) si  è  l'età  dai  due  ai  tre  mesi,  per  evi- 
tare in  appresso  l'incontrarsi  col  lento  processo  della 
dentizione  ,  che  suole  comunemente  aver  principio 
al  fine  del  quarto  mese,  per  vederlo  poi  compito 
(senza  straordinarie  anomalie)  dopo  il  sesto  mese. 

Questa  facile  e  propizia  operazione  deve  esser 
diretta  e  condotta  a  fine  però  da  mano  intelligente, 
affinchè  abbia  buon  esito  e  possa  evitare  gli  equi- 
voci che  sogliono  prendersi  sopra  la  legittima  qua- 
lità della  materia  da  impiegarsi:  perchè  altrimenti 
potrebbe  rendersi  frustraneo  un  tal  provvedimento, 
e  porsi  in  dubbio,  in  qualche  pregiudicata  mente, 
la  verità  di  sì  possente  ed  utile  scoperta. 

Dal  proseguimento  di  sì  fatte  istruzioni  verreb- 
bero ancora  ad  apprendere  ,  che  Io  sviluppo  della 
dentizione  è  il  più  delle  volte  pericoloso,  tanto  iso- 
latamente preso,  quanto  associato  ad  altre  infermità: 
e  che  affacciandosi  in  modo  ostile  ,  suol  suscitare 
alcuni  gravi  sintomi,  da  porre  a  repentaglio  anche 
la  vita  dello  stesso  bambino.  Ciò  accaduto,  non  ba- 
stano le  igieniche  e  preservative  istruzioni  ,  ma  è 
d'uopo  che  la  persona  dell'arte  venga  a  conoscere, 
e  talvolta  a  riparare  le  conseguenze  di  cattivi  ed  ine- 
sperti suggerimenti,  i  quali  potrebbero  divenire  pur 
anche  letali. 

Apprenderebbero  in  oltre  queste  giovani  madri, 
che  all'apparir  de'  primi  denti,  la  natura  istessa  pa- 
lesa non  esser  più  il  solo  latte  sufficiente  nutrimento 
a  sostenere  l'incremento  del  bambino:  perciò  diverrà 
necessario  l'assuefarlo,  in  principio  ad  un  cibo  fluido, 
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composto  di  frumento  e  leggero  brodo,  avvertendo 
che  sianvi  proporzionati  intervalli  fra  questo  ed  il 
poppare,  affinchè  possa  esser  ben  digerito;  e  vedrassi 
che  il  bambino,  con  un  poco  di  sofferenza,  si  adat- 
terà a  questo  ragionevole  metodo,  che  fattuale  sua 
condizione  richiede.  Questo  vitto  potrà  divenire 
nel  procedere  gradatamente  e  più  consistente,  perchè 
giunto  il  tempo  dello  slattamento  possa  il  bambino 
trovarsi  capace  a  cibarsi  e  sostenersi,  senza  biso- 
gno del  suo  primo  nutrimento,  divenuto  allora  ina- 
datto, o  per  lo  meno  insufficiente. 

Per  mezzo  delle  medesime  istruzioni  verrebbero 
vieppiù  a  conoscere,  che  il  tempo  dello  slattamento 
non  è  sempre  costante  e  determinato;  ma  volendo 
seguire  le  tracce  della  natura,  che  di  rado  falliscono, 
spuntati  che  siano  p&namenle  i  primi  denti,  quali 
sono  gl'incisori»  manifesta  esser  questo  il  vero  se- 
gnale del  nuovo  ordine  di  cose  pel  bambino,  qua- 
lora siasi  assuefatto  progressivamente  a  mangiare; 
e  ciò  suole-  d'ordinario  accadere  circa  ad  un  anno 
di  età.  Dopo  poi  alcuni  altri  mesi,  apparsi  i  denti, 
così  detti  canini,  e  quindi  i  primi  molari,  lo  dà  a  di- 
vedere capace  a  sostentarsi  di  un  cibo  più  solido, 
ed  a  men  brevi  intervalli  esibito. 

in  quel  tempo,  anche  il  sistema  osseo  più  con- 
solidato, i  muscoli  più  esercitati  fanno  apprendere 
ai  bambini  la  facoltà  di  sorreggersi,  di  camminare, 
di  eseguire  senza  aiuto  i  principali  movimenti  del 
corpo:  e  sviluppata  in  line  la  voce  ,  e  con  essa  le 
prime  tracce  della  loquela,  fattasi  quindi  più  sciolta, 
più  sonora,  e  con  più  franchezza  pronunciata,  fa  co- 
noscere in  poco  tempo   di  quanta  penetrazione  sarà 
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l'infante  un  giorno  capace,  e  l'intelligente  superio* 
i-ita  su  tutti  gli  esseri  creati,  mediante  l'ammira- 
bile dono  della  ragione. 

Scorso  altro  tempo,  e  progredito  vieppiù  nella 
tisica  vita,  e  a  pari  passo  in  quella  dell'incremento 
intellettuale,  termina  il  tempo  dell'infanzia  per  pas- 
sare a  quello  della  puerizia  ,  la  quale  ha  prin- 
cipio allorché  compita  la  dentizione  si  è  teso 
atto  a  nutrirsi  di  un  cibo  alquanto  più  solido  ; 
quando  camminando  da  sé  solo  speditamente  com- 
pie qual  siasi  volontario  movimento  ;  e  quando 
in  fine  ha  sufficiente  scioltezza  nella  loquela  per 
l'arsi  intendere  e  per  essere  inteso  da  ognuno:  men- 
tre la  vera  infanzia  viene  qualificata  dalla  mancanza 
della  parola. 

Dopo  questa  epoca  ,  ve  ne  sono  altre ,  molto 
considerevoli  nel  corso  della  umana  vita,  e  da  que- 
ste prenderassi  norma  per  istabilire  de'precetti  alla 
conservazione  della  rispettiva  salute. 

Lo  stato  della  prima  puerizia  si  è  quello  dai  Ire 
ai  sette  anni.  In  questo  intervallo  il  fanciullo  è  sem- 
pre in  continuo  movimento;  inquieto  ognora  ed  in- 
tollerante, tutto  desia,  tutto  vuole  imitare,  di  tutto 
brama  impossessarsi ,  e  noiatosi  facilmente  di  una 
cosa  passa  all'altra,  ed  alle  volte  a  più  insieme  per 
poi  lasciarle  tutte,  e  quindi  ridesiarle  di  nuovo,  e 
di  nuovo  abbandonarle.  Questi  anni  di  perpetua  mo- 
bilità sono  poco  capaci  dell'  applicazione,  quantun- 
que veggansi  in  esso  svolgere  l'intendimento,  le  in- 
clinazioni, e  soprattutto  la  reminiscenza.  Avido  egli 
ognora  di  continuo  trastullo ,  non  potrebbe  farsi 
grande  assegnamento  sopra  il  profitto  della  sua  in- 
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cipiente  istruzione  ,  se  non  fosse  ogni  giorno  più 
guidato  con  sottile  sagacità  dal  paziente  istitutore; 
il  quale,  all'  appressarsi  degli  anni  sette,  abbia  as- 
suefatto il  suo  alunno  a  qualche  metodica  applica- 
zione, e  con  dilettevoli  modi  glie  l'abbia  fatta  gu- 
stare. 

L' istruzione  in  quel  tempo  nel  fanciullo  non 
deve  essere  ne  difficile,  ne  complicata,  né  protratta: 
mentre  la  troppo  intensa  e  continuata  applicazione, 
nella  maggior  parte  de' casi ,  va  a  discapito  della 
sua  salute,  e  forse  a  danno  della  mente  medesima. 
Devono  i  padri  o  i  precettori  a  preferenza  occu- 
parsi nel  renderlo  ,  per  quanto  è  possibile ,  docile, 
moderato,  e  tranquillo;  ispirandogli  l'amore  al  bene, 
e  l'orrore  a  tutto  ciò  che  evvi  di  riprovevole.  Non 
meno  deve  aversi  riguardo  al  sistema  dietetico  tanto 
nel  presente,  quanto  nel  procedere  degli  anni.  Lungi 
dal  concedere  tutta  quella  importanza  che  gli  an- 
tichi scrittori  volevano  attribuirgli  come  capace,  nel 
più  lato  senso,  a  suscitare  od  a  reprimere  le  umane 
passioni,  pur  tuttavia  non  lascia  di  esservi  qualche 
utile  ed  interessante  verità  in  questo  provvedimento. 
I  cibi  e  le  bevande  sì  per  la  qualità,  sì  per  la  quan- 
tità e  pel  modo  con  cui  sogliono  amministrarsi , 
possono  dare  talvolta  uno  stimolo  ai  temperamenti 
già  proclivi  all'  esaltazione  ,  od  un  regime  inverso  , 
condurli  a  deficienza  e  ad  una  diversa  via  da  quella 
segnata  dalle  sue  naturali  tendenze,  od  almeno  mo- 
dificarle. In  ogni  modo  però  il  miglior  mezzo  di 
ottenere  in  questo  proposito  commendevoli  risul- 
tati sarà  quello  di  far  prosperare  la  sanità,  ed  ot- 
tenere di  moderare  lo  spirito;  e  sì  fatte  cose  devono 
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esse*  condotte  non  con  severi  ed  aspri  modi ,  ma 
con  quel  tranquillo  contegno,  che  sente  di  amenità 
ed  amorevolezza.  Devono  inoltre  condursi  i  fan- 
ciulli a  qualche  lecito  sollazzo,  ove  venga  fatto  del 
moto  e  qualche  moderato  gioco  ginnastico.  Si  ab- 
bia in  fine  per  massima  che,  se  voglia  farsi  progre- 
dire la  salute  de' medesimi,  è  d'uopo  che  non  riman- 
gano lungamente  seduti  o  fermi  in  qualunque  modo  si 
sia:  imperciocché  ciò  sarebbe  un  far  loro  violenza, 
un  opporsi  alla  natura,  ed  alle  indispensabili  condi- 
zioni della  loro  età. 

Pervenuti  circa  agli  anni  sette,  i  fanciulli  entra- 
no in  un'epoca  di  molta  considerazione,  qual'è  quella 
di  saper  distinguere  col  proprio  discernimento  quel 
che  è  commendevole,  e  ciò  che  è  da  riprovarsi;  sanno 
altresì  ponderare  i  doveri  propri  della  loro  età  e 
situazione;  principiano  a  sentire  gl'impulsi  dell'amor 
proprio,  gli  stimoli  dell'  emulazione  ,  il  timore  del 
biasimo,  quello  di  esser  puniti,  e  la  soddisfazione 
di  sentirsi  dai  loro  maggiori  lodare;  e  svolgendosi 
in  fine  le  facoltà,  che  dalla  ragione  derivano,  acqui- 
stano parimente  quella  di  un  corrispondente  preve- 
dimento.  Siccome  la  loro  fisica  organizzazione  allora 
rapidamente  procede,  e  le  perdite  che  fanno  pel  con- 
tinuo loro  moto  hanno  bisogno  di  pronti  risarci- 
menti, perciò  sentono  una  maggior  necessità  di  nu- 
trirsi, e  l'avidità  che  continuamente  manifestano  di 
mangiare  è  un  segno  evidente  della  indispensabilità 
ch'essi  hanno  di  soddisfarla.  Conviene  però  che  tutto 
questo  sia  in  qualche  modo  regolato,  affinchè  non 
appongasi  un  cibo  sopra  1'  altro  ,  senza  un  dovuto 
intervallo  :  e  così  è  d'  uopo  guardare  non  solo  la 
G.A.T.CXXIX.  10 
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buona  o  cattiva  qualità  di  questo  cibo,  ma  evitare 
in  oltre  che  sia  o  soverchiamente  vegetabile,  o  ca- 
rico di  droghe,  di  salse  piccanti,  di  essenze  spiritose, 
atte,  sopra  ogni  credere,  a  suscitare  torbide  e  vio- 
lenti inclinazioni  ,  ed  apportare  acute  e  lente  in- 
fermità. 

Oltre  il  metodo  da  tenersi  pel  fisico  trattamento, 
conviene  avere  eguali  riguardi  per  l'educazione  mo- 
rale, come  quella  che  ncll'  umana  salute ,  tanto  al 
presente,  quanto  in  processo  di  tempo,  sommamente 
influisce.  In  questa  epoca  appunto  i  fanciulli  sogliono 
prendere  delle  difettose  abitudini,  additanti  alcune 
speciali  tendenze,  le  quali  se  fossero  bene  afferrate 
e  dirette,  potrebbero  divenire  utili  e  commendevoli, 
od  altrimenti  guidate,  produrre  delle  gravi  e  spia- 
cevoli conseguenze:  tanto  più  che  in  questa  età  più 
vsi  opera  che  non  si  rifletta,  ed  una  idea  appena  con- 
cepita ha  tosto  la  sua  esecuzione,  con  tutto  l'impeto 
dell'inconsideratezza. 

I  fanciulli  da  questo  punto  s'incamminano  ,  ed 
inoltrati  che  siano  si  avvicinano,  e  quindi  perven- 
gono all'altra  importante  epoca  dell'  uomo,  qual'  è 
quella  della  pubertà;  la  quale  nel  nostro  clima  si  pa- 
lesa ordinariamente  prossima  a  quindici  anni:  ed  al- 
lora 1'  altezza  del  corpo  dà  quasi  uno  slancio,  per 
quindi  restar  permanente,  qualora  non  voglia  valu- 
tarsi quell'insensibile  accrescimento,  che  suol  pro- 
seguire fino  agli  anni  ventuno  o  poco  più  avanti. 
Quindi  prossimo  agli  anni  trenta  compie  l'uomo  il 
suo  pieno  incremento,  e  la  donna  più  sollecitamente 
vi  perviene.  Nel  corso  dagli  anni  sei  ai  nove  accade 
il  l'innovamento  dei  denti  così  delti  di  latte,  e  va 
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vieppiù  a  consolidarsi  il  sistema  osseo.  1  fanciulli 
sono  ancora  arboscelli  ,  capaci  a  piegarsi  a  genio 
del  coltivatore:  anni  questi  sono  pieni  di  vita  e  pe- 
rigliosi, da  cui  spesso  dipende  il  futuro  andamento 
della  umana  felicità  ;  essendo  che  dalla  saggia  ed 
energica  direzione,  che  gli  venga  data,  può  un  uomo 
divenire  sano  e  vigoroso,  od  altrimenti  un  misera- 
bile valetudinario:  come  altresì  possono  apparire  i 
forieri  di  una  futura  saviezza,  ovvero  il  preludio  di 
una  precoce  malvagità. 

Al  giungere  della  pubertà  ha  ingresso  finalmente 
l'epoca  solenne  dell,  adolescenza.,  la  quale  porta  sul- 
l'umana specie  una  nuova  vita,  presso  che  incognita 
fino  a  quel  tempo,  e  che  separa  i  due  sessi  da  quella 
familiarità  e  domestichezza  di  conversare,  come  al- 
tresì dalla  comunanza  di  occupazioni,  che  poco  pri- 
ma associavali.  L'elevatezza  del  loro  corpo,  la  gra- 
zia delle  loro  forme,  l'avvenenza  del  loro  esteriore, 
la  robustezza  della  fibra,  l'elasticità  de'  muscoli,  la 
loro  voce,  i  loro  tratti,  ogni  loro  movimento,  ogni 
precipua  azione  percorrendo  vieppiù  al  pieno  incre- 
mento, principiano  a  sentire  gl'impulsi  della  pros- 
sima loro  destinazione. 

Allora  provano  i  benefici  effetti  di  una  regolare 
condotta;  tanto  pel  lodevole  regime  tenuto  nel  ras- 
sodare il  proprio  temperamento  ,  quanto  per  aver 
loro,  con  sagace  tutela  ,  fatto  acquistare  un  buon 
naturale,  atto  a  svolgere  le  più  commendevoli  in- 
clinazioni. 

Questa  bella  e  seducente  epoca,  che  quasi  inavve- 
dutamente sorpassa,  può  alla  salute  esser  fatale  per 
l'abuso  di  quei  doni  stessi,  che  la  natura  le  ha  esu- 
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berantementc  concessi.  In  questa  ridente  età  tutto 
è  un  incanto;  sentonsi  i  piaceri  della  vita  senza  sof- 
frirne i  travagli;  in  essa,  un  fuoco  per  le  sue  vene 
serpeggia,  un  impaziente  stimolo  la  spinge  a  tutto 
intraprendere  ;  niuna  difficoltà  l'arresta  ,  ogni  op- 
posizione cimenta,  e  tal  volta  per  fino  il  disordine 
stesso  impunemente  sormonta. 

Nel  breve  spazio  di  questa  beata  esistenza  tutto 
si  abbellisce  alla  sua  vista,  non  iscorge  che  il  con- 
tento per  ogni  dove;  né  una  soddisfazione  appaga, 
che  corre  ad  un'  altra  sul  timore  che  le  sfugga,  e 
tutte  le  vorrebbe  afferrare  quante  le  si  paran  d'in- 
nanzi ,  perchè  da  ogni  qualsiasi  cosa  crede  rinve- 
nire gioia  e  felicità. 

Capace  di  maggior  percezione,  atta  ad  ogni  ra- 
pido movimento,  avida  di  tutto  osservare,  di  tutto 
conoscere,  di  tutto  esperimentare,  s'inoltra  nel  sen- 
tiere  dell'umano  consorzio  senza  i  dettami  dell'espe- 
rienza, e  scorgendo  soltanto  la  superficie  delle  cose, 
suppone  non  ritrovare  per  questa  via  se  non  rose, 
senza  veruna  spina;  una  facile  e  ridente  amenità  in 
ogni  passo,  senza  avvedersi  delle  ascose  sirti:  si  per- 
suade aver  raggiunto  le  delizie  dell'Eden  in  tutto  ciò 
che  l'appaga,  e  corre  a  soddisfare  ogni  spontaneo 
appetito  col  fuoco  della  giovinezza,  e  coll'impeto  di 
una  infrenabile  ansietà. 

In  tal  guisa  questa  incipiente  gioventù  è  per 
cadere  in  un  abisso  di  sciagure ,  col  perdere  prima 
la  salute  del  corpo,  per  quindi  amareggiare  in  mille 
modi  lo  spirito,  lacerando  profondamente  i  più  can- 
didi sentimenti  dell'anima,  e  comprimendo  al  tempo 
stesso  i  dolci  ed  innocenti  affetti  del  cuore. 
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Senza  un  potente  sostegno  che  li  diriga,  senza 
e  speranze  della  religione  che  li  consoli,  senza  quel 
lieto  aspetto  che  solleva  un  animo  abbattuto  anche 
nelle  sventure,  i  giovanetti  talvolta  sarebbero  capaci 
ne  loro  trascorsi  di  cadere  nella  desolazione;  ma  il 
miglior  mezzo  di  prevenire  siffatte  sciagure  si  è  quello 
dell  occupatone,  mentre  questo  a  preferenza  di  ogni 
altro    espediente,  come  l'esperienza  ha  dimostrato, 
può  preservarli  dai  pur  troppo  temuti  danni:  e  quan- 
tunque di  ciò  abbiano  tenuto  parola  i  più  esimi  scrit- 
tori, nulladimeno  qui  crediamo  che  il  pudore  debba 
«coprire  di  un  denso  velo  le  ascose  e  turpi  colpe' 
come  i  tristi  e  deplorabili  effetti  di  una  tanta  de- 
pravazione, dalla  quale  sogliono  più  frequentemente 
derivare  tra  le  altre  le  malattie  consuntive.  Sì,  queste 
macchine  sì  attive,  sì  ardenti,  sì  intolleranti,  sì  piene 
«vigore  e  di  desiderii,  vicine  ad  entrare  nella  vi- 
rilità non  possono  essere  domate  che  dalla  indefessa 
occupazione,  da  maestra  mano  guidate,  prediligendo 
sempre    quella    che  alla  loro  natura  più  si  mostra 
confacente    e  ciò  che  più    sappia    colpire    lodevol- 
mente la  fervida  loro  immaginazione:  dovendo  spesso 
o  tare  colle  cause  distruttive  della  vita  e  della  sa- 
uté, ed  anche  più  di  frequente  fra  i  perniciosi  allet- 
tamenti del  piacere,  e  la  severa  ragione  che  li  re- 
spinge. . 

E  d'uopo  disingannare  al  tempo  stesso  questi 
giovani  dell'idea  che  facilmente  assumono  di  esser 
divenuti  in  breve  tempo  sapienti,  per  avere  appres 
dell  nozioni  filologiche.  Questa  universalità  di  super- 
ba h  cognizione  che  si  fanno  apprendere  senza  nulla 
studiai  profondamente,  fa  sì  che  nel  credere  di  ap- 
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prender  lutto,  terminali  poi  col  non  saper  nulla,  o 
saper  male,  che  è  anche  peggio:  e  quel  che  rimane 
di  reale  in  loro  non  è  se  non  un  confuso  affastella- 
mento d' indigerite  idee  e  moltissima  presunzione. 
Nulladimeno  trovansi  de' giovani  imberbi,  che  senza 
aver  molto  sudato  sulle  pagine  dei  grandi  uomini, 
senza  conoscere  i  fondamenti  del  vero  sapere,  e  quel 
che  più  monta,  senza  esperienza  alcuna,  perchè  l'età 
noi  permette,  li  udirete  con  tutta  gravità  trattare  i 
più  alti  argomenti  delle  scienze,  discutere  i  principii 
delle  antiche  e  recenti  legislazioni,  parlare  dei  vari 
metodi  di  economia  politica,  del  gius  generale  delle 
genti,  dei  dritti  naturali  dell'uomo,  dei  mezzi  di  ren- 
derlo virtuoso  e  felice ,  delle  varie  e  nuove  vie  da 
far  progredire  il  genere  umano  alla  sua  perfezione, 
e  tutto  ciò  con  tale  accigliato  contegno  da  destare 
una  pietosa  compassione.  In  tal  guisa  i  giovanetti 
anche  di  naturale  ingegno,  di  puro  ed  innocente  ani- 
mo ,  delizia  presente  delle  famiglie  ,  care  speranze 
della  patria  e  della  futura  generazione,  col  credersi 
divenuti  maestri  lasciano  di  più  apprendere  e  di 
esser  discepoli,  sicché  restano  quali  sono;  e  più  in- 
nanzi declinando,  trovansi  nella  caducità  degli  anni 
colla  salute  malferma,  e  col  disinganno  forse  delle 
loro  fallaci  illusioni:  avvedendosi  allora  della  diffe- 
renza che  passa  nei  risultati  tra  loro  ed  il  giovane 
religioso,  costumato  e  studioso,  il  quale  per  divenire 
veramente  istruito  ha  dovuto  lungamente  e  somma- 
mente applicarsi  sotto  l'assennata  direzione  dei  pre- 
cettori; apprendendo  altresì  dopo  ciò,  quanto  poco 
ancora  conosca,  e  quanto  gli  rimanga  ancora  a  sa- 
pere. 
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È  facile  avvedersi  aver  la  donna  nella  sua  fisica 
costituzione  qualche  notabile  dissomiglianza  dall'al- 
tro   sesso;  mentre  il  minor    volume  e  consistenza 
delle  sue  ossa,  la  maggior  piccolezza  del  suo  corpo, 
k  varietà  nella  costruzione  di  alcune  parti,  la  fra- 
lezza delle  sue  forze,  la  mollezza  de'suoi  tessuti,  le 
forme  de' muscoli  che  si  ascondono  nella  rotondità 
delle  membra,  la  tumidezza  delle  labbra,  il  roseo 
colore  del  volto,  il  dolce  suono  della  voce,  le  grazie 
ehe  in  ogni  portamento  palesa,  e  diremo  altresì  la 
maggiore  sensibilità  e  mobilità  della  fibra,  che  rende 
le  affezioni  nervose  tanto  più  facili,  e  viepiù  insta- 
bili ed  incostanti  le  sue  determinazioni,  chiaramente 
il  dimostrano:  quantunque  l'unisca  all'altro  sesso  una 
naturai  simpatia,  una  potentissima  affinità,  pure  varia 
in  qualche  modo  la  direzione  degli  uffici  ed  il  fine 
della  loro  destinazione.  L'uno  forte,  istruito,  intra- 
prendente è  atto  a  regolare,  prevedere,  difendere  e 
mantenere  l'ordine  pubblico,  a  sostenere  e  diligere 
la  propria  famiglia:  l'altro  è  destinato  alla  procrea- 
zione, colla  fecondità  prepara  le  future  generazioni, 
e  colla  sua  compagnia  dolce  ed  amabile  seconda  le 
utili  e  laboriose  cure  dell'uomo  e  ne  abbellisce  la 
vita. 

Le  donzelle  poi  nella  loro  adolescenza  trovansi 
in  altra  ben  diversa  condizione,  od  almeno  il  do- 
vrebbero, da  quella  degli  uomini.  Assuefatte  fin  dal 
primo  intendimento  al  contegno  proprio  del  sesso, 
fatto  loro  conoscere  il  delicato  modo  con  cui  devono 
conversare,  ignare  fino  ad  una  certa  età  di  alcuni 
non  maturi  segreti,  che  con  la  maggior  gelosia  loro 
si  sogliono  ascondere,  si  veggono  obbligate  ad  esser 
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sempre  sottomesse,  ad  ogni  cenno  ubbidire,  a  ritirarsi 
alle  più  remote  camere  nelle  fragorose  e  baccanti 
adunanze.  Sono  inoltre  abituate  ad  orare  più  assi- 
duamente, e  compiere  in  più  lato  senso  gli  obblighi 
religiosi;  trovansi  di  frequente  al  fianco  delle  geni- 
trici, o  per  lo  meno  sotto  gli  occhi  di  chi  le  rap- 
presenta; possono  riguardarsi  maggiormente  custodite, 
e  talvolta  anche  in  miglior  modo  dirette  nelle  case 
di  pia  educazione.  Le  giovanette  pervenute  poscia 
alla  pubere  età  debbono  essere  necessariamente  ini- 
ziate sull'andamento  che  loro  prepara  natura,  affin- 
chè non  siano  con  loro  danno  sorprese;  potendo  un 
qualche  accidentale  disordine  frastornare  od  anche 
impedire  questo  naturale  sviluppo,  dal  quale  pur 
troppo  può  dipendere  la  loro  futura  e  costante  sa- 
lute: e  senza  entrare  nei  più  profondi  misteri  del 
medesimo,  non  possono  non  avvedersi,  che  questo 
nuovo  ordine  di  cose  deve  a  qualche  scopo  servire, 
e  par  loro  qualche  cosa  di  straordinario  in  esse  pro- 
vare, non  prima  sentito.  Oltre  di  che  si  avvedono 
esser  dall'altro  sesso  con  maggiore  attenzione  e  ri- 
guardi trattate,  e  sembra  a  loro  stesse,  cautamente 
guardando,  qualcuno  tra  essi  a  preferenza  prediligere, 
senza  neppure  intenderlo  ;  quantunque  le  ricevute 
istruzioni,  le  virtuose  abitudini,  e  forse  il  solo  na- 
turai pudore,  il  più  squisito  pregio  di  una  savia  don- 
zella, basta  a  tenere  quel  contegno  che  il  suo  dovere 
le  impone. 

L'  educazione  fisica  e  morale  nei  giovanetti  di 
ambi  i  sessi  deve  camminare  di  pari  passo,  sicché 
serva  l'una  all'altra  di  sostegno:  imperciocché  il  mal 
costume  guasta  la  salute  ,  e  senza  salute  non    può 
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stabilirsi  una  buona  educazione  morale  :  perciò  è 
d'uopo  che  i  genitori,  o  chi  per  essi  supplisce,  rad- 
doppino la  vigilanza,  sì  per  l'uno  come  per  l'altro 
sesso  ,  in  questa  epoca  sì  rilevante  e  forse  la  più 
pericolosa  della  loro  vita.  In  questa  età  appunto,  in 
cui  trascorrono  i  brevi  e  rapidi  anni  dell'adolescen- 
za, devesi  attendere  a  consolidare  una  sana  costi- 
tuzione, ad  opporsi,  se  fìa  necessario,  a  qualche  smo- 
dato temperamento,  a  far  sì  che  questo  periodo  di 
vita  pervenga  al  suo  pieno  incremento,  senza  per- 
turbazioni, fino  all'epoca  della  prossima  virilità.  E 
quando  la  salute  del  corpo  sarà  divenuta  più  forte, 
più  animata  e  più  durevole;  quando  le  principali  mire 
siano  state  in  particolar  modo  rivolte  a  formare  lo 
spirito  ed  il  cuore,  con  una  sana  e  commendevole 
istruzione,  che  in  quel  tempo  diviene  più  conclu- 
dente, e  dalla  quale  operazione  anche  una  migliore 
sanità  dipende;  allora  può  dirsi  pago  ognuno  delle 
prese  cure,  ed  un  tal  prezioso  ed  inapprezzabile  ri- 
sultato può  esser  costante  fino  al  più  remoto  corso 
della  loro  esistenza. 

Questa  duplice  educazione  sì  ben  collegata,  ap- 
propriata alle  diverse  condizioni  dell'umana  società, 
trae  i  suoi  fondamenti  da  igienici  precetti,  e  da  mo- 
rali e  religiosi  ammaestramenti,  non  con  austeri  modi 
inculcati,  a  fine  di  renderli  maggiormente  accetti  ; 
ma  devesi  però  al  tempo  stesso  escludere  qualunque 
transazione  sui  punti  essenziali  di  un  sano  regime 
in  quanto  alla  sanità,  e  molto  più  non  accordare  la 
minima  modificazione  quanto  all'  adempimento  dei 
loro  doveri,  e  ai  principii  di  onore  e  di  probità. 
Qualora  alcuno  si  dipartisse  da  queste  massime  nella 
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direziono  della  gioventù,  non  potrebbe  nulla  promet- 
tersi intorno  la  conservazione  della  sanità  del  cor- 
po, e  molto  meno  dell'acquisto  di  una  savia  e  virtuosa 
condotta  in  quanto  alla  vita  civile:  mentre  la  pre- 
cipua base  d'una  vera  igiene  non  procede  se  non 
dall'andamento  fisico  e  morale  che  dassi  dagl'  isti- 
tutori all'adolescenza,  perchè  da  questo  deriva  sag- 
gezza e  sanità.  Perciò  la  celebre  sentenza  di  quel 
sapiente,  che  disse,  uomo  felice  non  essere  se  non 
chi  avesse  mens  sana  in  corpore  sano,  andrebbe  in- 
cisa ad  aurei  caratteri  in  ogni  vestibolo,  in  ogni  pa- 
rete, in  ogni  pubblica  contrada,  affinchè  sempre  si 
avesse  avanti  gli  occhi  a  perenne  scorta  di  ognuno. 
Al  compiere  pertanto  degli  anni  ventuno  ha  fi- 
nalmente termine  Yadolescenza,  e  quindi  succede  il 
lungo  stadio  della  virilità.  In  questa  epoca,  in  cui  poco 
o  nulla  ha  più  incremento  la  macchina  umana,  è 
d'uopo  che  siano  fatte  sopra  di  essa  le  più  serie 
considerazioni;  poiché  la  natura,  la  religione,  le  leggi 
riguardano  l'uomo  come  pervenuto  alla  sua  piena 
maturità  e  possibile  perfezione:  la  natura  col  di- 
mostrare il  complesso  delle  sue  corporali  forme,  la 
estensione  del  suo  volume,  la  robustezza  della  sua 
fibra,  la  foltezza  della  sua  barba,  ed  in  fine  quella 
pienezza  di  vitalità,  che  palesa  non  essere  desso  più 
suscettivo  di  cambiamenti;  la  Chiesa  col  riconoscerlo, 
sì  per  le  facoltà  intellettuali ,  come  per  la  consi- 
stenza della  sua  macchina,  atto  alla  piena  osservanza 
dei  suoi  precetti;  le  leggi  col  dichiararlo  legalmente 
capace  a  guidar  sé  medesimo,  coll'acquistare  la  fa- 
coltà dell'esercizio  libero  di  ogni  diritto  civile. 
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In  tal  guisa  entra  ,  s'incammina  e  prosegue  lo 
stadio  di  virile  carriera,  e  quel  che  in  progresso  si 
scorge  di  fisica  modificazione  è  sì  poco  osservabile, 
che  sembra  rimanere  per  lungo  tempo  il  di  lui 
esteriore  uniforme.  La  sola  intelligenza  sommamente 
guadagna  per  l'acquisto  di  nuove  e  più  estese  co- 
gnizioni, per  la  penetrazione  con  cui  sa  meglio  con- 
cepirle e  giudicarle,  e  più  di  tutto  per  l'aumento 
di  quella  esperienza  che  il  tempo  solo  concede;  of- 
frendo altresì  il  dono  maggiore  che  ricavasi  dalle 
acquisite  cognizioni,  qual  è  quello  di  saperle  appli- 
care. 

Allora,  se  avrà  avuto  la  buona  ventura  di  essere 
stato  ben  custodito  nell'infanzia,  ben  diretto  nella  pue- 
rizia, bene  istruito  nell'  adolescenza,  ed  egli  abbia 
saputo  corrispondere  a  tutte  queste  premure,  ed  ab- 
bia al  tempo  stesso  consolidata  la  propria  salute  coi 
mezzi  igienici  prescritti,  questa  fisica  condizione  la 
manterrà  felicemente  per  molti  anni,  qualora  non  vi 
si  frappongano  spontanei  ed  eventuali  infortuni.  Quin- 
di in  questo  prolungato  spazio  di  vita  virile,  raffer- 
mata la  materiale  sua  costituzione,  acquistate  le  fun- 
zioni quel  permanente  vigore,  col  quale  può  con  più 
latitudine  esercitarle  mercè  della  prevalenza  del  siste- 
ma arterioso;  domato  l'impetuoso  ed  inconsiderato  im- 
pulso della  passata  età,  che  spingealo  avanti  a  pre- 
cipitose imprese;  appreso  vieppiù  il  senno  e  la  paca- 
tezza in  ogni  risoluzione,  potrà  godere  il  piacer  della 
vita,  ed  il  bene  della  sanità  in  premio  della  sua  sag- 
gia condotta.  Potrà  inoltre  con  gli  appresi  lumi,  con 
le  protratte  occupazioni  ,  con  l'acquisita  esperienza 
dirigere  con  profitto  la  propria  famiglia  ,    dare  op- 
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portimi  consigli  agli  amici,  soccorrere  i  suoi  concit- 
tadini, essere  utile  alla  patria,  e  divenire  benefico  a 
tutti  i  suoi  simili.  In  tal  guisa,  stimato  e  benedetto 
da  ognuno,  passerà  gli  anni  più  numerosi  e  più  belli 
della  sua  esistenza,  in  quella  meritata  letizia  e  fe- 
licità, compatibile  colla  natura  dell'umana  condizione. 
Anche  in  questa  epoca  però,  cessato  ogni  pro- 
gressivo incremento ,  la  fibra  ,  gli  organi ,  le  fun- 
zioni tutte  pervenute  alla  loro  maggior  solidità,  fra 
gli  anni  quaranta  ai  cinquanta  (nel  qual  tempo  cede 
la  prevalenza  arteriosa,  e  subentra  quella  venosa),  adot- 
tando improvvidamente  l'uso  di  un  soverchio  e  suc- 
culento cibo,  che  sorpassi  il  nutrimento  oltre  la  li- 
nea di  un  salutare  equilibrio,  potrebbe  accadere,  che, 
gli  uomini  in  particolare,  andassero  soggetti  a  lievi 
attacchi  di  gotta,  poscia  maggiori,  ed  in  fine  a  sta- 
bilita malattia,  collegata  talvolta  a  calcolose  affezioni, 
e  più  facilmente  coloro,  che  ne  avessero  qualche  ere- 
ditario elemento.  E  da  un  tale  intemperante  sistema 
non  hanno  origine  soltanto  le  dette  infermità,  ma 
anche  delle  più  gravi,  qualora  si  continui  a  banchet- 
tare ed  a  condurre  una  vita  indolente:  e  queste  sono 
le  diverse  specie  di  apoplessia  ,  e  specialmente  in 
quelli  di  robusta  costituzione,  resa  anche  maggiore 
dal  divisato  metodo  di  vita.  Oltre  di  che  in  questa 
vigorosa  età  evvi  quasi  sempre  la  tendenza  alle  ma- 
lattie flogistiche  e  biliose,  ed  alle  reumatalgiche,  ar- 
tritiche, ed  emorroidarie  affezioni,  le  quali  si  pos- 
sono prevenire  ,  ed  anche  far  loro  argine  ,  quando 
minaccino,  mediante  un  bene  inteso  metodo  dietetico, 
coll'esercizio  del  corpo,  e  con  tutti  gli  altri  più  inol- 
trati mezzi,  che  dagli  speciali  consigli  dell'arte  salu- 
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tara  sogliono  provenire.  E  non  solo  a  si  fatte  fisiche 
perturbazioni  l'uomo  in  tal  epoca  si  osserva  procli- 
ve; ma  non  avendo  più  ornai  le  brame  ed  i  piaceri 
della  gioventù,  conoscendo  esser  più  profonda  e  più 
estesa  la  sua  intelligenza,  più  stabile  la  sua  volon- 
tà ,  dilatando  conseguentemente  la  sfera  delle  sue 
mire,  desia  avere  un  predominio  fra  i  suoi  simili, 
un'  ingerenza  nelle  patrie  incombenze,  una  parte  at- 
tiva ai  poteri  dello  stato,  una  qualche  influenza  sui 
destini  del  mondo.  Ingolfato  in  tal  modo  nel  vor- 
tice delle  umane  vicende,  lotta  continuamente  coi  con- 
trasti dell'emulazione,  colle  gare  della  preminenza, 
colle  smanie  del  potere;  e  ciò  succedendo  nel  mag- 
gior vigore  del  corpo,  con  tutti  gli  sforzi  dell'ener- 
gico suo  spirito,  viene  non  di  rado  a  provare  in  sé 
stesso  un  cambiamento  notabile  ,  perdendo  quella 
calma  che  rendeagli  sì  soave  la  vita,  e  sfuggendo- 
gli il  dono  non  meno  apprezzabile  della  propria  sa- 
lute. Dopo  di  che  principia  a  sentire  alcuni  inco- 
modi ,  che  in  antecedenza  ignorava  ;  ora  peso  gra- 
vativo  alla  testa,  ora  alterazione  di  bile  con  disordine 
nel  sistema  digestivo,  poscia  veglia  protratta,  cupa 
malinconia,  intolleranza,  ansietà:  e  sconcertato  final- 
mente in  più  sensi  lo  stato  fisiologico  della  sua  mac- 
china, sopravviengli  non  di  rado  o  un  violento  male 
pericolosissimo,  od  una  lenta,  prolungata,  e  forse 
insanabile  infermità;  e  tutto  ciò,  per  non  abbastan- 
za soddisfatta  ambizione  ! 

Dopo  gli  anni  cinquanta,  nel  nostro  clima,  prin- 
cipia nell'uomo  a  diminuire  il  vigore  della  virilità; 
dopo  i  sessanta  sente  l'iniziativa  della  decadenza;  ed 


-  158  - 

agli  anni  settanta  perviene  finalmente  alla  vera  se- 
nilità. L'altro  sesso  la  precede  di  parecchi  anni. 

Prendendo  norma  dalla  facoltà  generativa  (che 
fra  noi  si  osserva),  la  donna,  senza  eccezionali  ano- 
malie, lascia  ordinariamente  d'esser  feconda  dai  qua- 
rantacinque ai  cinquant'  anni;  mentre  l'uomo,  qua- 
lora non  abbia  delle  individuali  e  straordinarie  con- 
dizioni ,  ovvero  non  abbia  abusato  delle  sue  forze 
per  Io  passato,  può  divenir  padre,  per  lo  meno,  fino 
agli  anni  settanta  ,  e  non  di  rado  anche  più  oltre: 
perciò  su  questa  proporzione  relativa  deve  misurarsi 
nell'uno  il  termine  positivo  della  virilità,  nell'  altra 
la  facoltà  procreatrice. 

La  temperanza  ed  ogni  altra  specie  di  modera- 
zione, che  avrà  guidato  tino  a  quel  punto  i  due  sessi, 
farà  conoscere  tutto  il  pregio  di  questa  savia  ed  inap- 
prezzabile condotta  ;  avvegnaché  la  vecchiezza  che 
sente  venir  meno  l'energia  della  vita,  ed  i  suoi  sensi 
non  più  ubbidire  colla  prontezza  del  passato  tempo, 
si  compiacerà  però  vedere  il  paragone  che  passa  tra 
quello  che  fu  morigerato  e  temperante  ,  ed  i  suoi 
compagni  di  età,  che  non  si  fossero  in  egual  modo 
comportati.  Sì,  conviene  dirlo  ,  più  volte  ripeterlo, 
ed  anche  solennemente  proclamarlo:  la  temperan- 
za e  la  moderazione  sono  i  fonti  precipui  della 
nostra  salute:  e  presi  nel  più  lato  senso,  divengono 
i  veri  mezzi,  coi  quali  preparasi  una  florida  senilità, 
ritardando  o  diminuendo  per  lo  meno  i  fastidi  del- 
l'avanzata decrepitezza,  che  in  questo  nostro  dolce 
e  molle  clima  suol  essere  ,  o  divenire  almeno  più 
tollerabile  che  altrove. 
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Gli  anni  settanta  pertanto  manifestano  la  vecchiez- 
za fra  noi;  ed  in  questo  tempo,  sebbene  infievoliti 
più  o  meno  tutti  gii  altri  sensi  ,  quello  del  palato 
diviene  più  forte,  perchè  in  esso  riconcentransi  tutti 
gli  altri.  L'abuso  che  fassi  de'  cibi,  ncir  ingoiare  i 
quali  si  consultano  più  gli  stimoli  del  palato  ,  che 
le  forze  corrispondenti  dello  stomaco,  fa  sì  che  que- 
sto viscere,  non  potendo  reagire  con  altrettanto  vi- 
gore nel  prender  cibo,  di  quello  che  si  era  mani- 
festato nel!'  appetirlo,  sì  per  la  qualità,  come  pel 
volume,  prima  di  digerir  esso  cibo  ,  qualora  possa 
completamente  ottenersi,  rimane  lungo  tempo  sta- 
zionario: e  perciò  distese  eccedentemente  per  tal 
motivo  le  pareti  del  ventricolo,  si  produce  simpatica- 
mente una  compressione  ai  vasi  cerebrali ,  da  cui 
non  di  rado  succede  qualche  sincope,  e  talvolta  una 
iniziata  apoplessia.  All'inoltrarsi  vieppiù  negli  anni, 
non  ostante  un  buon  temperamento,  e  godendo  una 
lodevole  sanità,  per  le  sopra  esposte  cagioni  ap- 
punto, suol  esservi  prevalenza,  sempre  crescente,  agli 
accessi  apoplelici  senili:  ed  a  questa  morbosa  pro- 
clività e  d'uopo  portare  le  più  accurate  previdenze, 
le  quali  fortunatamente  sono  spesso  in  nostra  mano, 
prescrivendo  poche  ma  costanti  limitazioni  dieteti- 
che. Così,  anche  in  quest'  epoca,  e  colle  favorevoli 
condizioni  sopra  espresse  ,  neh"  avanzata  età  potrà 
all'uomo  non  essere  di  gran  peso  la  vita,  e  gustar 
forse  una  specie  di  seconda  virilità. 

11  debil  sesso  d'altra  parte,  dopo  i  quarant'anni, 
principia  ad  appassire,  e  fuori  di  singolari  preroga- 
tive, o  di  quelle  ch'elleno  si  procurano  industrio- 
samente, all'appressarsi  degli  anni  cinquanta  è  bene 
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che  depongano  le  arti  della  galanteria  e  delle  con- 
quiste, essendo  che  non  potrebbero  essere  più  a  loro 
di  alcun  vantaggio  per  la  salute,  ma  di  molta  mor- 
tificazione all'amor  proprio.  Ben  possono  però  an- 
cora godere  i  vantaggi  della  sanità  ,  ed  i  frutti  di 
un  saggio  e  virtuoso  contegno,  che  unito  alle  grazie 
di  un  amabile  e  disinvolto  conversare,  trarranno  da 
esso  più  sode  e  stabili  soddisfazioni,  che  dalle  lu- 
singhiere e  fallaci  illusioni  del  tempo  trascorso.  In 
quest'epoca  la  donna  ha  pure  uno  scoglio  frequente 
da  superare,  ed  è  il  rivolgimento  che  accade  nel- 
l'animale economia,  per  la  cessazione  de'suoi  men- 
sili ripurghi:  e  quantunque  in  taluna  di  esse,  per  ispe- 
cial  condizione,  passi  un  tal  tempo  quasi  inosservato, 
non  è  così  nel  loro  maggior  numero;  e  la  trascu- 
ranza  di  quei  provvedimenti,  che  l'arte  salutare  in 
tal  circostanza  sa  suggerire,  può  mettere  a  repen- 
taglio la  salute  di  molte,  e  talora  la  vita  stessa  di 
qualcuna,  che  per  singolari  emergenze  avesse  d'uopo 
di  particolare  soccorso.  In  Roma  questa  epoca  ri- 
guardevole nelle  donne  suole  d' ordinario  avvenire 
dai  quarantacinque  ai  cinquant'anni,  ed  il  precedere 
un  tal  termine,  od  il  protrailo,  non  accade  se  non 
in  pochi  eccezionali  soggetti. 

Pervenuti  ambo  i  sessi  alla  vera  vecchiezza,  che 
nel  nostro  suolo  ,  come  si  disse  ,  ha  ingresso  agli 
anni  settanta,  si  scorgono  essi  insensibilmente  ogni 
giorno  decadere;  la  fibra  diviene  sommamente  coesa, 
la  cute  arida,  i  muscoli  inerti ,  i  sensi  infievoliti  ; 
non  provano  più  le  stesse  brame,  i  medesimi  gusti, 
ed  il  prestigio  di  future  speranze:  sdegnano  sempre 
il  parlare  di  età,   rammentano  con  piacere  le  loro 
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passate  vicende,  e  dimenticando  talvolta  se  stessi, 
non  ricusano,  per  abitudine,  formare  qualche  spe- 
cioso progetto,  che  quantunque  senza  effetto,  nul- 
ladimeno    li  allegra  e  li  rinvigorisce  ,    almeno  per 
qualche  istante.  Ma  ad  onta  di  questi  dolci  ed  illu- 
sivi compensi,  la  natura  avendo  segnata  la  loro  pa- 
rabola ,  verso  gli  anni  ottanta   entrano  lentamente 
nella  via  della  decrepitezza.  Questo  è  il  tempo,  in 
cui,  nel  sistema  della  vita,  conviene  adottare  il  più 
scrupoloso    regime.    In    primo    luogo    non    devesi 
deviare  in  alcun    modo   dalle   contratte    abitudini  , 
qualora  esse  abbiano  in  addietro  apportato  lodevoli 
effetti  ;  è  d'uopo  che  abbiano  il  maggior  riguardo 
nel  misurare  la  dieta,   sia  nella  quantità,  sia  nella 
qualità  de' cibi;  il  riposo  deve  esser  fatto  a  spessi 
e  non  prolungati  intervalli,  ed  il  moto  va  eseguito 
negli  opportuni  tempi    e  colle  dovute  proporzioni: 
la  nettezza  ha  bisogno  di  essere  duplicata;  devono 
evitarsi  con  più  cautela  i  repentini  cambiamenti  atmo- 
sferici, ed  altresì  i  subiti  passaggi  dalla  città  alla 
campagna,  e  viceversa.  È  necessario  inoltre  il  non 
far  parola  degl'infortuni  che  accadono,  specialmente 
degl'individui,  che  periscono  in  avanzata  età;  è  bene 
che  loro  si  tenga  celata  qualunque  calamità  di  fa- 
miglia ,  qualora  non  dipende  da  loro  il  ripararla  : 
insomma  han  d'uopo  de'  più  pazienti  e  pietosi  soc- 
corsi, e  devesi  con  tutti  i  cortesi  modi  di  cristiana 
carità  addolcir  loro  la  vita,   già  di  sua  natura  tanto 
travagliata  e  penosa.  Conviene  parimente  avvertire, 
che  ogni  minima  intemperanza,  in  questa  età,  può 
apportare  effetti  gravemente  morbosi,  e  talvolta  di- 
venire letale.  Né  basta  ancora  ;  conviene  con  esso 
G.A.T.CXX1X.  11 
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loro  rassegnatamente  soffrire  il  perpetuo  panegirico 
de'  tempi  trascorsi,  il  biasimo  e  la  condanna  di  quel 
che  accade  al  presente:  oltre  di  che  devesi  ascol- 
tare tutto  il  dì  l'intolleranza  sulle  altrui  debolezze, 
i  rimbrotti  per  qualche  dimenticanza  nelle  loro  con- 
tinue esigenze;  né  si  veggono  d'altro  occupati  che 
dell'imbandimento  della  tavola  e  della  sola  loro  per- 
sonale esistenza.  Infievolite  quindi  vieppiù  con  li  sensi 
del  corpo  le  facoltà  dello  spirito,  sembra  che  l'in- 
gresso della  vita  nell'  infanzia,  come  il  fine  di  lei 
nella  decrepitezza,  abbiano  egualmente  necessità  del- 
l'altrui sostegno;  e  gli  opportuni  mezzi  potranno  con 
tanto  maggior  profitto  essere  impiegati  fra  noi,  in 
quanto  che  il  nostro  clima  è  sommamente  proclive 
a  favorire  la  tarda  vecchiezza.  Tutti  gli  inevitabili 
difetti  sì  fisici  come  morali  della  avanzata  età,  a  cui 
va  anche  il  più  robusto  e  saggio  uomo  soggetto, 
non  impediscono  però  ch'egli  possa  essere  religiosa- 
mente preparato  al  prossimo  passaggio  di  un'  altra 
vita,  nella  quale,  con  un  gemito  estremo,  dileguan- 
dosi qual  nube  all'apparire  della  luce  tutto  il  pas- 
sato, sparisce  simultaneamente  ogni  differenza  di  età, 
d'intelligenza,  di  grado  ed  ogni  altra  umana  e  fra- 
gile distinzione. 

Dalle  descritte  epoche,  nelle  quali  a  un  dipresso 
dividesi  l'umana  esistenza,  è  d'uopo  dare  una  rapida 
vista  alle  diverse  condizioni,  in  cui  gli  uomini  tro- 
vansi  nello  stato  di  società;  mentre  non  a  tutti  con- 
viene prescrivere  il  medesimo  regime  per  conservarsi 
in  salute.  La  provvidenza  con  sapientissimo  divisa- 
meli to  non  fece  nascer  tutti  colla  medesima  forza 
fìsica,  colla  stessa  intelligenza  morale,  con  uniformi 
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inclinazioni  ;  non  dette  ad  ognuno  la  stessa  sorte  , 
non  a  tutti  eguali  dovizie,  non  a  tutti  il  complesso 
largì  dei  doni  naturali:  laonde  altra  eguaglianza  reale 
non  trovasi,  se  non  nell'adempimento  dei  propri  do- 
veri avanti  a  Dio,  e  di  quelli  che  devonsi  eseguire 
in  faccia  alle  leggi  nelle  respettive  condizioni,  in  cui 
la  stessa  provvidenza  li  ha  posti.  Ogni  altra  egua- 
glianza, che  si  presuma,  è  totalmente  illusoria:  im- 
perciocché la  natura  colla  sua  perpetua  ineguaglianza, 
e  l'esperienza  colla  dimostrazione  di  tanti  secoli  hanno 
dato  e  danno  alle  astratte  teorie  una  solenne  mentita. 
L'igiene  pertanto  non  deve  ne' suoi  provvedimenti 
considerare  l'umana  vita  dall'epoche  dell'incremento 
o  decremento  degli  anni  soltanto  ,  ma  bensì  dalle 
varie  situazioni,  nelle  quali  ordinariamente  si  trovano 
le  diverse  classi  degli  uomini.  A  lei  spetta  il  divisare 
le  differenze  fra  lo  stato  di  un  principe  e  quello  di 
un  massaio,  non  men  necessario  di  qualunque  altro 
officio  al  bisogno  comune;  fra  un  letterato  sedente 
notte  e  dì  nel  suo  gabinetto  ed  un  uomo  di  mare, 
che  solcata  colla  sua  nave  la  vastità  dell'oceano  per 
giungere  all'Australia,  torna  poi  in  Europa  a  prepa- 
rarsi per  nuovi  viaggi;  fra  una  donna  che  passa  dal 
bagno  alla  toletta,  e  da  questa  ad  una  festa  o  ad 
uno  spettacolo,  dall'altra  che  in  mezzo  a  numerosa 
famiglia  trovasi  occupata  da  mane  a  sera,  ed  alle 
volte  fra  i  travagli  di  gravi  fatiche:  così  dicasi  tra 
un  militare  sempre  attivo  e  pronto  in  ogni  istante 
a  marciare  da  un  luogo  all'altro,  anche  nella  incle- 
menza de' tempi,  a  quello  che  passa  gl'intieri  giorni 
assiso  nei  crocchi  od  a  censurare  i  ministri  di  stato, 
o  ad  indagare  le  cronache  men  delicate  de'  suoi  co- 
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noscenti,  o  a  notare  qualche  cosa  di  peggio  a  carico 
di  qualcuno,  e  sempre  immobile  nel  suo  scanno;  del 
pari  dicasi  fra  un  giovane  che,  impiegato  gran  parte 
del  giorno  nel  suo  abbigliamento,  passa  il  tempo  tra 
la  dissipazione  di  uno  sregolato  vivere,  perdendo  la 
salute,  all'altro  che  tutto  il  dì  intento  in  laboriose 
ed  utili  occupazioni  acquista  sanità,  robustezza  e  ri- 
putazione; e  così  via  discorrendo. 

Certo  si  è,  che  se  i  regolamenti  igienici  doves- 
sero esser  prescritti  individualmente,  non  potrebbe 
ciò  ottenersi,  se  non  consultando  il  proprio  medico 
in  ogni  particolare  occasione,  mentre  infinite  sareb- 
bero le  circostanze  da  considerare,  e  forse  impossi- 
bile il  descriverle  ,  come  il  minutamente  applicare 
gli  opportuni  spedienti.  Perciò  volendo  stabilire  una 
norma  per  determinare  qualche  regime  che  ad  un 
dipresso  le  sia  conveniente,  divideremo  la  società  in- 
civilita in  tre  distinte  classi,  in  quella  cioè  de  grandi, 
del  medio  ceto,  e  nell'altra  industriale  ed  artistica:  im- 
perciocché la  classe  del  popolo  chiamata  volgo,  col 
suo  modo  irregolare  di  vivere,  altro  vantaggio  non 
può  ritrarre  dall'igiene  se  non  nei  generali  provve- 
dimenti, adottali  a  sostegno  della  pubblica  incolu- 
mità. 

I  grandi  di  Roma  non  si  uniformano  gran  fatto 
a  quelli  delle  altre  oltramontane  capitali  in  alcuni 
articoli  di  fìsica  educazione;  e  ciò  non  per  propria 
elezione,  ma  per  alcune  inveterate  abitudini,  e  per 
l'andamento  delle  nostre  pacifiche  istituzioni.  In  altri 
stati  le  grandi  famiglie  e  le  molto  doviziose  fanno 
intraprendere  ai  loro  figli  de' lunghi  viaggi,  come  al- 
tresì non  pochi    individui  sono  obbligati  ad  andare 
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in  lontani  stabilimenti,  in  remote  colonie,  o  pei-  go- 
vernative amministrazioni,  o  per  grandi  speculazioni 
commerciali,  o  per  militari  intraprese.  I  nostri  grandi 
e  doviziosi  personaggi  al  contrario  riposano  tranquilli 
nelle  loro  soffici  piume,  ed  altri  viaggi  non  intra- 
prendono talvolta,  se  non  quelli  delle  loro  ville  nei 
prossimi  castelli:  o  ne' giorni  di  buon  tempo,  all'ap- 
prossimar della  sera  ,  qualche    lento  movimento  in 
cocchio  lungo  la  via  del  Corso,  e  quasi  temendo  che 
esser  possa  soverchio  cammino,  restano    immobili 
lunga  pezza  nella  piazza  del  Popolo  al  tramontar  del 
sole,  tra  le  umide  esalazioni  di  quell'ambiente,  quan- 
tunque sappiasi  essere  quell'ora  appunto  sommamente 
molesta  alla  umana  salute. 

Se  il  moto  per  ogni  dove  è  quello  che  dona  forze 
alla  fibra,  e  speditezza  alle  interne  funzioni,  che  facilita 
ogni  azione  esteriore  del  corpo,  ed  apporta  un  ri- 
storante riposo  la  notte,  nel  nostro  suolo  poi,  che,  come 
si  disse,   ha  un'atmosfera  di  sua  natura  temperata 
ed  alquanto  molle,  ragion  vuole  che  il  moto  esser 
debba  ,  per  quanto  è  possibile,  una  essenzial  parte 
della  fisica   educazione  per  ottenere  o  conservar  la 
salute.    La  mancanza  di  questo   esercizio  ,  il  modo 
improprio  od  insufficiente  con  cui  suol  farsi,  produce 
nel  ceto  elevato    individui  di  non  robusta    costitu- 
zione, ed  il  rimanente  dello  stato   fisiologico  a  ciò 
corrisponde.  Da  questo  convalescente  sistema  di  vita 
nascono  i  bambini  di  sì  eccessiva    delicatezza,  che 
non  solo    abbisognano  di  una  sostituzione  di  balie, 
ma  doppie  e  triplici  cautele  si  esigono  a  fine  di  por- 
tarli a  compimento:  sebbene  si  osservino  più  di  fre- 
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quente,  anche  in  processo  di  tempo,  coll'eilìgie  della 
loro  gerarchia. 

La  natura  addita  in  generale  all'uomo,  colla  sen- 
sazione della  fame,  il  bisogno  di  nutrirsi,  e  di  ri- 
sarcire le  perdite ,  che  col  mezzo  delle  ordinarie 
sottrazioni  incessantemente  succedono.  La  scelta  dei 
cibi  che  ricavasi  dalla  materia  organica  tanto  ani- 
male quanto  vegetabile,  o  simultaneamente  o  sepa- 
ratamente adoprate,  non  si  usa  nello  stato  naturale, 
e  fin  da  principio  si  conobbe  doverla  assoggettare 
all'azione  del  fuoco,  ed  a  qualche  correttivo  che  ne 
migliorasse  la  condizione.  Quando  un  tal  vitto  per- 
tanto, cosi  preparato,  è  preso  in  quella  dose  ed  a 
quegli  intervalli  che  facciano  conoscere  essersi  il 
precedente  cibo  digerito  (dalla  qual  cosa  succede  la 
sensazione  ed  il  bisogno  di  nuovo  alimento,  allora 
si  siegue  la  legge  della  natura),  la  sanità  del  corpo 
del  pari  che  la  serenità  della  mente  ne  sono  le  ne- 
cessarie conseguenze.  Ma  quest'  ordine  s'inverte  ap- 
punto con  maggior  latitudine,  e  per  ogni  dove  nelle 
famiglie  dei  grandi  ed  in  quelle  sommamente  dovi- 
ziose, nelle  quali  pel  sistema  di  vita  che  tiensi  tra  la 
tanta  agiatezza  e  la  poca  o  niuna  attività,  immersi 
sovente  fra  le  noie  del  superfluo,  trovansi  necessitati 
a  dare  un  solletico  al  palato  con  manipolati  e  raf- 
finati imbandimenti,  a  fine  di  destare  un  artificiale 
appetito;  ondechè  moltiplicato  il  numero  e  la  forma 
delle  vivande  ,  vanno  queste  ad  aggravare  il  tubo 
intestinale,  ed  obbligarlo  quasi  forzatamente  a  soste- 
nere maggior  copia  di  cibo,  di  quello  che  potrebbe 
naturalmente  richiedere  una  delicata  costituzione,  ed 
uno  inoperoso  sistema  di  vita.  Perciò  queste  persone 
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cospicue  che  trovansi  ad  una  tal  condizione  ,  per 
acquistare  uno  stato  che  possa  riputarsi  salute,  è 
necessario  che  oltre  la  moderazione  da  usare  nella 
mensa,  adottino  un  qualche  sistema  di  macchinale 
attività,  come  sarebbe  quella  del  viaggiare,  della  cac- 
cia, d'incaricarsi  della  direzione  di  qualche  pubblico 
ed  utile  stabilimento  od  altra  cosa  uniforme  ;  così 
potranno  rimuovere  le  cause  dell'imperfetta  digestio- 
ne, la  molestia  delle  veglie  protratte,  il  conseguente 
impulso  di  un  naturale  accidioso,  e  poscia  godere 
l'immenso  beneficio  di  una  più  solida  e  costante 
sanità. 

La  classe  delle  famiglie  poi,  che  appartengono 
al  così  detto  medio  ceto,  sono  quelle  che  per  la 
loro  condizione,  per  le  particolari  economie,  pel  con- 
tinuo esercizio  dei  respettivi  offici ,  per  la  qualità 
delle  occupazioni,  per  l'uniformità  del  vivere,  non 
partecipano,  se  non  in  minima  parte,  all'opulento  e 
raffinato  contegno  del  primo  ordine,  né  al  rozzo, 
scarso,  irregolare  e  disagiato  del  volgo:  trovasi  per- 
ciò nella  felice  condizione  di  potere  schivate  gli 
estremi ,  e  comportarsi  in  un  moderato  e  salutare 
sistema  di  vita.  Questo  ceto  ordinariamente  istruito 
ed  intelligente,  più  temperante,  ed  al  tempo  stesso 
più  operativo  della  popolazione,  nel  suo  maggior  nu- 
mero, fa  che  il  riposo  si  alterni  all'attività,  procura 
un  buon  nutrimento  senza  le  adulterazioni  di  ricer- 
cata cucina  ;  nel  prendere  i  necessari  sollievi  non 
gitta  il  tempo  che  esigono  le  sjie  occupazioni;  e  le 
intemperanze,  gli  stravizzi  e  le  dissipazioni  sono  in 
esso  d'assai  minor  numero  che  altrove.  Oltre  di  che 
gl'individui  che  compongono  questa  classe  di  popò- 
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lazione,  sono  nella  maggior  parto  quelli  che  hanno 
in  mano  la  pubblica  istruzione,  la  difficile  arte  di 
conservare  e  restituir  la  salute;  sono  quelli  che  trat- 
tano della  legislazione,  e  che  acquistano  il  diritto  di 
giudicare  delle  pubbliche  e  private  sostanze  ;  sono 
quelli  in  fine  che  hanno  in  mano  sovente  l'ammi- 
nistrazione degli  affari  finanzieri,  e  non  di  rado  la 
direzione  governativa  delle  politiche  incombenze  dello 
stato:  per  la  qua!  cosa  le  persone,  che  appartengono 
a  questa  classe  importante,  han  d'uopo  di  cautele  e 
sostegno  per  conservar  la  salute  a  vantaggio  del 
pubblico  bene. 

Quasi  ad  un  tal  sistema  di  vita  in  molte  parti 
suol  modellarsi  il  ceto  de' commercianti,  le  persone 
addette  alle  belle  arti,  i  capi  delle  grandi  officine, 
ed  altri  intesi  a  doviziose  industrie.  Questi  condu- 
cono una  vita  agiata,  senza  oltrepassare  i  limiti  della 
loro  condizione,  dimorano  in  comode  abitazioni,  non 
senza  nettezza  ed  eleganza  tenute  ,  fanno  uso  di 
buoni  cibi  in  sobrio  modo  composti ,  non  alterano 
gran  fatto  l'ordine  naturale  della  notte  e  del  giorno 
nelle  loro  faccende  ;  sempre  occupati  nelle  speciali 
incombenze,  non  mancano  di  attività,  e  di  praticare 
quel  moto  che  nel  nostro  clima  può  conservare  la 
salute:  e  soltanto  coloro  che  scostandosi  da  questo 
commendevole  sistema  tentano  ,  per  alterazione  di 
mente,  elevarsi  all'altezza  del  più  nobile  ed  opulento 
ceto,  coll'imitarne  il  contegno,  eguagliarne  i  dispendi 
ed  illudere  per  un  istante  il  pubblico,  quale  appa- 
rente meteora  che  tosto  dileguasi;  fanno  allora  che 
turbata  l'abituale  loro  quiete,  sconvolto  l'equilibrio 
delle  loro  sostanze,  dissipato  quanto  loro  promettea 
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l'avvenire  di  una  saggia  condotta,  vadano  anche  a 
perdere  la  salute  che  godeano  ,  ed  altro  loro  non 
rimanga  che  la  pena  di  un  tardo  pentimento.  Ma 
questa  classe  di  persone  però,  che  nella  generalità 
con  moderazione  comportasi,  è  forse  quella  che  ha 
meno  tendenza  alla  naturale  pigrizia,  che  dal  clima 
proviene:  che  la  sa  vincere  coll'esercizio  d'industriose 
professioni,  e  che  perciò  diventa  la  più  utile,  la  più 
facoltosa,  la  più  positiva,  la  più  vigorosa  e  sana  po- 
polazione che  contener  possa  un'  ampia  capitale,  ed 
è  tale ,  a  cui  un'  illuminata  amministrazione  deve 
pur  concedere  incoraggimento  e  tutela. 

Evvi  in  ultimo  la  numerosa  classe  degli  operai, 
de' braccianti,  de' rivenduglioli,  de' familiari,  e  lutto 
il  rimanente  di  questo  esteso  stuolo  d'individui,  che 
un  tempo  chiamavasi  plebe,  o  volgo,  ed  ora  viene 
blandito  col  nome  di  popolo.  Tutti  coloro  che  la 
compongono,  e  che  formano,  senza  dubbio,  due  terzi 
degli  uomini  che  vivono  in  società,  non  trovandosi 
(nelle  capitali  in  ispecie)  se  non  raramente  al  caso 
di  vivere  colle  proprie  rendite,  perciò  è  d'uopo  che 
suppliscano  col  personale  lavoro  ai  loro  bisogni  ; 
onde  divengono  necessariamente  attivi,  alacri,  desiosi 
a  compiere  quelle  operazioni,  da  cui  dipende  la  loro 
sussistenza  :  ed  in  tal  guisa  non  solo  superano  in 
gran  parte  la  proclività  all'indolenza,  propria  del  no- 
stro suolo,  ma  coll'utile  de'loro  interessi  acquistano 
mercè  dell'abitudine  alla  fatica  ed  al  disagio  quella  tì- 
sica condizione,  per  la  quale  il  più  delle  volte  affron- 
tano impunemente  per  fino  i  disordini.  Ma  la  qualità 
dei  loro  laboriosi  mestieri,  l'essersi  svincolati  da  qua- 
lunque regolamento  dietetico,  e  da  ogni  altro  civile 
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portamento  fa  sì  che  gran  parte  di  loro  vivano,  por 
così  dire,  alla  giornata  ;  preferendo  ognora  le  men 
faticose  operazioni,  multiplicando  i  dì  festivi  con  nn 
calendario  loro  proprio;  nò  in  questo  tempo  lasciano 
di  sollazzarsi,  a  costo  di  profondere  gozzovigliando, 
anticipatamente,  i  lucri  dei  giorni  avvenire.  E  quan- 
tunque questa  volgar  moltitudine  sia  obbligata  ad 
operare  per  manuali  incombenze,  nulladimeno  i  na- 
tivi del  paese  in  ispecie  ,  per  la  poca  robustezza 
della  loro  libra,  che  li  rende  inclinati  al  riposo,  evi- 
tano per  quanto  è  possibile  un  forte  lavoro,  e  se- 
guendo questa  naturale  inclinazione,  adottano  sempre 
i  men  duri  mestieri.  Perciò  un  numeroso  stuolo  os- 
servasi nel  catalogo  de'  servitori,  che  nelle  case  dei 
grandi,  od  in  quelli  che  coprono  cospicui  seggi,  so- 
gliono esser  numerosi;  i  quali  poi,  nella  loro  maggior 
parte,  distesi  sonnacchiosi  negli  scanni  delle  sale,  e 
talvolta  giocando  e  mormorando  con  un  dialetto  loro 
proprio,  prima  di  tutti  de'loro  padroni,  non  impie- 
gano una  straordinaria  attività,  se  non  due  volte  nel 
corso  dell'anno,  coll'appendice  di  qualche  straordi- 
nario ;  ed  in  tale  occasione  affaticati  ed  ansanti  vi 
presentano  (e  talora  insolentemente)  una  nota  ban- 
caria, nei  loro  codici  compilata,  da  soddisfarsi  airi- 
stante,  in  supplemento  forse  dei  loro  meschini  sti- 
pendi. Una  parte  quindi  di  questi  inservienti ,  che 
per  anzianità  trovansi  esenti  dal  portare  il  servile 
uniforme,  vestiti  tutti  come  gli  antichi  notai ,  sono 
quelli  che  dispoticamente  presiedono  all'andamento 
delle  sale  dei  grandi:  poscia  di  buon  mattino  adu- 
nati la  maggior  parte  di  essi  in  qualche  circolo,  di- 
sputano gravemente  degli  affari  dello  stato,    de'tri- 
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banali  maggiori,  delle  congregazioni  civili  ed  eccle- 
siastiche; giudicano  del  merito,  del  numero,  del  tempo, 
in  cui  possono  essi  essere  esauriti, per  vedersi  sgravati 
da  tante  fatiche  ,  che  potrebbero  mettere  a  repen- 
taglio la  loro  preziosa  salute  !  Evvi  altresì  in  questa 
classe  il  popolato  concorso  dei  venditori  de'comme- 
stibili,  che  non  sono  se  non  i  piccoli  incettatori,  i 
quali  pongono  ,  sugli  altri  minori  rivenduglioli  ,  un 
arbitrario  e  lucrativo  cabotaggio  ;  sicché  nelle  ore 
del  sommo  mattino  trovansi  in  straordinaria  attività, 
conducendo  il  resto  del  giorno  una  vita  irregolare 
e  disordinata,  mangiando  e  bevendo  a  tutte  le  ore, 
ed  in  ultimo  ebri  oltre  misura  gettansi  la  sera  sdraiati 
su  quei  banchi,  ove  avevano  mercanteggiato  le  loro 
merci;  passando  a  ciel  sereno,  in  questa  situazione, 
le  umide  ore  della  notte  ,  che  forse  tanto  pel  vino 
ed  i  liquori  ingoiati,  quanto  per  la  lunga  abitudine 
a  questo  sistema,  di  sua  natura  pernicioso,  vinto  che 
abbiano  le  prime  impressioni ,  induriscono  la  loro 
fibra,  ed  assuefanno,  per  così  dire,  la  natura  a  su- 
perare impunemente,  il  più  delle  volte,  i  menzionati 
disordini.  E  se  tutti  gli  altri  ceti  di  civili  ed  educate 
persone,  che  vivono  nell'agiatezza,  hanno  duopo  di 
moltissime  cautele  per  esimersi  da  non  poche  in- 
fermità, al  contrario  questa  sorte  di  uomini  hanno 
un'  igiene  modellata  a  loro  foggia:  né  i  mezzi  coer- 
citivi della  medica  polizia  sarebbero  sufficienti  a  con- 
tenerli, od  a  riformare  in  parte  questo  tenore  di  vita; 
essendo  in  essi  la  forza  della  consuetudine  al  disopra 
di  ogni  salutare  regolamento.  Così  dicasi  dei  vigna- 
iuoli, degli  ortolani,  e  degli  agricoltori  di  qualunque 
specie,  che  per  la  prossimità  del   territorio  trovansi 
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in  continua  comunicazione  colla  capitale.  Lo  stesso 
può  applicarsi  a  tutti  coloro  che  sono  intenti  all'e- 
sercizio di  muratori,  di  selciamoli,  di  mulattieri,  e 
ad  ogni  altro  genere  di  manuale  mestiere.  Questo 
immenso  numero  di  giornalieri  non  possono  trarre 
altro  profitto  sanitario,  se  non  da'  provvedimenti  ge- 
nerali di  pubblica  igiene,  cioè  quelli  che  procurano 
la  bontà  dei  commestibili,  la  qualità  e  limpidezza  delle 
acque  potabili;  il  render  salubri  anche  le  meschine 
abitazioni,  il  promuovere  ed  attivare  col  più  diligente 
e  costante  impulso  la  nettezza  delle  piazze,  delle  vie, 
deportili,  e  di  ogni  altro  luogo,  che  può  essere  a 
tutti  comune  ;  infine  il  rimuovere  o  moderare  ,  per 
quanto  è  possibile  ,  per  lo  meno  ,  l'estremità  degli 
stravizzi. 

Non  dissimilmente  devono  riguardarsi  le  donne 
in  questa  classe  di  popolazione  sì  estesa.  Le  donne 
plebee,  che  lontane  dal  centro  della  città  vivono  nei 
più  remoti  ed  antichi  rioni  di  essa,  sono  quelle  che 
conservano  con  belle  e  maschie  forme  una  fìsonomia 
loro  propria,  una  originalità  di  costume,  un  ardire 
e  fierezza  straordinaria,  da  riconoscere  tuttora  in  esse 
qualche  vestigio  della  loro  antica  origine.  Non  prive 
di  naturale  venustà,  facili  di  mani  e  di  bocca,  pren- 
dono un  predominio  sul  sesso  virile  da  dirigerlo  a 
loro  volontà.  Da  questo  libero  ed  indipendente  an- 
damento ,  nella  maggior  parte  ,  divengono  attive  e 
laboriose,  aumentando  la  robustezza  e  la  salute  ri- 
cevuta dalla  natura:  la  prole  che  ne  succede  nasce 
già  vigorosa,  e  vie  più  se  ne  accresce  la  forza  col 
sistema  loro  di  vita;  e  perciò  osservansi  per  le  vie 
de'  bambini  ben  formati,  coloriti  e  pieni  di  salute. 
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Queste  solerti  donne,  che  amano  al  pari  degli  uo- 
mini il  banchettare  e  V  inebriarsi,   sono  in  tal  caso 
capaci  di  ogni  arrischiata    impresa  ,  né  temono  ci- 
mentarsi con  gli  uomini  stessi  ,  i  quali  o  per  pu- 
sillanimità  o  per  prudenza  concedono  ad  esse  l'onor 
del  trionfo.  La  loro  infanzia,  la  loro  adolescenza,  le 
loro  nozze,  la  pregnanza,  il  parto,  il  puerperio,  Tal- 
lattamento,  tutto  è  condotto  secondo  le  antiche  loro 
costumanze  ,   le  quali  per  essere  più  prossime  alla 
natura  non  hanno  d'uopo  di  tanti  superflui    prepa- 
rativi di  acconcio  ,  di  balie,  sottobalie,  di  consulti, 
di  medicine,  e  degli    strambotti  delle  imperite   ed 
audaci  levatrici ,   e  di  tante  altre  innumerevoli  ag- 
giunte, che  i  raffinati  usi  di  una  soverchia  mollezza, 
o  l'imitazione  di  oltramontane  caricature,  quantunque 
inopportune  e  perigliose,  hanno  fatto  nelle  doviziose 
classi  adottare. 

Dopo  aver  tenuto  discorso  delle  diverse  epoche, 
per  le  quali  scorre  l'umana  vita  ,  e  quindi  parlato 
delle  varie  condizioni,  in  cui  la  provvidenza  ha  poste 
alcune  classi  degli  uomini,  torniamo  alquanto  ad  in- 
trattenerci del  clima  romano,  sebbene  se  ne  facesse 
menzione  anche  nel  nostro  saggio  preliminare. 

Ippocratc,  uno  de'  più  grandi  uomini  che  siano 
apparsi  sulla  terra,  fin  da  ventiduc  secoli  a  questa 
parte,  nelle  immortali  sue  opere  trattò  con  sommo 
genio  e  con  altrettanta  profondità  un  tale  argomento 
nel  suo  aureo  libro  De  aere,  aquis  et  locis,  in  guisa 
che  fu  questo  riputato  sempre  come  il  più  genuino, 
il  più  originale,  ed  il  più  filosofico  ch'egli  abbia  la- 
sciato; ed  i  medesimi  legislatori,  anche  recenti,  vol- 
lero attingere  talvolta  in  queste  classiche  e  magi- 


-  174  - 

strali  dottrine  i  fondamenti  delle  loro  governative 
istituzioni.  Perciò  parecchi  riputati  medici  romani 
in  diversi  tempi  esposero  utili  ed  interessanti  os- 
servazioni sul  nostro  clima,  sul  suolo,  su  i  suoi  pro- 
dotti, sui  costumi,  sui  difetti  introdottivi  e  sui  prov- 
vedimenti da  prendersi  nell'andamento  della  pubblica 
sanità.  Fra  gli  antichi  si  trovano  delle  tracce  nel- 
l'opere di  Celso,  e  si  segnalò  poscia  il  famoso  me- 
dico di  Pergamo,  scrivendo,  nella  sua  lunga  dimora 
in  Roma,  il  libro  De  tuenda  salutate  ,  come  altresì 
il  Commentario  alla  citata  opera  d'Jppoerate,  e  dopo 
di  loro  alcuni  altri  di  minor  fama.  In  men  remoti 
tempi,  e  precisamente  sopra  il  soggetto  di  cui  trat- 
tiamo, si  ebbero  gli  scritti  di  Alessandro  Petronio, 
di  Marsilio  Cognato,  di  Lancisi,  di  Baglivi  e  di  altri; 
così  ai  nostri  giorni  il  chiarissimo  professor  Valen- 
tini  ,  in  alcuni  dotti  suoi  lavori  dati  alla  pubblica 
luce,  e  specialmente  nella  sua  aurea  Memoria  della 
influenza  del  cielo  romano  sulla  salute  degli  uomini, 
e  così  in  altre  commendate  sue  opere  :  come  pure 
l'illustre  professor  De  Mattheis  ne'  suoi  pregevoli 
anni  clinici ,  ed  eruditamente  nel  commentario  De 
febre  romanorum  dea.  Tutti  poi  gli  scrittori,  e  così 
pure  gli  stranieri,  sono  a  pieno  concordi  nel  riguar- 
dare l'Italia  il  miglior  cielo  di  Europa,  e  lo  stato 
della  Chiesa  il  più  temperato  clima  della  medesima. 
Roma,  in  mezzo  a  questo  suolo,  né  molto  lontana 
dal  mare  ,  né  molto  prossima  ,  non  sull'altezza  di 
rigidi  monti,  non  al  fondo  di  valli  palustri,  sedendo 
maestosa  tra  le  vette  e  le  pendici  di  amene  colli- 
ne ,  non  può  non  godere  per  questa  felice  situa- 
zione   un'  aria  temperata  e  salubre  ,  confacentc  ad 
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ogni  fisica  costituzione  ed  a  qualsiasi  temperamento 
adattata.  Anche  Cicerone,  neh"  opera  recentemente 
scoperta  ,  De  republica  ,  dal  dottissimo  porporato 
signor  cardinal  Mai ,  loda  sommamente  la  scelta 
fatta  di  eriger  Roma  su  salubri  colline.  Mercè  poi 
della  possanza  degli  antichi  dominatori  del  mondo,  e 
della  successiva  munificenza  de'romani  pontefici  noi 
abbondiamo  ,  come  altrove  si  disse  ,  di  eccellenti 
acque  potabili  da  provvedere  alle  pubbliche  e  pri- 
vate abitazioni,  e  d'altre  acque  di  minor  pregio,  ma 
in  gran  copia,  da  sopravvanzare  alle  fonti,  alle  mani- 
fatture, da  abbellire  per  fine  i  luoghi  deliziosi  e  ma- 
gnifici ,  de'  quali  si  vedono  adorne  non  solo  le  in- 
terne, ma  puranche  l'esterne  adiacenze  delle  nostre 
mura. 

Non  evvi,  senza  dubbio  ,  altra  capitale,  ove  ol- 
tre le  acque,  squisitamente  potabili  ed  in  tanta  co- 
pia, le  fabbriche  siano  sì  vaste  e  sì  sontuosamente 
stabilite,  come  nella  nostra  Roma  ;  e  tale  si  è  da 
qualche  tempo  il  genio  che  anima  V  industria  dei 
suoi  cittadini,  che  per  ogni  contrada  vedonsi  ornai 
sparire ,  non  solo  gli  abietti  abituri ,  ma  altresì 
le  picciole  e  mal  formate  abitazioni ,  per  sosti- 
tuirvi comodi  casamenti  in  bell'ordine  architettonico 
disposti.  Se  scorgesi  in  tali  fabbriche  qualche  cosa 
a  deplorare,  questo  è  il  costume  introdotto  al  pre- 
sente di  costruire  de'  piccoli  ambienti ,  ad  imita- 
zione delle  altre  capitali,  le  quali  sopraccaricate  di 
popolazione  sono  costrette  a  fare  per  necessità  quello 
che  ora  suol  farsi  tra  noi  per  sola  speculazione,  con 
danno  notabile  della  privata  salute.  Roma,  che  che 
voglia  dirsene  ,  dopo  i  pubblici  miglioramenti  ap- 
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portati ,  a  riserva  di  qualche  parzial  condizione  fa- 
cile a  rimuoversi  ,  è  pulita  ed  elegante  al  pari  di 
qualunque  altra  grande  città;  e  più  ancora,  qualora 
voglia  giustamente  riflettersi,  che  non  essendo  essa 
soverchiamente  popolata  ,  coloro  che  vi  dimorano 
trovansi  quanto  all'  abitazione  più  agiatamente  si- 
tuati ,  che  altrove  ;  avendo  al  tempo  stesso  minor 
necessità  di  quelli  continui  espurghi,  di  cui  tanto  ab- 
bisognano le  altre  vaste  città,  affollate  oltre  misura 
di  popolazione  ,  dimorante  in  ambienti  eccessiva- 
mente circoscritti  ed  angusti;  e  dove  necessariamente 
i  moltiplicati  contatti  dell'  eccedenti  masse  di  abi- 
tanti, e  le  inevitabili  reazioni  di  sì  fatta  moltitudine, 
obbligano  ad  usare  tanto  maggiori  mezzi,  tante  ri- 
cercate cautele,  tanti  più  forti  ed  estesi  provvedi- 
menti, de'  quali  noi,  per  le  ragioni  sopra  esposte  , 
non  abbisognando,  o  tanto  minor  numero  per  lo  meno 
ne  occorrono.  Uniscasi  a  ciò  la  prova  evidente  dei 
fatti;  mentre  Roma  tanto  nel  tempo  che  imperava 
il  mondo  colla  forza,  quanto  poscia  dacché  coll'eterne 
verità  della  cattolica  religione  dirigeva  gli  uomini  col- 
la persuasione,  essa  è  stata  sempre  la  residenza  di 
tutti  i  popoli  della  terra  :  ed  è  d'uopo  che  questi 
vi  siano  vissuti  in  buona  e  costante  salute;  atteso- 
ché anche  ai  nostri  giorni  osserviamo  nelle  contrade 
della  capitale  il  nome  di  molte  nazioni,  che  innal- 
zati tempi  ed  abitazioni,  hanno,  per  così  dire,  sta- 
bilite in  essa  tante  permanenti  colonie;  sembrando 
che  la  provvidenza  stessa  abbia  voluto  destinare  que- 
sto suolo  benefico  qual  centro  comune  della  chiesa 
universale.  Né  qui  soltanto  si  restringono  le  prove 
del  nostro  assunto:  essendoché,  come  già  si  fé  cenno, 
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la  mortalità  della  popolazione  di  Roma,  rispetto  alle 
altre  capitali,  è  di  gran  lunga  minore,  ed  in  tanto 
minor  numero  vi  regnano  micidiali  infermità.  E  l'esti- 
va stagione  ,  che  dagli  animi  pregiudicati  ed  illusi 
si  declama  come  perniciosa,  non  solo  non  è  tale  , 
ma  l'esperienza  ha  fatto  ornai  conoscere,  che  qualora 
non  vi  siano  straordinari  sconvolgimenti  di  tempe- 
ratura ,  e  che  il  calore  progredisca  gradatamente 
fino  al  suo  maggiore  stadio,  per  poi  pian  piano  re- 
trocedere ,  si  avrà  l'incomodo  alcune  ore  di  forte 
caldo,  ma  non  quello  di  gravi  malattie.  Anzi  ristesse 
osservazioni  fecero  conoscere,  che  gli  anni,  in  cui 
l'estiva  stagione  avea  spiegato  il  suo  maggior  potere, 
furon  pur  quelli,  che  in  mezzo  alle  noie,  alle  mole- 
stie, ed  all'immense  lagnanze  del  caldo  e  di  un  con- 
tinuo traspiro,  si  era  però  goduta  una  migliore  sa- 
lute ,  e  rare  erano  state  le  infermità.  Si  è  portato 
inoltre  lamento  sopra  la  instabilità  della  nostra  atmo- 
sfera; ma  se  bene  si  rifletta,  questa  condizione  è  co- 
mune a  tutta  l'Italia  meridionale,  come  altresì  a  tutte 
le  penisole,  circondate  da  esteso  littorale.  Né  questa 
atmosferica  varietà  è  poi  sì  nociva  quanto  si  vuol 
far  credere;  poiché  se  tali  cambiamenti  di  caldo  e 
di  freddo,  di  umido  e  di  asciutto  fossero  meno  in- 
costanti, forse  maggiori  sariano  le  lagnanze:  essen- 
doché nel  nostro  caso,  chiunque  avesse  motivo  di 
essere  malcontento  di  una  tal  temperatura  ,  ha  la 
speranza  in  breve  tempo  di  vederla  cambiata,  e  di 
gustare  quella  che  più  gli  conviene.  In  tal  guisa  cia- 
scuno trova  di  che  consolarsi,  non  rinvenendo  una 
ostinata  opposizione  alla  natura  del  proprio  tempe- 
ramento. 
G.A.T.CXXIX  12 
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Né  qui  tralasciar  devesi  il  far  conoscere  quanto 
contribuiscono  alla  generale  e  particolar  sanità  de- 
gli abitanti  quei  pubblici  stabilimenti,  che  la  muni- 
ficenza de'  romani  pontefici,  la  largizione  de'  grandi, 
la  pietà  de'  fedeli  hanno  in  ogni  tempo  eretto  in 
questa  capitale  ,  e  che  sono  stati  modello  ed  ini- 
ziativa a  tutti  gli  altri  popoli  inciviliti:  impercioc- 
ché non  solo  magnifici  ospedali,  ampi  ospizi,  oppor- 
tuni conservatorii,  pii  orfanotrofi,  ma  pur  anche  al- 
tre benefiche  costruzioni  largamente  si  trovano,  come 
con  tanto  ingegno  e  vasta  erudizione  ci  espose  l'emi- 
nentissimo  e  chiarissimo  sig.  cardinal  Monchini,  in 
questo  proposito,  in  due  volumi  a  patria  utilità  pub- 
blicati. E  non  solo  le  acute  e  gravi  malattie  hanno 
negli  ospedali  soccorso  ,  ma  alcune  altre  specie  di 
morbose  affezioni  trovano  riparo  :  e  quel  che  più 
edifica  al  tempo  stesso  fra  noi  si  è  il  vedere  dame 
della  più  alta  nobiltà ,  signore  di  doviziosa  e  civil 
condizione  ,  in  mezzo  ai  loro  agi  ed  alle  abituali 
delicatezze,  recarsi  sovente  in  quei  luoghi,  ove  non 
si  odono  che  gemiti,  e  non  si  osservano  se  non  pa- 
timenti; e  tra  le  malattie  anche  più  ributtanti,  net- 
tare colle  proprie  mani  le  immonde  chiome  delle 
misere  inferme,  assisterle,  confortarle,  largire  pecu- 
niari soccorsi,  e  partirsi  fra  le  benedizioni  delle  me- 
desime e  l'ammirazione  de'  circostanti  per  sì  eroica 
carità,  che  la  sola  religione  potea  loro  ispirare. 

Ma  in  mezzo  a  questi  moltiplici  e  sontuosi  edi- 
fici, in  mezzo  a  sì  rare  e  commendevolissime  ope- 
razioni, sonovi  pure  de  Vuoti  da  onninamente  riem- 
pire: e  per  amore  di  verità,  e  di  utile  pubblico,  e 
con  franca  libertà  osiamo  dirlo,  esser  mancanti  tut- 


-  179  - 
loia  noi  di  alcuni  indispensabili  stabilimenti,  l'ere- 
zione de'quali  darebbe  nella  capitale  del  mondo  cat- 
tolico il  pieno  compimento  a  tutti  gli  altri  dalla 
cristiana  carità  edificati.  In  fatti,  sonovi  de'  grandi 
e  magnifici  ospedali  per  ogni  specie  di  malattie  feb- 
brili; se  ne  veggono  per  l'esterne  infermità  del  capo 
e  della  cute,  quantunque  gl'individui,  che  vi  vanno 
soggetti,  godono  d'altra  parte  una  lodevole  salute  ; 
se  ne  trovano  per  gli  attaccabrighe,  per  quelli  cioè 
amanti  di  risse  ,  che  riportano  più  o  meno  offese 
traumatiche  al  loro  corpo  ;  annovi  per  fino  ricetto 
e  cura  coloro  che  contrassero  volontarie  malattie 
per  immorale  condotta:  e  dopo  di  ciò  non  rinviensi 
luogo  alcuno  ,  che  ribeva  quei  miseri  oppressi  da 
lunghe  e  croniche  infermità,  in  ispecial  modo  senili: 
non  un  ricovero  per  quei  corpi  viventi  e  mutilali  , 
che  vedonsi  gemere  per  le  vie,  nella  maggior  parte 
impotenti:  non  un  asilo  di  maternità,  che  non  sol- 
tanto offra  qualche  giorno  a  sgravarsi,  ma  ehe  sia 
con  più  latitudine  stabilito  ,  affinchè  possa  esservi 
agio  e  modo  da  coprire  d'un  velo  le  colpe  delle  ine- 
sperte donzelle,  che  illuse  dai  prestigi  d'una  perfida 
seduzione,  non  si  trovino  poi  prese  dalla  terribile  al- 
ternativa o  del  pubblico  disonore,  o  di  togliere  per 
disperazione  la  vita  alla  propria  prole  :  non  infine 
un  reclusorio,  anche  coercitivo,  per  alcuni,  che  nel- 
l'età di  prima  adolescenza,  quantunque  sani  e  po- 
tenti, non  hanno  volontà  alcuna  al  lavoro,  ma  che 
tutto  il  dì,  oziosi  e  vagabondi,  tra  il  giuoco,  i  vizi, 
ed  un  abbominevole  linguaggio,  vogliono  vivere  ad 
altrui  carico  o  col  molestare  chiedendo  a  tutti  un 
contributo  alla  loro  infingarda  depravazione,  o  nulla 
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ottenendo  assuefarsi  a  piccole  frodi,  per  quindi  di- 
venire destri  ed  arditi  a  diurne  e  notturne  rapine  ; 
ed  in  ultimo,  dopo  molti  imprigionamenti,  popolare 
gli  ospedali  per  contratte  e  sozze  malattie,  ovvero 
le  darsene  ed  altri  luoghi  di  pena. 

Ma  quel  che  in  singoiar  modo  poi  manca  in  una 
città,  che  tanti  pii  e  commendevoli  edifìci  possiede, 
si  è  quello  di  un  manicomio  degno  di  Roma,  con 
umani  e  larghi  mezzi  costrutto,  per  la  cura  di  que- 
gl 'infelici,  che  la  sventura  colpì  colla  perdita  della 
più  nobile  facoltà  dell'  uomo  ,  la  ragione  !  Mentre 
quello  che  ora  esiste,  non  corrisponde  né  al  numero, 
né  ai  bisogni,  né  alle  condizioni ,  che  ottennero  in 
altri  stati  questi  provvidi  stabilimenti;  ne'quali  non 
tanto  coi  mezzi  della  forza  vengono  trattati,  ma  con 
altri  più  ragionevoli  ed  umani,  cioè  coll'amenità  dei 
modi,  colla  varietà  degli  ambienti,  colle  melodie  del- 
l'armonia, con  solazzevole  ginnastica,  con  opportuna 
e  lieta  occupazione,  e  con  un'infinità  di  morali  prov- 
vedimenti, coi  quali  possano  riacquistare  quel  senno, 
che  avea  loro  tolto  la  più  grande  delle  umane  sven- 
ture. Questa  opera  ,  che  la  pubblica  autorità  da  sì 
gran  tempo  ha  a  cuore  di  eseguire,  frastornata  sol- 
tanto dalle  varie  passate  vicende,  trovasi  ora  in  istato 
di  positivo  progetto,  ed  esso  sarà  effettuato  qual  si 
conviene  all'insigne  pietà  di  quel  Grande,  il  cui  cuore 
magnanimo  vorrebbe  veder  felici  tutti  gli  uomini  sulla 
terra,  e  più  ancora  quelli  che  da  vicino  fortunata- 
mente gli  appartengono. 

Quanti  mali  possono  prevenirsi  da  una  saggia  am- 
ministra/ione, quanti  altri  evitarsi,  allorché  nello  sta- 
bilire massime  di  salutari  provedimenti  si  ascoltino 
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persone  istruite  nelle  respettive  loro  facoltà  !  Quanti 
maggiori  vantaggi  ricava  il  pubblico  e  privato  co- 
stume nella  sanità  generale  ,  (malora  si  prevedono 
o  si  riparano  quei  danni ,  cbe  dalla  trascuranza  di 
pubblica  igiene  sogliono  derivare  !  Quanto  più  l'uma- 
na società  progredirebbe  nel  bene,  se  in  vece  di  ri- 
levare con  tanto  studio  ,  generalmente  parlando  ,  i 
personali  difetti,  le  umane  debolezze,  si  andasse  in 
traccia,  con  altrettanta  premura,  del  vero  merito, 
delle  occulte  virtù  ,  del  modesto  contegno  di  tanti 
degni  uomini  negletti  !  Se  più  indulgenza  si  avesse 
ai  primi,  e  molto  si  onorassero  i  secondi,  quanti  utili 
soggetti  e  di  ogni  considerazione  meritevoli  si  pa- 
leserebbero! Quanto  se  ne  vantaggerebbe  lo  spirito  pub- 
blico, quanto  maggiore  ilarità,  quanto  miglior  salute, 
quanto  più  longeva  vita  l'umana  specie  goderebbe, 
ed  al  tempo  medesimo,  quanto  minori  malattie  di  spi- 
rito si  soffrirebbero  ,  divenute  ornai  più  numerose 
di  quelle  istesse  del  corpo  ! 

La  scienza  salutare,  da  volgari  menti  con  tanta 
leggerezza  vilipesa,  e  con  altrettanta  incoerente  avi- 
dità ricercata,  non  ostante  i  difetti,  inseparabili  sem- 
pre nelle  umane  cose,  dovrà  però  confessarsi  esser 
una  scienza  tra  le  umane  la  più  antica,  la  più  gran- 
de, la  più  necessaria  di  tutte  le  altre:  imperciocché 
tratta  della  esistenza,  della  salute,  e  per  conseguen- 
za della  più  solida  felicità  degli  uomini.  Questa  scien- 
za è  quella  cbe  impiegasi  notte  e  dì  a  conservare 
questi  preziosi  doni  del  cielo;  cbe  accorre  tutte  le 
ore  ad  ascoltare  i  gemiti  di  chi  sotfre,  e  gli  appre- 
sta tutti  i  mezzi  per  alleviarli  ;  che  sacrifica  il  suo 
comodo,  il  suo  sollievo,  il  suo  riposo,  e  talvolta  pone 
a  repentaglio  la  quiete   e  la  stessa  sua  riputazione, 
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per  sostener  la  vita,  per  restituir  la  salute,  per  rimuo- 
vere, ed  alleggerir  perfino  i  più  lievi  incomodi:  tol- 
lerando sovente  l'indiscreta  pretensione  de'  sapienti, 
la  petulante  insolenza  degl'ignoranti,  la  molesta  gar- 
rulità di  coloro  che  le  sono  d'attorno;  lottar  dovendo 
spesso  più  colla  stravaganza  degl'infermi  o  di  chi  li 
assiste,  che  colla  gravezza  del  male,  o  la  difficoltà 
dell'arte;  e  neppure  ha  il  conforto  di  qualche  legit- 
tima sodisfazione,  mentre  anche  le  felici  guarigioni 
vengono  a  tutt'  altra  causa  attribuite  che  a  quella, 
da  cui  sono  derivate.  Ed  a  tutti  questi  travagli  di 
mente  e  di  corpo,  a  tutte  queste  cure,  a  tutte  que- 
ste privazioni,  a  tutte  queste  sofferenze,  qual  Ila  mai 
la  gratitudine?  qual  mai  il  guiderdone  ?  La  censura 
dal  mattino  alla  sera  de'  medici  e  della  medicina! 
Le  profuse  lodi,  le  larghe  rimunerazioni  sono  riser- 
bate a  coloro,  che  rinvengono  qualche  nuovo  istro- 
mento  che  sappia  uccidere  gli  uomini  nel  più  breve 
termine,  e  più  sicuramente  che  per  l'avanti;  ma  qual 
compenso  a  chi  si  occupa  nel  conservar  la  vita,  a 
chi  con  tanti  disagi  si  affatica  a  promuovere  e  mi- 
gliorare le  condizioni  dell'umana  salute  ? 

Certo  si  è,  che  se  i  precetti  per  viver  sani  fos- 
sero rigorosamente  tutelati,  e  con  maggiore  esattezza 
individualmente  eseguiti ,  quante  parti  della  clinica 
medicina  diverrebbero  forse  inutili,  ed  alcune  altre 
quanto  meno  necessarie?  Né  dovrebbe  esservi  la  mi- 
nima esitazione  a  compiere  questo  reciproco  dovere, 
mentre  tutto  ride  d'intorno  in  mezzo  alla  sanità,  tut- 
to il  bello  se  ne  fugge  allo  sparir  della  medesima: 
perciò  a  conservare,  un  tanto  bene  debbe  ognuno 
con  indefessa  cura  applicarsi;  ed  altro  non  si  esige 
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da  voi,  se  non  che  usiate  tanti  mezzi  a  preservarvi 
in  salute,  quanti  ne  ponete  sovente  in  opera  per 
perderla. 

E  siccome,  giusta  l'enunciato  saggio  preliminare, 
altri  non  men  gravi  articoli  devono  in  tal  propo- 
sito esser  trattati  ,  ciò  verrà  regolarmente  eseguito 
nelle  successive  adunanze  ,  affinchè  possa  ciascuno 
con  più  agio  considerarli,  e  farne  a  sé  medesimo  una 
utile  applicazione. 

Ma  il  tempo  trascorso  è  già  più  di  quello  che 
ad  un  saggio  accademico  ordinariamente  conviensi: 
d'altra  parte  nel  dare  a  voi  regolamenti  di  pubblica 
e  privata  igiene  non  debbo  esser  io  il  primo  ad  in- 
frangerli; imperciocché,  nel  grado  più  elevato  dell'e- 
stiva stagione,  riuniti,  come  siamo  da  qualche  tempo, 
in  un  istesso  circoscritto  ambiente,  io  per  declama- 
re, voi  per  cortesemente  ascoltarmi,  col  proseguile 
più  oltre  si  andrebbe  incontro  a  quegl'inconvenienti, 
che  con  tante  avvertenze  procuro  farvi  evitare. 
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Esortazione  agli  studi  delle  lettere.  Discorso  di  Antonio 
Genovesi ,  letto  nel  liceo  napolitano  Vanno  1 749, 
in  occasione  di  rinnovamento  di  studi,  e  volgariz- 
zato dal  canonico  Antonio  Fazi  professore  di  umane 
lettere  nel  seminario  di  Sinigaglia. 

CAPO  I. 

violoro  che  oggidì  metton  piede  nel  cammino  delle 
lettere,  uditori,  e  forse  anche  molti  di  quelli  che  sono 
assai  proceduti  di  via,  ne  discorrono  in  modo,  che 
pare  le  abbiano  come  particelle  dell'umana  ragione, 
e  membra  staccate  e  stanti  da  sé,  diverse  di  natura 
e  di  costituzione,  come  ancora  di  uffizio  e  di  scopo; 
affini  e  congiunte  soltanto  di  domicilio,  non  altrimenti 
che  le  piante  che  allignano  in  un  medesimo  campo. 
E  quanto  ampiamente  abbia  allargato  le  sue  radici 
questa  opinione,  da  ciò  si  pare  che  in  tanta  calca 
di  persone  che  applicano  l'animo  alle  lettere,  a  stento 
ne  troviamo  un  qualcheduno  che  ne  percorra  tutta 
la  distesa  ,  e  che  ,  avendole  insieme  rannodate  con 
quell'ordine  onde  le  produsse  natura,  avvisi  di  averne 
alla  perfine  cavato  particolar  profìtto  da  ciascuna. 
Il  grosso  della  turba  e  i  filosofi  di  volgo  entrarono 
nella  strana  fantasia  di  aver  eglino  avuto  il  carico 
di  dispiccare    questa   (  qualunque  sia  ,  non  curando 

2V.  B.  Le  stampe  tenute  sott'occhio  nel  condurre  il  presente 
volgarizzamento,  sono:  1.  Venezia,  Bettinelli,  1752.  -2.  Napoli,  Ges- 
sari,  1756.  -  3.  Bassano,  Bemondini,  1779.  -  Delle  quali  ho  seguito 
sempre  quella  lezione  che  mi  parve  migliore. 
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(lolle  altre)  o  quella  parte  che  o  loro  offre  il  caso, 
o  che  pensano  metter  meglio  alle  domestiche  biso- 
gne, o  che  abbia  avuto  il  suggello  da  un  antico  pre- 
giudizio: e  non  tenendo  alcun  conto  del  fine  e  degli 
uffizi  comuni,  in  quella  solo  pongono  come  che  sia 
la  mano  e  l'ingegno,  tirati,  come  branco,  di  pecore, 
dal  proprio  comodo  e  piacere,  posti  in  non  cale  il 
genere  umano  e  il  pubblico  bene.  Arrogi  anche  un' 
altra  ben  ferma  credenza,  come  più  falsa,  così  più 
pestilenziale,  messa  e  radicata  non  solo  nelle  menti 
de'  discepoli,  ma  ancora  de'  maestri:  cioè  che  le  let- 
tere sieno  nate  ad  aguzzare  gl'ingegni,  ad  arricchirli, 
ad  illuminarli,  di  guisa  però  che  sia  al  di  là  del  loro 
intendimento  volgersi  per  poco  all'animo,  comporlo 
ad  onestà,  ovvero  entrare  negli  ordini  civili  per  con- 
durre a  perfezione  le  arti  e  le  umane  instituzioni. 
Il  perchè  dirittamente  e  santamente  ancora  (la  non 
pare  credibile!)  credono  che  esse  vengono  insegnate 
ed  apprese,  quando  l'animo  è  guasto  e  perverso.  E 
sonovi  certuni  che  vanno  pieni  di  boria  pagoneggian- 
dosi  dentro  di  sé,  come  se  avessero  fatto  un  grande 
avanzamento  ,  quando  riuscirono  o  più  svergognati 
nel  mordere,  o  più  audaci  nello  straziare,  o  più  baldi 
nel  mettere  ogni  cosa  umana  e  divina  in  un  fascio. 
Da  qui  le  scienze  in  brani,  in  dissidii,  in  soqquadro; 
da  qui  le  sedizioni  nella  repubblica  letteraria:  da  qui 
lacciuoli  tesi  dagli  uni  agli  altri:  da  qui  soprattutto 
lo  sprezzo  per  certe  dottrine,  appresso  le  avversioni 
e  gli  odii.  Da  qui  cataste  di  libri  accumulati  l'ito 
sopra  l'altro  da  formare  incredibili  moli,  alcuni  zeppi 
d'inezie  e  scempiaggini,  altri  perturbatori  dell'avita 
religione  e  degli  antichi  costumi:  altaiche  pare  che 
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il  cammino  della  vera  sapienza  non  pure  sia  pien  di 
pericolo  per  chiunque  si  travagli  di  batterlo,  ma  da 
ogni  parte  chiuso  e  abbarrato;  da  qui  finalmente  tanti 
mostruosi  errori,  pei  quali,  slontanate  le  lettere  dal 
loro  scopo,  sovente  si  convertirono  in  pubblico  danno 
e  rovina.  E  da  che,  di  grazia,  uditori,  entrò  poco 
fa  negli  animi  il  sospetto  se  più  di  utile  o  di  danno 
rechino  le  lettere  al  genere  umano  (1)?  Perchè  al- 
cuni, abbandonati  dell'animo,  sonosi  stolti  dal  col- 
tivarle, parecchi  alienati  dal  prenderne  le  difese?  Ora 
comprendo  aver  bene  e  sapientemente  adoperato  i 
nostri  maggiori,  quando  con  santissime  leggi  ferma- 
rono, a  nessuno  potersi  aprir  l'adito  ai  sommi  onori 
nelle  accademie  delle  scienze,  il  quale,  oltre  la  pro- 
bità de' costumi,  non  fosse  stato  prima  condotto  quasi 
per  mano  nell'  arringo,  per  quanto  è  grande,  delle 
lettere,  e  non  ne  avesse  dettato  agli  altri  con  gran 
lode  le  singole  parti.  Erano  stati  per  fermo  scaltriti 
dall'esperienza,  che  le  scienze  riescono  a  nulla  ove 
non  ci  fruttano  la  gentilezza,  l'onestà,  la  giustizia; 
che  un  solo  è  il  corpo,  direi  quasi,  di  tutte  le  scien- 
ze, e  se  le  parti  a  vicenda  non  si  dan  mano,  se  non 
si  reciprocano  i  doveri,  immantinente  le  une  si  stac- 
cano dalle  altre,  e  fuori  di  strada  vanno  errando  le 
mille  miglia  lontane  dal  loro  fine.  Per  la  qual  cosa 
io  tengo  che  i  sapienti  denno  far  singoiar  diligenza 

»  (i)  Nel  1750,  l'accademia  di  Dijon  propose,  in  via  di  concorso, 
»  lo  scioglimento  di  questa  singolare  questione:  L'introduzione  delle 
»  scienze  e  delle  arti  contribuì  a  corrompere  o  a  purificare  i  costumi  ? 
»  Rousseau,  che  pronunziò  la  condanna  delle  arti  e  delle  scienze, 
»  ottenne  il  premio!  !  »  Cantù  St.  An.  Biogr.  voi.  IF,  pag.  BIG. 
(Nota  del  trad.). 
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e  porre  ogni  studio  per  isbarbicare  pur  finalmente 
una  volta  queste  opinioni  dagli  animi  de'  filosofi  vol- 
gari. Imperocché,  tolta  di  mezzo  la  semenza  di  quei 
mali ,  che  comunemente  si  sogliono  imputare  alle 
lettere,  chi  sarà  tant'  ingiusto  da  far  richiami  delle 
lettere  e  degli  studiosi  delle  lettere?  Imperocché  non 
solo  la  loro  utilità,  rispetto  agli  stati,  ma  anche  la 
necessità  è  abbastanza  chiarita  dall'indole  dell'umana 
ragione,  dalla  natura  delle  leggi  e  degl'imperi  e  dal 
bisogno  e  dall'utile  delle  arti.  Ma  poiché  ora  debbo 
ragionare  ad  intendimento  che  nobili  giovanetti,  i 
quali  in  tanta  stretta  son  qui  convenuti ,  sappiano 
ch'essi  non  ponno  in  alcuna  altra  cosa  collocare  più 
utilmente  l'opera  loro,  quanto  in  quella  per  la  quale 
vivono  cari  a  sé  e  alla  patria,  io  scongiuro  voi,  o 
sapienti,  della  pubblica  felicità  tenerissimi  (  ove  io 
non  possa  colle  forze  dell'ingegno  e  della  eloquenza 
adeguare  la  materia  che  così  ampia  ho  fra  le  mani), 
acciocché  col  vostro  giudizio  e  fervore  quai  soldati 
succedanei  stiate  alla  mia  difesa. 

CAPO  II. 

Che  la  ragione  ,  cioè  quella  forza  che  informa 
l'animo,  per  la  quale  sentiamo  ed  intendiamo,  e  le 
cose  percepite  e  comprese  paragoniamo  e  bilancia- 
mo tra  loro;  che  questa  forza,  dico,  e  facoltà  vigile 
e  attuosa  ci  sia  stata  conceduta  da  Dio  a  vantaggio 
del  genere  umano  ,  tanto  meno  se  ne  può  muover 
dubbio,  quanto  più  grande  e  più  sublime  è  il  fine 
a  cui  tende,  che  non  è  quello  solo  della  privata  uti- 
lità di  ciascheduno.    Imperocché    che   servirebbe  a 
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noi  il  dono  di  questa  facoltà  che  spinge  tant1  oltre 
lo  sguardo,  da  comprendere  non  solo  le  cose  pre- 
senti, ma  da  provvedere  eziandio  alle  più  lontane, 
da  rannodare  gli  antecedenti  coi  conseguenti,  inda- 
gar le  cause  e  i  fini  comuni ,  se  si  limitasse 
soltanto  alla  mira  di  una  privata  e  individuale  uti- 
lità ?  Iddio  certamente  non  fa  nulla  di  soprappiù. 
E  i  bruti  i  quali  non  sono ,  nel  conviver  so- 
ciale ,  per  ogni  cosa  generati  dalla  natura ,  non 
hanno  certe  prerogative  per  entrare  nei  segreti  della 
medesima:  le  loro  conoscenze  non  si  stendono  più 
là  dei  sensi  :  nò  il  senso  va  oltre  al  fine,  cioè  al 
proprio  ventre  di  ciascheduno.  Essi  non  hanno  al- 
cuna generale  cognizione  delle  cause  e  dei  fini,  niuna 
dei  reciprochi  doveri,  e  della  lor  regola  e  misura, 
niuna  nozione  astratta,  spiccata  dal  giro  delle  cose 
corporee  :  la  natura  gli  forma  giù  chini  a  terra  e 
obbedienti  al  ventre,  che  non  è  lor  d'  uopo  avere 
strumenti  più  ampli  per  condurre  e  conservare  la  vita. 
Aristotile,  uomo  dotto  ed  acuto  quanto  altri  mai, 
da  ciò  inferisce  che  l'uomo  è  nato  fatto  per  la  civil 
società:  posciachè  egli  solo,  fra  tante  specie  di  ani- 
mali, è  dotato  della  favella  per  poter  distinguere  e 
conoscere  i  sentimenti  dell'animo  e  comunicare  cogli 
altri.  A  che  rileverebbero,  ei  dice,  queste  doti  se 
non  riguardassero  l'unione  e  la  società  degli  uomini? 
Ma  egli,  anche  più  rigorosamente  che  non  è  richie- 
sto ,  l'avrebbe  potuto  inferire  dalla  ragione  ,  della 
quale,  presso  gli  altri,  è  interprete  il  discorso.  Im- 
perocché noi  parliamo  perchè  altri  c'intenda:  e  ove 
ci  accorgiamo  di  non  essere  intesi ,  subito  ce  ne 
rimaniamo.  Aggiungi,  che,  quand'anche  non  si  tratti 
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di  alcun  nostro  vantaggio,  vogliamo  tuttavia  dire  o 
ascoltar  qualche  cosa.  La  qual  sollecitudine  e  cu- 
riosità, che  per  niente  si  scorge  in  quegli  animali 
che  non  sono  stati  creati  per  vivere  in  società,  è 
un  apertissimo  argomento,  a  me  sembra,  che  la  ra- 
ragione  umana  non  riguarda  la  nostra  privata  uti- 
lità, ma  soltanto  l'universale  di  tutta  l'umana  fami- 
glia. Alla  stessa  guisa  che  gli  occhi,  i  quali  se  po- 
tessero ragionare,  comprenderebbero  senza  dubbio 
che  sono  stati  posti  in  fronte,  non  per  sé  soli,  ma 
per  tutta  la  persona:  perchè,  se  non  fosse  così,  non 
occorrerebbe  che  sì  ne  menassero  a  lunga,  nò  che 
fossero  collocati  in  quel  posto  da  poterla  con  pic- 
cola piegatura  governare;  e  fornire  così  l'uffìzio  loro, 
che  sta  appunto  nel  guardare,  come  è  detto,  l'intera 
persona,  e  per  tal  modo  a  lei  pienamente  provve- 
dere. Da  ciò,  se  mal  non  mi  appongo,  si  fa  agevole 
dedurre,  che  la  ragione  ci  è  stata  data  per  vivere 
in  società,  e  che  allora  bene  e  sapientemente  ne  fac- 
ciam  uso,  quando  sappiamo,  non  per  noi  soltanto, 
ma  pei  parenti,  per  la  patria,  per  gli  amici,  e  da 
ultimo,  per  tutto  il  genere  umano,  al  quale  ci  stringe 
una  certa  parentela  ed  amicizia.  Nel  che  io  porto 
questo  giudizio  ,  uditori ,  che  tutti  quelli  che  non 
hanno  dinanzi  agli  occhi  questi  ufizi  e  prerogative 
della  ragione,  debbono  abusare  della  medesima,  e,  a 
marcio  dispetto  di  lei,  contraddire  a  viso  aperto  alla 
stessa  natura  ,  intrecciando  e  accumulando  a  sé  e 
agli  altri  cagioni  di  gravi  infortuni. 
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CAP.  III. 

Ma  qual  sarà  la  via,  dirà  per  avventura  taluno, 
di  far  buon  uso  della  ragione,  affinchè  non  vada  va- 
gando fuori  delle  sue  attinenze  e  de1  suoi  confini  ? 
Senza  fallo,  o  niuna  del  tutto,  o  le  sole  lettere,  che 
sono  la  disciplina  e  il  fondamento  della  sapienza.  Im- 
perocché la  ragione  vuoisi  educare  ,  arricchire,  di- 
sciplinare per  opera  dell'arte  e  delle  regole:  si  forma 
e  s' istruisce  coi  precetti  e  coll'abito  di  ragionare  ; 
si  fa  ricca  colle  nozioni  delle  cose,  le  quali  possiamo 
chiamare  quasi  materia  della  ragione;  e  quella,  arte. 
La  natura  poi  ci  die  la  semplice  e  nuda  facoltà  di 
sentire  ,  di  pensare  ,  d'intendere:  essa  vuole  che  ci 
procacciamo  la  materia  collo  studio  e  coll'industria, 
l'arte  con  1'  esercizio.  E  poi  quale  avvi  ,  fra  tante 
arti  o  scienze,  che  non  concorra  in  qualche  modo  ad 
educare,  arricchire  ed  emendar  la  ragione  ?  Impe- 
rocché la  facoltà  del  ritrovare  e  del  ragionare,  del 
persuadere,  dell'ammaestrare  ce  la  somministrano  la 
logica,  la  rettorica,  e  la  poetica:  quella  di  esporre  e 
oonchiudére  con  maggior  precisione  e  sottigliezza  , 
la  geometria  e  1'  algebra.  La  materia  ce  la  mette 
in  mano  la  storia  della  natura  e  degli  uomini,  sulla 
quale  poggiano  la  fisica,  l'etica,  la  teologia,  la  giu- 
risprudenza. Ma,  ad  educare  ed  arricchir  la  ragione, 
fa  di  mestieri  comunicare  cogli  altri  le  cose  im- 
parate da  noi,  e  far  tesoro  delle  cose  che,  imparate, 
ci  comunicano  gli  altri.  E  per  siffatto  modo  da  tutte 
le  umane  menti ,  come  da  tanti  rigagni  che  si  ri- 
fondono in  un  solo,   avviene  che  sorga  e  cresca  la 
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sapienza.  X  tal  fine  furono  trovate  la  grammatica  e 
gli  studi  delle  lingue.  11  che  sendo  vero,  qua!  parte 
delle  scienze  e  delle  lettere  noi  getterem  dietro,  se 
non  ve  ne  ha  alcuna,  da  cui  1'  umana  ragione  non 
venga  coltivata  ,  ripulita  ,  illuminata  ?  Imperocché 
tutte  le  scienze  non  sono  altro  che  la  ragione  adulta 
e  perfetta  intesa  all'universale  vantaggio  degli  uomini: 
e  come  potremo  noi  tenerla  a  vile  senza  fare  il  bron- 
cio e  mostrarci  pieni  di  mal  talento,  non  pure  con- 
tro tutti  gli  altri  uomini,  ma  ancora  contro  noi  me- 
desimi ?  Imperocché  vi  sarà,  per  gl'iddìi  immortali, 
chi  dia  vista  di  essere  più  invelenito  contro  se  me- 
desimo, e  più  potentemente  avversare  al  vantaggio 
e  alla  felicità  propria,  o  dare  più  solennemente  nel 
pazzo  di  colui,  che  astia  a  se  stesso  l'intelletto  e 
la  ragione,  strumenti  della  vita  pubblica  e  privata  ? 
Per  lo  che,  se  non  ci  grava,  uditori ,  l'esser  nati  , 
non  bestie  ma  uomini  ,  cioè  animali  ragionevoli  e 
sociali,  ci  dee  capir  bene  nell'animo,  che  è  debito 
di  natura  coltivare  con  ogni  studio  le  lettere,  senza 
le  quali,  siccome  a  mala  pena,  quai  barbari  e  sal- 
vatici, possiamo  partecipare  alla  ragione,  così  nep- 
pure alla  società  degli  uomini. 

CAPO  IV. 

Non  mi  è  poi  nascoso,  esservi  di  quelli  che  gri- 
dano: che  la  ragione  ci  è  stata  data  dagli  dei  nel- 
l'impeto dello  sdegno  e  ristretta  a  piccolo  spazio  , 
e  per  ogni  verso  ingombrata  dagli  inganni  ;  e  che 
non  solo  non  ci  è  cagione  di  alcun  utile ,  ma  in- 
vece di  gravi   sventure.  E  che  ?    forse   costoro  non 
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vorrebbero  essere  al  mondo  ?  ovvero  amerebbero  di 
esser  tronchi  e  bruti  ?  o  per  contro  aspirerebbero 
al  possesso  di  una  eterna  ed  infinita  comprensiva  ? 
e  non  più  presto  si  chiamerebbero  paghi  di  quella 
ragione,  colla  quale  furon  creati,  ma  però  immuni 
da  que'  mali  che,  senza  fallo  moltissimi,  partorì  fa- 
buso  della  ragione  ?  Si  accordi  loro  la  scelta.  Avvi 
alcuno  che  tenga  in  una  cosa  per  niente  dubbia  od 
oscura,  di  dovere  star  lungo  tempo  sospeso  a  deli- 
berare. Perocché  io  non  credo  che  si  possa  giugnere 
a  tanta  stoltezza  da  volere  o  non  esistere,  o  esser 
tronchi  e  bruti,  ovvero  dei;  mentre  che  noi  non  esi- 
stiamo o  che  siamo  dei,  o  sia  enti  in  ogni  parte  per- 
fetti ed  assoluti ,  ripugna  all'  universa  natura  delle 
cose  create,  anzi  è  fuori  della  lor  condizione;  al  che, 
siccome  non  vi  può  aspirarare  se  non  chi  è  fuori 
del  senno  ,  così  noi  non  possiamo  con  senno  met- 
terlo in  deliberazione.  Cotestoro  pertanto  sembra  che 
non  accusino  la  ragione  quando  l'usiamo  a  bene,  ma 
l'abuso  che  talor  se  ne  fa:  conciossiachè  essa  reca 
grandissimi  vantaggi  a  ciascheduno  in  particolare  e 
a  tutta  l'umana  famiglia,  ove  non  oltrepassi  con  ar- 
roganza ed  audacia  le  norme  poste  dalla  natura.  Chi 
ignora  poi  che  tragrandi  sono  gli  abusi  della  ragio- 
ne, e  che  assaissime  calamità  vengono  agli  uomini 
dagli  uomini,  quando  essa  trascurata  anneghittisce? 
Imperocché  è  giuocoforza,  sendo  incolta  la  ragione, 
che  dominino  i  sensi  e  gli  affetti  disordinati  ,  dal 
cui  dominio  derivarono  tutti  quanti  i  mali  che  so- 
steniamo; essendo  stato  così  dalla  natura  disposto, 
che  quando  gli  appetiti  sono  gagliardi  e  fuori  o  contro 
della  ragione,  le  passioni  furiosamente  irrompino,  e 
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comandino  quando  la  ragione  obbedisce:  pronti  poi 
ad  obbedire  quando  essa  comandi.  Alla  stessa  guisa 
che  il  generoso  cavallo  comanda  se  non  obbedisce, 
così  la  ragione  se  non  si  spicca  dai  sensi ,  se  non 
si  riscatta  in  libertà  per  tenere  a  segno  la  parte  in- 
feriore dell'uomo,  non  può  a  meno  di  non  esser  tra- 
scinata dalle  passioni  al  più  vile  servaggio.  Una  sola 
pertanto  è  la  via  ,  una  sola  è  1'  arte  di  togliersi  a 
queste  sventure,  cioè  la  coltura  della  ragione  e  la 
ristorazione  di  lei  a  quei  diritti  e  a  quella  dignità 
che  le  si  competono.  11  che  chi  trascura  di  fare,  non 
accusi  mattamente  la  ragione  ,  ma  collo  sdegno  si 
volga  contro  la  propria  infingardaggine,  e  contro  le 
proprie  passioni.  Ma  a  condurre  a  perfezion  la  ragio- 
ne, e  a  tener  le  passioni  dentro  i  suoi  confini,  fu- 
rono poste  le  leggi,  non  solo  quelle  più  antiche  che 
diconsi  naturali,  da  cui  le  altre  furono  tratte  deri- 
vate, ma  ancora  quelle  di  popoli  (tanto  numerose  e 
svariate  )  che  diconsi  civili.  Ora  domando  a  voi  in 
grazia ,  uditori ,  che  cosa  sono  le  leggi ,  se  non  la 
dottrina  de'sapienti  ?  Quale  il  loro  fine,  se  non  la 
tutela  e  il  presidio  della  ragione  ?  Imperocché,  es- 
sendovi in  ogni  legge  il  decreto  e  la  sanzione;  con 
quello  si  forma  la  mente  e  si  educa  la  ragione,  con 
questa,  quasi  freno,  s'imbriglia  la  passione.  E  all'una 
e  all'altra  di  quanta  intelligenza,  provvidenza  e  sa- 
pienza crediamo  che  faccia  di  bisogno  ? 

CAPO   V. 

Ma  poiché  l'orazione  mi  ha  portato  a  quelle  cose 
clic  toccano  più  da  presso  il  genere  umano,  io  farò 
C.A.T.CXXIX  13 
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opera  che  da  qui  innanzi  tratto  vi  chiariate,  uditori, 
quanto  le  lettere  sieno  strettamente  necessarie  a  tutti 
gli  ordini  di  uno  stato.  Che  non  vi  sia  alcuna  so- 
cietà, neppur  di  ladroni  e  di  pirati,  la  quale  senza 
leggi  possa  da  principio  accozzarsi,  e  in  seguito  man- 
tenersi in  istato,  io  mi  argomento  che  nessuno  l'ignori. 
Imperocché  uno  solo    vuol  essere  il  fine  ,  cui  deb- 
bon  mirare  tutti  i  compagni,  uno  l'intento  ,  deter- 
minati i  doveri  :  nessuna  comunanza  d'uomini  può 
aver  vita  e  consistenza,  se  ciascheduno  in  particolare 
ha  i  suoi  fini,  gli  uni  discordanti  dagli  altri.  Come 
se  ogni  membro  del  corpo  umano    facesse   ragione 
di  mantenersi  in  vigore  ,  reciso    dagli    altri ,  e  per 
questo  a  quelli  si  ribellasse,  è  necessario  che  tutto 
il  corpo  venga  manco  e  si  muoia.  In  tanta  varietà 
poi    d'uomini,  in  tanta  moltiplice  copia  di  sentenze 
e  d'  opinioni ,  qual  può  essere  la  maniera  e  la  via 
da  venire  in  concordia,  sicché  tutti  abbiamo  una  sola 
mente  e  un  sol  cuore  ?  Certamente  o  una  tal  via  è 
una  favola,  o  è  la  legge,  dalla  quale,  quasi  sotto  la 
stessa  divina  verga  ,   siamo  corretti.    Il  perchè  non 
senza  buone  ragioni  alcuni  sapienti  affermarono,  che 
non  pure  la  vita  sociale,  ma  tutti  quei  civili  emo- 
lumenti, di  cui  ci  è  dato  fruire  nelle  città,  e  per  cui 
ci  sequestriamo  dal  viver    de'  bruti  ,    gli   dobbiamo 
alle  poste  leggi.  Imperocché  chi  di  voi  non  sa  che 
la  natura  delle  cose  ha  portato  ,  che  un  tempo  gli 
uomini,  non  pigliandosi  pensiero  del  diritto  natura- 
le, e  non  essendo  ancora  scritto  il  civile,  qua  e  là 
andavano  vagando  dispersi  per  le  campagne,  e  tanto 
possedevano  quanto  colla  mano  e  colla  forza  ,    per 
via  di  stragi  e  di  sangue,  avevano   potuto  rapire  e 
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ritenere?  E  Ira  questa  vita  informata  a  gentilezza, 
e  quella  efferata  ed  immane  ,  corre  lo  stesso  di- 
vario che  tra  il  diritto  e  la  forza;  imperocché  deve 
dominare  la  forza  ,  dove  gli  uomini  non  sono  ag- 
guagliati dalla  legge. 

CAPO  VI. 

Le  quali  cose  essendo  così,  quando  bene  non  vi 
fossero  altri  argomenti  per  mettere  in  chiaro  la  ne- 
cessità e  l'utilità  delle  lettere  agli  stati,  riman  sem- 
pre sodo  ed  evidente  che  senza  il  soccorso  delle 
lettere  è  nulla  la  sapienza  ,  senza  la  sapienza  son 
nulle  le  leggi,  e  senza  sapientissime  leggi  non  ponno 
stare  in  piedi  gli  stati.  11  che  è  tanto  vero,  che  gli 
antichi  appensatamente  affermavano  esser  le  leggi 
un  dono  degli  dei;  colle  quali  parole,  per  mio  av- 
viso ,  essi  non  miravano  a  consolidare  colla  men- 
zogna l'autorità  e  la  maestà  delle  leggi ,  ma  a  si- 
gnificare che  tra  le  umane  bisogne  non  ve  ne  ha  al- 
cun altra  che  domandi  più  consiglio  ,  più  ragione, 
più  sapienza,  e  che  sia  più  degna  di  un  nume,  quanto 
la  legislazione.  E  in  vero  :  dandosi  le  leggi  ai  po- 
poli per  affratellarli  e  per  comporli  in  società,  e  per 
renderli  sicuri  e  beati,  esse  non  ponno  esser  diserte 
di  ragione,  ma  più  presto  norme  di  vita  cavate  dalla 
natura  stessa  dei  popoli ,  dei  luoghi  ,  e  dei  tempi. 
Ed  a  quel  modo  che  le  macchine,  le  quali  se  si  muo- 
vono o  agiscono,  agiscono  convenientemente  alla  loro 
natura  e  costituzione,  e  si  rompono  prima  di  muo 
tèrsi,  quando  vogliamo  muoverle  a  ritroso:  non  al- 
trimenti le  leggi,  le  quali  se  non  si  aggiustano  alla 
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natura  e  agli  statuti  di  ciascheduna  società,  ai  co- 
stumi e  all'  indole  delle  nazioni  ,  come  ancora  alle 
forze  e  alla  potenza  ,  quindi  al  luogo  e  al  tempo  ; 
e  da  ultimo  se  non  sono  ordinate  al  fin  loro  pecu- 
liare; riescono  gravose  ai  popoli,  moleste  ai  principi, 
piene  di  pericolo,  e  cagioni  fecondissime  d'ire  e  di 
guerre.  E  che  ?  Se  neppure  Iddio,  quel  supremo  crea- 
tore dell'universo,  non  riconosce  né  sanziona  quelle 
leggi  ,  che  non  isgorgano  dalla  natura  stessa  delle 
cose,  poiché  egli,  nella  sua  suprema  maestà,  non  ha 
per  rata  alcuna  cosa  senza  grandissimo  senno  e  ra- 
gione ?  Pertanto  quegli  che  meditano  delle  cose  della 
natura  ,  non  senza  sentirsi  ricercar  1'  animo  da  un 
ineffabile  allegrezza,  osservano  che  ogni  cosa  è  creata 
e  governata  con  tali  leggi,  di  cui  non  se  ne  possono 
immaginare  altre  né  più  acconce  ,  né  più  sapienti, 
né  più  perfette. 

CAPO  VII. 

Per  lo  che  vi  si  farà  piano  ed  aperto,  uditori,  che 
come  niuna  cosa  è  tanto  necessaria  alla  vita  e  all'uma- 
na società,  quanto  il  far  ragione  a  ciascheduno,  così 
niuna  ve  n'  ha  che  domandi  maggior  intelligenza 
di  cose  sublimi  ,  più  fino  accorgimento  nella  loro 
molteplice  varietà,  e  una  mente  più  perspicace  e  più 
estesa,  o  un  maggior  sussidio  di  ogni  arte  o  scienza, 
come  nel  far  leggi  che  si  acconcino  alla  diversa  na- 
tura dei  popoli,  i  quali  debbono  essere  da  quelle  go- 
vernali. 11  che  se  non  fosse  vero  ,  come  in  tanto 
consentimento  d' uomini  dotti  avrebbe  potuto  dir 
Platone,  che  allora  fiorirebbero  gli  stati,  quando  'O 
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i  filosofi  regnassero  o  i  re  filosofassero  ?  E  per  vero 
dire,  fra  tutte  le  nazioni  quelle  entrarono  sempre 
dinanzi  alle  altre,  nella  potenza,  nell'impero,  e  nella 
pubblica  felicità,  che  furono  governate  da  leggi  più 
savie,  come  una  volta  gli  egiziani,  i  giudei,  i  greci, 
i  persiani,  i  romani,  e  a'dì  nostri  la  massima  parie 
degli  europei.  E  a  quelle  stesse  nazioni  (ciò  vuoisi 
innanzi  tutto  avvertire),  di  cui  l'impero  sembrava  ri- 
guardare l'infinita  perpetuità  del  tempo,  non  uscì  di 
mano  lo  scettro  e  la  libertà  prima  che  dalla  la- 
sciviento  gioventù  non  fosse  tolto  ogni  onore,  ogni 
dignità,  ogni  luogo  alle  antiche  leggi.  Tant'  è  vero 
che  le  cose  umane  si  reggono  su  quelle  fondamenta, 
in  cui  da  principio  crebbero  e  fiorirono,  nò  cadon 
giù  se  non  quando  queste  vengono  manco.  Chieggo 
ora  a  voi  in  grazia,  uditori ,  che  cosa  erano  tante 
leggi  di  popoli  se  non  quasi  il  succo  di  una  sapienza 
e  una  intelligenza  affinate  dalla  lunghezza  del  tempo? 
Che,  se  non  parti  della  filosofia  ?  Altrimenti  perchè 
a  tanta  altezza  d'  impero  e  di  prosperità  non  sali- 
rono i  riposti  sciti,  i  lapponi ,  i  peruviani  ,  i  cafri, 
o  altri  popoli  nel  cuore  dell'Affrica,  efferati  ne'  co- 
stumi e  negli  usi  della  vita  ,  senza  lettere  ,  senza 
leggi ,  e  per  poco  che  non  dissi  ,  dalla  sola  forma 
Sei  corpo  differenti  dai  bruti  ?  Che  se  alcuni  vi  sa- 
lirono, vi  salirono  perchè  ammaestrati  da  lunghi  eser- 
cizi e  in  pace  e  in  guerra,  come  una  volta  i  romani, 
oggi  i  ruteni,  o  assorbiti  da  quelli  che  avevano  sog- 
giogato colla  forza  brutale,  da  cui  furono  passo  passo 
ingentiliti,  come  i  più  interni  sciti,  o  qual  turbine 
furono  in  un  baleno  dissipati  e  dispersi,  come  i  goti; 
ovvero  non  fu  regno  il  loro,  ma  violenza  e  imma- 
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nità  ,  corno  quello  dei  turchi.  Imperocché  i  turchi 
irruppero  da  prima  furiosamente  e  colla  forza  ma- 
teriale del  corpo  ;  appresso  inferociti  dalla  lascivia 
ed  aroganza  dei  nostri,  o  meglio  da  ciò  che  più  va- 
gheggia la  propizia  fortuna,  fondarono  un  tal  domi- 
nio che  lo  ritengono  colla  stessa  bruta!  violenza  onde 
l'occuparono.  Non  essendovi  cosa  alcuna  che  tanto 
contrasti  alla  tirannide,  quanto  la  sapienza,  le  leggi 
e  un  giusto  impero,  essi  avvisarono  di  sterminare  e 
spegnere  tutto  che  valesse  a  dirozzare  ed  illuminar 
la  ragione,  a  torre  il  timore  ai  popoli  e  a  produrre 
la  libertà  ,  la  potenza  ,  la  felicità.  Misero  in  ceppi 
non  solamente  i  corpi,  ma  ancora  gl'igegni,  affinchè 
regnasse  la  sola  forza  delle  armi  e  il  solo  timore. 
Pertanto,  ad  assodare  il  loro  impero,  cacciarono  nella 
più  deplorabile  schiavitù  genti  e  popoli,  che  tribo- 
lano incessantemente  colle  miserie  e  gli  astringono 
a  vivere  coll'anima  di  pecora.  Avvi  alcuno,  il  quale, 
dovecchesia  nel  mondo,  desideri  quest'impero  ?  Avvi 
chi  questo  chiami  felicità  dei  popoli  ?  Non  vi  può 
essere  adunque  stato,  la  cosa  parla  da  sé,  ove  nulla 
sieno  le  lettere,  e  se  alcuno  ve  n'ha,  questo,  piutto- 
sto che  a  felicitare  i  popoli,  è  fatto  per  opprimerli, 
vessarli  e  sterminarli. 

CAPO  Vili, 

Le  lettere  non  solo  cospirano  alla  pubblica  fe- 
licità, perchè  generano  e  nutriscono  la  sapienza  le- 
gislatrice, senza  la  quale  o  stato  non  vi  può  essere, 
o  se  v'  è  ,  roso  dalla  discordia  darà  a  terra  da  se 
medesimo  ;  ma  più  ancora  ,  perchè  partoriscono  le 
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arti  necessarie  all'umana  vita  ,  o  accolte  le  propa- 
gano da  per  tutto,  o  ritrovate  le  ingentiliscono  ,  e 
le  rendono  più  facili  e  più  utili.  E  piacesse  al  cielo, 
die  alla  dignità  di  quest'argomento  non  venisse  meno 
la  parola,  l'ingegno  od  il  tempo!  Ma  a  questi  gio- 
vani ,  per  altezza  d'  intelletto  e  per  assiduità  negli 
studi,  prestantissimi,  sarà  bastante  se  non  soperchio 
avere  sfiorato  a  sommo  i  punti  principali.  Ch'  egli 
è  certo  ed  evidente,  che  fra  le  arti  alcune  sono  ne- 
cessarie al  genere  umano,  altre  soprammodo  vantag- 
giose; avvene  ancora  delle  altre  che  concorrono  agli 
agi,  alla  cultura  e  al  lustro  della  vita.  La  natura 
stessa  diligente  investigatrice  di  quelle  cose  ,  senza 
le  quali  non  possiamo  vivere,  trovò  le  necessarie:  la 
solerzia  dell'uomo,  le  utili:  l'amor  del  piacere,  le 
altre.  Ve  n'  ha  alcune  ,  di  cui  siamo  debitori  ad 
una  certa  fortuna  ed  al  caso.  Or  voi  domandate  : 
Quali  arti  si  devono  alle  lettere  ?  Sì  ancor  elle  ne 
han  delle  proprie.  E  pognamochè  non  le  avessero  , 
forse  è  arte  di  picciol  momento  la  solerzia  e  la  sa- 
pienza generate  e  nutrite  dalle  lettere  ?  E  per  fer- 
mo, fra  tutte  le  altre  ,  questa  è  l'arte  e  la  regola 
suprema.  E  siccome  le  opere,  per  esser  condotte  a 
capo  ,  si  aiutano  delle  arti ,  così  di  queste  si  aiuta 
la  sapienza.  Con  la  sapienza  esse  poi  vengono  ri- 
pulite e  condotte  a  perfezione;  la  sapienza  le  scorge, 
essa  senza  più  infonde  loro  l'attuosità,  e  direi  quasi, 
T  anima.  Per  la  sapienza  avviene  che  al  dì  d'  oggi 
le  arti  adoprino  minori  argomenti  e  più  facili  all'uso 
che  una  volta.  Alla  sapienza  andiam  debitori,  che  esse 
abbisognino  di  tempo  e  forza  minori.  Dalla  mede- 
sima abbiamo  appreso  di  far  uso  delle  arti  in  quelle 
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cose,  in  cui  non  giungevano  punto  presso  gli  antichi: 
essa  ritrovò  certi  usi  loro  ignoti.  E  da  qui  ne  venne 
che  ne'  nostri  paesi  sieno  sparse  pubblicamente  per 
ogni  dove,  e  addivenute  dirò  così  popolari.  Per  lo 
che  persone  private  ne  ricolsero  tanta  dovizia,  quanta 
un  dì  a  mala  pena  n'  ebbero  intere  nazioni  :  indi 
tanti  agi  e  diletti,  ai  quali,  se  si  pone  allato  la  ma- 
niera di  vivere  de'  nostri  maggiori,  possiamo  sem- 
brare di  essere  stati  trasportati  non  solo  da  estrema 
miseria  a  somma  abbondanza  ,  ma  dall'  immanità 
all'  umanità.  Di  queste  arti  la  maggior  parte  era- 
no note  agli  antichi ,  note  ai  barbari  :  ma  quanti 
di  loro  penetrarono  a  qua!' altezza  potessero  salire  ? 
Quanti  di  loro  ne  compresero  tutti  gli  usi  ?  Pertanto 
come  quelli,  così  questi  ancora,  fra  tanta  copia  di 
arti,  ignorarono  la  dolcezza  della  vita,  a  raggiungere 
la  quale  elle  son  fatte.  Ciò  vuol  dire  che  tra  que' 
popoli  non  v'erano  studi  e  corrispondenze  letterarie, 
né  la  ragione  era  adulta  e  perfetta  ?  Imperocché  da 
quel  tempo,  che,  mercè  dell'arte  tipografica  (che  io 
terrò  sempre  esserci  piovuta  dal  cielo)  avvenne  che 
i  pensieri  e  le  invenzioni  della  ragione  umana  con 
tutta  facilità  fossero  comunicate  fra  regioni  divise 
da  terre  e  da  mari,  e  dalle  intelligenze  dei  singoli, 
quasi  da  succhi  insieme  accolti,  la  mente  di  cia- 
scheduno venisse  arricchita  ,  e  malagevole  a  dire 
quanto  accrescimento,  quanta  facilità,  quanta  pron- 
tezza acquistassero  le  arti ,  e  quanto  in  lungo  e  in 
largo  si  diifendessero,  e  di  quanti  copiosi  frutti  e  di 
quanti  comodi  della  vita  ci  sieno  state  cagione.  Chi 
non  sa  che  noi,  nel  far  di  due  secoli,  siamo  giunti 
a  slato  tale  di  ricchezza  e  di  comodi,  a  cui  per  tanti 
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secoli  non  eravamo  mai  pervenuti?  Io,  a  dir  vero,  udi- 
tori, tutto  solo  alle  volte  son  tratto  a  lagrimare  di 
gioia,  quando  in  segreto  vo  meditando  la  faccia  e 
il  nuovo  abito  di  tutta  l'Europa,  e  molto  più  lo  spi- 
rito e  la  mente  da  cui  è  informata,  ragguagliandola 
coll'antica.  Imperocché  una  volta  ,  a  mio  giud'zio, 
era  soltanto  ingombrata,  or  finalmente  parmi  abitata 
e  eulta.  Noi  abbiamo  congiunto  mondi,  che  l'oceano 
aveva  sterminatamente  da  noi  separati,  abbiamo  mi- 
surato terre  e  mari  ,  e  ci  siamo  giovati  ancora  di 
quelle  cose  che  ci  stanno  al  di  sopra  (  per  ammi- 
rare soltanto  le  quali  Anassagora  diceva  di  esser  nato), 
voglio  dire  del  cielo  e  degli  astri,  per  condurre  il  com- 
mercio ,  per  trasportar  le  ricchezze  e  gli  oggetti 
più  preziosi  dalle  ultime  genti  in  Europa.  Le  quali 
cose  dobbiamo  alla  navigazione,  alla  nautica  e  alla 
geografia.  Queste  all'ottica  e  all'astronomia,  ambedue 
alla  geometria,  e  tutte  alla  filosofia,  cioè  a  dire  al- 
l'amore e  allo  studio  della  sapienza.  Con  quale  ar- 
gomento adunque  mostrerò  io  i  vantaggi  di  tutta  la 
filosofia,  vale  a  diro  dell'  universa  letteratura  in  prò 
degli  stati,  veggendo  la  felicità  dei  popoli  esser  così 
congiunta  colla  sapienza,  che  l'una  tien  sempre  die- 
tro alle  poste  dell'altra  ?  In  questi  tempi  sembra  che 
le  lettere  abbiano  tocco  la  cima,  alla  quale  salirono 
pure  il  commercio,  le  arti,  gli  agi  della  vita,  le  ric- 
chezze e  i  piaceri.  Esse  più  umili  giacevano  ne'  se- 
coli passati,  era  minore  la  fertilità  nell'Europa,  mi- 
nore la  felicità  pubblica:  rimanevano  ancora  le  ve- 
stigio dell'  antica  barbarie.  E  se  noi  volgeremo  lo 
sguardo  agli  antichissimi  tempi,  ritroveremo  ch'esso 
erano  nulle  o  appena  uscite  dal  guscio.  Ora  adira- 
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que  questa  universale  felicità  di  Europo  non  dovrò 
io  imputarla  a  merito  delle  lettere  ? 

CAPO  IX. 

Ma  sentiamo  i  vituperatori  delle  lettere:  essi  non 
sono  di  una  sola  generazione,  ne  ci  muovono  l'as- 
salto da  un  punto  solo.  Imperocché  vi  sono  di  quelli 
che  sori  e  inesperti  delle  cose  umane,  chiamano  uo- 
mini ridicolissimi  e  inutili  agli  stati  coloro  che  spen- 
dono tutta  la  vita  ,  intenti  alla  contemplazione  del 
cielo  e  degli  astri.  Sosterò  la  via  per  dir  di  costoro  ? 
i  quali  se  sapessero  che  non  vi  è  geografia  senza 
l'astronomia,  né  senza  geografìa  la  nautica,  ne  senza 
la  nautica  quella  grande  opulenza,  nella  quale  nuo- 
tiamo a  gola  ,  sarebbero  meno  semplici  e  sconsi- 
gliati. Sonovi  altri,  i  quali  fanno  più  rabbiose  invet- 
tive contro  gli  studi  delle  matematiche.  Questa  chia- 
merò io  gente  che  si  conosce  di  mondo  ?  I  quali 
ignorano  quanto  di  bene  arrechi  la  meccanica  ai  la- 
vori e  alle  opere  umane?  I  quali  non  s'  intendono 
punto  della  scienza  del  commercio  che  è  la  più  no- 
bile e  la  più  utile  ?  Che  sono  digiuni  dell'arte  della 
guerra  e  dell'architettura  ?  I  quali  per  avventura  non 
sono  tocchi  neppure  dalle  armonìe  della  musica  ?  Al- 
trimenti come  può  loro  essere  ascoso,  che  tutte  le 
arti  sono  generate  dalle  matematiche,  da  queste  nu- 
trite, da  queste  propagate,  ripulite  e  condotte  a  per- 
fezione ?  Vi  sono  degli  altri  ch'entrano  in  gran  furore 
contro  gli  studiosi  delle  lingue  e  dell'  archeologia  , 
quasi  contro  persone  che  ogni  cosa  sfoggiatamente 
si  arrogano,  fuor  di  tempo  loquaci,  o  mal  a  propo- 
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silo  taciturni,  ciurmadori  e  fuchi  degli  stati.  Ma,  di 
grazia,  distinguiamo  il  far  degli  uomini  dalle  lettere: 
imperocché  qui  non  si  tratta  se  dobbiamo  difendere 
i  vizi  dei  letterati  ,  pognamo  che  ne  abbiano.  Che 
eli  studi  delle  cose  antiche  giovino  a  maraviglia  ai 
pubblici  reggimenti  e  alle  arti,  ne  può  muover  dub- 
bio colui  il  quale  tiene  inutili  anche  tutte  le  storie. 
Ma  chi  non  ignora  quanti  vantaggi  esse  rechino  a 
tutta  l'umana  vita,  in  tutte  le  sue  parti,  quanto  lustro 
ne  sia  venuto  alle  arti  dalla  collezione  di  oggetti 
antichi  e  rari  che  furono  ritrovati,  questi  sarà  astretto 
a  confessare  che  non  pure  è  utile,  siimene  necessa- 
ria quella  diligenza  che  gli  studiosi  dell'  antiquaria 
collocano  nel  trar  fuori  dalle  tenebre  la  storia  antica 
e  pellegrina.  Ma  io  non  intendo,  uditori,  come  av- 
venga che  noi  facciam  tanto  conto  di  alcuni  ruderi 
dell'antichità,  delle  monete,  delle  pitture,  delle  sta- 
tue, e  dei  frammenti  delle  medesime,  e  che  gli  ve- 
neriamo come  cosa  sacra,  ne  portiamo  invidia  a 
moltissimi  ,  e  ardiamo  di  possederle  ,  mentre  poi 
sprezziamo  coloro  che  per  questi  mezzi  ristora- 
rono la  serie  degli  uomini  e  delle  cose  interrotta  da 
lungo  tempo,  i  quali  insegnarono  fino  a  qual  punto 
potremmo  far  ritratto  da'  nostri  maggiori.  Altri  in 
fine  mettono  gli  studi  della  fìsica  nel  novero  degli 
incerti,  e  però  degl'  inutili.  Ma  ,  per  passarmi  del 
vantaggio  di  quelli  ,  rispetto  alle  altre  arti  e  se- 
gnatamente alla  medicina,  forse  che  contribuiscono 
poco  alla  felicità  pubblica  e  privata  ?  Impercocchè 
queste  c'insegnarono,  fra  le  molte  e  molte  altre  cose, 
a  conoscer  noi  stessi:  il  che  è  duro  e  malagevole. 
Sì,  la  fìsica  ne  condusse  alla  contemplazione  di  Dio 
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e  al  culto  della  civiltà  e  della  giustizia.  Imperocché, 
dopo  aver  noi  rivolto  intenti  gli  occhi  al  cielo,  alla 
terra,  ai  mari,  alla  natura  di  tutte  le  cose,  e  osser- 
vato come  sono  generate  e  come  debbano  finire,  e 
che  cosa  hanno  in  sé  di  mortale  e  di  caduco,  e  che 
di  divino  e  di  eterno:  e  ravvisato  Iddio  stesso  che 
a  sua  voglia  le  governa  e  le  regola,  e  compreso  noi 
esser  popolani,  non  di  alcun  luogo  fermo  e  circon- 
dato di  mura,  ma  cittadini  dell'universo  ,  divenuto 
per  noi  come  una  sola  città;  in  questa  vista  e  co- 
noscenza, come  deg/i  esseri  in  generale  ,  cosi  spe- 
cialmente dell'esser  nostro  ,  che  noi  stessi  regolia- 
mo, quanto  saremo  ossequenti  alla  giustizia,  alla  pietà, 
e  finalmente  quanto  beati  !  -  Ma  alle  volte  questi 
studi  vanno  in  soverchie  sottigliezze,  sicché  ad  un 
uomo  ingenuo,  nato  al  ben  comune,  non  si  conviene 
dar  opera.  Questo  è  il  procedere  degli  uomini,  e  non 
delle  lettere,  uditori.  E  che  ?  si  può  egli  forse  toc- 
care la  cima  di  qualsivoglia  cosa,  se  non  salendo  a 
piccoli  gradi  ?  L' ingegno  ancora  si  assottiglia  e  si 
acuisce  e  si  esercita  con  gli  studi  più  severi  e  con 
le  minute  questioni  che  sì  dilungano  dal  fare  ordi- 
nario degli  uomini.  Quindi  alcune  di  queste  hanno 
co'  dogmi  più  sublimi  e  più  utili  una  concatena- 
zione quasi  necessaria,  che  paia  non  potersi  perve- 
nire alla  cognizione  di  questi,  se  non  percorse  quelle 
questioni.  Ma  lasciando  anche  stare  tutto  il  resto  , 
non  è  ella  una  certa  crudeltà,  che,  dopoché  taluno  avrà 
rivolto  la  più  parte  delle  sue  cure  in  studi  seri  , 
non  possa  prendere  un  qualche  diletto  ,  e  che  non 
cavalchi  talora  una  lunga  canna  ,  come  era  usalo 
fare  il  tebano  Epaminonda?  Si  allenti  un  pò  il  freno 
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alla  natura;  abbiano  gli  animi  altri  ameni  sentieri, 
in  cui  cóme  sciolti  e  liberi  possano  u  posta  loro  ire 
a  sollazzo. 

CAPO  X. 

Le  lettere  adunque  (se  ho  in  qualche  modo  im- 
berciato nel  segno)  anche  per  questo  conto  sono  utili 
agli  stati,  perchè  portano  a  perfezione  le  arti,  senza 
le  quali  essi  non  possono  sussitere;  ne  recano  a  noi 
altre  dal  di  fuori,  rammoliscono  i  feroci  costumi  e 
rendono  più  giocondo  il  viver  sociale.  Che  se  vi  sono 
alcuni  che  perfidiano  a  dar  mala  voce  alle  lettere, 
non  solo  come  inutili,  ma  ancora  come  perniziose, 
io  li  prego  (giacche  peccano  o  per  ignoranza  delle 
cose,  o  per  una  certa  ferocia  di  costumi  )  a  voler 
essere  innanzi  tutto  un  pò  più  studiosi  della  natu- 
ra, quindi  ad  investigare  con  più  diligenza  l'indole 
delle  città  e  degli  imperi,  e  la  necessità  delle  let- 
tere e  delle  arti.  Questi  comprenderanno  senz'altro 
(purché  non  sieno  mogi  o  grulli)  che  la  ragione,  della 
quale  siamo  stati  donati  da  Dio,  riguarda  la  felicità 
di  tutto  il  genere  umano;  ma  a  ciò  non  aggiunge, 
se  non  quando  è  adulta,  vale  a  dire  informata  e  cor- 
roborata dalle  lettere:  e  che  ninna  società  degli  uo- 
mini, siccome  non  può  da  principio  formarsi,  e  du- 
rare, senza  le  leggi,  le  arti  e  la  religione;  così  noi 
può  senza  le  lettere  e  la  sapienza  ;  poiché  ,  tolte 
queste  di  mezzo,  né  le  leggi,  né  le  arti,  né  la  re- 
ligione, di  con  non  dobbiamo  avere  alcuna  cosa  più 
cara,  possono  stare  almeno  per  lungo  tempo  in  piede 
e  in  istato.  Quanto  a  me,  uditori,  io  questa  sola  cosa 
desiderarci  da  D.  0.  M. ,  che  ,   siccome  mostriamo 
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nausea  di  quei  beni  che  abbiamo  dinanzi,  nò  impa- 
riamo a  farne  conto  se  non  quando  gli  abbiamo  per- 
duti, fossimo  in  un  attimo  tramutati  in  terre  di  bar- 
bari e  al  di  là  dell'oceano;  e  da  que'  luoghi,  come 
da  una  specola,  ci  fosse  dato  di  contemplare  le  cose 
umane,  e  di  mettere  a  ragguaglio  le  nostre  con  quelle 
delle  stranie  nazioni.  Allora  ci  accorgeremmo  qual 
sia  la  felicità  di  quelle  genti,  alle  quali  da  Dio  fu  lar- 
gito il  benefìzio  delle  lettere  e  della  sapienza;  allora 
ci  avviseremmo  per  quanta  immanità  sia  avvenuto 
che  quello  che  per  sua  natura  e  maestà  trae  a  so 
la  maraviglia  e  l'amore  dei  barbari,  abbia  ,  presso 
di  noi,  bisogno  di  mecenate  ,  mentre  le  genti  non 
al  tutto  stupide  se  sono  riconvenute  di  voler  ster- 
minare cosa  per  se  tanto  amabile  e  cara  (accolta  un 
dì  avidisssimamente  e  che  ci  ò  cagione  di  tanti  van- 
taggi e  comodi,  e  per  cui  senza  più  ci  lasciamo  ad- 
dietro i  bruti)  avvisano  non  potersi  far  loro  onta 
maggiore  ;  finalmente  potremmo  farci  capaci ,  che 
fra  tanti  benefìzi  del  cielo,  niuno  altro  havvene  che 
possiamo  accogliere  con  maggior  gratitudine,  niuno 
che  dobbiamo  con  maggior  cura  coltivare,  niun  al- 
tro di  cui  maggiormente  rallegrarci. 

Voi  ora  appello,  generosi  giovanetti,  voi  seme 
e  speranza  delle  repubbliche,  voi  nati  a  sostenere  e 
far  granili  cose,  voi  fra  tutte  le  nazioni  privilegiati 
di  un'  indole  nobile  e  prestantissima.  Voi  siete  in 
quell'età  che  non  ha  ancor  domo  l'impeto  delle  pas- 
sioni: però  dovete  star  bene  siili'  avviso  ove  final- 
mente vadano  a  rompere.  Io  non  mi  auguro  che 
bene:  tanto  è  il  concetto  che  lo  dell'indole  e  della 
bontà  degli  animi    vostri.  Del  resto  ,  se  non  indi- 
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nate  colà  ove  vi  chiamano  la  virtù  e  la  gloria,  voi 
ne  tornerete  stolti  in  luogo  di  savi,  scornati  in  luo- 
go di  gloriosi ,  e  in  luogo  di  felici  ,  miserabili.  E 
affinchè  ciò  non  v'  incontri  ,  vi  avverto  a  prendere 
accortissima  guardia:  e  la  prenderete  per  quanto  vi 
è  caro  l'amore  alla  virtù,  alla  sapienza,  alla  fatica 
e  all'  austerità  degli  antichi  costumi.  Intendete  colà 
ove  non  vi  abbia  a  toccare  intemperanza  di  voglie, 
e  il  molle  andazzo  del  secolo.  Or  via  proseguite  il 
cammino  che  avete  preso.  Qual  più  forte  pungolo 
vi  aspettate  voi  ?  Se  qualche  gloria  di  nominanza 
e  carità  di  patria  ,  se  amore  di  voi  e  delle  vostre 
fortune,  se  squisito  piacere  di  animo,  ite,  difendete 
le  lettere,  reggitrici  degl'imperi,  nutrici  delle  arti, 
tutrici  della  pietà.  Qua  vi  chiamano  i  vostri  parenti, 
qua  tutta  quanta  l'Italia:  l'Italia  una  volta  signora 
delle  genti,  propagatrice  delle  arti,  delle  leggi,  della 
civiltà!  Su  via,  e,  dopo  che  colla  buona  mercè  di 
Dio  avremo  ristorato  il  regno  e  l'impero,  ristorate 
anche  le  lettere  ,  con  religione  coltivatele  ;  e  pieni 
d'animo,  conducetele  dove  esse  tendono. 
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Stilla  vita  e  sulle  opere  di  Marco  Giovanni  Ponla, 
cherico  regolare  somasco.  Discorso  di  Francesco 
Calandri  della  medesima  congregazione  ,  recitato 
alla  romana  accademia  tiberina. 


D 


'ai  passati  commovimenti,  onde  si  turbò  Italia  tutta 
e  parve  come  trasmutarsi  la  faccia  d'Europa,  l'ani- 
mo alquanto  riposato  si  torna  col  pensiero  ai  no- 
stri più  cari  e  a  coloro  singolarmente,  i  quali,  pre- 
mendo le  maggiori  cure  universali,  morirono  senza 
che  di  loro  fosse  memoria.  Fra  le  maggiori  cala- 
mità che  hanno  a  questi  dì  in  modo  sì  miserando 
afflitta  questa  classica  terra  ,  non  tiene  certamente 
l'ultimo  luogo  lo  spegnersi  di  tante  vite  onorate  che 
ci  confortavano  della  benefica  loro  luce.  Del  bello 
e  lagrimabile  numero  fu  quella  di  Marco  Giovanni 
Ponta,  che  tutti  spese  i  suoi  giorni  neh'  operare  il 
bene  e  nello  intendere  agli  studi  che  più  nobilitano 
il  senno  italiano.  Del  quale  ora  imprendo  a  discor- 
rere in  breve  la  vita  e  le  opere,  ma  non  sì  eh'  io 
mi  creda  di  potere  ciò  fare  degnamente:  che  al  buon 
volere  troppo  male  corrispondono  le  forze.  Per  me 
sarò  contento  abbastanza  di  avere  soddisfatto  al  de- 
bito di  amico;  e  quegli,  cui  l'ingegno  e  la  dottrina 
bastano  all'uopo,  faccia  di  compiere  al  mio  difetto. 
La  ricordanza  degli  uomini,  di  che  la  patria  si  il- 
lustra ed  onora,  bene  è  che  sia  procurata  da  coloro 
che  n'  ereditarono  la  gloria.  E  voi,  onorandi  acca- 
demici, i  quali  soccorreste  più  volte  del  vostro  fa- 
vore quel  nobile  intelletto,  che  in  quest'aula  soleva 
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diffondere  i  tesori  della  sapienza  dantesca:  voi,  cui 
egli  si  gloriava  di  chiamare  colleghi  e  maestri,  ascol- 
terete, ne  son  certo,  le  lodi  espresse,  sebbene  roz- 
zamente, coi  sentimenti  che  ci  sono  comuni. 

A  poche  miglia  dell'industre  città  di  Novi  si  tro- 
va una  picciola  terra  lieta  di  messi  e  di  vendem- 
mia, antico  feudo  dei  marchesi  Spinola,  ed  ha  nome 
Arquata.  Ivi  nel  1799  il  14  di  aprile  nacque  Marco 
Giovanni  Ponta  di  Antonio  e  Vittoria  Poggi  geno- 
vese d'origine.  Trascorsi  i  primi  anni  in  patria,  e 
mostrato  per  tempo  un'attitudine  e  volontà  delibe- 
rata allo  studio  con  una  diligente  corrispondenza 
alle  amorose  sollecitudini  degli  onesti  genitori,  passò 
a  fornire  sua  educazione  in  Novi  nel  collegio  dei 
padri  somaschi.  Ai  quali  fu  poi  tanto  affezionato  , 
e  così  santa  e  rispondente  a  tutti  i  bisogni  dell'uo- 
mo religiosi  e  civili  gli  parve  la  loro  forma  di  vi- 
vere, che  domandò  ed  ottenne  di  vestirne  le  divise: 
e  ne  professò  quindi  i  voti  solenni  in  Genova  nel- 
l'aprile del  1820.  Compiuto  lo  studio  della  filosofia 
e  delle  scienze  teologiche  fu  destinato  maestro  di 
umane  lettere  in  Lugano,  e  poscia  di  etica  nel  liceo 
genovese.  Nel  qual  ufficio  durò  alcuni  anni ,  e  tali 
egregie  prove  vi  fece  che  meritò  di  venir  chiamato 
a  reggere  l'insigne  collegio  e  liceo  di  Lugano.  As- 
sunto a  questa  carica  ne  conobbe  la  grave  impor- 
tanza, e  nulla  intramise  per  esercitarla  convenevol- 
mente. Il  suo  occhio  vegliava  provvido  su  tutto  e 
a  tutti:  e  vedendo  essere  l'onestà  de'  costumi  il  pri- 
mo debito  e  la  principal  virtù  del  cittadino,  intese 
colle  sue  forze  maggiori  perchè  venissero  a  quella 
informati  gli  animi  dei  giovanetti.  A  tanto  uopo  ei 
G.A.T.CXXIX.  li 
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più  che  mai  inculcava  i  sani  principii  della  religio- 
ne, e  poneva  somma  industria  affine  che  si  radicas- 
sero ben  fermi  in  que'  teneri  cuori,  e  portassero  col 
tempo  i  frutti  meglio  desiderati.  Ogni  maniera  di 
utili  studi  fu  da  lui  sapientemente  promossa,  e  quanto 
di  bene  dalla  necessità  de'  tempi  era  richiesto  non 
volle  mai  che  vi  mancasse.  E  a  tal  segno  in  ciò 
occupava  i  suoi  pensieri,  che  i  luganesi  hanno  ad 
essergli  debitori  di  una  più  larga  istruzione,  e  di  una 
miglior  educazione  compartita  alla  loro  figliolanza. 
Tuttavia  non  diasi  alcuno  a  credere  ch'ei  fosse  cie- 
camente ligio  dei  metodi  scolastici  dei  nostri  giorni. 
Egli  tenne  sempre  col  celebre  cardinale  Gerdil  «  do- 
»  versi  trattener  la  gioventù  su  pochi  libri,  ma  buoni, 
))  nutrirla  di  pochi  studi,  ma  forti,  anziché  caricarla 
»  di  gran  copia  di  superficiali  cognizioni,  che  si  san- 
»  no  a  dieci  anni  e  si  scordano  a  venti  (1).» 

Frattanto  non  gli  venne  meno  di  poter  dedicarsi 
a  quegli  studi  che  più  secondavano  la  natura  del  suo 
ingegno,  e  che  erano  meglio  conformi  alle  cogni- 
zioni acquistate.  La  matematica,  l'astronomia,  l'austera 
scienza  delle  idee  e  la  dommatica  gli  travagliavano 
continuo  la  mente;  non  però  lasciava  talora  di  spa- 
ziare negli  ameni  campi  della  letteratura.  Il  Petrarca 
e  il  Boccaccio  segnatamente  erano  gli  autori  a  lui  più 
diletti:  perocché  la  vecchia  scuola,  dalla  quale  mal 
sapeva  dismettersi ,  a  ciò  lo  consigliava  e  teneva 
fermo.  Ma  il  frequente  conversare  col  suo  ben  degno 
amico  Giambattista  Giuliani,  innamoratissimo  di  Dan- 
te e  d'ogni  parola  di  Dante  geloso  custode,  gì'  in- 
dusse voglia  di  leggere  e  rileggere  attentamente  la 
Divina  Commedia ,  poema  di  vastissima    tela  e  di 
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mirabile  composizione  «  Nella  quale  (dice  quel  Pa- 
»  ravia  che  avendola  tanto  studiata,  ce  la  fa  tanto 
»  amare  )  l'Allighieri  tutto  che  udì  e  vide ,  tutto 
»  che  lesse  e  notò,  tutto  che  la  memoria  e  l' im- 
»  maginativa,  tutto  che  l'arte  e  la  natura,  tutto 
»  che  il  cuore  e  l'ingegno  può  somministrare  a  un 
»  poeta  di  nuovo ,  di  maraviglioso  ,  di  grande  , 
»  tutto  in  quel  poema  fu  raccolto  e  addensato  a 
«  perpetuo  documento  di  quanto  valga  un  intel- 
»  letto  e  di  quanto  possa  una  penna  (2).  »  E  sì 
col  tempo  quel  divino  poema  gli  venne  parendo  più 
degno  de'suoi  pensieri,  che  nel  resto  della  vita  non 
ebbe  quasi  potere  di  richiamare  altrove  la  mente  : 
di  tanto  sentì  scaldarsi  a  quella  fiamma  divina  ! 

Il  primo  esperimento  de'suoi  studi  si  furono  pa- 
recchie osservazioni  ch'ei  fece  intorno  ad  alcune  parole 
del  canzoniere  del  Petrarca  e  della  Commedia  di  Dan- 
te (3).  Queste,  che  altri  avrebbe  credute  inezie  filo- 
logiche, erano  pur  frutto  di  lunghi  studi  e  di  ma- 
tura considerazione,  e  accennavano  una  mente  ca- 
pace di  cose  più  alte  e  di  maggiore  momento.  Ma 
troppo  stretto  confine  a  chi  bramava  di  applicarsi 
più  largamente  alla  letteratura  dantesca  era  la  città 
di  Lugano,  e  fu  a  lui  fortunata  sventura  di  dover- 
sene partire. 

Nel  1841 ,  fatto  procuratore  generale  della  sua 
congregazione  e  rettore  di  questo  collegio  demen- 
tino, non  rimase  per  siffatti  uffici,  ancorché  gravi, 
di  rimettersi  pel  migliore  e  più  largo  cammino  allo 
studio  intrapreso.  Strettosi  in  amicizia  con  Salvatore 
Betti  ,  Gabriele  Laureani  ,  Francesco  De  Rossi  ed 
altri  valenti    letterati  potè  avere  consigli  e  agevo- 
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lezze  a  ben  progredire  nell'ardua  fatica.  Intervenendo 
frequente  alle  adunanze  della  nostra  accademia,  che  si 
onorava  di  averlo  a  socio,  gli  fu  dato  incarico  di  leg- 
gere a  sua  volta  un  qualche  ragionamento.  Il  primo 
de'  quali  si  aggirò  sopra  quel  celebre  verso 

Perchè  io  te  sopra  te  corona  e  mitriti  (4). 

»  Dante  medesimo  (  così  il  Parenti  sì  benemerito 
degli  studi  danteschi  scriveva  al  p.  Giuliani)  potrebbe 
andar  lieto  d'una  interpretazione  cavata,  dirò  così, 
dalle  viscere  del  poema,  rendendo  il  poeta  commen- 
tatore di  se  medesimo,  che  è  il  metodo  più  sicuro 
e  persuasivo  che  qnalunque  altro  seguito  dalla  su- 
perficialità o  dalla  presunzione  di  certi  spositori,  de' 
quali  non  ha  scarsezza  il  secolo  del  progresso  (5).  » 
E  nel  fatto  la  nuova  interpretazione  di  quelle  parole 
veniva  desunta  da  argomenti  filosofici  tratti  unica- 
mente dalle  opere  dell'autore  stesso  e  da  aduni  prin- 
cipii  intorno  alla  vera  allegoria  di  tutta  la  comme- 
dia ,  quali  il  Ponta  s'aveva  fermato  in  mente.  Ma 
perocché  questi  non  venivano  seguiti  da  quel  corredo 
di  raziocini  che  abbisognavano  all'  uopo  ,  e  d'altra 
parte  non  racchiudevano  per  intero  l'allegoria,  a  ri- 
medio opportuno  produsse  un  Nuovo  esperimento  sulla 
principale  allegoria  della  Divina  Commedia  (6).  Ogni 
erudizione  estranea  all'argomento  qui  non  ha  luogo; 
e  il  principale  pensiero,  che  vi  domina,  è  di  far  co- 
noscere per  via  spedita  e  chiara  qual  fosse  il  vero 
intendimento  del  poeta,  e  quali  i  mezzi  posti  in  opera 
per  riuscire  al  fine  inteso. 

Ad  interpretare  le  profonde  verità,  che  Dante  na- 
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scose  sotto  bella  menzogna,  fa  mestieri  lunga,  paziente 
e  ponderata  lettura  delle  opere  di  lui,  non  meno  che 
una  diligente  applicazione  degli  altip  rincipii  teolo- 
gici e  filosofici  da  esso  manifestati.  Questa  fu  la  nor- 
ma costante  che  il  Ponta  seguitò,  direi  fino  allo  scru- 
polo, nel  libro  in  discorso.  Nel  quale  se  si  riscon- 
trano alcune  dubbiezze  con  un  soverchio  aggrandire 
l'importanza  d'ogni  cosa,  pure  non  è  mai  che  altri 
possa  non  ammirare  la  virtù  di  un  ingegno  paziente, 
e  rischiarato  dalla  luce  di  opportuna  dottrina. 

Difficile  cosa  è  l'esporre  anche  per  breve  Yalle- 
(joria  che  il  Ponta  vide  nascosto  sotto  il  velame  onde 
il  poeta  avvolse  la  sua  commedia.  Ma  eccone  un  pic- 
colo cenno,  il  quale  non  sarà  che  un  invito  a  per- 
correre il  Nuovo  esperimento.  Mancati  alla  società  ita- 
liana i  due  soli,  l'imperatore  e  il  papa  che  la  diri- 
gevano alla  felicità  civile  e  spirituale,  Dante  si  smarrì 
in  una  selva  d'uomini  ignoranti,  parteggiatori,  per- 
ciò intrattabili ,  superbi ,  invidi  e  viziosi.  Il  perchè 
tutto  angosciato  per  la  mala  vita  che  ivi  si  traeva, 
tanto  adoperò  che  strascinossi  fuori  di  quella  noiosa 
e  vile  ignoranza  fino  a  pie  del  monte  della  perfe- 
zione e  felicità  sociale.  Onde  racconsolatosi  alquanto, 
entrò  in  ferma  speranza  di  rendere  felice  se  ed  i 
suoi  concittadini,  conducandoli  per  la  rinvenuta  via 
della  perfezione.  Ma  con  questo  adoperare,  prima  s'at- 
tirò contro  la  gioventù  (la  lonza  di  pel  maculato)  con 
tutti  i  segnaci  della  concupiscenza,  poi  1'  età  virile 
(7/  Icone)  con  tutti  i  signori  e  potenti  e  quanti  sono 
dominati  dalla  superbia,  da  ultimo  la  vecchiezza  (la 
ìiijKt),  il  clero  e  quanti  sono  signoreggiati  dall'ava- 
rizia. A  questi  ostacoli  il  riformatore  guelfo  si  ritira 
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dall'impresa  e  abbassa  le  ciglia  per  rovinare  a  valle. 
Qui  compare  Virgilio  quale  duca,  maestro  e  signore, 
il  quale  consiglia  il  misero  pellegrino  di  abbando- 
nare la  cura  morale  altrui,  e  pensare  solo  alla  rifor- 
ma di  sé  medesimo.  Questa  sarà  compiuta  in  un  viag- 
gio corporalmente  fatto  per  l'inferno  e  il  purgato- 
rio, e  poscia  sotto  altra  scorta  per  il  paradiso.  Ma 
intanto  sorgono  forti  dubbi  nella  mente  del  poeta. 
Virgilio  allora  l'assicura,  che  questa  gita  pei  tre  re- 
gni dei  trapassati  è  consiglio  maturato  in  cielo  da 
tre  donne  di  alto  grado:  la  regina  del  cielo  averne 
dato  commissione  e  cura  alla  santa  vergine  Lucia; 
questa  averne  raccomandata  l'opera  a  Beatrice  ,  la 
quale  le  avea  fatto  preghiera  di  guidare  l'errante  suo 
amico  sino  al  paradiso  terrestre,  ond'ella  in  persona 
lo  eleverebbe  alla  corte  dell'imperatore  che  sempre 
regna.  E  ottimamente  gioverà  questo  viaggio  a  dif- 
fidare Dante  di  qualunque  parte  politica,  e  affezio- 
narlo unicamente  all'impero,  e  gli  farà  toccare  con 
mano  che  Roma  fu  stabilita  sede  imperiale  e  ponti- 
ficia capitale  di  tutto  il  mondo  cristiano  ,  e  princi- 
pio della  civiltà  universa.  Checché  altri  si  pensi  di 
questa  allegoria,  che  da  qualche  parte  non  cessa  di 
mostrarsi  debole  anche  per  più  maturo  consiglio 
del  suo  autore  ;  tuttavia  il  favore  che  ebbe  sortito 
sì  in  Italia,  sì  in  Francia  e  in  Germania  valse  al  Ponta 
di  efficace  stimolo  a  non  rallentarsi  nelle  sue  fati- 
cose esercitazioni  sulla  Divina  Commedia.  Basti  per 
tutti  il  giudizio  che  ne  profferse  l'Ozanam,  uno  dei 
più  profondi  intenditori  del  poema  sacro.  «  Io  intesi 
molti  savi  di  Francia  dolersi  di  vedere  gì'  italiani 
presso  che  solo  occupati  delle    particolarità    grani- 
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maticali  e  delle  bellezze  letterarie  del  loro  poema 
nazionale,  e  troppo  poeo  curarsi  di  dichiararne  i  sensi 
lìlosolìci,  politici,  istorici,  cioè  a  dire  quello  che  non 
pure  il  fa  stimare  all'Italia,  ma  a  tutta  Europa.  Nin- 
no può  meglio  rispondere  a  queste  lagnanze  che  i 
lavori  del  conte  Troia,  del  conte  Balbo  e  di.  più  al- 
tri, i  quali  dimostrarono  non  potere  le  tradizioni  del- 
la sana  critica  spegnersi  giammai  nella  patria  del 
Muratori  e  del  Tiraboschi.  Ma  niuno  di  essi  mi  sem- 
bra avere  penetrato  così  profondamente  nel  pensiero 
di  Dante,  siccome  il  Ponta,  quando  espone  il  dise- 
gno politico  della  Divina  Commedia  ,  traendone  le 
prove,  più  che  dagli  scrittori  contemporanei,  dalle 
opere  stesse  del  poeta,  e  soprattutto  dal  trattato  De 
monarchia  non  ancora  abbastanza  studiato,  lo  non 
iìnirei  mai  se  volessi  dire  tutto  che  v'ha  di  erudi- 
zione, di  giustezza  e  di  vigore  da  un  capo  all'altro 
di  questo  Esperimento,  Il  calore  del  pensiero  anima 
lo  stile  che  mi  colpisce  e  m'  incanta  ,  comechè  io 
sia  straniero,  per  una  non  saprei  quale  semplicità, 
vivezza  e  attraimento  ». 

Ai  conforti  e  alle  persuasive  parole  dell'  amico 
Ciuiiani,  ch'ei  volle  seco  indiviso  nei  suoi  studi  come 
nei  luoghi  di  suo  soggiorno  ,  scrisse  e  pubblicò  un 
Orologio  per  conoscere  con  facilità  e  prontezza  la  po- 
sizioìic  dei  ségni  del  zodiaco,  le  fasi  diurne  e  le  ore 
indicale  e  descritte  nella  Divina  Commedia  (7).  Que- 
sta operetta  è  tanto  ingegnosa  e  condotta  con  tale 
una  perfezione,  che  per  avviso  del  eh.  Luigi  Muzzi 
da  quinci  in  poi  se  altri  voglia  leggere  e  studiare 
con  frutto  la  Divina  Commedia,    eonveri'à    che    usi 
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di  cotal  Orologio  siccome  della  bussola  chi  va  per 
mare  (8). 

All'  Orologio  fece  succedere  le  Tavole  cosmologi- 
che per  agevolare  V intelligenza  di  alcuni  punti  della 
Divina  Commedia  (9).  E  mal  si  saprebbe  dire  con 
quant'arte  e  verità,  e  con  quale  squisita  erudizione 
furono  pensate  e  composte.  Certamente  chi  voglia 
bene  addentrare  nel  gran  volume  dell'Allighieri  bi- 
sogna che  si  rechi  alle  mani  per  sicuro  aiuto  gli 
strumenti  che  ha  ivi  somministrato  la  sapienza  del 
Ponta.  Il  pregio  poi  di  questi  lavori,  a  considerarli 
anche  solo  per  quanto  giovano  a  chiarire  alcuni  in- 
tendimenti del  poeta,  basterebbe  a  mantenere  viva 
e  commendevole  la  fama  del  novello  commentatore. 
Fra  le  tante  materie  che  si  comprendono  in  sì  pic- 
ciolo volume,  si  tratta  pur  quella  della  vera  epoca 
in  che  ebbe  cominciamento  la  visione  di  Dante,  che 
viene  stabilita  al  giorno  XV  aprile  del  MCCC.  Non 
è  a  dire  con  quanta  profondità  e  varietà  di  erudi- 
zione siasi  toccato  questo  rilevantissimo  punto  ,  al 
quale  come  a  centro  si  raccoglie  tutta  la  Commedia. 
Ma  le  prove  recate  in  mezzo  dal  valente  somasco 
non  convinsero  il  prof.  Pietro  Venturi,  cui  meglio 
piacque  accostarsi  al  Dionisi,  senza  che  per  altro  vi 
fosse  condotto  da  più  efficaci  ragioni  (10).  Ed  è  a 
leggersi  ponderatamente  quanto  scrisse  il  Ponta  nella 
seconda  stampa  del  suo  Orologio  fattasi  in  Novi,  da 
chi  voglia  riuscire  alla  conoscenza  del  vero  contra- 
stato argomento. 

In  questo  mentre  i  somaschi,  a  rimeritare  l'uomo 
degnissimo  non  meno  per  virtù  che  per  iscienza,  lo 
dessero  a  capo    supremo  della  loro  congregazione. 
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Assunto  a  sì  nobile  e  importante  ministero,  il  no- 
stro Ponta  mise  ogni  opera  per  disimpegnarlo  se- 
condo la  buona  espettazione  che  i  suoi  meriti  se- 
gnalati avevano  destato. 

Né  tuttavia  si  distrasse  dall'occuparsi  in  quegli 
esercizi  letterari  che  più  gli  erano  consueti.  Laonde 
si  applicò  alla  disamina  particolare  di  alcune  voci  o 
forme  di  dire  ,  pei'  le  quali  da  ogni  altro  autore  si 
fa  singolare  il  nostro  Allighieri.  Fra  queste  rintrac- 
ciata la  significazione  di  mirrare  in  quel  verso 

Ebber  la  fama  che  io  volenlìer  mirro   (Par.  e.  6)  (I  I  ) 

il  Ponta  venne  a  dichiararla  con  sì  opportuni  ar- 
gomenti da  rimuoverne  qualunque  dubbio,  e  rendere 
vieppiù  rispettabile  il  senno  dell'altissimo  poeta.  «  In 
questo  discorso,  scriveva  il  eh.  M.  A.  Parenti  al  P.  Giu- 
liani, siamo  guidati  per  sì  bel  filo  di  ragionamento, 
che,  al  riscontro  opportuno  del  mirrare  coli'  incen- 
sare con  mirra,  bisogna  applaudire  ed  affermare  in 
noi  medesimi:  Llia  Irovataì  Se  io  sentissi  altramen- 
te, non  lascerei  di  manifestare,  colla  debita  riverenza, 
la  mia  opinione.  Io  sono  ben  lieto  che  quel  nobilis- 
simo ingegno  continui  ad  illustrare  secondo  scienza  e 
convenienza  altri  passi  forti  dello  stesso  poema,  e 
spiani  metodicamente  la  strada  alla  migliore  intel- 
ligenza di  quella  macchina  complicata  per  se  me- 
desima, e  non  meno  per  gli  apparecchi  degl'  inge- 
gneri nel  metterla  in  opera  ». 

Il  dottissimo  Giuseppe  Bernardoni,  testò  rapito 
all'  onor  delle  lettere,  in  una  sua  epistola  al  conte 
Cristoforo  Sola  aggiudicò  a  Dante  la  leltera  XXX  di 
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marzo  1344  a  Guido  Novello  da  Polenta  (  1 2),  e  so- 
stenne la  sua  opinione  con  molle  e  molto  studiale  ra- 
gioni. Ma  il  Ponta  non  seppe  convenire  col  letterato 
milanese  ,  e  scrisse  un  suo  ragionamento  provando 
che  le  opere  certe  di  Dante  manifestano  nell'autore 
un  carattere  opposto  a  quello  che  si  raccoglie  aver 
dominato  neh"  autore  della  lettera  indicata  ,  e  che 
questa  è  in  aperta  contraddizione  coi  principii  filo- 
sofici e  civili,  di  cui  vanno  sparse  le  altre  scritture 
del  divino  Allighieri  (13).  Al  che  il  Bernardoni  aven- 
do risposto  e  riconfermato  quello  essere  stato  uno 
scritto  dettato  dalla  rabbia  del  momento  ,  lo  scoppio 
di  una  immaginazione  scossa  allora  fieramente,  e  co- 
me l'eruzione  d'un  vulcano  (14),  il  Ponta  ha  cre- 
duto in  debito  di  ritirarsi  dall'arena. 

Tra  queste  cure,  nelle  quali  il  Ponta  dovea  non 
di  rado  impigliarsi,  ecco  sorgere  il  valoroso  prof.  Giu- 
seppe Picei  da  Brescia  incontro  al  Nuovo  esperi- 
mento sulla  principale  allegoria,  non  però  con  altro 
animo  che  il  vero  si  ponesse  nella  luce  migliore  (15)  : 
cosa  veramente  notabile  è,  che  tutti  e  due  questi  in- 
terpreti di  alcuni  luoghi  dell'  Allighieri,  affermando 
di  voler  pigliare  pur  Dante  a  loro  guida,  siano  riu- 
sciti a  conclusioni  dirittamente  opposte.  Questo  che 
mosse  il  Picei  a  domandare,  fu  per  cagione  al  Ponta 
di  porgere  una  risposta,  onde  ciò  fosse  potuto  pro- 
cedere; e  quindi  scrisse  il  Saggio  di  critica  ai  nuovi 
studi  sopra  Dante  Allighieri  del  eh.  prof.  Picei  (16). 
Il  quale  anziché  Saggio,  per  dire  più  vero  ,  poteva 
secondo  il  grave  giudizio  del  Picchioni  chiamarsi: 
»  Modello  compito  e  perfetto,  sagacemente  pensato 
e  maturamente    condotto.    Conciossiachè   in  questo 
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Saggio  tu  trovi  un  codice  generale  e  prezioso,  che 
varrà  sinché  la  grave  arte  critica  troverà  un  pò  di 
1  umetto  nelle  nienti  umane  .  .  .  ,  e  quest'arte  poi 
vedi  messa  in  opera,  e  maestrevolmente  esercitata 
con  istrettissima  dialettica  con  tutto  l'apparato  della 
scuola.  Adunque  regole  e  pratica  di  esse  congiunte 
in  uno:  qual  miglior  disciplina  può  mai  altri  desi- 
derare ?  ....  Il  sagace  critico  per  modo  adopera 
l'arte  sua,  che  ti  dà  di  mano  ad  ogni  concetto,  ad 
ogni  vocabolo;  ti  piglia  a  tutti  i  valichi;  ti  viene  in 
somma  sì  amorevolmente  stazzonando,  da  non  ti  la- 
sciar più  capello  in  capo  che  ti  voglia  bene.  A  cui 
abbia  assaggiato  di  tale  sferza,  null'altro  rimane  se 
non  di  buttar  via  la  penna  per  lo  migliore:  o  mu- 
tato argomento,  procacciare  in  altro  sua  ventura, 
consolandosi  intanto  col  pensiero  di  essere  stato  da 
un  Ponta  addottrinato    (17).   » 

Disbrigatosi  pur  finalmente  da  questa  cura  ,  il 
Ponta  pose  l'animo  e  la  sua  dottrina  ad  illustrare 
con  note  molto  assennate  le  Osservazioni  che  l'astro- 
nomo Lodovico  Ciccolini  aveva  fatto  sulle  quattro 
stelle  ricordate  nel  primo  canto  del  Purgatorio  (18). 

Non  contento  a  queste  fatiche  il  nostro  Ponta 
ne  imprese  una  più  grave,  che  gli  venne  commessa 
dall'illustre  britanno  lord  Vernon.  Il  quale  munifico 
signore  ch'egli  è,  e  passionato  d'ogni  cosa  dell'Al- 
lighieri,  essendosi  deliberato  di  pubblicare  il  com- 
mento che  Pietro  figliuolo  di  Dante  fece  al  divino 
poema  ,  richiese  l'egregio  somasco  perchè  si  assu- 
messe il  carico  di  assicurarne  l'autenticità  contro  le 
impugnazioni  del  Dionisi.  All'aspettazione  del  Vernon 
non  venne  meno  la  pronta  opera  del  Ponta,  che  in 
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una  non  inen  grave  che  ciotta  confutazione  sover- 
chiò gli  ostacoli  e  annullò  le  difficoltà  del  letterato 
veronese  (19). 

Talché  secondo  il  parere  di  quell'alto  intelletto 
ed  elegante  scrittore  Salvatore  Betti:  «  Nelle  osser- 
vazioni fatte  al  comento  di  Pietro  di  Dante  dal 
P.  Ponta,  l'uomo  chiarissimo,  e  tanto  non  pur  dotto 
ma  benemerito  delle  dottrine  dantesche,  virilmente 
e  vittoriosamente  confuta  ciò  che  il  veronese  ca- 
nonico Dionisi  scrisse  per  dimostrare  a  suo  modo  , 
che  il  comento  non  poteva  essere  del  figliuolo  di 
Dante  (20).  » 

Tuttavia  v'ebbe  chi  non  si  tenne  soddisfatto  da 
quelle  vittoriose  ragioni  tratte  dal  comento  ,  e  dal 
fine  propostosi  dal  suo  autore,  e  cercò  d'impugnarle 
presso  che  colle  armi  stesse  ond'erasi  mal  difeso  il 
monsignor  di  Verona  (21).  Ciò  diede  occasione  al 
Ponta  di  scrivere  più  distesamente  a  riconfermare  per 
autentico  il  comento  di  Pietro  Allighieri  (22).  E  non 
v'ha  chi  possa  oggimai  contraddire  ad  una  verità  riu- 
scita vittoriosa  a  tali  e  tante  prove.  I  monumenti 
pubblici  contemporanei,  i  codici  antichi  e  nuovi,  e 
la  costante  tradizione,  tutto  concorre  a  favorire  l'av- 
viso del  Ponta,  e  attesta  apertamente  che  quel  li- 
bro fu  di  vero  composto  da  Pietro  figlio  di  Dante. 
Ove  si  voglia  riguardare  una  siffatta  dissertazione 
solo  anche  dal  lato  dell'arte  critica  che  vi  si  ado- 
pera, merita  di  essere  con  molta  cura  e  sottile  esa- 
me considerata  dagli  studiosi  del  sacro  poema.  A 
queste  parole  reca  autorità  il  giudizio  del  chiaris- 
simo G.  Fracassetti  da  Fermo.  «Che  dirò,  scriveva 
egli  al  Ponta,  della  risposta    al   critico   fiorentino  ? 
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Dirò  che  benedico  il  momento  in  cui  prese  Iti  penna 
per  negare  che  Pietro  fosse  l'autore  del  comento  al 
poema  paterno:  imperocché  se  quello  non  era,  noi 
non  avremmo  il  tesoro  di  critica  che  si  racchiude 
nella  sua  trionfatrice  risposta  ». 

Se  non  che  appena  terminata  una  quistionc,  un' 
altra  sopravveniva  a  richiamare  i  pensieri  del  no- 
stro dantista.  Filippo  Scolari,  così  caldo  amatore  ed 
erudito  interprete  di  Dante,  aveva  recato  in  dubbio 
l'autenticità  delle  epistole  di  Dante  a  Can  grande 
della  Scala  ed  a  Cino  da  Pistoia.  Ma  ogni  dubbiez- 
za pareva  dovesse  svanire  dappoiché  il  Giuliani  (23) 
avea  additato  due  documenti  irrepugnabili  a  pro- 
vare per  proprie  di  Dante  le  lettere  citate.  Ma  lo 
Scolari,  non  che  darsi  per  vinto,  scrisse  a  sosteni- 
mento del  suo  parere  una  lettera  al  compilatore  del- 
la Gazzetta  privilegiata  di  Venezia.  Alla  quale  il  Ponta 
diede  tal  risposta,  che  avrebbe  posto  fine  a  dibatti- 
mento se  già  in  questi  litigi  fosse  possibilità  di  pronti 
accordi  (24).  Durata  qualche  poco  la  contesa,  e  scam- 
biatesi invano  alcune  lettere,  il  Ponta,  come  era  suo 
costume  quando  vedeva  l'avversario  ricalcare  le  stes- 
se vie,  si  tacque,  e  lasciò  che  il  Giuliani  nel  suo 
commento  alla  lettera  di  Dante  a  Can  grande  ne  ren- 
desse sicura  e  inviolabile  l'autorità  (25). 

A  ciò  affermare  giovano  le  concordi  esposizioni 
degli  antichi  commentatori,  e  specialmente  di  Bar- 
tolo da  Buti.  Il  cui  commento  a  Dante  conveniva 
ben  determinare  in  che  tempo  si  fosse  pubblicato, 
per  togliere  le  molte  e  sempre  variabili  conghietture 
a  cui  può  dare  facile  luogo.  Il  Torri  e  il  Colomb  de 
Batines,  ai  quali  sono  tanto  care  e  pregiate  le  opere 
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del  nostro  maggiore  poeta,  sembrano  accordarsi  nel- 
l'opinare  che  il  commento  del  da  Buti  fosse  com- 
piuto Tanno  stesso  che  questi  fu  pubblico  lettore  del 
Dante  a  Pisa  dal  MCCCLXXXV  al  MCCCXCIV. 
Laddove  il  nostro  somasco,  paziente  investigatore  di 
tutto  ciò  che  si  potesse  attenere  a  quel  commento, 
giudicò  fondatamente  che  dovesse  essere  apparito  a 
luce  nel  1397.  In  simile  ricerca  si  lascia  pur  gui- 
dare dalla  storia,  dalle  deduzioni  della  critica  e  dalle 
proprie  parole  del  Buti,  talché  riesce  a  convincere 
ogni  intelletto  desideroso  del  vero  (26). 

Si  pose  dipoi  a  disaminare  le  osservazioni  fatte 
dal  celebre  matematico  Fabrizio  Mossotti  a  quel  prin- 
cipio del  IX  canto  del  Purgatorio 

«  La  concubina  di  Titone  antico  »  ec. 

Ribattuti  a  mano  a  mano  gli  argomenti  onde  l'in- 
signe professore  studiò  di  recare  quei  versi  a  nuovo 
intendimento,  la  ragione  del  Ponta  fé'  certa  e  ma- 
nifesta la  chiosa  esposta  dal  Cesari  per  forma  da 
non  lasciare  più  a  dubitare  sul  vero  concetto  del- 
l'autore   (27). 

Chiarito  questo  punto  e  veduto  come  molti  dei 
più  recenti  commentatori  della  Divina  Commedia,  se^ 
guitando  il  Dionisi,  danno  per  certo  che  l'Allighieri 
non  pubblicasse  alcuna  parte  del  suo  poema  prima 
del  MCCCXIX,  egli  s'ingegnò  di  provare  il  contra- 
rio. A  tale  effetto  si  pose  a  trattare  della  Corrispon- 
denza poetica  di  Dante  con  maestro  Giovanni  del  Vir- 
gilio ;  e  da  essa  raccolse  con  diritto  procedimento 
come  nel  MCCCXIX  già  si  conoscesse  tutta  la  Com- 
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media  all'  infuori  dei  XIII  ultimi  canti  del  paradi- 
so (28).  A  fare  giudizio  del  sano  intelletto  e  della 
singolare  dottrina  e  sicura  critica  del  Ponta  sarebbe 
pur  sufficiente  questo  discorso,  il  quale  è  ben  pic- 
cola cosa  in  rispetto  a  quanto  era  nei  pensieri  di 
chi  lo  concepì,  perocché  buona  parte  rimase  incom- 
piuta. 

Ma  siffatta  era  la  potenza  che  il  Ponta  spiega- 
va su  tutto  ciò  che  concerne  le  opere  di  Dante,  che 
giunse  ad  indovinarne  una,  ed  ebbe  il  diletto  che  agli 
indizi  da  lui  dati  si  fosse  ritrovata.  Nell'Acerba  di 
Cecco  d'Ascoli  aveva  il  Ponta  veduto  criticarsi  una 
risposta  di  Dante  ad  un  sonetto  di  Gino  da  Pistoia. 
Cercata  invano  questa  risposta,  che  doveva  incomin- 
ciarsi col  verso 

Io  sono  stato  con  amore  insieme  , 

scrisse  al  suo  dotto  amico  Colomb  de  Batines  ,  se 
mai  potesse  scoprire  nelle  biblioteche  di  Firenze  un 
sonetto  con  quel  principio.  E  l'industrioso  investi- 
gatore degli  scritti  danteschi  lo  scoperse  nel  codice 
magliabccchiano  133  ,  ci.  8.  E  dopo  averne  dato 
avviso  al  Ponta,  lasciò  pubblicarlo  nei  Ricordi  filo- 
logici che  si  stampavano  a  Pistoia  (ann.  1  n.  18  , 
1848  f.  280). 

Avvenutosi  in  libro  su  Dante  di  M.  Aurelio  Zani 
de'  Feranti,  ove  questi  accusa  l'illustre  Cesare  Balbo 
di  non  avere  ben  compresa  la  mente  del  poeta  nel- 
l'ordine assegnato  ai  beati,  e  d'altra  parte  propone 
su  ciù  un  suo  nuovo  avviso,  il  bravo  somasco  en- 
trò di  mezzo  cercando  di  riuscire  a  men  dubbia  sen- 
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lenza.  Perciò  scrisse  la  Rosa  celeste,  ossia  //  para- 
diso di  Dante  Allighieri  delineato  secondo  lordine  del 
testo  (29).  Ma  egli  non  si  appose  al  giusto  segno, 
com'era  suo  desiderio;  pur  sì  lo  attirava  l'onore  del 
vero,  che  non  dubitò  di  riformare  il  suo  giudizio,  e 
meglio  determinare  il  concetto  onde  il  cantore  del 
paradiso  immaginò  e  dispose  la  Uosa  celeste  (30).  Que- 
ste parole  vengono  confermate  dal  giudizio  del  eh. 
Fracassetti.  «  Io  non  so,  scriveva  egli  al  Ponta,  se 
più  meriti  lode  l'aver  trovata  la  vera  disposizione  del- 
le beate  sedi  secondo  il  concetto  dantesco,  o  l'averla 
esposta  con  tanta  chiarezza  ed  evidenza  da  credere 
che  sia  piuttosto  una  invenzione  sua  ,  che  non  una 
sposizione  di  quell'antico  concetto.  Le  dirò  pure  che 
se  delle  altre  parti  del  mistico  viaggio  io  avea  con- 
cepita una  idea  sufficiente  alla  intelligenza  del  pa- 
radiso, mi  mancava  quella  intellettuale  visione  che 
me  lo  rappresentasse  per  intero  :  e  questa  ora  ho 
così  presente  alla  mente  che  «  Non  vide  me'  di  me 
chi  vide  il  vero  ».  Ormai  non  sarà  chi  possa  dire 
di  aver  bene  inteso  le  tre  cantiche,  se  prima  non 
abbia  studiato  l'Orologio,  la  Cosmografia,  e  la  descri- 
zione del  paradiso  da  lei  pubblicata:  lavori  condotti 
con  precisione  geometrica  ,  e  tale  da  rendere  ogni 
contraddizione  impossibile  ». 

Siffatte  investigazioni  non  teneano  però  del  tutto 
occupata  la  mente  del  Ponta  da  impedirgli  più  gravi 
e  feconde  considerazioni.  Fra  le  quali  certamente  gra- 
vissima e  degna  da  esercitare  qualunque  ama  di  pe- 
netrare e  conoscere  il  sublime  ingegno  di  Dante,  è 
quella  che  riguarda  le  età  che  in  sua  persona  Dante 
raffigura  nella  Divina  Commedia  (31).  La  quale  tanto 
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è  facile  a  intendere  nel  senso  della  lettera,  quanto 
difficilissima  rispetto  all'allegoria.  Ma  tra  queste  due 
sentenze  letterale  e  allegorica  una  ve  n'ha,  che  pie- 
namente appartiene  alla  favola  poetica  sopra  tutte 
di  ardua  investigazione  e  sfuggevole  agli  intelletti 
volgari.  Di  quella  terza  allegoria  vo'  dire,  la  quale 
venne  avvisata  prima  dal  Ponta,  e  mercè  di  cui  siam 
fatti  scorti  che  Dante  fìntosi  viatore  a  secolo  im- 
mortale sotto  le  fidate  guide  di  Virgilio,  di  Beatri- 
ce, e  di  Bernardo,  simboleggia  se  stesso  come  ado- 
lescente che  passa  dalla  prima  alle  tre  susseguenti 
età  della  vita  umana.  Scorrasi  per  intero  con  ma- 
turo esame  il  discorso  del  Ponta,  e  si  verrà  a  cer- 
ta conoscenza  che  Dante  dal  1  canto  dell'  inferno 
sino  al  28  del  purgatorio  rappresenta  in  se  stesso 
la  prima  parte  dell'umana  vita  che  adolescenza  e  vita 
nuova  si  appella,  e  che  da  quel  luogo  in  poi  e  per 
tutto  il  paradiso  raffigura  la  gioventù,  la  vecchiezza 
e  il  senio,  allorché  l'anima  del  viatore  per  alta  spe- 
culazione aiutandosi  sì  rimarita  a  Dio.  Per  lunga 
disanima  che  altri  far  possa  sopra  questo  profondo 
ragionamento,  non  si  rimarrà  dal  concedere  che  ivi 
s'ammirano  espressi  i  concetti  di  Dante  e  la  virtù 
intellettuale  e  dottrinale  del  commentatore.  Donde 
si  fa  ancora  palese  quanto  richiedevasi  all'  uopo  di 
tutto  collegare  e  disporre  l'economia  del  poema,  spe- 
cialmente in  ordine  all'operare  di  Virgilio  e  del  suo 
alunno.  Se  tutti  coloro,  che  si  arrogano  di  censurare 
il  grande  autore,  avessero  ben  posto  mente  a  que- 
sta rappresentazione  d'ogni  età,  certo  non  avrebbero 
incolpato  Dante  quasi  fosse  per  uso  caduto  in  tri- 
vialità di  parole  e  di  fatti,  e  avesse  serbato  maniere 
G.A.T.CXXIX.  15 
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disconvenevoli  ad  uomo  d'anni  maturo,  E  qui  senza 
ch'io  gitti  altre  parole  in  rendere  le  dovute  lodi  al 
Ponta  per  sì  stupendo  ragionamento,  mi  sia  conce- 
duto di  riportare  il  giudizio  che  ne  diede  il  Fracas- 
setti  da  me  altre  volte  allegato.  «  L'  osservazione 
delle  diverse  età  in  sua  persona  dal  poeta  raffigurate 
nella  Divina  Commedia  ,  .  .  .  scriveva  egli  al  Ponta, 
io  trovai  chiarita  e  dimostrata  per  ogni  verso.  Sia 
dunque  ella  certa  di  avere  il  plauso  universale,  e  va- 
da superbo  di  avere  dopo  cinque  secoli  scoperto  col 
solo  acume  del  suo  intelletto  una  nuova  e  magni- 
fica bellezza  dantesca,  che  rende  sempre  più  mira- 
bile  la  precisione  del  linguaggio  e  la  connessione  del- 
le idee,  onde  sono  le  tre  cantiche  monumento  ini- 
mitabile ». 

Ciò  nondimeno  si  continuava  instancabile  ai  suoi 
studi,  e  scrisse  in  quell'ora  alcune  memorie  riguar- 
danti il  Saggio  di  commento  sidla  commedia  pubbli- 
cato dal  bolognese  M.  Aurelio  Zani  De'Ferranti  (32). 
Ma  l'inferma  salute  gì'  impedì  di  proseguire  l'opera 
sua,  nella  quale  intendeva  a  far  conoscere  come  lo 
Zani  sia  stato  tanto  valente  nel  notare  le  bellezze 
poetiche  e  attingere  il  senso  letterale  della  comme- 
dia, quanto  inetto  a  discoprirne  l'allegoria.  Perocché 
mal  interpreta  Dante  chi  è  educato  alla  scuola  del 
Rossetti:  egli  ne  disconosce  le  norme  che  il  poeta  stesso 
prescrisse  a  qualunque  ama  d'intenderlo.  Ad  abbat- 
tere i  principii  immaginati  e  posti  dal  Rossetti  nella 
sua  Beatrice  di  Dante,  e  nelle  chiose  all'inferno,  si 
travagliava  da  lungo  tempo  il  nostro  commentatore. 
Ma  tralasciò  l'impresn,  parendogli  bastare  all'uopo  la 
critica  fatta  al  Picei. 
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Tuttavolta  non  rimase  dal  mettere  in  nuova  luce 
il  Pape  Satan,  pape  Satan  Aleppc,  dove  tanti  inge- 
gni si  affaticarono  e  produssero  le  più  strane  e  di- 
scordanti interpretazioni.  Il  Ponta  a  sua  volta  s'at- 
tentò di  dichiarare  il  passo  ora  allegato.  Ed  è  a  de- 
siderare che  il  suo  discorso  vegga  la  luce  ,  perchè 
sarebbe  pur  sufficiente  a  convincere  le  opinioni  av- 
verse ,  e  determinare  il  vero  cercato.  E  maggior- 
mente che  questa  era  a  trovare  l'interpretazione  del 
famoso  Veltro,  che  ha  tante  così  svariate  attinenze 
con  tutta  la  commedia,  che  ben  questa  non  si  sa- 
prebbe districare  se  quello  non  fosse  chiaramente  e 
con  sicurezza  determinato.  Dopo  le  molte  cose  che 
gli  esimi  letterati  Troia  ,  Decesare  e  Balbo  savia- 
mente scrissero  intorno  a  simile  materia,  era  peri- 
coloso assai  il  cimentarsi  di  nuovo  alla  contesa.  Con- 
fidato nell'amore  di  quella  verità  che  dagli  studiosi 
della  sapienza  ha  solo  a  desiderarsi,  il  buon  soma- 
sco  prese  ardire  di  manifestare  i  suoi  pensieri  su 
tale  argomento,  e  dischiuse  la  via  al  Betti,  al  De- 
cesare, al  Giuliani  di  accertare  che  nel  vèltro  non 
poteva  raffigurarsi  altra  persóna  fuorché  Benedet- 
to XI  (33). 

Sì  diversi  pensieri,  che  tenevano  il  Tonta  appli- 
cato al  maggior  volume  di  Dante,  gli  lasciarono  pure 
di  ricercarne  le  opere  minori ,  e  foie  ivi  tesori  di 
nuova  dottrina.  Prima  sua  cura  si  furono  le  lettere 
del  sommo  poeta  pubblicate  da  Alessandro  Torri,  a 
cui  è  perciò  molto  obbligata  la  letteratura  dante- 
sca. Ma  già  alcun  tempo  innanzi  avea  il  Ponta  man- 
dato al  eh.  conte  Francesco  Maria  Torricelli  varie 
sue  osservazioni  e  mende  sulla  lettera  all'imperatore 
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Arrigo,  le  quali  furono  giudicalo  dall'illustre  Ielle- 
rato  di  Fossombrone  ben  degne  che  vedessero  la  lu- 
ce (34).  Di  fermo  che  questa  epistola  meritava  di 
essere  così  recata  a  meno  inverisimile  lezione  :  sì 
grande  è  il  giovamento  che  può  arrecare  a  ben  com- 
prendere alcune  parli  della  commedia.  Ma  assai  più 
attenta  considerazione  dimandavasi  a  rilevare  il  con- 
cetto onde  s'informa  la  Monarchia.  Sogno  eroico  uscito 
dalla  mente  di  Dante  è  quest'opera,  secondo  il  Gio- 
berti: sia  pure  come  si  voglia  di  ciò,  a  noi  non  ac- 
cade il  cercarne.  Noi  ci  lasciamo  indurre  ad  affer- 
mare, quella  essere  molto  conducente  a  conoscere 
la  politica  del  cantore  dei  regni  eterni.  Questo  ben 
vide  l'acutissimo  Ponta,  e  quindi  intese  alla  spiega- 
zione di  molte  sentenze  di  tal  libro,  e  a  renderne 
sincera  la  lettura. 

Parimente  al  Convito  dirizza vansi  le  pazienti  fa- 
tiche di  lui.  E  se  la  contrarietà  de'tempi  non  lo  di- 
sturbava, avrebbe  anche  portato  alcuna  luce  su  quel 
trattato  che  dischiude  gran  parte  della  filosofìa  di 
Dante.  Né  poteva  poi  dimenticare  il  Volgare  eloquio 
un  sì  fervente  ricercatore  delle  dottrine  sì  necessa- 
rie per  arrivare  la  mente  dell'eccelso  poeta.  Il  per- 
chè richiesto  dal  Torri,  fu  pronto  a  scrivere  su  que- 
sto prezioso  volume  un  sapiente  discorso,  mercè  di 
cui  tolse  ogni  dubbio  che  quivi  Dante  avesse  con- 
traddetto a  quanto  per  opera  fece  nella  commedia. 
E  quell'  assennalo  editore  delle  opere  minori  non 
dubitò  di  registrarne  ogni  parola  nella  recente  e  pre- 
giabile   edizione  di  quella  scrittura  (35). 

E  certo  egli  si  sarebbe  accinto  a  dichiarare  per 
intero  la  Divina  Commedia,  se  il  suo  fedele  amico 
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e  compagno  P.  Giuliani  non  lo  avesse  impreso  e 
così  fattamente  incominciato,  che  per  parere  di  lui 
non  potevasi  fare  di  più  né  di  meglio:  ciò  che  più 
volte  a  me,  che  ne  lo  richiedeva  con  istanza,  ei  mi 
soleva  francamente  ridire.  Né  il  Giuliani  portò  meno 
riverenza  e  grata  affezione  al  Ponta,  scrivendo  che 
le  costui  opere  su  Dante  vorrebbero  essere  più  cele- 
bri e  stadiale:  perocché  a  quella  lettura  l'uomo  sen- 
tesi  tremolare  avanti  l'intelletto  una  luce  sì  vivace  co- 
me se  gli  fosse  raggiata  dal  poeta  stesso  (36).  A  que- 
sto giudizio,  che  è  pur  conforme  a  quello  che  ne  di- 
vulgarono il  Betti,  il  Troia,  il  Decesare  ,  il  Balbo, 
il  Paravia,  il  Pianciani,  il  Parchetti,  il  Muzzi,  il  Mis- 
sirini,  il  Nannucci,  il  Torri,  il  Picchioni,  il  Fracas- 
setti,  il  Yaccolini,  il  Buonfìglio,  il  Deagostini,  il  Bor- 
gogno,  il  Montanari,  e  gli  stessi  Picei  e  Scolari  che 
impugnandone  le  opinioni  ne  riverirono  sempre  il 
senno  e   l'erudizione. 

Lo  studio  del  maggior  poeta  non  è  men  fervido 
in  Italia  che  in  Francia  e  in  Germania.  Quindi  il 
nome  e  le  dotte  fatiche  del  Ponta  non  potevano  non 
essere  pregiate  dall'Ozanam,  dall'Artaud,  dal  Witte, 
dal  Kopisch  e  dall'  Arbib  ,  i  quali  tanta  luce  spar- 
sero sugli  scritti  di  Dante,  che  i  veri  italiani  deb- 
bono essere  loro  di  molto  riconoscenti.  E  l'insigne 
artista  Carlo  Yogel  di  Vogelstein  ,  che  corse  l'Eu- 
ropa per  ritrarre  1'  effigie  degli  uomini  grandi  che 
la  illustrano  affine  di  accrescere  gli  adornamenti  del- 
la pinacoteca  di  Dresda,  volle  vi  risplendesse  l'im- 
magine del  venerando  somasco. 

La  sapienza  verace  non  è  mai  disgiunta  da  un 
operare  virtuoso  e  però    ci  consola  grandemente  il 
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pensare  alla  singolare  bontà  e  virtù  che  adornò  l'a- 
nimo del  Ponta.  Fermo  e  devoto  ai  suoi  doveri  di 
religione,  non  fu  mai  che  se  ne  partisse,  né  maggior 
cosa  gli  premosse  che  le  regole  del  suo  istituto  si 
osservassero  quanto  si  comporta  dal  bisogno  de'tem- 
pi  :  e  ciò  fece  precipuamente  nel  tempo  che  tenne 
il  generalato.  Negli  ultimi  gradi  del  pari  che  nel 
primo  della  sua  congregazione  ei  conservò  sempre 
un  medesimo  tenore.  Austero  anzi  che  no,  affabile 
non  soverchiamente,  ma  sempre  cortese  ,  e  più  ai 
suoi  avversari.  Abbonì  mai  sempre  dall'adulazione; 
e  mai  non  lo  macchiò  interesse  di  qualsiasi  natura. 
Non  conobbe  invidia,  ne  ambizione;  fervido,  instan- 
cabile nell'operare,  aiutò,  promosse  quanti  bramava- 
no di  rimettersi  nelle  vie  onorate.  Della  gloria  non 
dispregiatore  ,  ma  non  troppo  sollecito  sì  che  più 
non  si  affaticasse  di  meritarla.  Tenace  nei  suoi  af- 
fetti, potè  ingannarsi,  ma  nulla  fece  mai  per  impeto 
di  passione  ,  ma  tutto  con  ragionato  consiglio.  Of- 
feso degli  orecchi,  era  pur  dato  a  una  vita  silenziosa, 
se  non  quando  il  bisogno  lo  tirava  al  conversare. 
Allora  avresti  veduto  la  sua  parola  scorrere  posata 
e  piena  di  sapienza  come  onesto  ti  appariva  in  ogni 
atto.  Di  prima  giunta  l'avresti  raffigurato  uno  di  quei 
savi  che  si  mostrarono  a  Dante  là  nel  limbo  in  quel 
prato  di  fresca  verdura  (inf.  e.  V).  Io  con  piacere 
il  rimembro,  e  l'udii  più  volte  favellare;  oh  quanto 
conforto  e  lume  di  sapienza  attinsi  dal  suo  labbro 
affettuoso  !  Ma  di  molta  utilità  e  molto  cari  a  udire 
sarebbero  i  discorsi  eh'  ei  teneva  col  suo  Giuliani , 
innamorati  come  erano  tutti  e  due  di  un  solo  au- 
tore.  !1  quale  soleva  ricrearli  negli  ameni  passeggi, 
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Ji  confortava  di  tarile  noiose  cure,  li  sollevava  dalle 
brighe  mondane,  non  lasciando  loro  badare  ai  vani 
rumori  di  chi  oziando  pur  grida  che  altri  s'ingegni 
di  operare.  E  l'animo  gentile  e  buono  e  profonda- 
mente   addottrinato  del  Ponta  si  parrà  anche  dalle 
lettere  meglio  che  dalle  altre   conosciute    scritture. 
In  queste  tu  vedi  talora  una  tal  durezza  di  stile  e 
alcuni  modi  un  po'  strani  che  ti  offendono:  in  que- 
ste   ammiri    sempre  una  forma  di  dire   largamente 
disinvolta  ,    e    che  seconda  facile  il  pensiero.    Gran 
cosa  per  altro,  che  il  Ponta  non  si  curasse  pur  molto 
dell'arte  dello  scrivere,  poiché  ei  pare  incredibile  che 
un  sì  valente  e  continuo    nello    studio  della  Divina 
Commedia  pur  non    abbia   scrivendo    preso  del  vi- 
gore e  della  pura  vena  di  Dante.  Tuttavolta  il  suo 
dire  è  abbastanza  corretto,  e   tale  che  esprime  lar- 
gamente i  concetti  mentali  ;  ed  è  poi  così  pieno  e 
stretto  di  ragioni,  che  in  simili  studi    non  apparve 
forse  da  questo  lato  cosa  migliore.    Una    logica  ri- 
gida che  riconduce  la  mente  ai  principii  e  la  guida 
man  mano  e  difilato  alle  più  lontane    conseguenze: 
idee  precise  e  bene  determinate:  un  ferire  di  subito 
alla  questione  e  terminarla,  se  non  in    breve,  certo 
con  esito  felice.  Tutto  rivela  la  dottrina  e  lo  argo- 
mentare del  filosofo,  tutto  chiarisce  una  sapienza  dan- 
tesca ,    tutto  giova  a  imprimere  quelle  opere  di  un 
sigillo  proprio  e  speciale.  Spirito  eletto,  non  affranto 
dalla    sventura  ,  né  dal  morbo   lungo  e  penoso  che 
gli  consunse  la  vita  :  rassegnato  nella  cristiana  pa- 
zienza, solo  dato  ai  pensieri  di  Dio,  non  dimentico 
de'suoi  amici,  desideroso  dell'onore  del  suo  istituto, 
del  bene   della  patria  e  d'ogni  santa  cosa.    Confor- 
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tato  da  quella  religione,  che  egli  ebbe  sempre  ih  cuo- 
re e  sempre  dimostrò  nelle  opere,  il  21  luglio  del 
1849  morì  in  Casal  Monferrato  col  sorriso  dei  giusti 
e  con  quella  calma  che  è  indizio  sicuro  dell'  uom 
giusto  e  come  un  pregustamento  della  beatitudine 
eterna  (38).  Compianto  dai  suoi  confratelli,  deside- 
rato da  tutti  che  il  conobbero,  dagli  amici  lamen- 
tato con  lagrime  inconsolabili ,  onorato  da  quanti 
hanno  in  amore  e  venerazione  la  vera  dottrina  e  la 
vera  bontà.  Il  suo  nome  vivrà  immortale,  perocché 
non  potrà  più  scompagnarsi  da  quello  dell'Allìghieri 
che  fu  per  lui  vendicato  da  tante  deliranti  opinioni 
che  gli  apposero  i  commentatori,  e  che  per  lui  ven- 
ne riposto  in  quell'altissimo  seggio,  donde  viene  ir- 
raggiata a  noi  la  vera  sapienza.  Ma  la  memoria  di 
lui  vuol  essere  sacra  a  quest'accademia,  che  si  glo- 
riò di  averlo  a  compagno  nelle  dotte  e  utili  fatiche, 
e  la  quale  non  potrebbe  dimenticare  chi  seppe  con- 
giugnere alla  nobiltà  dell'ingegno  e  della  dottrina  la 
più  squisita  virtù,  e  rendersi  esempio  del  savio  ed 
onesto  cittadino,  che  sarà  avuto  in  onore  finché  il 
verace  amore  della  patria  e  il  sentimento  della  na- 
zionale dignità  scalderà  gli  animi  umani. 
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ANNOTAZIONI 

(1)  Discorso  accademico  sopra  gli  sludi  della  gio- 
ventù, del  cardinal  Gerdil. 

(2)  Prelezione  allo  studio  dell'1  eloquenza  italiana 
dell'insigne  prof.  Pier- Alessandro  Paravia  a  f.  103. 
Torino,  dalla  stamperia  reale   1851. 

(3)  Interpretazione  dell 'addiettivo  vivo  e  morto  in 
alcuni  versi  del  Petrarca  e  di  Dante  ,  e  del  verbo 
sguardare.  Annotatore  piemontese  [Torino,  1840,  8°) 
mi.  XI  a  f.  204-219  ,  367-387.  La  interpretazione 
vivo  e  morto  fu  riprodotta  nel  giornale  arcadico  (Ro- 
ma, 1845,  8°)  tom.  CU;  f.  252-272. 

(4)  Interpretazione  del  verso  di  Dante:  «  Perch'io 
le  sopra  te  corono  e  mi  trio.  »  Purg.  27  v.  alt.  Gior- 
nate Arcadico  (Roma,  1842,  8°)  tom.  XCI  a  p.  134- 
149.  Nella  seconda  edizione  delle  opere  su  Dante  del 
Ponta  (Novi,  tip.  Moretti,  1845,  8°)  e  a  f .  183-194. 

(5)  La  lettera  del  eh.  Parenti  al  p.  Giuliani  sta 
a  p.  195  del  libro:  Nuovo  erperimenlo  della  princi- 
pale allegoria  della  Divina  Commedia  di  Dante  Alli- 
ghieri  fatto  da  Marco  Giovanni  Ponta,  proposto  generale 
della  congregazione  somasca.  (Novi,  dalla  tip.  Moretti 
1845:  seconda  edizione  rivista  e  corretta  datVautore.) 

(6)  Veggasi  I  introduzione  del  nuovo  esperimento  ec. 
Giornale  arcadico  [Roma,  1843  in  SJ)  tom.  XCVI  a 
f.   165  e  seguenti. 

(7)  Orologio  di  Dante  Allighieri  per  conosce- 
re con  facilità  e  prontezza  la  posizione  dei  segni 
del  zodiaco  ,  le  fasi  diurne  e  le  ore  indicate  e  de- 
scritte nella  Divina  Cemmedia,  immaginato  e  descritto 
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da  Marco  Giovanni  Ponta  procuratore  generale  della 
congregazione  somasca  e  rettore  del  collegio  demen- 
tino di  Roma.  Album  (Boma,  1833)  a  f.  45-48,  62- 
63,  79-80,  e  85-87  an.  X.  Nella  seconda  edizione 
delle  opere  su  Dante  rivista  e  corretta  dall'1  autore  , 
(Novi,  1845,  8°)  tip.  Moretti  è  a  f.  199. 

(8)  Dei  pregi  e  di  alcune  nuove  applicazioni  dello 
orologio  di  Dante  immaginalo  e  dichiarato  da  Marco 
Giovanni  Ponta  C.  R.  S.  Ragionamento  del  p.  Giam- 
battista Giuliani  della  medesima  congregazione.  Gior. 
naie  arcadico  (Roma  ,  1844,  8°)  toni.  XCVI1I  a 
f.  195-217. 

(9)  Tavola  cosmografica  della  divina  Commedia  im- 
maginalo e  dichiaralo  da  M.  Giovanni  Penta  C.  R. 
somasco,  che  serve  di  continuazione  aZZ'orologio  di  Dante 
Allighieri.  Album  (Roma,  1843)  a  f.  178-183,  194* 
195.  212-216,  374-376,  398-400,  an.  X.  Nella  se- 
conda edizione  ec.  (Novi ,  1845  ,  in  8°  tip.  Moretti) 
a  f.  233. 

(10)  Rivista  ,  giornale  drammatico  musicale  con 
appendice  di  varietà,  an.  10  (Roma  11  settembre  1843) 
n.  31. 

(11)  Nuova  interpretazione  del  verso  di  Dante  : 
«  Ebber  la  fama  ch'io  volenlier  mirro  ».  Giornale  ar- 
cadico (Roma,  1843  8°)  tom.  XCV  a  f.  251-262. 
Fa  riprodotta  nell'Antologia  di  Fossombrone,  tom.  li 
a  f.  12-15. 

(12)  Sopra  la  lettera  XXX  di  marzo  MCCCXIIH  a 
Guido  Novello  da  Polenta  signore  di  Ravenna  attri- 
buita a  Dante.  Orservazioni  di  Giuseppe  Bernardoui 
al  signor  conte  Cristoforo  Sola.  Milano  coi  tipi  di  Gin- 
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seppe  Bcmardoni  di  Gio.  MDCCCXIV.   Edizione  di 
soli  200  esemplari  fuori  di  commercio. 

(13)  Giornale  arcadico  (Roma,  1845,  8°)  lom.  GAY 
a  f.  63-74. 

(14)  Appendice  alla  gazzetta  privilegiala  di  Mila- 
no 1845  n.  279.  Lettera  al  pregiatissimo  sigilor  An- 
gelo bomber  tini. 

(15)  /  luoghi  più  oscuri  e  controversi  della  di- 
vina Commedia  di  Dante  dichiarali  da  lui  stesso  con 
tre  appendici  di  Giuseppe  Picei  professore  di  belle  let- 
tere ìielV  I.  R.  ginnasio  e  socio  onorario  dolV  ateneo 
di  Brescia. 

Brescia  tipografia  della  Minerva  anno  MDCCCXLIII. 
Dei  nuovi  studi  sopra  Dante  pubblicati  da  Marco 
Giovanni  Pouta  in  Roma  e  da  Giuseppe  Picei  in  Bre- 
scia Vanno  1843.  Biblioteca  italiana  tom.  IX.  Mila- 
no 1844,  settembre  ed  ottobre. 

(16)  Saggio  di  critica  ai  nuovi  studi  sopra  Dante 
Allighieri  del  chiarissimo  sig.  Giuseppe  Picei  profes- 
sore di  belle  lettere  nel  ginnasio  e  socio  onororio  del- 
l'ateneo di  Brescia.  Giornale  arcadico  (Roma  1845, 
in  8°)  tom.  CV  f.  218-313  tom.  CVI  f.  196-249 
lom.  CVII  f.  238-286  tom.  CX  f.  217-260  tom.  CXI 
f.  230-306.  Il  saggio  diviso  in  XXXVI  capitoli  è  in- 
titolato al  prestantissimo  signor  professore  Salvatore 
Betti  segretario  perpetuo  dell'accademia  di  s.  Luca  , 
accademico  della  crusca  ce. 

Appendice  al  saggio  di  critica.  Risposta  ad  alcune 
obiezioni  dell'opera:  Dei  nuovi  sludi  sopra  Dante  pub' 
blicali  da  M.  G.  Ponla  e  da  G.  Picei  in  Brescia  ran- 
no ISV3. Giornale  arcadico  (Roma,  1847,  8°)  tom.  CXU 
f.    I95-22X. 
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(IT)  V.  la  prefazione,  f.  18,  20,  21  e  22  all'opera: 
La  divina  Commedia  illustrala  da  A.  Kopisch,  G.  Picei 
e  M.  G.  Ponta,  cenni  critici  di  Luigi  Picchimi.  Mi- 
lano ,  dalla  società  tipografica  de'  classici  italiani 
MDCCGXLVI. 

(18)  Sulle  quattro  stelle  ricordate  da  Dante  Al- 
lighieri  nel  primo  canto  del  Purgatorio:  osservazioni 
di  Lodovico  Ciccolini  commendatore  del  sacro  ordine 
di  Malta  ec.  con  elcune  note  di  M.  G.  Ponta  editore, 
al  eh.  barone  di  Zach.  Torino  il  27  di  luglio  1822. 
Giornale  arcadico  (Roma,  1846,  in  8°)  tom.  CVH  , 
f.  181-198. 

(19)  Sul  commento  di  Pietro  di  Dante  osserva- 
zioni del  p.  Marco  Giovanni  Poota  procuratore  ge- 
nerale della  congregazione  somasca  e  rettore  del  col- 
legio dementino  di  Roma,  premesse  all'opera  :  Petri 
Allegheri  super  Dantis  ipsius  genitoris  Comoediam 
commentarium  nunc  primum  in  lucem  editum  Con- 
silio et  sumptibus  G.  J.  Bar.  Vernon,  curante  Vin- 
cenzo Nannucci.  Florentiae  apud  Guilielmum  Piat- 
ti MDCCCXXXXV. 

(20)  Giornale  arcadico  (Roma,  1845,  8°)  tom.  CIV 
f.  251. 

(21)  Appendice  al  giornale  la  Rivista,  Firenze  29 
settembre  1845,  w.  5. 

(22)  Risposta  di  Marco  Giovanni  Ponta  alV  ap- 
pendice del  giornale  la  Rivista  num.  5  ,  29  settem- 
bre 1845,  intorno  al  commento  di  Pietro  Allighieri  alla 
divina  Commedia.  Giornale  aveadico  (Roma,  1846,  8°) 
tom.  CVIII  f.  208. 

(23)  V.  Gazzetta  privilegiata  di  Venezia  n.  235,  16 
ottobre  1847. 
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(24)  Giornale  arcadico  (Roma  ,  1 84 «S  ,  8")  ioni, 
CX1V  a  f.  334-365. 

(25)  Delia  propria  maniera  di  commentare  la  di- 
vina Commedia.  Ragionamento  di  Giambattista  Giu- 
liani. Capitolo  primo.  Della  importanza  e  dell'auten- 
ticità della  lettera  di  Dante  a  Cangrande  della  Scala. 
Introduzione.  Giornale  arcadico  (  Roma  ,  1848  ,  8°  ) 
tom,  CXVII  a  f.  65-105. 

(26)  Francesco  di  Bartolo,  pubblico  lettore  del  Dan- 
te a  Pisa  dal  1385  al  1394  ,  pubblicò  il  suo  com- 
mento nel  1397.  Pensieri  di  Marco  Giovanni  Pont  a. 
Giornale  arcadico  (Roma,  1848,  8°)  tom.  CXVII  a 
/.  106-115. 

(27)  Prolusione  di  laurea  ,  letta  nelV  I.  R.  uni- 
versità di  Pisa  il  VI  luglio  MDCCCXL1V  dal  pro- 
fessore Ottavio  Fabrizio  Mossotti  :  con  alcune  osser- 
vazioni di  Marco  Giov.  Ponta.  Giornale  arcadico  (Ro- 
ma, 1848,  8°)  tom.  CXVII  a  f.  156-190. 

(28)  Sulla  corrispondenza  poetica  di  Dante  e  di 
Giovanni  Del  Virgilio,  deduzioni  di  Marco  Giovanni 
Ponta.  Giornale  arcadico  (Roma,  1848,  8°)  tom.  CXVI 
a  f.  326-372. 

(29)  La  Rosa  celeste,  ossia  il  Paradiso  di  Dante 
Alligliieri  delineato  secondo  l'ordine  del  testo  e  bre- 
vemeule  descritto  da  Marco  Giovanni  Ponto.  Album 
(Roma,  1848)  n.  12  13  14  a  /'.  89-91  ,  98-100, 
106-107,  mi  XV. 

(30)  La  Rosa  celeste.  Appendice  di  M.  G.  Ponto. 
Album  (Roma,  1848)  an.  XV. 

(31)  Delle  età  che  in  sua  persona  Dante  raffigura 
nella  divina  Commedia.  Ptagionamentodi  Marco Giovan* 
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ni  Ponta.  Giornale  arcadico  (Roma,  1848,  8°)  ioni.  CXV 
a  f.  217-239,  316-337. 

(32)  La  Commedia  di  Dante  Allighieri  con  illu- 
strazioni antiche  e  moderne  pubblicata  da  M.  Aure- 
lio Zani  De'  Ferranti.  Parigi  Baudry,  libreria  euro- 
pea,  1846.  Nella  dedicazione  VA.  chiama  questo  suo 
lavoro  primo  saggio  sulla  Commedia  Dantesca. 

(33)  //  Veltro  allegorico  di  Dante.  Giornale  arca- 
dico {Roma  1845  8°)  toni.  CIV,  f.  371-373. 

(34)  V.  Antologia  oratoria  poetica  e  storica  dal- 
l'edito e  dall'inedito,  compilata  dal  eh.  conte  Fm.  Tor- 
ricelli. Fossombronc,  tipografia  Farina  e  fig. 

(35)  Su  gV  intendimenti  di  Dante  Allighieri  in- 
torno al  Volgare  Eloquio.  Dissertazione  inedita  e  po- 
stuma del  p.  Marco  Giovanni  Ponta.  V.  Preliminari 
(a  f.  XXX-XXXV)  della  lingua  volgare  di  Dante  Al- 
lighieri. Libri  due  tradotti  di  latino  da  Giangiorgio 
Trissino  e  ridotti  a  corretta  lezione  col  riscontro  del 
testa  originale,  edizione  XVII,  aggiuntevi  le  note  di 
diversi  per  cura  del  dottore  Alessandro  Torri  di  Ve- 
rona. In  Livorno  presso  la  libreria  Nicolai-Gamba  , 
in  Firenze  presso  Luigi  Moìini  1850. 

(36)  Alcune  prose  del  p.  Giambattista  Giuliani  pro- 
fessore di  eloquenza  sacra  nella  B.  università  di  Ge- 
nova ec.  Genova ,  R.  tipografia  di  Gio.  Ferrando 
MDCCCIJ,  a  f.  321 . 

(37)  //  eh.  ab.  Missirini  ,  degno  estimatore  del 
Ponta,  fece  in  lode  di  lui  ancor  vicente  questa  iscri- 
zione : 
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All'esimio  padre  generale 

Della  congregazione  somasca 

Marco  Gio.  Ponla 

Aspettato  tra  le  sfere 

Da  Dante 

Dopo  avere  per  lunghi  anni  ancora 

Stilla  terra 

La  stia  virtù  e  la  sua  sapienza 

Diffusa, 

Mei  eh  iorre   Missirin  i 


-^iQ^'^ìnr- 
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Che  la  guerra  sabina  nel  cominciamcnto  della  storia 
romana  non  finì  con  un'  alleanza  a  patti  uguali,  ma 
che  i  sabini  vinsero  ed  assoggettarono  i  romani.  Di- 
scorso del  prof.  Francesco  Orioli  letto  all'accade- 
mia archeologica  romana. 


H 


o  altrove  accennato  a  mici  precedenti  lavori,  de- 
stinati a  provare  ,  che  Roma  è  più  antica  di  quel 
Romolo,  cui  Tito  Livio,  Dionigi  d'Alicarnasso,  Plu- 
tarco ,  e  gli  altri  ,  fanno  apparire  fondator  primo 
della  città;  ed  ho  allora  soggiunto  che  la  ragion  vera 
di  non  averne  riconosciuto  la  tanto  più  remota  ori- 
gine ,  fu  l'ignoranza  e  l'oscurità  de'  fatti  anteriori , 
intorno  a'  quali  non  restavano  che  poche  e  languide 
tradizioni,  sufficienti,  per  fermo,  a  provare  la  dianzi 
affermata  maggiore  antichità  per  chi  voglia  e  sappia 
sottoporle  ad  uno  scrupoloso  critico  esame,  non  però 
tali  che  legar  si  potessero  dai  compilatori  degli  an- 
nali in  continuata  ed  ordinata  serie. 

Una  delle  conseguenze  di  ciò  è,  che,  quanto  è 
narrato  sulle  cagioni  della  guerra  sabina,  donde  ve- 
ramente la  storia  romana  (quale  oggi  l'abbiamo)  co- 
mincia ;  e  voglio  dire  il  famoso  ratto  delle  donne 
(per  se  medesimo,  e  ne'  particolari  che  se  ne  rac- 
contano con  discordi  sentenze,  più  che  bastantemente 
assurdo)  non  può  avere  avuto  l'importanza,  che  nel- 
l'epopea della  città  eterna  se  gli  è  accordata. 

Donne  rapite,  in  quella  barbarie  di  costumi ,  è 
possibile  che  vi  siano  state:  non  per  vero,  nel  gran 
numero  che  alcuni  pochi  dicono,  e  non  po'  fini  che 
si  studiano  di  far  credere.  Ed  è  possìbile  ,  che  un 
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pretèsto  di  querela  e  di  guerra  siasi  quinci  tratto.  Ma 
una  intrinseca  e  più  gagliarda  ragione  mosse  certa- 
mente que'da  Curi  contro  a'settimonziali.  Questa  è  l'a- 
dempimento d'una  legge  di  supremo  interesse,  e  quindi 
di  necessità,  della  quale  innumerabili,  in  tutti  i  tempi, 
s'  incontrano  le  applicazioni  nella  storia  universale 
delle  umane  congreghe.  La  legge  ,  che  un  popolo 
cresciuto  in  moltitudine  ed  in  forza,  il  quale  ornai 
si  trovi  troppo  allo  stretto  nel  paese  natale,  quando 
segnatamente  abiti  sterili  luoghi  ,  e  sia  circondato 
da  popoli  meno  di  lui  potenti ,  e  meno  atti  a  re- 
sistere, e  possessori  di  meno  ingrato  suolo,  si  fa  di 
leggieri  ad  invaderli,  e  a  spossessarli  di  tutto,  o  di 
parte  delle  loro  terre,  e  delle  altre  loro  cose,  o  per 
lo  meno  lo  tenta,  cercando,  o  non  cercando,  colori 
onesti  del  farlo. 

Il  progresso  per  Italia  delle  tribù  sabelliche  è  nar- 
rato da  molti,  comechè  con  qnalche  varietà  che  poco 
importa  a  nostr'  uopo.  Catone  appo  1'  Alicarnasseo 
(II.  48)  dice  i  sabini  dapprima  ristretti  traile  più  al- 
pestri cime  apennine,  là  dove  oggi  chiamiamo  Abruz- 
zi. Pone  la  primitiva  lor  sede  a  Testruna,  o  Testrina, 
vicino  ad  Amiterno  e  al  monte  Maiella.  Fa  indi  al- 
largarli neh'  agro  reatino  ,  dove  in  questa  vece  sin 
da  principio  li  colloca  Zenodoto  trezenio  (ivi).  Altri 
raccontano  come  a  grado  a  grado  si  sparsero  in  tutte 
le  direzioni,  per  procacciarsi,  coll'andare  del  tempo, 
paese  meno  aspro,  e  più  adatto  a  sostentarli, 

Col  rito,  per  solito,  e  colla  legge  ,  delle  sacre 
primavere,  così  chiamate,  mandavan  fuori  a  brevi  in- 
tervalli la   gioventù    esuberante  in    cerca  di  nuova 
patria,  quasi  come  ,  ancor  oggi ,  stormi  di  monta- 
G.A.T.CXXIX.  16 
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nari  delle  marche,  tarda  loro  progenie,  fan  Lutti  gli 
anni  altrettanto,  non  più  veramente  per  metter  casa 
altrove,  abbandonate  per  sempre  le  natie  contrade, 
e  per  guadagnarsi  coli'  armi  alla  mano  altra  sede  , 
ma  sì  per  acquistarvi  almeno  colle  fatiche  delle  brac- 
cia d'una  o  due  stagioni  quel  vitto  che  dalle  men 
feconde  lor  terre  sperar  non  possono. 

Così,  a  detta  di  Strabone  nel  libro  V,  stenden- 
dosi da  ogni  parte ,  e  verso  levante  ,  e  verso  tra- 
montana ,  e  verso  l'ostro  ,  venner  fondando  il  Pi- 
ceno ,  il  Sannio  ,  la  Lucania  ,  la  nazione  de'bruzi. 
Così  tra  i  nati  da  loro,  altri  popoli  rampollarono  , 
che  gran  parte  dell'Italia  inferiore  invasero  ed  ebber 
dominato.  —  Havvi  egli  bisogno,  dopo  di  ciò,  d'ad- 
durre altri  più  studiati  motivi  dell'essersi  voluti  an- 
che distendere  dal  lato  del  mare  infero  a  ponente 
delle  loro  montagne  ,  per  non  lasciare  questo  solo 
tratto  di  terra  non  tentato  dalle  loro  armi  ? 

Tito  Tazio  (o  egli  si  chiamasse  veramente  con 
questo  nome  e  prenome,  o,  secondo  l'usanza  di  quelle 
età,  non  abbia  a  riguardarsi  esso  nome  ed  esso  pre- 
nome, che  come  un  doppio  appellativo  onorevole, 
trasformati  poscia  l'uno  e  l'altro  dalle  tradizioni  in 
nomi  di  persona)  tirato  probabilmente  da  una  ultima 
e  principale  ragione  non  guari  diversa  da  quelle  che 
l'altre  tribù  di  sua  gente  mosso  avevano  per  lo  ad- 
dietro a  pari  divisamento,  cioè  voglioso  o  bisognoso 
di  nuovi  acquisti,  venne  a  por  campo  colle  sue  torme 
contro  a'  romani,  qualunque  sia  stato  il  pretesto  del 
farlo  ;  e  tutto  che  è  narrato  intorno  alle  cose  di 
quella  guerra,  e  a'  suoi  conseguenti,  costringe  a  cre- 
dere ciò  in  realtà,  e  non  altro,  o  ciò  più  che  altro, 
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essere  stato  la  cagione  somma,  se  non  l'unica,  del 
muoversi. 

Fin  dal  primo  occupare  il  nemico  territorio,  avan- 
zatosi nel  cuore  di  questo,  checché  sia  del  modo, 
s'impadronì  della  rocca,  e  per  conscguente  del  luogo 
che  messo  in  sue  mani  gli  assicurava  ornai  la  si- 
gnoria del  settimonzio.  Imperciocché  non  qui  trat- 
tasi d'un  gran  regno.  Era  uno  stato,  del  quale  tutto 
il  giro  misurava  poche  miglia.  Era  come  una  delle 
rcpuhblichette  nostre  del  medio  evo.  Era  come  la 
repubblica  odierna  di  s.  Marino,  il  principato  di  Mo- 
naco, la  repubblica  di  Andorre  tra  Spagna  e  Fran- 
cia: e  il  colle  tarpeo,  o  vogliasi  dirlo  a  que'  giorni 
saturnio,  s'alzava  in  mezzo  coll'arce  impostavi  per 
dare  a  chi  lo  possedeva  ogni  facilità  di  comandata 
obbedienza  alle  terre  poste  intorno,  e  a  Roma  stessa 
a  cui  sovrastava  minaccioso  sì  da  vicino. 

Questa  prima  conquista  non  è  detto  che  fosse 
mai  ritolta  nel  seguito  della  guerra:  è  anzi  detto  che 
fu  conservata  sempre.  Senza  qui  entrare  negli  altri 
particolari  di  quella  campagna,  è  anzi  osservabil  cosa, 
che  da  indi  in  poi,  finche  si  combattè,  i  sabini  di 
Curi  non  pcrdon  più  un  sol  pollice  del  terreno  in- 
vaso sin  da  principio,  e  tanto  son  padroni  dell'in- 
tero agro,  che  mantengono  strettissimo  l'assedio  ed 
il  blocco  intorno  al  palazio,  e  a  tutti  gli  appocci  suoi 
dal  cominciamento  delle  ostilità  sino  alla  fine. 

Se  risguardiamo  a'  latti  speciali,  troviamo  dalla 
parte  de'  romani  cadere  ucciso,  od  Osto,  come  alcuni 
lo  denominano,  o  Lucumonc,  come  altri,  cioè  uno 
de'  due  generali;  ed  esser  ferito  e  costretto  a  riti- 
rarsi per  salvezza  entro  la  palatina  cerehia   Romolo 
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stesso,  l'afono  generale.  Troviamo  altresì,  che,  messi 
a  grave  risico  di  veder  penetrare  l'oste  avversa,  per 
assalto,  fin  dentro  le  mura  della  Roma  quadrata,  non 
dovettero  la  lor  salvezza,  come  fama  ne  fu  sparsa 
e  ne  fu  serbata,  che  al  prodigioso  intervento  de'  due 
numi  tutelari,  Giano  e  Giove  Statore.  Intanto,  dalla 
parte  de'  sabini  (cosa  non  manco  osservabile)  nessuno 
de'  duci,  o  dei  personaggi  eminenti  nell'  esercito,  è 
riferito  che  morisse,  o  restasse  messo  fuori  di  com- 
battimento. E  sono  i  romani  stessi  che  cosi  han  la- 
sciato scritto,  non  i  sabini.  Si  confessa  dunque  col 
più  valido  modo  di  confessione,  che  è  la  confessione 
de'  fatti,  se  non  con  quella  delle  parole,  che  le  sorti 
della  guerra  allor  guerreggiata  favorivan  tutte  Tazio 
ed  i  suoi;  e  tanto  li  favorivano,  che  i  settimonziali 
erano  presso  a  poco  agli  estremi,  quando  col  sin- 
goiar mezzo,  che  la  storia  vuoici  far  credere,  im- 
plorarono ed  impetrarono  il  benefizio  della  pace. 

Ma  qui  cominciano  le  menzogne.  Qui  è  la  prima 
evidente  applicazione  (e  non  sarà  l'ultima)  del  ca- 
none che  V  antico  scoliaste  gronoviano  ci  ha  tra- 
smesso (Opp.  Cic.  ed.  Orelly.  voi.  V,  pari.  II,  p.  440): 
Omnes  qui  hislorias  scribere  solent,  ubi  ad  calamilatem 
veniuril  populi  romani,  praelereunt  neque  illam  dicunt, 
ne  videanlur  in  calamitate  exultarc .  —  Infatti  è  co- 
munemente raccontato  ,  che  ,  piegati  i  sabini  dalle 
suppliche  delle  donne  rapite  (e  siano  pure  state  tante, 
e  tanto  autorevoli,  quanto  non  è  verisimile  che  fos- 
sero) consentirono,  non  a  tralasciar  la  guerra  quasi 
vinta  ,  contentandosi  di  quel  solo  che  sino  a  quel 
momento  avevan  guadagnato  ,  ciocche  sarebbe  già 
stato  grande  e  magnifica  generosità;  non  ad  aggiun- 
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gere  a  questo  almeìi  1'  alto  dominio  sulla  piccola 
città  che  sola  restava  da  espugnare,  e  ch'era  sì  vi- 
cina ad  esserlo,  ciocché  ridotte  le  cose  a  quell'estre- 
mo, sarebbe  stata  naturale  e  mite  dimanda,  e  tale 
a  cui  le  femmine  oratrici  ,  sabine  al  postutto  an- 
ch'esse ,  non  so  che  altro  avrebber  potuto  rispon- 
dere, se  non  mostrarsene  paghe  e  beate  col  detto, 
e  tornarsene  a  casa  a'  nuovi  mariti  per  aiutare  la 
conclusione  col  fatto;  ma  (incredibile  mellonaggine  I) 
a  chiamare  i  romani,  a  un  di  presso  già  soggiogati, 
e  per  essi  il  loro  re  Romolo,  a  condominio  spon- 
taneamente offerto  di  tutto  il  regno  sabino,  che  non 
era  mai  stato  in  questione,  e  non  poteva  esserlo,  e 
che  i  successi  della  guerra,  per  fermo  ,  non  ve  lo 
avevan  messo;  e  ciò  per  un  trattato  il  più  stolto  , 
dalla  parte  di  Tazio  ,  che  cader  possa  in  mente 
d'uomo. 

Imperciocché  le  condizioni  della  pace,  quali  gli 
storici  le  affermano,  in  questa  somma  si  stringono: 
«  Fatta  delle  due  nazioni  una  nazion  mista,  ma  non 
confusa:  finche  in  Tazio  ed  in  Romolo  duri  la  vita, 
ognun  de'  due  dover  governare  negli  affari  interni 
il  suo  proprio  popolo  a  pien  suo  grado;  ma  per  gli 
alluri  di  politica  esterna  o  di  comune  interesse,  ogni 
cosa  dover  essere  ornai  deliberata  colla  dipendenza 
reciproca  dell'uno  dall'altro,  uniti  a  consulta  i  due 
senati ,  e  i  due  re.  Finalmente  (articolo  aggiunto  , 
e  il  più  stolido  di  tutti)  al  premorire  dell'uno,  il  su- 
perstite ,  e  ciascuno  in  futuro  de'  successori,  avere 
a  reggere  sì  l'un  popolo  e  sì  l'altro,  come  re  solo. 
In  forza  della  qual  condizione,  morto  in  effetto  per 
primo  (secondochè  si  narra)  Tito  Tazio,  restò  il  Ro- 
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molo  romano  unico  reggitore  delle  due  genti,  e  dei 
due  stati;  e  fu  per  conseguente  quegli  che,  nel  fatto, 
ebbe  vinta  la  guerra,  e  ne  godè  pacificamente  tutti 
gli  utili.  Assurdissimo  accordo  ,  se  altro  ve  ne  fu 
mai  ne'  fasti  delle  balorderie  dell'umane  congreghe: 
anche  per  la  ragione  che,  quando  i  popoli  così  uniti 
son  due,  e  Anche  due  si  mantengono,  posto  uguale 
in  ambedue  il  potere  ed  il  diritto,  a  chi  può  spet- 
tare, prima  dell'  unificazione,  il  voto  preponderante 
ne'  dispareri  e  ne'  conflitti  d1  interessi  ,  i  quali  mai 
non  mancano  ?  E  peggio  è  se  ammettasi  la  limita- 
zione dataci  ad  intendere  da  Servio  Onorato  nel- 
lo scolio  709  al  VII  libro  dell'  Eneide.  Recepii  in 
urbem  sabini  sunt  hac  lege,  ut  in  omnibus  essent  ci- 
ves  romani,  excepta  sujfragii  latione  .  .  .  Nani  ma- 
gistratus  non  creabant.  (E  parla  egli  della  qui  discorsa 
alleanza,  non  d'altra.) 

Vorrà  per  avventura  rispondersi,  che  di  tutto  ciò 
restavano  documenti  anteriori  e  coevi  a'  fatti  ,  per 
attestazione  d'  un  poeta  (sebbene  i  poeti  non  sono 
obbligati  a  dire  in  tutto  la  verità)  ,  cioè  d'  Orazio 
nella  lettera  I  del  libro  II  Epistolarum,  dove  ricor- 
dando i  più  vetusti  monumenti  della  lingua  latina 
soliti  nel  secolo  d'  Augusto  ad  aversi  da  taluni  in 
massimo  pregio  e  lodarsi  a  cielo,  nomina  ad  esempio  : 

Tabulas  peccare  velantes 
Quas  bis  quinque  viri  sanxerunt,   focdera  regum 
Vel  Gabiis,  vcl  cum  rigidis  aequata  sabinis. 

Perchè  ,   come    veramente  a'  tempi  del  venosino  il 
testo  delle  tavole  decemvirali  non  era  perito,  avve- 
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gnachè  con  più  o  men  fedeltà  è  giunto  esso  fino  a 
noi  ,  e  come  sino  a'  di  in  che  scrivevano  Dionigi 
(IV  58)  e  Festo  (ed.  Lind.  p.  43)  s'era  non  men 
veramente  conservato  (è  lo  stesso  Dionigi  che  l'at- 
testa) nel  tempio  di  Sango  ,  il  clipeo  di  legno,  co- 
perto col  cuoio  del  bue  sacrificato  nella  cerimonia 
dell'alleanza,  e  contenente  in  lettere  arcaiche  la  con- 
venzione con  Gabio,  che  i  citati  versi  rammentano, 
puossi  ben  credere,  che  non  unicamente  per  un  mò 
di  dire  e  d'esemplificare,  ma  in  sentimento  di  verità 
storica,  il  poeta  ivi  parli  non  meno  del  trattato  so- 
lenne di  Tazio  con  Romolo  ,  qual  d'un  atto  diplo- 
matico avuto  ancora  per  mano,  e  letto  nel  suo  det- 
tato antico,  o  in  originale  o  in  copia  passata  neìibri. 
Ma  questo  genere  di  risposta  che  forza  può  avere 
contro  alle  tanto  più  valide  prove,  le  quali  ho  fidu- 
cia d'addur  tra  poco,  del  niun  valore  di  questo  sup- 
posto documento  dell'età  primitiva  ?  Che  si  conser- 
vasse il  testo  originale  di  esso  documento,  come  que- 
sto era  avvenuto  del  clipeo  di  Gabio,  nessun  lo  dice, 
e  ne  Orazio,  e  neppur  l'Alicarnasseo  sì  diligente  sem- 
pre nell'indicare  (ove  a'  suoi  dì  sussistessero  ancora) 
ogni  o  tavola  o  colonna  di  primitiva  scrittura  che 
con  lodevole  e  scrupolosa  diligenza  andava  egli  da 
per  tutto  ricercando.  Si  sarà  dunque  al  più  regi- 
strato, se  pur  lo  si  sarà,  in  qualche  più  recente  com- 
pilazione ,  come  ciò  si  fece  per  le  leggi  regie,  in 
ogni  ipotesi  però  resterà  intatta  la  questione  d'au- 
tenticità, e  d'alterazione  non  introdottavi ,  per  om- 
missione,  per  interpolazione,  per  mutamento  quale 
che  siasi,  da  qualcun  di  que'tanti,  a'quali  lo  scolia- 
ste gronoviano  dianzi  citato  alludeva,  o  de'mossi  da 
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ugual  fine  che  quelli.  E  bisognerà  oltre  a  ciò  am- 
mettere generosamente  che  Roma  adulta,  Roma  di 
Augusto,  sapesse  poi  leggere  e  ben  interpretare  il  la- 
tino di  Romolo  e  di  Tazio,  essa  che  il  latino  di  Nu- 
ma,  cioè  il  latino  de'carmi  saliari,  intendeva  sì  male 
e  sì  poco:  e  non  ne  voglio  altro  testimonio  che  Ora- 
zio medesimo,  dove  proverbia  in  subiecla  materia  più 
d'uno  sciolo  del  suo  tempo,  apponendogli 

Saliare  Numae  carmen,  qui  laudai,  et  illud 
Quod  mecum  ianorat  solus  vult  scire  videri. 

(Ep.  11.86). 

Il  perchè  Quintiliano,  parlando  di  sì  fatti  carmi,  non 
dubitava  affermarli  secerdotibus  suis  vix  intellecta;  e 
Varrone  {de  L.  L.  VII,  3)  favellando  d'Elio  Stilone, 
da  lui  detto  homo  in  litleris  lalinis  exercitatus  ,  il 
quale  ex  professo  aveva  assunto  a  darne  comento, 
pur  confessava  non  averne  saputo  dare  che  interpre- 
tationem  exili  lilera  expeditam,  lasciando  indietro  quel 
che  è  più  obscura  multa. 

Ad  ogni  modo  il  precedente  discorso,  torno  ad 
asseverarlo,  è  superfluo.  Se  fosse  anche  rimasto  in 
Roma,  nell'età  storica,  quanto  al  trattato  diploma- 
tico di  cui  qui  parliamo,  un  clipeo  simile  a  quel  di 
Gabio,  od  una  colonnetta  di  bronzo  pari  all'altra  su- 
perstite al  tempo  dell'Alicarnasseo,  com'egli  attesta, 
nel  tempio  di  Diana  sull'Aventino,  contenente  in  let- 
tere simili  alle  greche  il  testo  dell'alleanza  co'latini 
stretta  sotto  re  Servio,  e  se  in  qualunque  modo  si 
fosse  pervenuto  a  leggervi  dentro,  e  ad  intenderne 
il  dettato,  arditamente  darei  di  falso    al    clipeo  od 
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lilla  colonnetta  e  alla  traduzione,  pei'  le  ragioni  in- 
trinseche, alla  esposizione  delle  quali  ornai  vengo. 

E  per  vero,  che  cosa  (torno  a  cercare)  dopo  la 
conclusione  della  pace  avvenne,  secondo  quel  che  si 
narra  ?  Forsechè  ,  come  suolsi  nelle  altre  alleanze, 
Romolo  restò  a  casa  sua,  e  Tazio  tornò  rispettiva- 
mente alla  sua,  e  da  indi  in  là,  fatti  non  solo  ami- 
ci, ma  confederati,  unicamente  a  certi  tempi  dell'an- 
no,  o  le  poche  volte  che  gl'interessi  comuni  lo  ri- 
chiedevano, recavansi  i  due  re  a  una  comune  con- 
grega, o  soli,  o  co'  due  senati,  o  con  quali  altri  per 
patto  dovettero  avervi    diritto  ,  per  mettersi  in  ac- 
cordo sulle  deliberazioni  da  prendere  ?  Non  già.  Vi 
fu  legame  assai  più  stretto.  Mentre  tutti  riferiscono 
che  i  due  popoli  non  si  confusero,  tutti  confessano 
altresì  un  fatto  di  molta    significazione.    Dicono  in 
primo  luogo,  per  servirmi  delle   parole  di  Plutarco 
(in  Rovinio  1 9)  il  patto  essere  stato  che  abitassero  per 
Vavvenire  in  connine,  la  città,  romani  e  sabini  (ply.{iv 
Ss  xcjyv7  tvjv  nóhv'Po[A(xicv;  ,  y.cx.1  Sx/3/vsu?);  che  si  chia- 
masse essa  città  Roma  da  Romolo  (x<xl  xaXsTa3«r  aiv 
Po/xvjv  tvjv  nóhv  )  ,    ma  che  quiriti  tutti  i  romani  si 
denominassero    dalla  patria  di  Tazio  ,    cioè  da  Cairi 
{Kvpkas  Sé  'PwjWguS  anuvrocg  hi  tv?  T«t/cu  non  piai). 
Né  diversamente  da  così  narran  lo  storico  d'Alicar- 
nasso  (11.  46)  ,  Livio  (I.  13)  ,  e  gli  altri:  ciò  essen- 
dosi fin  d'  allora  compendiosamente  cominciato   ad 
esprimere  colla  notissima  solenne  forinola,  Populus 
romanus  quirilcs,  Populus  romanus  quiritium,  Senalus 
populus  quiris  romanns:  dove  il  patavino,  per  tema 
senza  dubbio  di  dispiacere  a'suoi  lettori,  e  per  at- 
tenuare l'importanza  della  stipolazione ,  usa  il  sin- 
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golare  eufemismo,  ut  sabinis  aliquid  davctur,  qairi- 
tes  a  Curibus  appellati  !  Or  qui  subito  io  riconosco 
un  primo  forte  indizio  di  vera  totale  conquista  ,  e 
non  d'associazione  volutasi  rispetto  a  Roma  signi- 
ficare dai  venuti  da  Curi.  Imperciocché  qual  è  l'im- 
portanza politica  di  sì  fatta  nuova  nomenclatura  ? 
Gli  abitatori  della  città  del  palazio  certo  non  per- 
dono il  nome  loro  di  romani,  perchè  Roma  non  per- 
de il  suo  nome  antico,  e  non  lo  muta  dopo  la  guer- 
ra in  un  altro;  ma  s'essi  seguitano,  in  quanto  abi- 
tatori e  cittadini  di  Roma,  a  chiamarsi  romani  per 
loro  locale  denominazione,  quando,  fatta  la  pace,  vo- 
glion  denominarsi  accennando  allo  stato  a  cui  sono 
incorporati,  eccoli  subito  non  più  romani,  ma  quiriti, 
cioè  confessanti  la  soggezione  a  Curi,  confessanti  l'in- 
corporamento al  regno  di  Curi,  confessanti  la  loro 
sudditanza. 

Evidentemente  ciò  è  come  quando  sotto  Napo- 
leone I  Roma  per  via  di  fatto  gli  era  stata  sotto- 
messa. Romani  allora  ci  chiamavamo  noi  di  patria, 
ma  di  nazione  eravam  divenuti  a  forza  francesi  , 
perchè  a  Francia  assoggettati  :  e  ciò  è  come  oggi 
rispetto  a  Irlanda  od  a  Corsica,  delle  quali  terre  gl'in- 
digeni ben  seguitano  a  dirsi  irlandesi  o  corsi  quan- 
do la  nascita  si  cerca,  ma  quando  il  regno  a  che 
soggiacciono,  già  più  irlandesi,  e  più  corsi  non  so- 
no, sì  bene  inglesi  i  primi,  e  francesi  i  secondi. 

Questo  è  però  il  meno.  Checché  in  contrario  ne 
disputi  il  Brisson  (nel  libro  De  formulis  pag.  61)  , 
e  in  parte  il  Niebuhr  nel  capitolo  Sui  cominciamenti 
di  Romay  una  delle  formole  solenni  includenti  l'idea 
superiormente  dichiarata  era,  come  notammo,  Po- 
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■jndus  romanus  quirilium,  antica  tanto  che  Tito  Livio 
l'ha  usata  fin  dal  suo  tempo  di  preferenza  all'altre. 
Or  qual  è  il  valor  naturale  di  quel  caso  possessivo 
della  voce  posta  in  ultimo  (quirilium),  e  qual  sen- 
timento dà  alle  due  precedenti  ?  Nessuno,  spero,  vor- 
rà negarmi,  che  la  frase  intera,  nel  più  letterale  suo 
significato,  suona  il  popolo  romano  de"1  quiriti,  il  po- 
polo romano  appartenente  a1  quiriti,  il  popolo  romano 
suddito  de'quiriti,  e  aggiunto  ai  medesimi;  e  poiché 
quando  questa  denominazione  fu  creata,  quiriti  erano 
i  sabini  di  Tazio  ;  dunque  1'  espressione  intera  vale 
il  popolo  romano  de' sabini  di  Tazio,  il  popolo  romano 
apparlenle  a1  sabini  di  Tazio  ,  il  popolo  romano  ap- 
partenente a  Tazio. 

Fortifica  da  ultimo  tutto  1'  antecedente  discorso 
ciò  che  sappiamo  del  ita  quiritandi  ,  cioè  di  quel 
privilegio,  che  Vairone  (de  L.  L.  VI.  68)  così  spiega: 
Quirilare  ,  dicilur  is  ,  qui  quiritium  fidem  clamans 
implorai.  Quirites  a  Curensibus:  ab  his  qui  cum  Tatio 
rege  in  socielatem  venerunt  civilatis.  Perchè  ben  sanno 
i  giureconsulti  di  qual  genere  di  fede  implorata  qui 
Varrone  favelli;  e  sanno  come  il  sopraffatto  da  forza 
ingiusta,  col  solo  gridare  intorno  a  se  Porro  Qui- 
rites !  ovvero  Quirites  vostram  fidem  ì  (vostram  nel- 
l'antica pronunzia)  trovava  in  sì  fatto  grido  accorr'uo- 
mo  sicurezza  di  soccorso,  e  manforte  con  tra  il  so- 
pruso ,  e  diritto  a  ciò ,  non  per  fermo  inefficace. 
Dunque,  riferendosi  sempre  alla  origine  del  qui  in- 
dicato diritto,  la  quirilazione,  poiché  tal  era  il  nome 
dato  a  esso  grido,  e  il  quiritare  ch'era  il  verbo  espri- 
mente l'azione  intera,  son  manifesto  argomento  che 
il  ricorso  alla  protezione  e  alla  giustizia  di  Curi,  e 
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la  volontà  di  goderne  il  henetìcio,  letteralmente  in- 
clusi in  quel   grido  ,   era  la  volontà  del  ricorso  ad 
una  potestà  riconosciuta  come  preponderante  e  so- 
vrana. 

Ma  sospendano  pure  l'assenso  alle  precedenti  dot- 
trine i  più  restii,  finché  la  massa  degli  altri  argo- 
menti non  abbiali  appieno  persuasi  e  convinti.  Di- 
cono in  2  luogo,  ad  una  voce,  gli  storici,  che  Tazio 
non  curò  più  di  tornare  alle  antiche  sue  terre.  Di- 
menticò egli,  co'  suoi,  per  contrario  la  vecchia  Curi, 
già  sua  residenza  e  capitale  del  regno,  e  sì  la  di- 
menticò ,  che,  trovatosi  bene  sul  territorio  guada- 
gnato alle  spese  di  Roma  nel  settimonzio,  non  solo 
non  lo  restituì  co'  patti  della  pace  ,  ma  in  quella 
vece  vi  fermò  da  ivi  in  poi  stabile  dimora  a  sé  e 
a'  suoi  ,  lasciato  a  Curi  il  suo  genero  e  successore 
Numa  Pompilio.  Infatti  ,  apprendiamo  da  Dionisio 
(II.  50),  che  il  re  sabino  ritenne  appunto  la  rocca, 
fin  da  principio  occupata  :  e  per  dar  case  all'  altra 
moltitudine  ,  o  seco  recata  ,  o  chiamatavi  da  tutta 
Sabina,  v'aggiunse  il  colle  Quirinale  trasformato  senza 
dubbio  in  un  oppido;  né  dimenticò  di  ergervi  templi 
ed  edicole  alle  sabelliche  divinità,  come  dire  al  Sole 
e  alla  Luna,  a  Saturno  e  a  Rea,  a  Vesta,  a  Vul- 
cano, a  Diana,  a  Marte-Quirino,  a  Giunone-Curite, 
e  agli  altri  numi  della  sua  gente,  o,  siccome  Var- 
rone  conta  (de  L.  L.  V.  71),  ad  Opi  ,  a  Flora  ,  a 
Vedio  ,  a  Giove  e  Saturno  ,  al  Sole  ,  alla  Lana  ,  a 
Vulcano  e  Sammano,  a  Lavanda,  a  Tannino,  a  Qui- 
rino, a  Vevlunno,  ai  Lari,  a  Diana,  a  Lucina,  agli 
Dei  Novensili.  Dove  ricorda  Io  storico  d'Àlicarnasso 
che  oltre  al  popolo  minuto,  vennervi  a   stanza  uo- 
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mini  chiari  per  lignaggio,  un  Valerio  Voleso  ,  pro- 
genitore poscia  de'  Valerii  romani,  un  Tallo  cogno- 
minato Tiranno,  e  secondo  ch'egli  stima,  anche  Métto 
Curzio,  comechè  abbia  io  cercato  provare  in  altro 
mio  scritto  ,  che  questi  però  non  era  diverso  per- 
sonaggio da  Tazio  stesso.  E  co'  testé  mentovati  ac- 
corser  non  meno  molti  loro  e  consanguinei  e  clienti, 
tanto  da  formare  in  tutto  una  popolazione  non  ivi 
inferiore  alla  romulea  !  Plutarco  (in  Romolo  20)  fa 
eziandio  conoscerci  (  ciocché  del  resto  poteva  per 
legittima  inferenza  indovinarsi),  che  un  particolare 
senato  sabino  non  vi  mancò,  adunantesi  in  ogni  oc- 
correnza a  parlamento;  e  va  sino  a  riferirci  la  re- 
gione della  nuova  città,  ove  il  re  ebbe  suo  palagio, 
accennataci  da  altri  ancora,  e  specialmente  da  Solino, 
che  scrive  (2):  Habitavil  Talkis  in  arce,  ubi  nane  aedes 
est  Junonis  Monelae.  Or  chiaro  è,  che  (se  tutto  que- 
sto fu),  dunque  oltre  alla  città  nuova  suddetta,  ossia 
alla  nuova  Curi,  o  Quirio  che  s'abbia  a  denominarla, 
Tazio  ritenne  le  campagne  poste  intorno,  da  colti- 
vare a  profitto  de'  coloni  de'  quali  s'era  circondato, 
togliendole,  ossia  (ciocche  torna  allo  stesso)  non  re- 
stituendole agli  antichi  possessori  di  Roma;  e  per- 
ciò la  naturai  conseguenza  d'un  tale  spoglio  è  che 
il  primitivo  piccolo  stato  del  settimonzio  ,  per  si 
fatta  guisa  più  impiccolito  ancora,  checche  sia  nel 
detto,  certo  nel  fatto,  si  ridusse  a  tale  una  esignità, 
ch'esso  ornai,  messo  a  confronto  cogli  antichi  pos- 
sedimenti di  Tazio,  e  con  que'  che  i  successi  dell' 
ultima  guerra  v'avevano  unito,  dovette  esser  divenuto 
non  più  che  una  minima  appendice  del  rinforzato 
sabino  regno;  e  vieppiù  minima  (se  al  minimo  pos- 
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son  darsi  gradi),  ove  si  consideri  quel  che  dalla  col- 
locazione topografica  della  novella  Curi  ,  relativa- 
mente alla  città  del  Palazio  dipende.  Perchè  è  ma- 
nifesto, che  la  Curi  nuova,  messa  così  per  traverso, 
quasi  immediatamente  sotto  alle  mura  della  vecchia 
Roma,  e  fondata  dopo  la  guerra,  ed  occupante  due 
de'  principali  colli  ,  mostrava  (dappoiché  invece  di 
restituire  almeno  la  porzion  d'agro  immediatamente 
suburbano,  eravisi  anzi  radicato  un  più  fermo  pos- 
sesso, trasportandovi  la  sede  stessa  del  regno),  mo- 
strava ,  ripeterò ,  che  molto  meno  s'  eran  restituite 
tutte  l'altre  terre  poste  più  indietro  tra  essa  nuova 
Curi  e  l'antica  ,  le  quali  innanzi  alla  guerra  per  av- 
ventura Roma  v'  avesse  ;  giacché  sarebbe  stato  tra 
tutti  gli  altri  assurdi  assurdissimo  l'aver  separato  , 
nell'ipotesi  contraria,  la  capital  nuova  dal  rimanente 
degli  stati  vecchi,  tollerando  la  interposizione  di  cam- 
pagna tra  quella  e  questi,  le  quali  ,  benché  confe- 
derate ed  amiche,  avrebbero  appartenuto  però  di- 
rettamente a  non  sabini.  Dunque  Roma  ,  pel  solo 
fatto  della  fondazione  della  nuova  Curi  sì  presso 
la  palatina  cerchia  ,  non  perdette  solo  la  porzione 
del  settimonzialc  agro,  costituita  dal  quirinale,  dal 
colle  tarpeo  ,  e  dalle  loro  adiacenze  ,  ma  perdette 
altresì  quanto  altro  agro  aveva  prima  posseduto  al 
di  là  ,  e  più  non  conservava  al  sommo  ,  che  quel 
che  potevale  restar  di  terre  verso  l'agro  albano,  e 
verso  il  mare.  Ammesse  le  quali  cose,  per  sé  evi- 
denti ,  ognun  vede  aversi  di  necessità  a  dichiarale 
sempre  più  assurdo,  che  dopo  la  pace,  la  menomata 
Roma,  venuta  a  tanto  di  rimpiccolimento,  siasi  vo- 
luto gratuitamente,  e  nel  momento  in  cui  s'era  sul- 
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l'espugnarla  d'assalto,  per  le  sole  preghiere  d'alcune 
fcnrinuccc  disonorate  dal  nemico,  umiliato  ornai  esso 
stesso  e  di  nient'altro  desideroso  secondo  tutte  le 
apparenze  ,  tranne  il  torsi  di  dosso  quella  tribola- 
zione e  quel  pericolo,  regalarla  invece  della  parte- 
cipazione prodigalmentc  offerta,  e  franca  ed  intera, 
al  dominio  sul  tanto  ingrandito  reame  di  Tazio:  e 
non  piuttosto  assorbirla  ornai  dentro  a  questo,  e  per- 
donatole al  più  il  ratto,  se  ratto  v'ebbe,  astenersi 
dal  metterla  a  sacco  ed  a  ruba,  e  mostrare  in  ciò 
generosità  ,  tenendosi  unicamente  contenti  del  sot- 
tometterla. 

Nondimeno,  posto  mano  una  volta  ad  inventare 
menzogne,  non  si  ritennero  gli  storici  dal  seguitare 
l'uso  dello  stesso  metodo:  e  narrarono  in  3  luogo, 
che  ,  vivuto  Tazio  in  concordia  e  comunanza  di  do- 
minazione con  Romolo  circa  5  anni  (tanto  in  Dio- 
nigi (11,  51),  in  Plutarco  (Romul.  23),  ed  in  Solino  (2) 
tra  gli  altri  si  legge),  il  primo  de'  due  da  que'  di  La- 
vinio  fu  ucciso,  e  senza  contrasto  né  resistenza,  quasi 
per  primitivo  patto,  come  di  sopra  accennavamo, 
il  secondo,  cioè  Romolo,  guadagnò  per  sé  solo  i  due 
regni:  cosicché  ,  da  indi  in  poi,  del  regno  sabino, 
come  d'uno  stato  diviso,  più  non  è  parola,  e  la  Roma 
palatina  resta  unica  e  sola  in  potestà  ed  in  evidenza. 
Or  io  dimando  quanto  ciò  sia  l'accordo  con  quel  che 
si  confessa  durato  per  un  intero  quinquennio,  anche 
dato  a'  falli  di  esso  quinquennio  il  senso  politico  il 
qual  s'  è  voluto  dargli.  Dimando  se  non  invece  è 
questo  un  volerci  rappresentare  i  sabini  (con  più  forza 
lo  dico  una  seconda  volta),  come  un  popolo  dì  rara, 
anzi  unica  stolidilà,  mentre  senza  ninna  intervenuta 
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cagione,  la  quale  alcun  siasi  preso  il  pensiero  di  farei 
conoscere  (cagione  per  cui  cessato  abbiano  ad  un 
tratto  d'  essere  fra  i  due  popoli  congiunti  in  unità 
di  nazione,  benché,  siccome  notammo,  non  confusi, 
non  più  dirò  i  più  potenti  e  i  più  forti,  ma  solamente 
gli  ammessi  a  uguaglianza  di  diritti  e  di  poteri)  , 
pur  tanto  in  là  spingono  la  non  curanza  degl'inte- 
ressi loro,  e  l'abdicazione  d'ogni  sentimento  di  lor 
dignità  ,  che  smetton  di  pretendere  almen  la  con- 
servazione, rispetto  a  se,  dello  statn  quo:  cioè  il  pri- 
vilegio di  continuare  ad  esser  retti  da  un  particolar 
capo  di  lor  gente,  pari  in  dignità  e  in  autorità  presso 
i  suoi  al  capo  della  gente  romana,  e  pari  come  prima 
negl'interessi  di  comune  appartenenza  al  capo  ro- 
mano. Domando  se  l'acquiescenza  ad  un  tal  sopruso 
non  diviene  tanto  più  inesplicabile  per  parte  de'  così 
lasciatisi  assoggettare,  quando  si  riflette  che  Romolo, 
dopo  d'  avere  a  questo  modo  usurpato  1'  eredità  di 
Tazio,  inaugura,  per  così  dire,  l'usurpazione,  offen- 
dendo di  più  i  suoi  nuovi  confederati,  e  ornai  sud- 
diti ,  coli'  aver  lasciato  assassinare  il  re  loro  senza 
pur  prendere  ,  come  pur  si  narra  ,  cura  alcuna  di 
punire  in  qualsivoglia  modo  gli  autori  del  misfatto. 
Dimando  per  ultimo,  posto  ancora  che  ciò  si  pre- 
tenda essere  stato  in  forza  della  primitiva  conven- 
zione nell'atto  della  pace  (sebbene,  a  dir  vero,  nes- 
suno degli  storici  abbia  osato  chiaramente  affermarlo) 
quanto  una  tal  pretensione  possa  guadagnarsi  fede, 
per  la  quale  la  vera  eguaglianza  di  diritti  non  sa- 
rebbe stata  che  temporanea  ,  e  quasi  una  miseri- 
cordia da  Romolo  usata  a  Tazio,  dal  vinto  al  vin- 
citore, per  non  dare  a  lui  finché  viveva  la  umilia- 
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/ione  di  vedersi  sceso  un  grado  più  basso,  e  di  ve- 
dere i  suoi  sabini  ,  incorporati ,  lui  vivente,  e  non 
lasciati  a  sua  condotta  .  .  .  Alle  quali  domande,  e 
ad  altre  in  buon  dato  che  si  presenterebbero  alla 
ragione,  risposta  non  aspetto  ,  poiché  una  risposta 
soddisfacente  non  credo  possa  esser  data.  In  que- 
sta vece,  ristabilita  la  verità  a  quella  forma  che  agli 
occhi  miei  sfavilla  con  luce  di  piena  evidenza,  tutte 
le  difficoltà  spero  di  far  conoscere  scomparse  col  solo 
dire,  esser  verità  per  me  (e  l'ho  già  annunziato)  che 
la  pace  con  Roma  ebbe  per  principale  patto  sin  dal 
principio  l'assoggettamento  di  questa  a  Tazio  ,  an- 
ziché qualunque  altro  patto  men  di  così  a'  sabini 
vantaggioso:  restato  perciò  sin  d'allora,  e  per  ogni 
altro  tempo  avvenire,  il  re  della  città  palatina  con 
un'  autorità  al  più  subalterna  e  interamente  subor- 
dinata, sinché  almeno  nuove  perturbazioni  politiche 
il  valore  intero  del  trattato  allora  stretto  tra  i  due 
stati  belligeranti  menomarono. 

In  sì  fatta  ipotesi,  l'uccision  supposta  del  re  sa- 
bino è  tutta  una  favola ,  e  così  la  successione  di 
Romolo  al  re  ucciso.  In  quella  vece  ,  a  volere  in 
tutto  ciò  trovare  qualche  cosa  di  vero,  la  storia  è 
che  l'ucciso  non  potè  essere  altri  che  Romolo;  ed  è 
che  Tazio  non  successe  ad  alcuno ,  ma  conservò 
quel  che  già  aveva,  cioè  l'unica  signoria  de'due  po- 
poli ,  qual  solo  signore  che  n'  era  stato  sin  dopo 
finita  la  guerra.  Né  per  vero  altro  permette  di  cre- 
dere una  diligente  analisi,  la  qual  s'istituisca  de'par- 
ticolari  in  tal  proposito  raccontati.  Dionigi  d'Alicar- 
nasso  (II,  52)  ,  per  cagion  d'esempio  ,  e  Plutarco 
(Romul.  23)  riferiscono  che  Tito  Tazio  perì  mentre 
G.A.T.CXXIX  17 
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in  Lavinio  recato  s'era  per  cagione  di  solenne  sa- 
crifìcio: senza  dubbio  quello  che  i  romani,  come  di 
colà  usciti  ed  originari,  celebrar  dovevano  tutti  gli 
anni  per  la  nota  cagione  degli  dei  penati  di  Roma, 
i  quali  colà  si  serbavano.  Trattavasi  a  dir  breve  del- 
l'adempimento di  que'  religiosi  doveri,  che  Asconio 
Pediano  (in  Seaurianam,  ed.  Orclly  p.  21.)  spiega 
colle  parole:  Sacra  publica  populi  romani  denm  pe- 
natium,  qaac  Lavimi  fierenl:  con  cui  consuonano  lo 
scolio  296  di  Servio  al  II  dell'Eneide,  ed  il  174  al 
libro  III,  le  testimonianze  dell'Alicarnasseo  (II,  52 
e  III,  11),  l'iscrizione  orelliana  n.  2275,  e  Varrone 
de  L.  L.  V.  144.  Ma  se  questo  è,  dunque  a  sì  fatto 
sacrificio,  tutto  particolare  alle  genti  palatine,  e  in 
nessun  modo  spettante  a  quelle  della  nuova  Curi , 
aveva  diritto  ed  obbligo  d'intervento  il  capo  di  Roma, 
non  il  capo  quirite  che  a  Lavinio  niente  attaccava, 
posto  che  il  sabino  popolo  stanziato  nella  nuova  Curi, 
secondo  che  s'è  detto,  viveva  in  separazione  da  R.o- 
ma,  sebbene  in  legame  politico  con  questa  ultima  città 
e  col  popolo  che  v'abitava,  e  riteneva  i  suoi  propri 
templi,  i  suoi  propri  sacrifizi,  i  suoi  propri  religiosi 
riti  e  doveri ,  senza  curare  ,  fuor  de'  casi  in  che  i 
comuni  interessi  lo  richiedessero,  i  templi,  i  sacri- 
fizi, gl'interessi  del  popolo  romano.  Donde  poi  que- 
sto necessario  conseguente  si  trae,  che  se  nella  oc- 
casione del  sacrifìcio  celebrato  in  Lavinio  ,  il  capo 
settimonziale,  che  andò  a  farlo,  fu  ucciso,  egli,  per 
fermo,  non  fu  Tazio  escluso  per  religione  dall'inter- 
venirvi,  ma  Romolo,  o  chi  allora  le  genti  del  pa- 
li)/, io  reggeva  ;  ucciso  ,  si  può  credere ,  come  ornai 
congiunto  a  un  popolo  nemico,  e  divenuto  inviso  al 
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consanguineo  popolo;  né  perciò  vendicato  da  Tazio, 
come  quegli  che  un'atrocità  lesiva  della  gente  da  lui 
soggiogata  e  tenuta  sotto  pressura  poco  doveva  cu- 
rare. 

Or  ammettiamo  il  sopravvivere  del  re  quirite 
{dico  di  Tazio)  e  il  suo  regnare  come  unico  sovra- 
no, non  da  questo  solo  momento,  ma  fin  dal  primo 
far  pace.  Sarà  egli  dunque  che  prolunga  tanto  la 
vita  quanto  di  Romolo  gli  altri  dicono;  e  sarà  egli 
che  muore  alla  fine  o  per  fulmine  o  per  cospira- 
zione, come  di  Romolo  si  narra  ;  e  sarà  egli ,  per 
ultimo,  il  quale  riceve  gli  onori  dell'apoteosi  sotto 
nome  di  dio  Quirino.  E  così  conchiudo  per  legit- 
tima inferenza  dal  precedente  ragionamento.  Singo- 
iar cosa  è  però,  che  se  il  precedente  ragionamento 
non  costringesse  a  così  credere  ,  vi  costringerebhe 
pur  solo  tutto  che  di  questa  apoteosi  è  narrato.  Im- 
perciocché si  ponga  ben  mente  a  quanto  passo  ad 
esporre.  Quirino  è  divinità  de' sabini,  non  propria- 
mente della  Roma  romulea;  divinità  di  Curi,  o  Qui- 
rio,  siccome  il  nome  stesso  dice;  divinità  recata  nel 
settimonzio  da  Tazio,  come  narrano  Varrone  (de  L. 
L.  V.  74),  e  Dionigi  (li,  48).  Esso  è  la  divinità,  da 
cui,  secondo  lo  stesso  Dionigi  (ivi),  nasce  Modio  Fa- 
hidio  fondatore  della  vecchia  Curi,  a  quel  modo  che 
Marte  è  la  divinità  da  cui  ,  secondo  la  favola  co- 
mune ,  nasce  Romolo  fondatore  di  Roma.  L'appa- 
rizione del  re  ucciso,  e  la  notizia  della  deificazione 
sotto  la  denominazione  del  mentovato  nume,  è  a  te- 
stimonianza di  Cicerone  ne'  libri  De  rcp.  (II,  10) 
sul  Quirinale,  appunto  nella  nuova  Curi,  non  sul  Pa- 
lagio ed  in  Roma.  11  tempio  erettogli,  dicon  Plutar- 
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co  (in  Romulo  29),  e  più  altri,  che  fu  nel  monte 
dell'apparizione,  e  perciò  nella  nuova  Curi  esso  an- 
cora. 11  dedicatore  e  il  consacratola  fu  Numa  ge- 
nero di  Tazio,  e  tale  che  doveva  per  contrario  poco 
esser  tenero  della  gloria  di  Romolo,  posto  che,  ac- 
cettata la  tradizione  così  come  i  romani  la  spac- 
ciavano ,  per  fermo  aveva  pur  sempre  a  rimprove- 
rare al  toparca  palatino  la  non  vendicata  morte  del 
re  suo  collega,  quando  non  anche  l'usurpato  reggi- 
mento di  tutta  la  gente  sabina.  Abbiamo  dunque  a 
fronte  due  ipotesi:  una  della  più  grande  sconvenien- 
za ,  e  dirò  pure  assurdità ,  l'altra  della  più  grande 
naturalezza ,  e  dirò  pure  necessità:  una,  secondo  la 
quale  Tazio  recatosi  in  luogo  dove  non  doveva  aver 
luogo  ,  vi  cade  vittima  d'un  assassinio.  Romolo  ne 
profitta  (né  si  capisce  per  quale  improvviso  ed  ina- 
spettato accrescimento  di  potenza)  col  farsi  egli  capo 
unico  de'  due  regni,  messosi  nel  posto  dell'  ucciso, 
senza  nemmen  cercare  di  rendersi  più  tollerabile  al 
popolo,  le  cui  redini  pigliava  in  mano  ,  col  perse- 
guitare almeno  e  punire  gli  assassini  d'un  re  a  cui 
non  poteva  esso  popolo  non  essere  grandemente  af- 
fezionato. Vive  dopo  ciò  lungamente,  e  al  morire  è 
fatto  nume.  Ma  qual  nume?  Forse  il  Marte  albano 
e  romano,  del  quale  si  diceva  figlio?  Forse  per  ca- 
gion  d'un'  apparizione  avvenuta  sulla  montagna  ro- 
mana ?  Forse  colla  erezione  d'un  tempio  drizzato- 
gli su  questa  montagna?  Forse  colla  consacrazione 
operata  per  fatto  del  popolo,  o  del  senato,  o  d'al- 
cun sacerdotale  collegio  appartenente  a  Roma?  Non 
già.  E  fatto  dio  sabino,  da'  sabini,  sul  monte  sa- 
bino, per  opera  di  re  sabino!  L'altra  è  ipotesi,  secon- 
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do  la  quale  Tazio,  come  vincitore  eh'  egli  era  dei 
romani  in  tutti  gli  scontri,  e  già  prossimo  al  gua- 
dagnare la  città  ultimo  refugio  de'settimonziali,  v'en- 
tra per  dedizione  prima  dell'  assalto,  e  la  domina. 
Sopravvive  a  colui  che  reggevala  durante  la  guerra, 
e  continuava  a  reggerla  con  autorità  delegata  dopo 
la  pace.  Seguita  la  vita  per  alquanti  anni,  e  la  si- 
gnoria sulle  due  genti.  Venuto  a  morte,  riceve  sì  gli 
onori  dell'  apoteosi,  ma  li  riceve  per  consacrazione 
del  suo  genero  e  successore  immediato,  appresso  a 
una  vantata  apparizione  sulla  collina  ove  co'suoi  po- 
sto aveva  la  sede.  Ha  un  tempio  ivi  stesso  edificato- 
gli; gli  è  dato  il  nome  del  dio  protettore  speciale  della 
vecchia  e  della  nuova  Curi,  e  da  essa  vecchia  e  nuo- 
va Curi  è  cognominato.  Or  quale  manifestamente  del- 
le due  ipotesi  è  preferibile  ?  Mi  confido  che  ognun 
debba  rispondere  la  seconda;  cioè  quella  appunto  che 
fin  qui  ho  difeso.  E  dopo  di  ciò  niuno,  spero,  farà 
le  maraviglie  in  vedere  immediatamente  appunto  a 
questo  Tazio  ,  vero  conquistatore  di  Roma ,  come 
prima  trapassò,  succedere  Numa  Pompilio  ,  di  cui 
già  più  volte  ricordammo  la  qualità  d'erede  presso 
a  poco  necessario,  a  cagione  delle  nozze,  antiche  o 
mai ,  colla  figliuola  Tazia  del  re  defunto.  Ciò  era 
succedergli  non  in  forza  d'elezione,  ma  di  pien  di- 
ritto. Giunto  al  qual  tratto  della  storia  ,  un  argo- 
mento finalmente  mi  si  para  innanzi,  che,  s'io  non 
m'inganno,  è  tale  per  sua  natura  da  vincere  ogni 
dubitazione  superstite,  in  chi  le  fin  qui  esposte  dot- 
trine non  ancor  trovi  accompagnate  da  quella  cer- 
tezza ,  che  nel  mio  animo  da  lungo  tempo  acqui- 
starono. Perchè  un  passo  incontro  in  Festo,  non  mai 
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spiegato  per  lo  addietro,   da  cui  non  più  per  con- 
ghietture,  o  lontane  inferenze  ,    ma    in    apèrtissimo 
modo,  esse  dottrine  sono  affermate  e  stabilite. 

11  passo  è  alle  pagg.  160,  277,  774,  dell'edi- 
zione lindemanniana  e  alla  pag.  322  di  quella  del 
Muller  :  dove  leggo  :  Yernae  qui  in  villis  vere  sunt 
nati,  quod  tempus,  duce  natura,  feturae  est,  et  tane 
rem  divinam  instituerit  Marti  Numa  Pompilius  (  e  senza 
dubbio  dee  parlare  del  sabino  Marte  od  Enialo,  cioè 
di  Quirino),  pacis  concordiaeque  oblinendae  causa  in- 
ter  sabinos  romanosque,  ut  vernae  viverent,  neu  vin- 
cerent.  Romanos  enim  vernas  appellabant,  idest  ibi- 
dem natos,  quos  vincere  perniciosum  arbilrabantur  sa- 
bini, qui  coniuncti  erant  cum  popido  romano.  Intor- 
no al  qual  passo  l'ultimo  editore  Muller  si  contentò 
di  dire  Rcs  alio  auctorc  non  cognita,  sed  admodum 
memorabili s ,  e  di  citare  che  a  ciò  sembra  però  aver 
voluto  fare  allusione  quel  brano  di  Marziale  (Epigr. 
X,  71)  de  plebe  Remi,  Numaeque  verna.  E  tuttavia 
divien  esso  chiarissimo  dopo  le  cose  fino  ad  ora 
discorse.  Durava  sotto  Numa,  erede  e  successore  di 
Tazio,  la  dominazione  assoluta  de'sabini  sui  romani 
da  quelli  chiamati  vernae,  con  nome  non  altro  che 
de'  servi  nati  in  casa  :  e  sembra  quinci  che  impa- 
zienza nascesse  del  giogo  ,  e  indizi  si  mostrassero 
del  volerlo  scuotere,  né  forse  ciò  in  Roma  sola,  ma 
in  tutte  altresì  le  città  di  nuova  conquista  ,  vinte 
come  Roma.  Il  perchè  il  re  quirite  istituì  la  sin- 
golare preghiera  ut  vernae  viverent ,  neu  vincerenl  ; 
che  i  romani  e  i  consorti  loro,  condotti  a  spezie  di 
servilità,  o  d'  aldionato,  per  usare  linguaggio  di  me- 
dio evo,  tenesse  il  nume  vivi  e  sani,  ma  non  li  la- 
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sciasse  mai  vincere  a  danno  de'  padroni  loro:  prece 
del  resto  uguale  presso  a  poco  nella  forinola ,  e 
quindi  nella  cagione  e  nell'origine,  all'altra  fatta  re- 
citare nella  vicina  Tivoli,  probabilmente  non  meno 
allor  soggiogata,  qual  Servio  nel  17  scolio  al  1  del- 
la Eneide  ce  l'ha  trasmessa  :  limo  Quiritis,  tuo  qui- 
vi clypeoque  taere  meos  curiae  vernulas.  0  Giunone 
astata,  coWasla  e  collo  scudo  tuo  difendi  i  servi  miei 
di  questa  curia.  Così  leggo. 

E  tutto  ciò  è  in  armonia  perfetta  con  quel  che 
sappiamo  esser  presto  avvenuto.  In  fatti  al  morire 
del  re  che  così  faceva  pregare,  1'  antica  soggezione 
a'sabini  trovasi  ad  un  tratto  cessata  :  ad  un  tratto, 
se  non  vediamo  più  in  là  di  quel  che  gli  storici  nar- 
rano ;  ma  non  ad  un  tratto,  se  riguardiamo  a  un 
altro  passo  d'Aurelio  Vittore,  che  indarno  i  critici 
contro  alla  fede  de'codici  han  tormentato  per  alte- 
rarlo non  intendendone  la  forza.  Imperciocché  ecco 
quel  che  in  Vittore  è  scritto  (IV,  1):  Tullus  Hosli- 
lius  (al  morire  di  Numa),  qui  bonam  operam  adver- 
sus  sabinos  navaveral,  rcx  creatus.  Dunque  il  succes- 
sore di  Pompilio  ,  prima  d'essere  re  ,  cioè  mentre 
Pompilio  viveva,  bonam  operam  adversus  sabinos  na- 
vaveral: e  tanto  bene  in  ciò  aveva  adoperato,  che 
il  sì  bene  adoperare  avevagli  procacciato  l'elevazione 
al  trono,  ancorché  di  lui  non  men  singolarmente  non 
dubiti  riferire  Valerio  Massimo  (111,4.  1):  Incunabula 
Tulli  Ilostilii  agreste  tugurium  coepil.  Eiusdem  ado- 
lescenza in  pecore  pascendo  fuil  occupata,  quantun- 
que poi  vulidior  aelas  imperlimi  romanum  rcxit:  espres- 
sioni fin  qui  non  meglio  intese  che  le  altre  riferite 
poco  sopra  ,  per  non  essersi  presentate  alla   mente 
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de'comentatori  e  degli  storici  le  considerazioni  che 
me  in  quest'  ordine  di  ricerche  han  condotto.  In- 
tanto la  cosa  ha  gran  chiarezza.  Sebbene  il  regno 
di  Numa  appaia  essere  stato  tutto  di  calma  e  di 
pace,  pure  il  dianzi  citato  passo  di  Festo  dee  met- 
terci in  guardia  circa  la  supposta  mansuetudine  di 
quel  principe,  e  circa  il  supposto  universale  amore 
che  circondavalo.  Alcune  parole  gittate  là  da  Plu- 
tarco nella  vita  di  esso  principe  (e.  15)  fan  pur  sa- 
perci, che  venutigli  addosso  una  volta  nemici,  men- 
tre occupato  era  in  una  sacra  funzione,  punto  non 
si  mosse,  rispondendo  a  chi  corso  era  ad  avvisar- 
nelo:  'Eyù  $s  3u&>  —  Ego  vero  sacra  facio.  E  i  ne- 
mici poteron  ben  essere  i  romani  mossi  a  rivoltura; 
e  1'  'E-yà  dz  Sua  potè  ben  riferirsi  alla  prece  men- 
tovata da  Festo;  e  la  notizia  potè  ben  essere  falsa 
nella  forma,  e  vera  nella  sostanza ,  e  prova  al  po- 
stutto che  la  tanto  magnificata  perpetuità  di  pace 
tutti  non  la  credettero.  Un  altro  testo  dell'  Alicar- 
nasseo  (II,  72)  favella  de'fidenati  infestanti  allora  con 
ladronecci  e  scorrerie  le  settimonziali  terre  ,  e  ca- 
gione con  ciò  a  Numa  dell'  aver  creato  il  collegio 
de'feciali,  o  s'ei  li  togliesse  dagli  equicoli,  o  se  da- 
gli ardeati,  o  se  dai  toschi.  D'altra  parte,  mentre 
le  argomentazioni  sin  qui  esposte  provano,  da  Ta- 
zio a  Numa  inclusiva  mente,  Roma  aver  sempre  ob- 
bedito a  re  di  sabino  sangue  ,  è  fatto  non  contra- 
stato, che  sotto  Tulio  Ostilio  il  regno  passò  ad  uomo 
di  razza  latina,  e  imparentato,  a  quel  che  pare,  col 
primo  Romolo,  come  in  altro  mio  lavoro  mi  sono 
sforzato  di  far  manifesto.  Dunque  di  necessità  deb- 
bono   all'  avvenimento  al  trono  di  Tulio  aver  pie- 
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ceduto  guerreschi  movimenti,  o  interiori  perturba- 
zioni nel  Settimonzio,  di  che  sia  slato  effetto  l'ave- 
re scosso  que'  del  Palazio  il  giogo  sabino,  appunto 
negli  ultimi  anni  di  re  Pompilio.  Ma  tanto  dice  espres- 
samente il  citato  testo  di  Vittore,  aggiungendo  che 
a  vincere  i  sabini  aiutò  in  ispecial  modo  coli'  opera 
Tulio  ancor  privato.  Dunque  Vittore  merita  piena 
fede,  lasciandone  il  testo  così  come  giace,  testo  con- 
fermato, quel  che  è  più,  con  queste  parole  di  Floro, 
comechè  più  indirette  (/.  3):  Excepit  Pompilium  Nu- 
mam  Julius  Hoslilius,  cui  in  honorem  virtutis  regnum 
nitro  dalum:  avvegnaché  fanno  esse  chiara  allusio- 
ne a  prove  appunto  di  valore  date  innanzi  d'esser 
sollevato  al  trono,  le  quali  non  si  sarebbero  potute 
avere  ,  se  il  regno  del  predecessor  suo  tanto  fosse 
stato  tranquillo  ,  quanto  la  tradizione  più  ricevuta 
vuol  farcelo  credere.  Dopo  di  che  meglio  ancora  si 
comprende  la  ragione  del  fatto  indicatoci  da  Valerio 
Massimo,  e  superiormente  da  noi  riferito  :  Incuna- 
bulo, Tulli  Hostilii  agreste  tugurium  coepit.  Eiusdem 
adolescenlia  in  pecore  pascendo  fuit  occupata:  notizia 
che  tanto  sin  qui  parea  in  contraddizione  con  quel 
che  altre  testimonianze  ci  dicono  di  questo  Tulio  , 
uscito  di  famiglia  chiarissima  e  di  sangue  latino  da 
Medullia,  e  sostenente  nella  persona  dell'avo  una  delle 
prime  parti  durante  l'antica  guerra  contro  a  Tazio. 
Evidentemente  ciò  allude  all'oppressione  patita  sotto 
il  giogo  sabino  quando  tutti  i  romani  dicevansi  per 
dispregio,  od  erano  in  fatto,  vernae:  tra'  quali  i  più 
illustri  vedevansi  condannati  a  vita  di  villerecci  tu- 
guri, e  a  pastorali  ignobili  uffici. 

Si  comprende  che  Numa  per  disperazione  di  sé 
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e  della  forza  de'suoi,  dopo  non  sappiam  quali  lotte, 
conosciuto  che  la  preghiera,  ut  vemae  viverent  neu 
viìiccrent,  ornai  tornava  inutile,  fu  finalmente  costretto 
a  uguagliare  egli  primo  i  diritti  delle  due  genti,  poi- 
ché da  Plutarco  (in  Numa  17)  impariamo  che  le 
fazioni  tolse  dalla  città,  le  terre  divise  ,  e  cagione 
di  discordia,  i  nomi  di  sabini  e  romani  abolì  in  essa, 
o  cercò  d'abolire.  Ma  la  piaga  alla  parte  sabina  era 
già  fatta.  La  preponderanza  questa  volta  passò  da- 
gli oppressori  agli  oppressi.  Fu  allora  che  quirite* 
cominciaronsi  a  chiamare  i  plebei  romani,  i  primi- 
tivi cittadini  di  razza  specialmente  latina:  distinzione 
messa  in  chiaro  già  da  altri.  E  il  segno  più  manir- 
festo  che  di  tutto  ciò  è  restato,  è  il  regno  dato  dopo 
Numa  a  questo  Tulio  :  sebbene  vero  è  che  quinci 
ebbe  luogo  e  motivo  l'ultima  riscossa  degli  antichi 
quiriti,  crudele  riscossa,  che  costò  a  Tulio  la  vita, 
quando  Anco  Marzio  co'suoi  rivendicò  per  se,  come 
parente  prossimo  ed  erede  di  Pompilio,  la  perduta 
signoria.  Ma  ciò  appartiene  ad  una  posteriore  storia, 
che  non  è  qui  da  trattare. 

Torno  pertanto  all'argomento.  I  fatti  nella  loro 
da  me  presunta,  e  vorrei  dire  provata  ,  realtà  così 
accaddero:  poiché  giova  ornai  raccorli  in  un  ultimo 
epilogo,  e  quindi  tacermi.  Mossero,  i  sabini  della  tribù 
più  al  mare  infero  vicina,  da  Curi  con  Tazio,  tirati 
dal  desiderio  o  dal  bisogno  di  nuove  conquiste:  e  in- 
vase le  terre,  che  chiameremo  romulee,  le  trovarono 
(e  ciò  è  cosa  che  ho  cercato  dimostrare  con  altro 
discorso  da  questo  luogo  medesimo  letto  è  già  un 
anno)  le  trovarono,  ridirò,  dominate  allora  dai  to- 
scani, e  secondo  che  sembra  dai  veienti,  i  quali  as- 
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saliti ,  benché  già  occupassero  abitualmente  la  set- 
timonziale  rocca  ,  spedirono  a  rinforzo  un  lucumo- 
ne  con  esercito.  Le  schiere  tosche  furono  sbara- 
gliate ,  la  rocca  conquistata  ,  il  lucumone  ucciso, 
il  duce  di  Roma  palatina  ferito  ,  e  questa  stessa 
Roma  stretta  d'assedio  ,  e  prossima  ad  esser  presa 
d'assalto.  Ma  poiché  infine  non  era  essa  ,  nemmen 
da  prima,  sui  iuris  ,  e  quel  che  ,  cedendo  di  buon 
accordo,  toccava  loro  di  peggio  era  passare  da  un 
padrone  all'altro;  rimossi  gli  etrusci,  di  leggieri  pat- 
teggiò la  pace,  e  si  sottomise  a  condizioni  non  al- 
tre guari  che  quelle,  con  che  per  lo  innanzi  a'  ve- 
ienti  obbediva.  Ciò  è  dire  che  Tazio  successe  a'  lu- 
cumoni  nel  dominio  :  se  non  che  a  meglio  assicu- 
rarlo e  goderlo,  trasportò  gran  parte  della  sua  tribù 
nel  cuore  stesso  del  settimonzio  ,  posta  sede  su  i 
due  principali  colli,  chiamati  allora  Tarcheio  l'uno, 
Agonale  l'altro,  ma  chiamati  poscia  da  lui  Tarpeio 
quello,  Quirinale  questo.  Roma  palatina  restò  cogli 
abitatori  suoi  sottomessa  ed  in  pressura;  ma  serbante 
il  particolare  suo  capo,  o  toparca,  il  quale,  scorso 
un  quinquennio  dal  cominciamento  di  si  fatto  nuovo 
ordine  di  cose,  e  ito  a  Lavinio  per  doveri  di  reli- 
gione toccanti  la  sola  gente  di  latino  lignaggio,  vi 
peri  di  mala  morte  senza  dubbio  ,  perchè  l'avran 
tenuto  complice  delle  scorrerie  contro  il  Lazio  inco- 
raggiate dal  nuovo  signore  della  settimonziale  contra- 
da,© da  esso  volute.  Tazio  non  perciò  non  seguitò  tran- 
quillo la  sua  dominazione,  e  non  continuò  la  guerra 
contro  a'vicini,  e  soprattutto  contro  a'veienti,  usando 
di  sua  crescente  potenza  ad  allargare  lo  stato.  Finì  da 
ultimo,  secondo  che  pare,  ucciso  anch'egli,  cornee  he 


-  268  - 
incerto  siane  il  modo,  e  lasciò  il  trono,  colle  con- 
dizioni medesime  con  che  avealo  egli  posseduto,  al 
genero,  unico  erede  suo.  Ma  questi  non  potè  lun- 
gamente godere  senza  contrasto  l'eredità.  I  romani 
del  Palazio  e  gli  altri  probabilmente  delle  vicine 
terre,  appartenenti  alla  stessa  stirpe,  e  in  pari  modo 
oppresse,  si  ribellarono  ,  e  questa  volta  il  venire  a 
patti  toccò  da  ultimo  a'  sabini.  Una  prima  pace  non 
si  potè  ottenere  da  essi  che  ricevendo  pur  finalmente 
i  romani  a  vera  parità  di  diritti.  E  ciò  potè,  a  quel 
che  sembra,  durare  sinché  Numa  pur  visse.  Lui  mor- 
to, salì  in  trono  il  capo  della  primitiva  opposizione 
latina,  Ostilio:  Ostilio  denominato  Tulio  (ScuAcs),  cioè  il 
servo  (si  noti  bene  quanto  il  nome  vale),  quegli  per- 
tanto che  prima  era  verna:  e  così  ebbe  il  primo  tracol- 
lo il  fatto  della  sabina  supremazia. 

Intanto  un  necessario  conseguente  dell'  esposte 
dottrine  si  è,  che  ben  è  forza  introdur  mutamento 
anche  nella  serie  delle  altre  imprese  fino  ad  ora  at- 
tribuite tutte  a  Romolo,  usurpator  manifesto  di  molte 
delle  glorie  dovute  a  Tazio  ;  fra  le  quali  mi  con- 
tenterò qui  indicare  le  imprese  contro  a  Cenina,  e 
il  felice  duello  contro  Acrone,  che  precedono  fune 
e  l'altro  nella  storia  l'invasione  quirite.  Certo,  sin- 
goiar cosa  è  l'incongruenza  di  veder  muovere  Ro- 
molo a  guerra  guerreggiata  dopo  il  ratto,  non  con- 
tro i  più  vicini  de'  suoi  nuovi  nemici,  divenutigli  tali 
pel  fatto  di  quella  ingiuria,  ma  contro  uno  de'  più 
lontani,  e  in  quella  vece  de'  prossimi  a  Curi.  Rista- 
biliamo però  la  verità  al  suo  posto.  Cenina  era  presso 
a  poco  sulla  strada  di  Tazio  ,  una  delle  prime  da 
invadere  e  da  conquistare  se  verso  Roma  voleva  muo- 
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vere  per  guadagnare  terreno.  Egli  è  dunque  che  per 
prima  la  espugna,  e  da  quel  valoroso  ch'egli  è  ne 
uccide  il  re  di  sua  mano  allo  scontro,  riportandone 
le  spoglie  opime.  E  vuoisi  vedere  che  questa  non 
è  conghiettura,  o  pura  inferenza  dalle  premesse  dianzi 
accumulate  ?  L'onore  di  avere  dedicato  le  dette  spo- 
glie a  Giove  Feretrio  s'attribuisce  comunemente  a 
Romolo.  Intanto  leggiamo  in  Servio  nello  scolio  861 
del  VI  dell'  Eneide:  Opima  spolia  coeperat  Romulus 
de  Acrone  rege  caeninensium,  et  ea  Iovi  stipenderai. 
Possumus,  et  quod  est  melius,  secimdum  legem  Numae 
hunc  locum  accipere,  qui  praecepit  prima  opima  spo- 
lia IoviFeretrio  debere  saspendi  (quantunque  aggiunga, 
in  ossequio  alla  opinione  stabilita  nel  suo  tempo  , 
quod  iam  Romulus  fecerat)  ;  secunda  Marti  ,  quod 
Cossus  fecit;  tertia  Quirino,  quod  fecit  Marcellus.  Ora 
se  una  tal  tradizione  pur  v'era  e  conservavasi,  v'era 
dunque  chi  negava  le  prime  spoglie  opime  essere 
state  dedicate  a  Giove  Feretrio  da  Romolo,  posto  che 
la  legge  di  sì  fatta  dedicazione  dicevasi  posteriore 
a  Romolo  stesso.  In  questa  vece,  se  la  uccisione  di 
che  qui  è  discorso  dovevasi  a  Tazio,  ben  v'era  mo- 
tivo in  Numa  genero  d'onorare  il  suocero  nel  modo 
che  la  legge  da  lui  sancita  stabiliva.  E  ciò  basti  a 
sgannare  i  più  creduli.  Così  le  battaglie  e  le  vitto- 
rie che  seguitarono  innanzi  di  giungere  al  settimon- 
zio  sapremo  ornai  come  interpretarle.  E  stimando  io 
che  le  cose  fin  qui  dette  bastino  a  dar  luce  all'ar- 
gomento, il  quale  impresi  a  trattare,  qui  fo  punto  , 
aspettando  intorno  a  ciò  il  giudizio  imparziale  di 
coloro  che  non  alla  cieca  abbracciano  le  storiche  tra- 
dizioni, ma  non  ne  accettano  l'eredità,  se  non,  per 
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così  dire,  col  benefìzio  dell'inventario,  e  fatta  riserva 
del  diritto  di  conoscere  coll'aiuto  d'una  sana  critica 
quel  che  in  esse  è  vero  ,    e  quel    che  alterato  da 
favole. 
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Collectio  salernitana,  ossia  documenti  inediti  e  trat- 
tali di  medicina  appartenenti  alla  scuola  saler- 
nitana ,  raccolti  ed  illustrati  da  G.  E.  T.  Hen- 
schcl  e  Daremberg,  e  S.  De  Renzi,  premessa  la 
storia  della  scuola,  e  pubblicata  a  cura  di  Salva- 
tore De  Renzi  -medico  napolitano.  {Napoli  1852, 
tomi  2,  il  I  di  pag.  536,  il  II  di  pag.         ). 


N, 


!  on  vi  è  forse  in  Italia  scrittore  più  infaticabile  del 
De  Renzi,  il  quale,  oltre  a  tanti  dotti  suoi  lavori,  ed 
al  suo  giornale  (Filiatre  Sebezio),  nello  spazio  di  po- 
chissimi anni  ci  ha  data  la  storia  della  medicina 
italiana  giustamente  ovunque  accolta  e  celebrata:  al 
presente  classiche  sono  le  sue  opere  pubblicale  sopra 
a  Cornelio  Celso,  e  questa  che  annunziamo  sulla  scuola 
salernitana. 

I  nostri  lettori  ci  sapran  buon  grado,  se  noi  se- 
guendo le  norme  dell'  illustre  autore  che  ha  ripor- 
tato nel  Filiatre  la  prefazione  di  quest1  opera  labo- 
riosissima, facciamo  altrettanto. 

Prefazione.  Disegno  dell'opera: 
suo  ordinamento.   Principii  che  V  han  diretta. 

La  scuola  di  Salerno  ha  molta  benemerenza  verso 
la  medicina  universale.  Prima  e  maggiore  è  quella 
di  aver  conservato  per  tradizione  la  medicina  greco- 
latina  in  tempi  disformati  ed  infelici:  ne' quali,  per 
la  miseria  in  cui  erano  caduti  gli  antichi  popoli 
civili  sotto  il  ferro  brutale  di  nomadi    invasori ,   le 
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scienze  e  le  lettere  erano  quasi  dimenticate.  La  se- 
conda è  quella  di  avere  eretto  in  questo  genere  il  pri- 
mo istituto  cristiano  nell'occidente,  quando  divenuto 
maomettano,  le  scienze  erano  costrette  a  rifugiarsi 
sotto  l'usbergo  de'loro  più  micidiali  nemici.  La  terza 
di  aver  gettate  le  fondamenta  delle  università  mo- 
derne, di  aver  rannodata  la  medicina  a  tutto  l'or- 
dinamento civile,  e  di  avere  stabilita  sopra  solide  e 
novelle  basi  la  medicina  pubblica.  La  quarta  è  quella 
di  avere  aggiunte  nuove  ricchezze  al  patrimonio  scien- 
tifico de'nostri  maggiori.  La  quinta  sta  nella  diffu- 
sione della  medica  istruzione  nell'intera  Europa,  con- 
tribuendo così  a  provocare  lo  scientifico  risorgimento. 
La  sesta  infine  è  quella  di  avere  adempiuto  una  nobile 
missione  dell'itala  gente,  quella  di  farsi  custode  del 
palladio  degli  acquisti  dell'ingegno,  e  di  averci  ser- 
bata la  gloria  di  ridonare  un'altra  volta  la  civiltà 
alla  terra. 

Eppure  la  scuola  di  Salerno  non  aveva  avuto  uno 
storico.  I  pochi,  che  ne  avevano  scritto  fra  noi,  ave- 
vano cercato  i  suoi  fasti  nel  dichiarar  la  fondazione 
saracenica:  e  per  sostenere  un  principio  così  falso, 
ed  in  pari  tempo  così  inglorioso,  non  avevano  sde- 
gnato di  creare  alcune  favolette  spregevoli  ed  as- 
surde, sulle  quali  si  è  avuto  il  coraggio  di  elevare 
uno  storico  edifìzio  !  Ed  è  una  vera  sventura,  essere 
obbligato  in  ogni  istante  a  fare  gravi  sforzi  per  di- 
roccare un  edifìzio  congegnato  senza  base  e  senza 
critica  dagli  autori  nazionali  ,  dai  quali  dovremmo 
ricercare  un  appoggio  ed  un'  autorità  !  Un  dotto  te- 
desco intraprese  il  lavoro  con  auspici  più  lieti,  per- 
chè partiva  da  principio  più  saggio,  quale  era  l'è- 
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same  delle  opere,  delle  testimonianze  e  de'documenti. 
Ma  Àcherman  aveva  avuto  in  pensiero  di  far  ser- 
vire la  sua  storia  come  semplice  introduzione  al 
Regimai  sanitatis,  del  quale  volle  dare  una  purgata 
ediz;one  e  tenne  assai  alla  storia  del  Mazza,  trop- 
po facile  raccoglitore  di  tradizioni  volgari. 

Ciò  premesso,  mi  parve  giustamente  che  la  sto- 
ria della  scuola  di  Salerno  non  fosse  stata  ancor  fatta. 
Io  cominciai  ad  occuparmene  fin  dall'anno  1832,  e 
nell'anno  1837  lessi  all'accademia  pontaniana  un  bre- 
ve sunto  delle  mie  ricerche  poste  a  stampa  nell'anno 
seguente  (1).  Nel  1844  cominciai  a  pubblicare  la 
mia  Storia  della  medicina  in  Italia:  e  compresi  nel  se- 
condo periodo  della  IV  età  la  storia  della  scuola,  e 
vi  dedicai  oltre  100  pagine.  Ma  essa  formava  un 
semplice  articolo  di  un  lavoro  generale,  né  poteva 
avere  l'estensione  richiesta  dall'importanza  dell'argo- 
mento ,  dovendo  restringersi  nelle  proporzioni  as- 
segnate a  quel  lavoro.  Malgrado  ciò  il  mio  sistema 
storico,  poggiato  sopra  documenti  più  numerosi,  più 
di  accordo  alla  storia  generale,  piacque  agli  eruditi: 
ed  alcuni  uomini  pregevoli  per  ingegno,  o  compe- 
tenti per  le  ricerche  da  loro  fatte,  fra' quali  innanzi 
tutti  sta  il  canonico  teologo  di  Salerno  Giuseppe 
Paesano,  non  solo  fecero  buon  viso  al  mio  lavoro, 
ma  quest'ultimo  mosso  dal  convincimento  arrivò  fino 
a  rivocare  pubblicamente  la  sua  prima  sentenza  ed 
abbracciare  la  mia  opinione. 

I  fatti  intanto  si  presentavano    doviziosamente  , 
a  misura  che  progrediva  nelle  mie   ricerche.  I  no- 
ti) Della  medicina  italiana  dal  risorgimento  delle  lettere  sino 
a'dì  nostri.  Napoli   1838. 

A.T.CXXIX.  18 
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stii  storici  e  cronisti ,  il  nostro  grande  archivio , 
quello  di  Montecassino  e  di  Salerno,  le  opere  degli 
scrittori  salernitani,  i  manoscritti  di  molte  bibliote- 
che ,  mi  presentavano  giornalmente  ampia  messe. 
Cominciai  a  pubblicare  col  titolo  di  Addizioni  alla 
storia  della  medicina  in  Italia  (1)  il  frutto  delle  gior- 
naliere ricerche,  e  già  un  volumetto  ne  avevo  stam- 
pato. Ma  questa  maniera  di  pubblicazione  era  più 
degna  di  una  selva  storica,  che  di  una  storia  vera, 
e  pensai  quindi  di  rannodare  tutto  alla  primitiva 
mia  Storia  della  scuola  di  Salerno,  di  rifarla  per  in- 
tero, e  di  presentarla  al  pubblico,  sia  inserendola  in 
un  giornale  medico  milanese  che  me  ne  aveva  fatto 
l'invito,  sia  presentandola  all'accademia  pontaniana, 
la  quale  per  mezzo  del  suo  illustre  presidente  di 
quell'epoca,  cav.  Michele  Tenore,  me  ne  aveva  fatta 
in  una  pubblica  adunanza  la  richiesta,  alla  quale  io 
mosso  dal  rispetto  e  dalla  riconoscenza  verso  quella 
dotta  società,  risposi  con  una  promessa:  sin  da  ul- 
timo riserbandola  per  una  ristampa  della  mia  storia. 
Ma  ad  un  tratto  il  mio  lavoro  così  preparato 
venne  ad  acquistare  una  novella  importanza.  Il  dotto 
Henschel,  professore  di  medicina  neh"  università  di 
Breslaviu  nella  Slesia  (Prussia),  scrittore  del  giornale 
medico-storico  il  Ianus  ed  uno  dei  più  belli  orna- 
menti dell'odierna  scuola  erudita  tedesca,  scovrì  nella 
biblioteca  della  Maddalena  di  Breslavia  un  codice 
del  XII  secolo,  che  conteneva  35  trattati  della  scuola 
salernitana,  scritti  tutti  dal  cader  dell'XI  al  princi- 
piare del  XII  secolo,  e  che  ci  svelavano  nuovi  nomi, 

(1)  Lette  all'  accademia  pontaniana  in  dicembre  184lJ. 
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nuovi  lavori  e  nuove  dottrine  di  quella  scuola  fa- 
mosa. Un  altro  dotto  ed  erudito  medico,  il  francese 
dottor  Carlo  Daremberg,  ora  bibliotecario  della  Ma- 
zarina,  eseguendo  per  disposizione  del  suo  governo 
un  viaggio  scientifico  in  Germania  ,  vide  il  codice 
scoverto  dal  dot.  Henschel,  e  ne  diede  la  prima  no- 
tizia ,  che  io  non  mancai  di  trasmettere  sollecita- 
mente per  mezzo  del  mio  giornale  il  FUiatre  Se- 
bczio  a'mici  colleglli  d'Italia.  L'importanza  della  sco- 
verta mi  fecero  rivolgere  tutte  le  mie  cure  verso 
quel  codice  prezioso,  del  quale  la  bontà  del  profes- 
sore di  Slesia  ed  un  fortunato  avvenimento  mi  re- 
sero possessore.  Imperocché  il  dot.  Daremberg,  in- 
terpretando la  mia  volontà,  spedì  copia  della  mia  sto- 
ria al  dot.  Henschel:  e  questi  si  volse  a  me  con  gra- 
ziosa lettera,  nella  quale  mi  parlava  del  suo  codice, 
dell'utilità  di  pubblicarne  le  parti  principali,  e  delle 
difficoltà  di  eseguire  questo  proponimento.  Io  mi  cre- 
dei fortunato  di  poter  superare  t  ali  difficoltà,  e  po- 
nendo il  mio  amore  pe' prediletti  miei  studi  al  di 
sopra  di  ogni  altra  considerazione,  mi  offrii  di  pub- 
blicarlo a  mie  spese.  Accettata  l'offerta,  e  posto  su- 
bito in  possesso  prima  di  alcuni  trattati  minori  e 
poscia  del  lavoro  principale  De  aegrìtudinum  citra- 
tione,  io  mi  trovai  nelle  mani  il  più  importante  do- 
cumento in  sostegno  del  mio  storico  sistema. 

Volendo  pubblicare  questi  trattati  con  la  illu- 
strazione che  il  prof.  Henschel  ne  aveva  scritta  nel 
suo  Ianus,  mi  parve  arrivata  l'opportunità  di  accom- 
pagnarli con  la  mia  storia,  e  di  aggiungervi  un  la- 
voro sul  Regimai  sanitatis  da  gran  tempo  incomin- 
ciato, interrotto,  ripreso,  e  che  trovavasi  già  molto 
inoltrato. 
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Fu  allora  che  ricominciai  con  calore  a  perfezio- 
nare la  mia  storia.  Rilessi  diligentemente  tutti  i  no- 
stri cronisti.  Ritornai  in  Salerno  a  riesaminare  l'ar- 
chivio, ed  a  ripetere  con  maggior  cura  le  ricerche 
di  documenti  e  di  tradizioni  :  e  comunque  pochis- 
simo profitto  ne  avessi  tratto,  pure  valsero  a  ricon- 
fermare molti  fatti  da  me  in  altro  modo  conosciuti. 
Mi  recai  in  Amalfi  per  riconoscere  se  fra  i  docu- 
menti raccolti  dal  culto  Matteo  Camera  trovato  si 
fosse  qualche  nuova  notizia  per  me.  Andai  per  la 
terza  volta  a  Montecassino,  dove  mercè  la  cortese 
e  nobile  accoglienza  ed  ospitalità  concessami  da  quel 
culto  abate  monsignor  Ceiosia,  e  l'assistenza  benevola 
del  dotto  priore  ed  archivario  di  quell'  illustre  ce- 
nobio d.  Sebastiano  Kalefatti,  aiutato  ancora  dal  gen- 
tile concorso  dell'egregio  amico  e  collega  dot.  Zar- 
lenga,  io  potei  meglio  esaminare  quei  codici  e  ri- 
levarne le  notizie  più  importanti  per  me.  Ripresi 
inoltre  le  mie  ricerche  nel  grande  archivio  di  Na- 
poli, ove  mi  fu  dato,  mercè  la  benevolenza  di  dotti 
amici  (1),  di  compier  quelle  per  le  quali  molti  mesi 

(1)  Desideroso  di  pagare  ogni  mio  debito  e  manifestare  pub- 
blicamente la  mia  riconoscenza  a  quei  che  con  animo  generoso  han 
dato  l'esempio  del  modo  come  si  corrisponde  a  chiunque  si  occupa 
di  patrie,  ricerche  ,  mi  affretto  a  qui  ricordare  i  nomi  di  coloro 
che  mi  sono  stati  più  larghi  di  aiuti,  di  mezzi  e  di  consigli  nel 
grande  archivio.  Oltre  delPegr.  sig.  principe  Delmonte,  meritevolis- 
simo sopraintendente  de  RR.  archivi,  debbo  i  miei  ringraziamenti 
innanzi  tutto  al  prof.  Michele  Baffi,  al  sig.  d.  Girolamo  d'Alessan- 
dro, ai  fratelli  Vincenzo  e  Raffaele  Balli,  non  che  ai  sigg.  Gennaro 
Seguino  e  Carlo  Guacci,  e  nella  sala  diplomatica  ai  sigg.  De  Russo 
e  de  Fiera,  cui  prego  di  gradire  ijuesto  pubblico  omaggio  della  mia 
gratitudine.  La  storia  non  s'inventa,  ma  si  cerca:  ed  è  sempre  grato 
per  uno  scrittore  trovare  le  porle  aperte  e  però  un  suo  incorag- 
giamento. 
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aveva  consumati  la  prima  volta,  o  ricopiarmi  i  primi 
documenti    originali ,    che  esistono  in  quel  vasto  e 
ricco  deposito  dei  fatti,  delle  sventure  e  de'fasti  dei 
nostri  antenati. 

Né  mi  arrestai.  Profittando  della  generosa  ami- 
cizia de'dott.  Henschel  e  Darembcrg,  potei  acquistar 
cognizione  per  mezzo  del  primo  di  tuttociò  che  si 
trova  negli  archivi  tedeschi ,  e  de'  dotti  lavori  del 
principe  de'medici  filologi  tedeschi,  Lodovico  Chou- 
Iant;  e  per  mezzo  del  secondo  non  solo  conobbi  ciò 
che  egli  aveva  avuta  la  opportunità  di  esaminare  in 
Francia,  in  Italia,  in  Germania  ed  in  Inghilterra,  ma 
ancora  acquistai  alcune  opere  antiche,  o  mi  ebbi  co- 
pia di  alcune  divenute  rarissime  ,  o  ottenni  mano- 
scritti inediti  che  ora  per  la  prima  volta  veggono 
la  lnce. 

Da  ultimo,  perchè  nulla  avessi  lasciato  indietro, 
ho  frugati  i  manoscritti  della  biblioteca  Brancac- 
eiano,  mercè  i  favori  del  dotto  prefetto  monsignor 
Paolo  Garzilli,  ed  ho  profittato  dei  consigli  e  delle 
notizie,  delle  quali  mi  sono  stati  generosi  i  due  dotti 
ricercatori  de'  nostri  documenti  e  delle  nostre  cro- 
niche, Scipione  Voi  piceli  a  e  Camillo  Minieri-Riccio. 
E  da  ultimo,  per  non  dare  giudizio  sull'affermazione 
degli  altri,  ho  procurato  di  raccogliere  spesso  a  gra- 
vissime spese  tanto  le  opere  de' maestri  salernitani 
di  tutti  i  tempi ,  quanto  quelle  che  trattano  della 
scuola  medesima:  e  comunque  non  mi  sia  riuscito 
di  acquistai-  tutto,  pure  ho  avuto  abbastanza  per  po- 
iciv  affermare,  che  quel  che  mi  manca  non  è  il  mi- 
gliore, nò  il  più  importante. 

Ecco  i  mezzi  da  me  posti  in  uso  non  solo   per 
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dare  una  storia  fatta  e  compiuta  della  scuola  saler 
nitana  :  ma  anche  per  presentare  al  pubblico  una 
collezione  di  trattati  o  interamente  inediti,  o  rari, 
o  modificati  o  migliorati,  il  cui  insieme  possa  dare 
una  perfetta  cognizione  delle  dottrine  insegnate  in 
quella  scuola,  nel  tempo  in  cui  non  aveva  rivali,  ed 
era  l'unica  scuola  latina  in  tutta  la    cristianità. 

Ho  fatto  precedere  alla  storia  di  quella  scuola 
un  esame  della  condizione  delle  scienze  e  delle  lettere 
in  Italia  dal  sesto  al  decimo  secolo,  come  fatti  estrin- 
seci, che  preparano  l'indagine  di  molti  avvenimenti 
e  li  spiegano.  Ho  diviso  poi  la  storia  della  scuola 
in  alcuni  periodi,  i  quali  mentre  hanno  tutti  un  tipo 
speciale  riguardo  alla  scuola  stessa,  sono  d'altronde 
in  corrispondenza  co'  periodi  della  storia  civile  del 
nostro  regno.  In  ogni  periodo  ho  riguardato  la  scuola 
in  se  stessa  come  istituzione  scientifica,  ed  in  rela- 
zione co'provvedimenti  governativi,  ed  ho  esaminato 
le  dottrine  e  gli  uomini  che  le  professavano.  Pei 
primi  tempi ,  finché  la  scuola  non  solo  non  ebbe 
competitori,  ma  fu  maestra  e  modello  delle  altre  , 
io  sono  stato  minuto  nelle  ricerche  e  prolisso  neh" 
esame  :  perchè  allora  ogni  nome  rappresentava  un 
fatto,  ogni  piccol  fatto  era  un  argomento  della  sua 
importanza.  Ma  quando  poi  ci  siamo  avvicinati  ai 
tempi  in  cui  la  scienza  era  divenuta,  per  così  dire, 
cosmopolitica,  ho  dovuto  restringermi  quasi  alla  sola 
istituzione  ed  al  suo   procedimento. 

In  tal  modo  i  diversi  trattati  scientifici,  che  vi 
ho  riunito,  servono  quasi  di  prova  e  di  documento 
a  ciò  che  ho  esposto  nella  storia.  Ho  dato  a  questi 
trattali  il  titolo  di  Collodio  Salernilana,  come  quelli 
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che  espongono  le  dottrine  professate  dalla  scuola 
nelle  diverse  branche  della  medicina  nell'importante 
periodo  che  trascorse  dal  tempo  in  cui  ebbe  le  prime 
e  vaghe  notizie  della  medicina  araba  da  Costantino, 
fino  alla  compiuta  invasione  dell'arabismo  in  Italia. 
Il  titolo  corrisponde  anche  all'unione  de'documenti 
che  trovansi  nel  codice  di  Breslavia,  che  ha  fornito 
il  maggior  numero  di  trattati  alla  mia  pubblicazione. 
Comincia  la  collezione  dal  Regimen  sanitatis:  da 
quest'opera  la  più  fortunata,  che  ha  avuto  V  onore 
straordinario  di  120  edizioni,  e  di  essere  tradotta  in 
tutte  le  lingue  moderne  di  Europa.  Arnaldo  da  Vii— 
lanova  raccolse  il  primo  una  parte  dei  versi  della 
scuola,  e  li  pubblicò  senza  ordine  e  come  li  riceveva 
dalla  tradizione  ,  che  li  trasmetteva  dopo  tre  secoli 
da  che  erano  stati  scritti.  Essi  non  erano  tutti,  per- 
chè nel  maggior  numero  delle  biblioteche,  in  cui  si 
conservano  antichi  codici,  si  trovano  versi  salernitani, 
e  perchè  la  tradizione  volgare  cita  ancora  alcuni  pre- 
cetti della  scuola  salernitana  che  non  trovansi  com- 
presi nella  collezione  arnaldina.  Essi  non  erano  nep- 
pure ordinati  col  nesso  logico,  ma  presentavano  una 
raccolta  informe,  che  non  aveva  potuto  uscire  in  tal 
modo  dalle  mani  de'  loro  autori.  Supporre  genuini 
soltanto  i  versi  di  Arnaldo,  sarebbe  stato  lo  stesso 
che  riguardare  costui  il  più  veridico  interprete  dei 
fatti  della  scuola,  almeno  tre  secoli  dopo  della  com- 
posizione dell'opera.  Ma  se  i  versi  arnaldini  non  eran 
tutti,  se  l'ordinamento  era  arbitrario,  qual  è  il  cri- 
terio per  conoscere  i  versi  che  mancano,  e  per  dare 
al  carme  l'ordine  originale  ?  A  senso  mio  non  ve  n'è 
alcuno:  e  coloro  che  ne  cercano  le  tracce  in  qualche 
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opera  dell'antichità,  si  perdono  nella  impossibile  fa- 
tica di  ricomporre  una    macchina,  della  quale  solo 
pochi  e  rari  frammenti  si  sono  salvati  dal  naufragio 
che  l'ha  distrutta. 

Dopo  aver  riconosciuta  quest'impossibilità,  io  mi 
determinai  a  raccogliere  tutti  i  versi  che  poteva  aver 
per  le  mani:  comunque  son  sicuro  che  molti  di  essi 
non  appartengono  alla  scuola,  e  forse  non  pochi  fu- 
rono scritti  in  Montpellier  o  in  Parigi.  Ma  nella  im- 
possibilità di  farne  la  scelta,  ho  preferito  di  ripor- 
tarli tutti,  comprendendovi  anche  quelli  che  Choulant 
ha  creduto  potersi  attribuire  ad  Ottone  cremonese, 
perchè  in  un  codice  gli  ha  trovati  scritti  in  seguito 
de'  conosciuti  versi  di  Ottone.  E  certamente  con 
maggior  ragione  si  possono  riferire  alla  scuola  sa- 
lernitana, perchè  esprimono  le  dottrine  della  scuola: 
perchè  versificano  V  Àntidotario  di  Nicolò  :  perchè 
si  trovano  sempre  uniti  ad  altri  trattati  della  scuola, 
e  perchè  la  forma  del  verso  ed  il  metro  diverso  da 
quello  di  Ottone  sono  uniformi  a  quelli  dei  saler- 
nitani. Per  raccogliere  i  versi  non  solo  ho  riuniti 
quelli  che  si  trovano  nelle  più  ampie  edizioni,  ma 
vi  ho  aggiunti  quelli  che  ho  rilevati  da  quattro  sor- 
genti: 1 .°  quelli  citati  per  tradizione  o  trascritti  nelle 
opere  igieniche  e  terapeutiche:  2.°  i  frammenti  rac- 
colti dal  dot.  Henschel  in  Germania:  3.°  quelli  rac- 
colti dal  dot.  Daremberg  in  varie  parti  di  Europa: 
4.°  quelli  che  ho  fatti  trascrivere  dalla  biblioteca  lau- 
renziana  di  Firenze.  Circa  al  metodo  poi,  gli  ho  or- 
dinati io  stesso  per  materie  e  con  un  nesso  logico 
che  mi  è  sembrato  più  analogo  al  loro  significato: 
perchè  nella    mancanza  di  altra  norma  non  credo  , 
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che  se  ne  possa  trovare  una  migliore  di  quella  che 
dà  la  logica,  che  nelle  opere  scientifiche  è  norma  uni- 
versale. 

Così  si  compie  il  primo  volume  dell'opera.  Il  se- 
condo è  tutto  destinato  a  nuovi  documenti  che  mi 
è  sembrato  opportuno  di    pubblicare.  Comincio  dal 
più  importante  e  dal  più  lungo  di  tutti,  cioè  dal  trat- 
tato De  aegritudimim    curatione  :    principale  fra  35 
trattati  compresi  nel  codice  salernitano  scoperto  da 
Henschel.  La  storia  scientifica  e  critica  della  medi- 
cina deve  questo  lavoro  al  lodato  professor  Henschel, 
che  me  ne  ha  spedito  copia,  illustrata  da  alcune  brevi 
note  di  confronto  fra  gli  articoli  di  questo  trattato 
e  quelli  pubblicati  nelle  opere  di  Plateario  e  di  Co- 
stantino. Ho  fatto  precedere  a  questo  trattato  la  bella 
illustrazione  dell'intero  codice  eseguita  dal  medesimo 
professore  silesiano,  non  che  un  breve  trattatino  che 
questo  professore  aveva  già  nel  passato    anno  fatto 
stampare  in  Germania  col  titolo:  De  advenlu  medici 
ad  aegrolum:  e  che  io  aveva  presentato  all'accademia 
medico-chirurgica  di  Napoli.  Tanto  Henschel  quanto 
io  stesso  lo  abbiam  creduto  allora  interamente  ine- 
dito :  ma  dipoi  ho  trovato  che  i  principali  precetti 
sono  stati  pubblicati  fra'  trattati  attribuiti  ad  Arnaldo 
da  Yillanova.  Tanto  in  questi    trattati  quanto  negli 
altri  si  è  conservata  l'ortografia  del  codice  originale, 
il  quale  disgraziatamente  non  solo  ha  molte  lagune, 
ma  ha  parimenti  molti  errori  che  crescono  l'inele- 
ganza del    linguaggio    latino   barbaro ,    col  quale  è 
scritto:  e  ciò  e  tanto  più  necessario  a  sapersi,  per- 
chè non  si  attribuiscano  alla  copia  fatta  dall'Henschel, 
o  all'editore,   i  numerosi  errori,  e  l'ortografìa  scor- 
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retta,  più  per  colpa  de'primitivi  copisti,  che  degli 
stessi  autori  delle  memorie. 

A  questi  trattati  tengon  dietro  due  lezioni  ana- 
tomico-fisiologiche, l'una  di  Cofone  De  anatomia  porci, 
pubblicata  fra  gli  spuri  di  Galeno  e  nella  Zootomia 
di  M.  Aurelio  Severino:  e  l'altra  di  un  maestro  sa- 
lernitano emulo  di  Cofone,  che  contiene  una  dimo- 
strazione anatomica  più  estesa,  trascritta  ancor  essa 
da  Henschel.  A  questi  segue  un  altro  trattatino  egual- 
mente estratto  dal  codice  di  Breslavia  col  titolo:  De 
signis  bonitalis  medicamentorum.  Quindi  la  breve  le- 
zione di  Musandino  che  espone  i  precetti  generali 
intorno  alla  dieta  nelle  malattie  acute.  Poscia  una 
breve  lezione  sui  quattro  umori  che  io  ho  fatto  ri- 
copiare nella  laurenziana  di  Firenze  ,  perchè  mi  è 
sembrato  poter  essere  o  il  principio  dello  stesso  trat- 
tato originale  di  Giovanni  monaco  cassinese,  disce- 
polo di  Costantino,  o  un  estratto  di  quel  trattato  , 
ch'è  citato  da  Pietro  diacono.  Dipoi  il  trattato  sulle 
urine  del  codice  salernitano  di  Breslavia,  scritto  da 
un  discepolo  di  Cofone.  Segue  un  estratto  delle  Ta~ 
bulae  salernitanae  del  maestro  Salerno  :  ed  inoltre, 
per  dare  un'idea  della  chirurgia  salernitana,  ho  cre- 
duto di  aggiungervi  due  opere,  cioè  la  chirurgia  di 
Ruggiero  che  ho  fatto  trascrivere  a  mie  spese  in  Pa- 
rigi e  eh'  è  stata  collazionata  da  Daremberg  :  e  da 
ultimo  il  comento  de'quattro  maestri  salernitani  sulla 
chirurgia  di  Ruggiero,  opera  della  quale  fecero  molto 
uso  i  chirurgi  del  medio  evo,  che  non  solo  non  era 
stata  mai  pubblicata,  ma  che  inoltre  credevasi  per- 
duta, e  che  dobbiamo  all'ingegno  ed  alla  diligenza 
del  dot.  Daremberg,  che  l'ha  scoverta,  e  che  mi  ha 
permesso  di  pubblicarla. 
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11  mio  primo  proponimento  era  quello  di  così 
porre  termine  alla  raccolta  salernitana,  tralasciando 
il  trattato  che  fa  parte  del  codice  di  Breslavia  col 
titolo  Curae  Iohannis  Ajflatii  discipuli  Costantini,  del 
quale  il  professor  Henschel  mi  aveva  pure  concesso 
copia.  Mi  pareva  che  il  capitolo  sulle  febbri  del  trat- 
tato De  aegritudinum  curatione  dessero  sufficiente 
idea  della  piretologia  salernitana,  e  che  non  occor- 
reva un  secondo  trattato  sullo  stesso  argomento.  Ma 
quando  la  stampa  era  già  presso  al  suo  termine  ebbi 
ripugnanza  di  sagrificare  un  documento  ,  che  oltre 
l'interesse  della  materia,  ne  ha  pure  un  altro:  ed  è 
che  contiene  le  lezioni  di  tre  maestri  poco  cono- 
sciuti ,  che  si  veggono  riapparire  nel  trattato  De 
acgritudinum  curatione  ,  e  compiono  così  la  notizia 
delle  dottrine  insegnate  da  quella  scuola  nell'  XI  se- 
colo :  imperocché  dalle  ricerche  storiche  apparisce 
che  Giovanni  visse  al  cadere  di  questo  secolo  :  M. 
Bartolomeo  fu  suo  contemporaneo  ;  e  M.  Petronio 
ancora  li  precede.  Per  tali  ragioni  ho  fatto  stampare 
in  ultimo  anche  questa  memoria  patologica,  comun- 
que esca  dall'  ordine  che  avevo  assegnato  alle  mie 
pubblicazioni. 

Esposta  in  tal  modo  l'economia  de'  due  volumi 
di  quost'opera,  sarà  bene  che  io  faccia  conoscere  da 
quali  principii  generali  ho  preso  le  mosse  ,  a  quali 
eonchiusioni  sono  stato  tratto.  Al  che  mi  veggo  tanto 
più  obbligato,  in  quanto  che  la  storia  stessa  rinun- 
ziando all'induzione  si  va  facendo  schiava  di  sistemi 
creati  dalla  vanità  nazionale,  e  chiamati  coli'  enfa- 
tico nome  di  filosofìa  della  storia. 

Pur  troppo,  a  creder  mio,  si  è  fatto  abuso  dei 
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principii  generali  nella  storia!  Questa  disciplina  umana 
è  eminentemente  induttiva:  essa  cerca  i  fatti  nei  do- 
cumenti, nei  monumenti,  e  nelle  tradizioni:  essa  li 
narra  con  fedeltà:  li  connette  secondo  i  loro  natu- 
rali legami,  e  ne  tragge  infine  le  induzioni  più  evi- 
denti, ed  il  meno  che  sia  possibile  fallaci.  E  quando 
poi  trattasi  di  fatti  che  riguardano  la  civiltà,  siccome 
questa  è  l'esplicamento  finale  dell'umana  ragione  po- 
sta fra  i  bisogni  e  le  aspirazioni,  fra  le  condizioni 
del  clima,  de'luoghi,  de'tempi  e  del  movimento  ed 
il  rapporto  de'  popoli ,  fra  le  grandi  passioni  ed  i 
grandi  interessi  che  mossero  le  nazioni,  che  le  in- 
cepparono, le  diressero:  egli  è  duopo  ammettere  in 
questo  un  principio,  ed  è  tutto  fisiologico,  cioè  che 
personificando  la  ragione  del  genere  umano,  essa  è 
come  quella  dell'individuo,  che  nasce,  cresce,  diviene 
adulta  ,  s'inferma  ,  risana,  si  rinvigorisce:  ed  in  ciò 
solo  si  distingue,  che  la  sua  decrepitezza  è  saviezza, 
né  muore  giammai. 

Così  considerate  la  paleontologia  e  la  etnografia, 
sono  esse  stesse  conseguenze  e  non  principii  :  che 
1'  unico  tipo  umano  si  distinse  per  la  prolungata 
azione  de'climi  e  per  il  non  mai  interrotto  influsso 
degli  esterni  modificatori:  ed  in  quei  luoghi,  ne'quali 
la  mite  azione  delle  esteriori  potenze  non  compresse 
il  fisico  dell'  uomo  ,  non  ischiacciò  i  suoi  membri, 
non  depresse  il  suo  cranio,  ivi  gli  organi  non  incep- 
pavano il  volo  della  divina  Psiche,  e  la  ragione  col 
suo  più  bello  prodotto  ,  la  civiltà  ,  rinvigorissi  più 
presto,  e  con  virile  potere  maturò  la  umana  sapienza: 
la  quale  col  tempo  spargendosi  ovunque,  ebbe  fino 
il  potere  di  ricondurre    al  tipo  primitivo  le  razze  , 
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clic  se  ne  erano  allontanate,  modificando  coll'arte  e 
coll'educazione  la  potenza  del  clima.  Quindi  i  popoli 
dell'estese  regioni  temperate  dell'oriente  appariscono 
i  primi  nella  cultura,  e  rappresentano  la  coppaia  ori- 
ginaria della  specie  umana.  Quindi  i  popoli  della 
meriggia  Europa  più  vicini  all'oriente,  dove  è  più 
fertile  il  terreno,  più  dolce  la  temperatura,  più  por- 
tuosi i  mari,  si  pongono  alla  cima  dell'immensa  pi- 
ramide della  storia  della  civiltà  umana. 

E  quindi  i  voli  della  fantasia  e  l'estetica  del  lin- 
guaggio e  della  forma  erano  arrivati  fino  ad  Omero: 
quando  l'umano  raziocinio  aveva  acquistata  la  severa 
norma  dell'  aritmetica,  e  l'uomo  riguardato  in  tutte 
le  sue  proprietà  fìsiche,  ragionevoli,  civili  e  sociali, 
vide  da  Pitagora  scritto  il  primo  codice  del  suo  uma- 
no perfezionamento:  quando  tutte  le  create  cose  nella 
riproduzione  delle  forme  eransi  sommesse  ad  uni- 
sone e  singolari  leggi  fìsiche  con  Empedocle:  quando 
l'intelligenza  umana,  penetrando  negli  arcani  dell'uni- 
verso, trovava  la  stupenda  armonia  tra  cagioni  ed  ef- 
fetti ,  e  sollevavasi  tanto  da  arrivare  con  Platone 
fino  alla,  cognizione  della  prima  causa  ch'è  Dio:  quan- 
do il  cuore  dell'uomo  cominciò  ad  avere  in  isdegno 
le  soddisfazioni  materiali  del  senso  ,  e  cercò  il  su- 
premo conforto  nel  sacrifizio  delle  sue  passioni  e  delle 
sue  speranze  sull'  altare  dell'  umanità  con  Socrate  : 
quando  con  Ippocrate  riguardando  l'uomo  come  l'a- 
nello principe  della  catena  del  creato,  Io  studiò  in 
tutte  le  relazioni  con  la  natura  fìsica,  la  natura  ci- 
vile e  la  natura  intellettuale,  per  dirigerlo  nelle  vie 
della  sanità  e  della  perfezione:  quando  sollevò  il  suo 
spirita    all'estetica  dell'arte  co'poeti,  con  gli  oratori, 


-  286  - 
con  gli  storici,  co' pittori,  con  gli  scultori,  con  gli 
architetti:  quando  il  genio  guerriero  e  lo  spirito  delle 
conquiste,  e  l'astuzia  e  la  bravura  erano  arrivate  fino 
ad  Alessandro  ed  a  Cesare:  ed  in  fine  quando  il  pro- 
dotto di  questa  civiltà,  raccolto  in  una  gran  sintesi 
e  rannodato  col  senno  civile,  erasi  incorporato  dai 
latini  nelle  leggi,  negli  ordinamenti  cittadineschi,  nei 
rapporti  degli  individui  con  le  famiglie,  delle  fami- 
glie con  lo  stato  ,  e  di  uno  stato  con  l'altro  ,  che 
cosa  rimaneva  più  alla  specie  umana  dopo  così  lungo 
e  così  meraviglioso  cammino,  dopo  tanti  acquisti  e 
tante  ricchezze  ,  tanta  nobiltà  e  tanta  gloria  ?  Gli 
rimaneva  la  legittimazione  di  tanti  acquisti ,  la  di- 
struzione delle  caste  ,  l'indrizzo  della  vita  presente 
a'beni  della  vita  futura,  la  coscienza  del  bene  e  del 
male,  il  sentimento  dell'uniformità  de'dritti  e  de'do- 
veri ,  legittima  conseguenza  della  cognizione  di  un 
padre  comune  ,  di  uno  scopo  comune  e  di  un  in- 
dirizzo comune.  Ecco  ,  come  la  religione  cristiana 
venne  a  porre  il  suggello  a  tanta  civiltà,  a  lavarla 
dalle  macchie  della  depravazione  umana,  a  spargerne 
il  benefìcio  sul  popolo,  a  renderla  cosmopolita ,  ed 
a  chiamare  tutta  la  umanità  come  erede  e  coope- 
ratrice de'benefìzi  che  aveva  prodotti  e  che  promet- 
teva alla  terra.  Ed  ora  comincia  la  quislione.  Que- 
sta civiltà  fu  distrutta  nel  IV  secolo  dell'era  volga- 
re, e  l'Italia  e  con  essa  l'intero  occidente  ricominciò 
có'barbari  un  nuovo  cammino?  Chi  vede  gl'italiani 
conservare  tenacemente  tradizioni,  usi  e  lingua  la- 
tina: reggersi  con  leggi  consuetudinarie  latine:  stu- 
diare i  classici  e  comen tarli:  soprattutto  riprendere 
il  vólo  con  le  ali  del  senno  e  della   letteratura  la- 
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tina,  compiangerà  questi  loschi,  i  quali  tengono  lìsso 
lo  sguardo  sui  barbari,  che  posero  come  l'arabo  nel 
deserto  la  loro  tenda  in  Italia;  e  finirono  col  cam- 
biare religione  e  leggi  e  fondersi  co'vinti,  o  distrutti 
dal  tempo,  liberarono  gl'indigeni  dall'oppressione, 
e  si  sollevò  con  Roma  l'elemento  latino.  E  chi  vo- 
lesse assegnare  un  estremo  periodo  alla  civiltà  greco- 
latina,  e  crederla  perduta,  o  spenta,  o  dimenticata: 
e  ricominciare  un  nuovo  periodo  co'barbari,  direb- 
be spento  il  sole  quando  lo  vede  coverto  di  nubi, 
e  farebbe  la  religione  alleata  e  quasi  complice  di  quei 
barbari,  a'  quali  rampognò  la  fierezza  nei  giorni  in 
cui  erano  più  ebbri  di  potere,  e  che  a  poco  a  poco 
ammansì  e  soggiogò  alla  santa  influenza  de'suoi  so- 
vraumani precetti,  ed  agli  umani  benefizi  della  sa- 
pienza vetusta. 

Ecco  in  qual  modo  ,  a  mio  senno,  si  collega  il 
moderno  coli'  antico,  la  odierna  con  la  vetusta  ci- 
viltà, il  mondo  d'oggidì  con  Atene  e  con  Roma  no- 
bilitate ,  riforniate  e  corrette  dalla  rivelazione  di- 
vina. Niuno  potrebbe  osare  di  fare  a  brani  un  edi- 
lizio costruito  dal  concorso  de' secoli,  e  far  rinne- 
gare all'umanità,  e  soprattutto  all'Italia,  gli  antichi 
suoi  duci,  per  ricominciare  il  suo  cammino  co'bar- 
bari, ed  acquistare  l'idea  di  città,  di  casa,  di  fami- 
glia, di  leggi,  di  diritti,  di  doveri,  di  proprietà,  da 
coloro  che  percorrevano  seppe,  ove  non  eran  muri 
o  ricinti,  che  cercavano  il  vitto  ne'campi,  ove  non 
eran  confini  santificati  da  un  Dio  Termine,  ove  il 
diritto  era  nell'asta  e  nella  clava,  ed  il  potere  di  un 
uomo  sull'altro  era  dipendente  dalla  vigorìa  delle 
membra  e  dall'astuzia  congiunta  colla  ferità.  E  quali 
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sono  le  ragioni  che  a  queste  si  oppongono  ?  Che 
quei  popoli  distinti  in  tribù  avevano  un'  unione  di 
famiglie  dipendenti  da  capi  speciali,  i  quali  dipen- 
devano da  capi  generali,  con  regole  di  deteruiinala 
disciplina.  E  qual  grande  ragione  è  mai  questa  ? 
Tutti  i  barbari  hanno  questi  usi ,  o  queste  qualità 
proprie  della  specie  umana;  perchè  gli  uomini  sono 
per  loro  natura  sociali ,  e  cercare  in  ciò  che  essi 
ebbero  dalla  natura  di  uomini  il  germe  dell'odierno 
edifìzio  civile,  vale  lo  stesso  che  elevare  i  castòri, 
le  api  e  gli  stormi  a  fondatori  dell'umano  consorzio. 
Pur  troppo  esiste  in  altri  climi  una  reazione  alla 
civiltà  latina!  Ed  alcuni,  per  covrire  la  loro  ingra- 
titudine, van  cercando  ne'fasti  de'loro  antenati  l'ori- 
gine delle  istituzioni  moderne  :  e  scusando  la  bar- 
barie con  nomi  fastosi  e  con  antitesi,  vogliono  ri- 
creare la  specie  umana,  lasciare  sepolta  nella  notte 
de'lempi  l'antichità,  e  ricominciare  i  fasti  dell'uomo 
civile  da'goti ,  dagli  eruli,  dagli  unni,  dai  longobar- 
di. Il  facciano  pure,  che  almeno  carità  di  famiglia 
gli  scusa:  io  però  non  veggo  questo  coperchio  se- 
polcrale sulla  civiltà  greco-latina:  bensì  la  rimiro  op- 
pressa, spregiata  ancora,  ma  operosa  non  solo  per 
conservarsi,  ma  ancora  per  rigenerare  gli  stessi  bar- 
bari, svestirli  a  poco  a  poco  della  loro  brutalità,  e 
riunirli  alla  grande  famiglia  de' popoli  civili.  Veggo 
i  nomadi  della  Scizia  e  del  settentrione  venire  a  git- 
tare  questa  regina  nel  fango  ed  a  cingerla  con  le 
catene  de'loro  usi:  ma  non  trovo  alcun  documento  ed 
alcuna  ragione  che  mi  dimostri,  che  questa  regina  si 
dispogliò  della  sua  maestà,  e  si  disposò  colla  barbarie. 
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Bensì  ritrovo  nella  storia,  che  se  per  qualche  tempo 
mostrò  le  barbariche  sozzure,  e  l'ingombro  delle  co- 
stumanze, il  suo  rinnovamento  incominciò  dal  dì  che 
col  soccorso  della  religione  intraprese  a  lavarsi  dalle 
sozzure  ed  a  svestirsi  de'barbarici  cenci.  Che  se  la 
civiltà  consistesse  solo  nell'architettura,  si  potrebbero 
ricordare  molti  gotici  edifìzi  elevati  in  questo  tem- 
po (1)  :  se  soltanto  nelle  leggi,  si  potrebbero  porre 
innanzi  molte  di  quelle  che  il  vincitore  dettava  ai 
vinti.  Ma  la  civiltà  sta  nel  principio  e  nell'  insieme 
di  tutti  gli  acquisti  della  ragione,  di  tutti  gli  ordi- 
namenti sociali,  leggi  universali  non  scritte  ne'codi- 
ci,  ma  trasfuse  nei  costumi,  nell'abitudini,  nell'  in- 
dole, nel  procedere  de'popoli,  e  di  radici  sì  salde  e 
di  tanto  potere  da  logorare  anche  quelle  regole  fit- 
tizie che  gli  venner  imposte  in  disaccordo  de'  suoi 
usi,  della  sua  ragione,  e  del  suo  cuore  :  e  manife- 
starsi in  tutti  gli  atti  che  sono  spontanei,  massime 
nella  letteratura,  nelle  arti  e  nel  viver  civile:  e  chi 
non  procede  per  vie  sofìstiche,  vede  chiaro  che  gl'i- 
taliani non  debbono  cercare  la  loro  genealogia  in 
Totila.  E  quando  saper  bramate  con  quali  duci  ri- 
cominciò la  civiltà  moderna  ,  ve  lo  dirà  un  saler- 
nitano, che  viveva  sotto  un  principe  longobardo  alla 

(1)  Questo  stesso  in  verità  nulla  proverebbe  ,  perchè  i  goti 
non  introdussero  forme  architettoniche  in  Italia;  ed  è  provato  per 
mezzo  di  accurate  ricerche  che  quelle  fogge  edificate  furono  adot- 
tate in  Lombardia.  E  per  vero  solo  in  Lombardia  trovatisi  antichi 
monumenti  di  quelle  forme  ,■  mentre  nel  regno  di  Napoli  quella 
lorma  di  architettura  impropriamente  detta  gotica  ,  e  che  meglio 
dir  si  potrebbe  lombarda  o  tutto  al  più  germanica,  non  solo  non 
ci  venne  mai  pura,  ma  vi  arrivò  assai  tardi  e  per  altra  strada,  cioè 
nel  XIII  secolo  dalla  Francia  meridionale  per  mezzo  degli  Angioini. 

G.A.T.CXXIX.  19 
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metà  dell'  XI  secolo,  ma  come  medico  e  come  sa- 
cerdote meglio  di  noi  stessi  vedeva  il  procedere  del- 
l'umanità a  que'tempi.  E  questi  Alfano  arcivescovo 
di  Salerno,  imitatore  di  Virgilio,  di  Orazio,  e  di  Ovi- 
dio come  poeta,  ed  imitatore  de' greci  e  de' romani 
nella  civiltà.  Egli  rincorando  il  principe  Gisulfo  ad 
andare  innanzi ,  non  gli  diceva  certamente:  Va  pel- 
le vie  di  Alboino  e  di  Cieli:  ma  volgendo  lo  sguar- 
do a  Roma  antica,  francamente  gì'  indicava  donde 
prendere  il  movimento: 

Se  ancor  virtude  ha  il  mondo, 
È  rivolo  che  emana 
Dalla  città  sovrana 
Che  tenne  in  pace  e  in  guerra 
Giustizia  con  valor  (I). 

Che  anzi  vado  più  innanzi ,  e  veggo  gli  arabi 
stessi  che  mossi  dal  caso ,  quasi  fenomeno  inatteso, 
quasi  aborto  in  mezzo  ad  una  natura  di  altre  for- 
me, e  per  infrazione  alla  propria  credenza  gli  arabi 
stessi  diceva  (che  pur  erano  della  famiglia  de'popoli 
civili,  dalla  quale  erano  stati  scissi  da  una  religione 
funesta)  mostrarsi  scienziati  non  per  autonomia  pro- 
pria ,  ma  sol  perchè  il  caso  sparse  fra  loro  alcuni 
frammenti  della  scienza  greco-latina  ,  che  cinta  di 
barbarici  fregi ,  rimandarono  a'  loro  possessori.  E 
però  greco-latina  fu  la  stessa  civiltà  araba,  e  questo 

(I)  Qnidquid  nempe  probi  possidet  orbis  ,  hoc  toturo  probi- 
tà» fecerat  urbis:  quam  servale  domi  militiaeque  decrevit  stabili 
iure   senatus. 
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dono  non  poteva  esser  novello  principio  di  scien- 
tifica rigenerazione  per  l'occidente  cristiano:  ma  sol- 
tanto somministrar  poteva  altro  argomento,  che  le 
conquiste  della  intelligenza  e  della  ragione  dell'uomo 
non  periscono,  ma  ripullulano  sempre:  e  sanno  vin- 
cere anche  gli  ostacoli  delle  false  religioni  ed  i  pre- 
giudizi della  mente  e  del  cuore,  ed  accompagnarsi 
fin  con  le  carovane  de'Iadroni,  e  con  le  navi  de'cor- 
sari,  e  prescegliere  fin  la  spada  dell'  islamita  come 
strumento  della  diffusione  delle  scienze. 

La  civiltà  greco-latina,  modificata  e  diretta  dal 
cristianesimo,  è  l'unico  e  vero  seme  dell'odierna  ci- 
viltà: il  cui  indirizzo  d'accordo  colla  ragione  e  col 
cuore  non  si  perderà  mai  più.  Da  piedi  del  gran  co- 
losso che  rappresenta  la  gran  sintesi  latina,  le  ge- 
nerazioni umane  presero  le  mosse  con  la  scorta  be- 
nefica ed  ispiratrice  del  catolicismo  per  costruire 
1'  edifizio  della  civiltà  moderna.  Vennero  i  barbari 
e  soggiogarono  1'  Europa  meridionale  ,  e  le  regioni 
settentrionali  dell'Affrica.  In  queste  spensero  la  ci- 
viltà latina  che  non  aveva  lo  scudo  della  religione: 
che  cosa  ivi  lasciarono  ?  NiuTaltro  che  quello  che 
vi  avevano  portato:  la  barbarie.  Ma  in  Italia  dove 
era  la  culla  di  quel  genere  di  civiltà,  e  dove  la  re- 
ligione era  Roma  ,  i  barbari  da  conquistatori  ven- 
nero soggiogati,  e  da  vincitori  furono  vinti.  Essi  ven- 
nero ed  incepparono  le  ruote  di  quel  carro  sublime, 
mettendovi  in  mezzo  la  forza,  la  casta  ed  il  privi- 
legio ,  tre  poteri  antisociali  ,  che  il  cristianesimo 
aveva  distrutti  e  che  la  religione  stessa  con  molti 
secoli  di  costanza  ha  finalmente  aboliti. 
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Sono  questi  i  piincipii  che  dominano  il  mio  la- 
voro, e  che  dirigono   i  miei  passi.  Non  già  che  io 
gli  avessi  presi  a  guida  per  forzare  gli  avvenimenti, 
e  piegare    i    fatti  a  cedere   ad  essi  :    ma  perchè   la 
scuola    medica  di  Salerno  per  la  sua   origine  ,  per 
le  sue  dottrine,  pe'  suoi  ordinamenti,  pe'  suoi  pro- 
gressi ,  costituisce  il  più  eloquente   documento  che 
prova  questo  principio.    Esso  con  la  sua  fede  nel- 
1'  elemento  latino  ,  con  la  sua    opposizione  ad  ogni 
elemento  barbarico,  contribuì  al  rinnovamento  della 
medicina  classica,  al  riordinamento   civile  dell'arte, 
alla  fondazione  della  medicina  pubblica,  ed  al  ran- 
nodamento  dell'arte  con  le  leggi   e  con  la  sapienza 
di  governo.  E  chi  riguarda  per  questo  verso  la  scuola 
medica  di  Salerno  ,    vedrà  che  la  sua  storia  non  è 
oggetto  di  curiosità,  non  è  letteraria  vanità:  ma  è 
un  argomento  parlante  in  favore  di  un  sistema  sto- 
rico, che  lega  tutta  la  moderna  civiltà  con  la  civiltà 
de'  latini.  Fra  quelle  mura  venerande  crebbe  la  pre- 
ziosa crisalide,   che  a  poco   a  poco  si  trasformò  in 
quella  scienza  robusta,  che  senza  chiudere  la  strada 
a'  progressi  dello  spirito  umano,  prende  le  mosse  da 
Ippocrate  e  procede  per  un   oceano   interminabile  , 
nel  quale  anche  quando  rompe   negli   scogli  de'  si- 
stemi, diviene  impossibile  il  naufragio,  perchè  la  stella 
polare  della  medicina  classica  la  ripone  nel  retto  sen- 
tiero. E  se  arrivò  finalmente    tempo  in  cui  la  me- 
dicina, acquistate  immense  ricchezze,  lasciò  indie- 
tro la  scuola  salernitana,  il  solo  volgare  poteva  ri- 
guardarla come  un    anacronismo:  mentre  con  la  sua 
fermezza  nella  sua  fede   alle   dottrine  degli  antichi, 
serviva   quasi  di  richiamo  a   coloro  che  forviavano. 
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Ed  infine  fra  le  benemerenze  di  questa  scuola  fa- 
mosa bisogna  riporre  anche  quella  ,  che  essa  pre- 
senta una  prova  potentissima  della  influenza  della  me- 
dicina sull'incivilimento  del  genere  umano:  del  fon- 
damento incrollabile  e  fecondo  della  medicina  clas- 
sica: della  dignità  ed  importanza  civile  dell'arte,  e 
del  genio  cosmopolitico  degli  ordinamenti  scientifici 
e  civili  dell'Italia. 

/  compii,  del  giornale* 


QSLs. 
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Osservazioni  di  monsignor  Marino  Marini  sulle  memorie 
storiche  intorno  a  Francesca  da  Rimini  pubblicate 
nel  1852  dal  dottor  Luigi  Tonini. 


i.S< 


h  il  vivente  storico  di  Rimini  dottor  Luigi  To- 
nini, intento  a  magnificare  quella  città,  avesse  pro- 
posto a  suo  particolare  intendimento  lo  acquistarle 
nuova  gloria,  o  maggior  rinomanza  (se  maggiore  le 
possa  derivare  ,  tanta  è  la  celebrità  de'  suoi  fasti)  , 
non  potea  svolgere  il  suo  argomento  con  più  amor 
patrio  ,  con  ragioni  al  dire  di  lui  più  convincenti  , 
con  più  persuasione  di  sicuro  trionfo  di  sua  opinione, 
la  quale  egli  avvalora  ed  abbellisce  con  sontuoso  ap- 
parato genealogico  e  storico  di  brevi,  di  bolle,  d'istro- 
menti  ,  di  citazioni  di  cronache  e  di  testamenti. 
Certamente  le  Memorie  storiche  intorno  a  Francesca 
da  Rimini  ,  eh'  egli  rendea  di  pubblico  diritto  nel 
prossimo  passato  anno  1852,  forniscono  una  lumi- 
nosa prova  del  suo  ingegno.  E  è  ben  a  desiderarsi 
che  in  tutti  i  cercatori  di  antiche  memorie  e  com- 
pilatori di  storie  patrie  eguale  emulazione  prevalga; 
talché  ove  loro  non  sia  dato  di  pareggiarlo  nel  sa- 
pere, nella  nitidezza  dello  scrivere,  serva  almen  loro 
di  modello  e  di  stimolo  nell'assiduità  de'  lavori  let- 
terari, nello  zelo  dell'onor  patrio,  nel  modesto  uso 
della  vittoria,  gloriandosi  egli  di  vincere,  e  non  di 
trionfare,  conscio  che  una  vittoria  ottenuta  eoH'altrui 
abbiezione  sarebbe  trionfo  assai  vile  e  indegno  di  un 
uomo  di  lettere.  Egli  si  è  di  nuovo  renduto  bene- 
merito della  città  di  Rimini  col  volerle  chiarire  un 
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latto,  pressandoglielo,  a  suo  credere,  in  aspetto  di 
piena  verità,  il  quale  sino  all'anno  1844,  in  cui  com- 
parvero le  Memorie  storico-critiche  della  città  di  Santo 
Arcangelo  ,  rimaneasi  nella  incertezza,  sia  per  la  di- 
screpanza degli  opinamenti  sul  luogo  in  cui  fu  man- 
dato ad  effetto,  in  cui  fu  incarnato,  sia  per  la  di- 
versità dell'anno,  a  cui  ognuno  o  seguace  di  popolar 
tradizione,  o  sull'autorità  di  un  novellista,  di  un  ro- 
manziere, guide  non  sempre  fedeli,  o  sempre  fallaci 
a  rinvenire  il  vero,  lo  facea  rimontare;  talmentechè 
non  potendosi  discernere  ciò  che  di  positivo  se  ne 
fosse  dovuto  credere,  quale  adequato  giudizio  pro- 
nunziarne, ognuno  sino  al  comparire  di  dette  me- 
morie restavasi  nella  incertezza,  nella  dubitazione.  Se 
poi  lo  storico  riminesc  ,  che  su  quel  fatto,  e  sulle 
circostanze  che  non  ne  furono  disgiunte,  ha  tentato 
dileguare  ogni  dubbio,  mostrando  starsi  la  cosa  ben 
altramente  che  è  narrata  in  quelle  memorie,  abbia 
raggiunto  il  suo  scopo,  potrà  decidersi  dal  leggitore 
imparziale,  e  nella  storia  del  medio  evo  della  Roma- 
gna versato. 

2.  Studiasi  egli,  senza  tenia  di  metter  piede  in 
fallo  (a  tanto  è  la  sua  persuasione)  ,  che  verissime 
sieno  le  circostanze  del  fatto,  come  le  prende  a  nar- 
rare: studiasi,  dico,  prò  aris  et  focis  di  rivendicare 
alla  città  di  Rimini  ,  come  compiutosi  fra  le  sue 
mura,  quel  tristo  caso,  che  di  se  levò  alto  grido  , 
ma  che  la  città  di  Santarcangelo,  per  soverchio  amor 
patrio  vincendo  la  naturale  ripugnanza  e  ribrezzo  che 
desta  la  di  lui  atrocità,  a  buon  diritto  le  contrasta, 
siccome  da  giuste  induzioni  del  tempo  a  cui  fu  as- 
segnato da  dotti  leggitori  di  vieti  documenti,  e  prò- 
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fondi  conoscitori  delle  geste  de'  secoli  di  mezzo  della 
Romagna,  lo  ha  essa  per  avvenuto  nella  sua  rocca, 
o  in  altra  sua  casa  di  proprietà  de'  Malatesti,  sic- 
come quelli  che  nella  terra  ebbero  casa,  nel  terri- 
torio possedimenti.  L'autore  però  delle  Memorie  Ar- 
cangeliane  non  fu  preso,  quando  modestamante  espo- 
nea  la  sua  opinione  in  favore  di  Santarcangelo  ,  al 
buon  destro  di  dar  rinomanza  alla  sua  patria  col  farle 
proprio  un  avvenimento  che  ispirò  i  più  pregevoli  versi 
del  divino  poeta  ;  egli  non  ebbe  mai  così  meschina 
e  riprovevole  ambizione  di  volere  appropriare  alla 
sua  cara  patria  ciò  che  non  le  fosse  appartenuto,  e 
perchè  essa  ha  bene  d'altronde  di  che  veramente  glo- 
riarsi, e  perchè  fu  egli  sempre  mai  persuaso  ,  che 
le  scelleraggini,  sieno  pure  appariscenti  le  tinte  che 
le  colorano,  non  possono  mai  tornare  a  vero  lustro, 
arrecare  rinomanza  chiara  e  duratura.  Avvisò  bensì, 
che  un  fatto  ,  che  alla  cronologia  molti  altri  fatti 
annodava  della  Romagna,  non  si  dovesse  preterire 
in  silenzio  ,  si  dovesse  anzi  innestare  alla  storia  di 
quel  municipio,  a  cui  sode  ragioni  ,  e  non  capric- 
ciosi ragionamenti,  lo  attribuivano.  A  questo  inten- 
dimento egli  imprese  a  farne  il  racconto,  a  inserirlo 
nelle  sue  memorie;  e  con  osservazioni  sfuggite  per 
secoli  all'altrui  perspicacia,  gli  riuscì  di  chiarire,  di 
dileguare  ,  per  quanto  lo  permetta  la  distanza  del 
tempo  e  la  contrarietà  de'  pareri,  ogni  dubitazione 
sull'  anno  e  sul  luogo  in  cui  accadde,  e  lo  fece  in 
guisa,  come  scrivea  lo  storico  riminese  ,  «  da  cre- 
dersi da  qualcuno  dovuta  a  lui  la  vittoria  »  ;  dovea 
anzi  dire  che  non  solo  in  Romagna,  ma  in  Roma  , 
in  Napoli  ,  in  Parigi  sentirono  molti  dotti  a  favore 
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di  lui  ,  sebbene  non  avess'egli  recato  l'opinion  sua 
oltre  ai  limiti  del  possibile  e  del  probabile. 

3.  Pesaro,  città  cultrice  di  ogni  gentilezza  e  sa- 
pere, vantava  anch'  essa,  ma  modestamente  ,  senza 
cioè  fare  smodata  pompa  di  viete  scritture,  che  al- 
l'altrui istruzione  conservava  gelosamente  nelle  sue 
biblioteche;  anch'essa,  dico,  vantava  il  fatto  in  di- 
scorso incarnato  in  un  suo  palazzo  ,  nel  comunale 
presso  la  porta  del  Gattolo. 

4-.  Che  sette  città  della  Grecia  agognassero  al- 
l'onore di  esser  patria  di  Omero,  fu  entusiasmo  d' 
insaziabile  ammirazione,  fu  omaggio  renduto  alla  sua 
celebrità.  Quale  rinomanza  però  è  per  ridondare  ad 
un  municipio  da  Francesca  detta  da  Rimino  ?  Ma 
essa  fu  argomento  ad  un  sublime  canto,  ispirò  i  più 
pregevoli  versi  dell'Alighieri  !  Se  quei  versi  avessero 
terso  la  sua  infamia,  l'avessero  celebrata  quale  al- 
tra Penelope,  ogni  municipio  sarebbesi  recato  a  vanto 
di  averla  a  concittadina  ,  e  tale  additarla  agli  esti- 
matori della  virtù.  A  quale  buon  prò  pertanto  ,  a 
quale  onorevole  scopo  tanto  contendere  sul  tempo  e 
sul  luogo  in  cui  fu  versato  il  suo  sangue  ?  Se  la 
sola  cronologia  può  onestare  quelle  dispute  ,  quelle 
vive  contenzioni;  essa  sola  può  di  alcuna  onorevole 
corona  cingere  le  tempie  del  vincitore.  Espedita  que- 
sti! digressione,  facciamoci  innanzi  tratto  ad  esami- 
nare con  ogni  accuratezza  il  tempo  in  cui  furon 
morti  que'due  infelici  amanti ,  a  fine  di  rilevare  il 
conto  in  che  debbonsi  avere  le  ingegnose  induzioni, 
gli  argomenti,  le  ragioni  dallo  storico  rimincse  re- 
cati in  mezzo  a  guarentigia  e  sostegno  della  sua 
opinione,  se  veramente  sieno  da    tanto,  come  gli  è 
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avviso  ,    a  preponderare    sulle  bilance  del   sapere  e 
della  critica  a  dimostrazione  della  verità. 

5.  Egli  afferma  (vero  o  falso  che  sia  il  motivo 
di  quel  fatto  ,  o  esso  abbia  esistito  in  tutta  la  sua 
interezza  o  no,  ma  che  pure  sino  dall'ultimo  scorcio 
del  secolo  decimo  quarto  trovò  scienziati  che  lo  ac- 
creditarono vero),  che  Giovanni  Malatesta,  denomi- 
nato il  ciotto,  o  zoppo,  ebbe  morti  in  Rimino  quella 
Francesca  figlia  di  Guido  vecchio  da  Polenta  signor 
di  Ravenna  e  di  Cervia,  e  quel  Paolo,  il  bello  di  so- 
pranome, de'quali  il  miserevole  caso  provocò,  al  dire 
dell'Andres,  quel  passionato  e  patetico  episodio,  che 
in  ogni  cuore  gentile  desta  pietà,  e  di  cui  forse  al- 
tro non  produssero  i  greci  né  più  commovente,  né 
più  al  vivo  cosi  esprimente  l'umana  passione:  talché 
è  a  dirsi  abbia  l'Alighieri  e  con  esso  ,  e  coli'  altro 
del  conte  Ugolino,  che  non  può  sentirsi  senza  essere 
tocchi  nel  cuore  e  inorridire  alla  vista  di  tanta  bar- 
barie, abbia,  dico,  il  divino  poeta  superato  il  valore 
de'  maestri  di  coloro  che  sanno.  Aveva  opinato  lo 
storico  riminese,  essere  avvenuto  quel  truce  caso  un 
dieci  o  dodici  anni  avanti  quello  ne  fu  supposto  (1): 
talché,  essendo  stato  supposto  dai  dotti  ,  e  dai  veri 
e  non  superficiali  conoscitori  della  storia  della  Ro- 
magna, da  coloro  che  aveano  con  ogni  diligenza  fru- 
gato negli  archivi  e  nelle  biblioteche  di  Ravenna  , 
di  Forlì ,  e  di  Rimini ,  e  da  quelle  antiche  perga- 
mene depositarie  di  cronache,  d'istromenti,  e  di  an- 
nali, attinta  cognizione  di  quel  fatto:  essendo,  dico, 
stato  supposto  quel  caso  nell'anno  1288  o  nel  1289, 

(1)  Memorie  pag.  3J. 
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il  nostro  storico,  a  non  apparire  in  contraddizione  con 
quanto  ha  detto  nelle  sue  memorie,  dovea  necessa- 
riamente locarlo  nel  1276,  o  in  quel  torno.  A  co- 
tanto indietreggiarlo  egli  s'induceva  dal  non  sentirsi, 
al  dire  di  lui,  dopo  quest'anno  più  ricordi  di  Paolo, 
e  perchè  coll'assegnarlo  a  quell'anno,  o  ad  altro  non 
di  gran  lunga  discostone,  trovava  più  naturale  ,  ma 
non  più  sicuro,  sviluppo  lutto  che  si  conosce  intorno 
alla  vita  dei  figli  di  danne  ,  e  si  facea  ragione  al 
Rossi,  che  nella  prima  edizione  della  sua  storia  pose 
il  racconto  della  trista  avventura  appresso  il  1276. 
Così  egli  scrivea  alla  pag.  35  delle  suddette  me- 
morie. 

6.  E  per  vero,  se  dopo  ii  1276  Paolo  non  fosse 
più  rammentato,  e  se  quell'anno  cospirasse  a  più 
naturale  e  sicuro  discioglimento  di  tutto  che  si  ri- 
ferisce a  lui  e  ai  figli  di  Giovanni ,  l'opinione  del 
nostro  storico  sull'anno  di  queir  avventura  ,  anche 
senz'  essere  guarentita  da  ulteriori  prove  ,  potrebbe 
avere  gran  forza  ed  apparire  vittoriosa.  Ma  che  così 
non  sia  più  motivi  ne  inducono  a  crederlo.  Primie- 
ramente le  conseguenze  che  naturalmente  si  possono 
trarre  dalla  perplessità  in  cui  si  mostra  il  nostro 
storico,  siccome  prima  affermava  che  dopo  il  1276 
di  Paolo  non  rimaneano  ricordi;  poi  aggiugne,  che 
potendosi  argomentare  dal  Boccaccio  e  dal  Rossi , 
che  le  nozze  di  Francesca  fossero  contratte  prima 
del  1275,  essa  nel  1277  o  79  era  appunto  inquella 
eia,  in  cui  le  grazie  proprie  del  sesso  femminile  sono 
nel  miglior  fiore  .  .  .  e  relegante  cognato  s'ebbe  nel 
meglio  del  sesto  lustro  .  .  .  E  si  che  guardando  al- 
ietà  dei  figli  di  Paolo,  nò  questa  ci  offre  argomento 
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contrario  (1).  Quindi,  citando  alla  pag.  18  delle  sue 
Memorie  le  giunte  di  Scipione  Ammirato  il  giovane 
fatte  alle  storie  di  Scipione  Ammirato  il  vecchio 
tratte  dall'archivio  delle  riformagioni  di  Firenze,  in- 
dica vivo  Paolo  anche  nel  1283:  e  così  a  passo  a 
passo  sembra  accostarsi  alla  vera  epoca  della  morte 
di  lui,  cioè  al  1289.  Ma  di  ciò  propone  far  riscon- 
tro nel  detto  archivio  ad  ottenerne  più  sicure  no- 
tizie. Che  se  Francesca  nel  1277  o  79  pò  tea  essere 
viva,  dunque  il  dirla  estinta  nell'89  sarebbe  in  piena 
armonia  coll'asserzione  di  coloro,  che  solo  dopo  dieci 
o  dodici  anni  di  sposalizio  la  vollero  morta;  né  tam- 
poco si  potrebbe  allora  affermare  che  l'anno  1276 
fosse  l'ultimo  ad  offerirci  ricordi  di  Paolo,  come  più 
chiaramente  ora  siamo  a  dimostrarlo.  Ma  di  queste 
contraddizioni  dello  storico  di  Rimini,  che  noi  qua- 
lifichiamo di  perplessità  e  dubbiezze,  non  facendo  al- 
cun caso,  siccome  il  sistema  delle  dubitazioni  non 
può  non  essere  adottato  ove  per  mancanza  di  do- 
cumenti, che  ti  dicano  alcun  che  di  positivo,  ti  con- 
viene andar  tentone  nella  ricerca  del  vero:  così  evi- 
tiamo di  farne  nostro  profittto,  perchè  ne  avanza  ad 
essere  sicuri  della  verità  di  quanto  a  favore  di  San- 
tarcangelo  siamo  per  esporre.  Tuttavia  affermiamo 
che  queste  stesse  perplessità  provano  che  gli  argo- 
menti, che  si  potrebbero  dedurre  dal  Boccaccio,  sono 
così  incerti ,  come  sono  state  sino  al  184-4  le  cir- 
costanze del  fatto. 

7.  Che  se  poi  Francesca  più  non  era  nel  I27(>, 
o  nel  79,   uno  o  due  anni  dopo  le  sue  nozze,  con 

(1)    Memorie  p«g.  33. 
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quanta  verità  potea  scrivere  il  Clementini  ,  storico 
accreditato,  sebbene,  ove  non  abbia  potuto  consul- 
tare i  relativi  documenti  ,  sia  stato  in  alcuni  fatti 
seguace  della  voce  che  ne  correa  ,  con  quanta  ve- 
rità ,  dico  ,  potea  scrivere,  che  «  la  lunghezza  del 
»  tempo,  l'invida  fortuna,  o  per  dir  meglio  l'abbo- 
»  minevole  peccato  del  troppo  continuato  gioco,  di- 
»  scopersero  Tascosto  fuoco  al  marito,  il  quale  dopo 
»  di  averlo  più  volte  accennato  a  Francesca,  e  chia- 
»  ritosi  del  fatto  .  .  .  con  un  sol  colpo  di  spada 
)>  amendue  uccise  1'  anno  mille  due  cento  ottanta 
»  nove  ,  come  scrivono  gli  storici  ravennati  e  ri- 
»  minesi  (1)  ».  E  a  por  mente,  come  egli  non  dica 
di  avere  consultato  sul  fatto  in  discorso  il  Branca  e 
il  Rossi ,  e  seguitone  ciecamente  l'opinione  ,  come 
vorrebbe  persuaderne  il  nostro  storico;  ma  che  più 
storici  ravennati  e  riminesi  avevano  scritto  di  quel 
fatto;  e  ch'egli  si  uniformava  al  loro  avviso,  avendolo 
esposto  quale  recavanlo  i  loro  scritti.  Che  se  in  cia- 
scuna di  quelle  due  città  esisteano  gli  scritti  di  un 
solo  storico,  sarebbero  state  improprie  le  espressioni 
storici  ravennati  e  riminesi,  che  alludono  a  più  scritti 
di  ciascuna  città;  e  il  Clementini  a  non  essere  re- 
darguito di  esagerazione  e  di  menzogna  non  avreb- 
be dovuto  esprimersi  come  si  espresse.  La  sua  opi- 
nione adunqnc  non  fu  una  cieca  adesione  al  senti- 
mento del  Branca  e  del  Rossi,  ma  il  risultamento 
di  profonde  meditazioni.  Nò  Carlo  Trova,  scrittore 
così  riservato  e  critico  ,  avrebbe  detto  ,  che  Fran- 
cesca, quando  fu  morta,  traeva  il  tredicesimo  anno 

1)  Race.  stor.  t.  I.  pag.  609. 


-  302  - 

di  sue  nozze,  se  cosi  non  fosse  stalo.  Egli,  non  fa- 
cile ad  essere  preso  all'  amo  di  mal  fondati  ragio- 
namenti, ci  mostra  in  così  dicendo,  che  le  nozze  di 
lei  ebbersi  nel  76,  la  morte  nell189.  Non  mancherò 
chi  osservi,  che  come  egli  adottò  un'  opinione  erro- 
nea sul  luogo  del  fatto,  così  anche  sulf  anno  avrà 
errato.  Sul  luogo  si  ritrattò,  sull'anno  si  tenne  co- 
stante nel  suo  primo  sentire. 

8.  E  medesimamente  con  quale  convincimento 
di  dire  il  vero,  se  così  non  fosse  stato,  avrebbe  an- 
che il  Branca  asserito  nella  sua  cronaca  ,  che  nel 
marzo  del  1288  Malatesta  fu  espulso  da  Rimino,  e 
che  Giovanni  il  ciotto  s'impodestò  di  Santarcangelo, 
cioè  di  un  grosso  castello  presso  ad  Rimino  ...  e  cìie 
nel  settembre  del  1289  se  rendè  il  detto  castello  de 

santo  Arcangelo  al  legato  della  chiesa  e  che  in 

questo  mezzo  occorse  nella  casa  dc'Malatesti  uno  stra- 
no caso  ...  ;  egli  ne  intertiene  della  morte  de'  due 
amanti.  Ma  il  nostro  storico  oppone  ,  non  doversi 
gran  fatto  attenere  all'autorità  del  Branca,  siccome 
di  uomo  inesatto,  perchè  avendo  egli  notato  la  morte 
di  Paolo  nel  1289  ,  poi  lo  dice  superstite  al  padre 
che  moriva  nel  1312.  Chi  non  si  avvede  però  errore 
sì  grossolano,  contradizione  sì  manifesta,  essere  sfug- 
giti dalla  penna  del  caligrafo  ,  e  doversi  imputare 
a  negligenza  di  lui,  anziché  ad  inesattezza  dell'auto- 
re !  Ma  qualora  con  troppo  severa  censura  se  ne  vo- 
glia accagionare  lui  stesso,  notarlo  di  poca  critica, 
o  convincerlo  d'ignoranza  dell'anno  e  delle  circostan- 
te del  fatto,  parmi  che  a  sua  difesa  possa  prodursi 
la  diversità  degli  anni,  che  sino  da  quel  tempo  se 
ne  accennava,  parteggiando  gli  uni  (ed  erano  i  più 


-  303  - 
dotti)  per  Tanno  1289,  gli  altri  per  più  o  meno  re- 
moto tempo.  Laonde  la  ripetuta  indicazione  del  no- 
me di  Paolo  non  vizia  per  modo  la  cronaca  del  Bran- 
ca a  privarla  di  ogni  sua  autorità:  altrimenti  quanti 
codici  per  simili  mende  rimarebbersi  esautorati  !  Si- 
no dal  tempo  di  Cicerone,  di  che  egli  forte  si  do- 
lca, quasi  tutti  i  codici  rigurgitavano  di  errori,  che 
induceano  anche  in  controsensi  che  ingerivano  so- 
spicioni  di  falsità.  Pertanto  non  è  ad  essere  alta- 
mente sorpresi  se  in  un  medesimo  codice  taluno  ap- 
parisca fra  gli  estinti,  che  in  alcune  pagine  appresso 
si  novera  fra  i  viventi.  Su  questi  errori,  che  sono 
causati  dalla  negligenza  del  caligrafo,  non  conviene 
arduinizzare  cotanto  fino  a  mettere  in  dubbio  l'au- 
tenticità del  codice  che  li  contiene. 

9.  Ed  il  Rossi  celebre  storico  ravennate,  che 
prima  indietreggiava  al  1276  la  morte  di  Francesca, 
letti  poi  ch'egli  ebbe  più  altri  documenti,  e  uditane 
più  plausibile  tradizione,  l'assegnava  al  1289,  quale 
speranza  potea  nutrire  che  si  presterebbe  fede  al  nuo- 
vo di  lui  sentimento,  se  non  avesse  avuto  sicurezza, 
che  l'anno  89  fosse  stato  il  più  acconcio  allo  scio- 
gjimento  di  quel  fatto,  e  degli  altri  che  vi  erano  col- 
legati ?  Non  è  a  dubitarsi ,  che  sì  egli  che  il  Branca 
non  abbiano  seguito  quell'opinione,  che  si  mostrava 
la  più  probabile,  o  sicura,  per  conseguente  da  docu- 
menti assai  veritieri  la  più  francata  da  ogni  dubita- 
zione. 

10.  Or  dunque  abbiamo  osservato  come  quel 
memorando  fatto  fu  locato  dai  dotti,  dagli  osserva- 
tori di  vetusti  documenti,  non  nel  70,  ma  nell'89, 
e  come  costanti  siensi  tenuti  in  questo  sentire,  quan- 
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tunque  fosse  loro  ben  noto,  che  il  Boccaccio,  Ben- 
venuto da  Imola,  il  Landino,  il  Yellutello,  e  quanti 
altri  comentatori  della  divina  Commedia  furono  ram- 
mentati da  Apostolo  Zeno  e  dal  Sansovino,  non  ne 
aveano  determinato  il  tempo,  o  al  più  additato  opi- 
nioni vaghe.  Né  loro  era  sfuggita  sul  proposito  anche 
la  discrepanza  de'  sentimenti ,  comechè  V  Anonimo 
Italo  nel  suo  Breviario  storico  (1)  lo  ponesse  nel 
1295,  il  Diplovatazio  nel  1296,  la  Cronaca  riminese 
lo  indicasse  nel  1312  (2).  Tuttavia  niente  valse  a 
rimuovere  que'dotti  dal  determinato  anno  1289:  per- 
suasi che  iscambiandolo  con  altro  ,  principalmente 
col  76,  egli  era  mentire  la  verità  della  storia,  av- 
volgerla in  nuove  dubbiezze,  interamente  manomet- 
terla. E  questo  loro  unanime  consentimento  non  con- 
seguitò mica  da  ingegnose,  ma  false  deduzioni,  non 
fu  già  il  risultamento  di  mal  combinate  ipotesi,  nò 
l'effetto  di  capricciose  asserzioni  suggerite  da  più  che 
riboccante  e  cieco  amor  patrio,  nò  derivò  da  ingan- 
no in  essi  ingenerato  da  chi  li  avea  preceduti;  fu  con- 
vincimento prodotto  dalla  verità,  che,  trapelata  at- 
traverso del  tempo,  riverberava  luminosa  su  tutte  le 
circostanze  di  quell'avventura. 

1 1 .  A  rinforzamento  del  nostro  opinare  si  adduce  il 
silenzio  in  cui  fu  tenuto  quel  truce  caso  sino  al  1289, 
che  per  se  stesso  clamoroso  avrebbe  dovuto  senza  me- 
no fornire  argomento  ai  pubblici  ragionamenti.  Ma  pri- 
ma dell'89  non  se  ne  parlò,  secondo  che  ne  fa  certi  il 
silenzio  di  Giovanni  Colonna  ,  che  da  Ancona  ren- 
dutosi  a  Rimino  nel  1288,  come  si  ha  negli  Annali 

(ì)  Mur.  S.  R.   I.  tom.  XVI  pag.  272. 
(2)  Mur.  S.  R.  I.  tom.  XV  pag.  896. 
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di  Forlì,  per  trattarvi  di  pace  fra  quel  comune  e  il 
Malatesta  (1),  di  quel  fatto  non  tenne  alcun  propo- 
sito. Egli  erasi  adoperato,  ma  senza  effetto,  di  riu- 
nirli in  amistà:  fu  opera  di  Stefano  Colonna  la  loro 
riconciliazione,  che  sembra  fosse  incarnata  in  San- 
1  arcangelo.  La  dissensione  era  stata  in  parte  provo- 
cata dal  Malatesta.  Imperocché  costretto  egli  altra 
volta  ad  evadere  da  Rimino  ,  e  rientratovi  poi  nel 
1265  mercè  della  pace,  a  cui  fu  ricomposta  la  città 
per  opera  di  Taddeo  di  Montefeltro,  vi  era  stato  ac- 
colto sì  dal  podestà,  e  sì  dai  cittadini,  come  si  ha 
in  un'epistola  di  Clemente  \\,cum  gaudio  et  honore  (2). 
Egli  e  per  questa  buona  ventura  ,  e  per  la  venuta 
in  Italia  di  Carlo  d'Angiò,  erasi  inorgoglito,  e  ren- 
duto  animoso  per  forma  a  più  non  temere  i  suoi 
nemici,  ad  aspreggiarli,  a  ridestare  in  se  sentimenti 
di  dispotismo,  che  uguali  anche  Pandolfo  Malatesta, 
vendutosi  arbitrario  e  indipendente  ,  ebbe  più  anni 
appresso  manifestati.  Così  egli  somministrava  di  con- 
tinuo esca  al  fuoco  della  discordia.  I  nemici  non 
erano  estinti,  e  nel  1288,  favoreggiati  dallo  impe- 
ratore, Montagna  deTarcitadi  gran  ghibellino,  e  Oddo 
Faitani  mossero  la  città  a  rumore,  e  ne  discaccia- 
rono il  Malatesta.  Il  quale  ai  5  di  maggio  del  sud- 
detto anno  88  se  ne  andava  a  Forlì  presso  il  conte, 
<>  lettore ,  come  abbiamo  negli  Annali  di  Forlì... 
»  Item  eodem  anno  1288  et  mense  maio  dominus 
»  Malatesta  de  Verucolo,  qui  fuerat  potestas  civi- 
»   talis  Arimini  ,    fuit  expulsus  de  ipsa  civitate  qui 


(1)  Muratori   Ri-v.  Hai.  lom.   XXII. 

(2)  Regesttim  Litter.  Clero.   IV  An.   1.  episl.  «12. 

G.A.T.CXXIX.  20 
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))  se  deduxit  ad  dominum  comitem  Romandiolae...  » 
e  vi  andava  a  muovere  querimonie,  che  a  lui  par- 
ziali ssimo  della  chiesa  tanto  affronto  fosse  stato  fatto. 
Non  vi  si  sente  assumere  difesa  del  figlio,  perchè  il 
delitto,  di  cui  fu  reo  ,  non  lo  ebbe  perpetrato  che 
nell'89.  E  siccome  il  conte  non  davagli  gran  fatto 
ascolto,  che  gli  era  sospetto  di  aver  fomentato  di- 
scordie in  Rimini  a  solo  fine  di  usurparne  il  domi- 
nio, e  che  lo  sapea  fautore  della  lega  seguita  fra  i 
comuni  di  Forlì  e  di  Faenza  a'danni  del  conte  della 
Romagna  ;  così  non  riscotendo  il  Malatesta  alcuna 
considerazione  ,  e  veggendo  che  alle  sue  doglianze 
non  faceasi  ragione,  udito  ch'egli  ebbe  come  G io- 
vanni  suo  figlio  avesse  sottratto  Santarcangelo  all'in- 
giusto dominio  di  Rimini,  del  che  dal  figlio  stesso 
era  stato  renduto  consapevole  nel  giugno  del  1288, 
come  scrive  il  Clementini...  «  Nell'istesso  tempo  ne 
»  fece  anche  partecipe  Malatesta  suo  padre  discac- 
)>  ciato  dalla  podesteria  di  Rimino  ,  che  presso  il 
»  rettore  si  trovava  »  (1  )|  egli,  il  Malatesta,  allon- 
tanatosi da  Forlì,  rendeasi  a  Santarcangelo  ad  abi- 
tarvi sua  casa,  in  cui  coi  figli  Giovanni  e  Paolo  e 
con  Francesca  dimorò  sino  al  finire  l'89.  Eccoci  dallo 
avere  passato  in  rivista  l'intero  anno  88,  senza  che 
del  tragico  fine  de'due  amanti  siasi  mai  parlato. 

12.  Si  cominciò  a  susurrarne  appena  accaduto, 
cioè  nel  settembre  del  1289,  allorché  compariva  a 
Rimino  Stefano  Colonna  ,  surrogato  al  Monaldcsclii 
nel  reggimento  della  Romagna.  Se  ne  parlava  in 
quell'anno,  come  si  rileva  da  Girolamo  Rossi,  coll- 
ii) Race.  Islor.  tom.  I.  jiag.  551. 
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traddetto  nel  mese  dal  Cantinelli,  di  autorità  tanto 
inferiore  ,  che  al  settembre  sostituiva  il  dicembre. 
E  il  Rossi,  se  fu  seguace  del  Branca  in  attenersi  al- 
T89,  avea  egli  nella  somma  sua  critica  ben  osser- 
vato, se  quel  cronista  avesse  indicato  un  anno,  che 
non  potesse  vittoriosamente  sostenere.  11  Clementini 
scrivea,  che  Stefano  «  restò  molto  turbato  e  trava- 
»  gliato  per  1'  omicidio  di  Francesca  da  Polenta  e 
»  di  Paolo  Malatesta  commesso  da  Giovanni  Scian- 
cato »  (1).  Ne  questo  Stefano  è  a  confondersi  con 
Pietro  di  Stefano,  come  senza  prove,  ma  colle  so- 
lite sue  ingegnose  induzioni,  vorrebbe  farci  credere 
il  nostro  storico.  Non  prima  dell' 89  Guido  padre  di 
Francesca,  e  lo  stesso  Stefano  se  ne  attristavano,  né 
prima  n'ebber  fatti  reclami.  Ma  è  egli  a  supporsi , 
che  i  Polentani,  se  il  caso  fosse  avvenuto  nell'anno 
attribuitogli  dal  nostro  storico  ,  avessero  indugiato 
tanto  tempo  ,  sino  quasi  a  farlo  porre  in  dimenti- 
canza, a  richiamarsene,  a  grandemente  dolersene,  a 
dichiararsi  nemici  de'Malatesti  ?  A  sedare,  a  spegnere 
le  giuste  concitate  ire  non  solo  fra  il  comune  di 
Rimino  e  i  Malatesti ,  ma  fra  questi  e  i  Polentani, 
che  con  gran  difficoltà  si  arrendevano,  molto  ebbesi 
adoperato  lo  stesso  Stefano:  il  quale  avendovi  dato 
opera  nell'89,  non  riusciva  a  stabilire  la  desiderata 
riconciliazione,  a  riordinare  le  cose  di  Giovanni  coi 
Polentani  che  nel  1290.  Secondo  il  Glementini  ciò 
fu  eseguito  in  S.  Arcangelo. 

13.  Dal  sin  qui  esposto  ci  è  dato  a  conoscere  quali 
plausibili  ragioni  valsero  a  determinare  il  raccogli- 
ti) I.  e.  tom.  1   pag.    487. 
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tore  delle  memorie  storiche  della  eittà  dì  Sanlairan- 
gelo  ad  attribuire  all'89  la  morte  di  Francesca  detta 
da  Rimini  ;  e  a  giudicare  se  fu  poi  onesta  cosa  il 
motteggiamelo,  come  se  con  troppa  correntezza,  senza 
cioè  il  più  accurato  esame  de'  documenti  che  vi  al- 
ludono, e  delle  circostanze  che  ne  furono  insepara- 
bili, avess'  egli  adottata  un'  opinione  che  non  fosse 
guarentita  dall'unanime  consenso  di  più  dotti  storici 
della  Romagna.  Il  sentire  al  contrario  egli  era  ac- 
cusarsi nemico  della  verità,  privo  di  critica,  ed  il- 
luso da  disordinato  amor  patrio.  Tuttavia  a  maggior 
difesa  del  nostro  opinare,  vuoisi  assoggettare  a  giu- 
ste osservazioni  i  documenti ,  che  a  sostegno  del- 
l'opinione sua  ha  prodotti  nelle  sue  memorie  lo  stori- 
co riminese.  Sono  queste  in  voce  di  uno  scritto  molto 
elaborato:  tuttavia  que'  ragionamenti,  se  sono  tersi, 
di  sapere  forniti,  e  non  sprovveduti  di  alcuna  sem- 
bianza di  verità  ,  almeno  primo  ocuìi  inieclu  ;  non 
sono  però  per  se  stessi  bastevoli  a  sgombrare  da 
ogni  perplessità,  a  francare  da  ogni  dubitazione,  a 
indurre  senza  ulteriore  esame  a  persuasione,  e  a  con- 
vincimento. E  per  verità  come  li  faranno  persuasi 
que'  brevi,  su  cui  si  fondano  quo'  ragionamenti  ,  o 
per  se  stessi  inconcludenti  allo  scopo  a  cui  dovean 
servire  ;  o,  che  a  non  doverli  rigettare  come  apo- 
crifi, si  vuole  interpretarli  ben  altramente  che  ne  fu 
fatto  dal  nostro  storico  ?  Per  conseguente  non  reci- 
dono la  questione  senza  mestieri  di  altre  prove,  e  senza 
luogo  a  risposta,  come  scrivea  lo  storico. 

1  ».  E  primieramente  a  dimostrare  come  nel  1263 
Giovanni  e  Paolo  Mala  Lesti  non  dovessero  esser  più 
fanciulli,  egli  reca  in  mezzo  un  breve  di  Urbano  IV 
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diretto  al  vescovo  di  Piimino,  con  cui  gli  s'ingiunge 
di  far  loro  pagare  certa  somma  di  denaro  dai  mo- 
nasteri e  dalle  chiese  di  Romagna:  provvisione,  che 
lo  stesso  pontefice  avea  ad  essi  conceduta,  forse  l'anno 
avanti.  Ma  queste  temporanee  sovvenzioni  sui  beni 
ecclesiastici,  ove  non  fossero  qualificate  del  titolo  di 
pensioni,  come  nel  caso  nostro,  non  esigeano  alcuna 
detcrminata  età,  massimamente  se  i  genitori  unissero 
le  istanze  loro  a  quelle  de'  figli,  e  sembrassero  fare 
per  essi  costituiti  in  tenera  età  malleveria  del  buon'uso 
delle  conseguite  provvisioni.  Ora  potendosi  questa  cir- 
costanza appunto  dedurre  dal  breve  anzidetto,  in  cui 
osservasi  precedere  ai  nomi  de'  figli  quello  del  pa- 
dre: «  Malatesta,  Iohannes,  et  Paulus  fìlii  eius  cives 
»  ariminenses  ,  quod  licet  nos  eis  prò  sincera  de- 
»  votione  quam  gerunt  ad  romanam  ecclesiam  vo- 

»  lentes  facere  gratiam  specialem »  Non  può 

questo  scritto  pontificio  rendere  sicura  testimonianza, 
che  nel  1263  1'  età  di  que'  due  fratelli  superasse  i 
tre  o  quattro  anni  di  vita.  Nò  a  ritenerla  necessa- 
riamente più  avanzata  può  indurre  la  espressione  di 
devozione  verso  la  chiesa  romana:  dappoiché,  essendo 
nella  istanza  nominato  primieramente  il  padre,  que- 
sti entrar  potea  mallevadore  della  devozione  de'  tìgli 
tuttora  fanciullini,  ed  esprimerne  in  loro  nome  i  ri- 
verenti sensi .  E  questa  ed  altre  simili  espressioni  si 
riferivano  anche  alle  famiglie  de'  supplicanti,  qualora 
in  essi  non  concorressero  determinate  cause  ,  che 
potessero  provocare  le  sovvenzioni  che  voleansi  loro 
impartire:  le  quali  cause  in  un'età  di  pochissimi  anni 
ben  di  sovente  mancando,  si  accordavano  ad  essi  a 
solo  intuito   de'  meriti  de'  genitori  ,    come  appunto 
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sembra  essersi  praticato  in  questo  breve  ,  talché  i 
meriti  de'  genitori  riverberarono  sui  tìgli.  E  non  solo 
i  genitori  univansi  ai  figli  in  chieder  grazie  ,  ma  i 
mariti  stessi  ne  faceano  istanza  comune  colle  mogli. 
Malatesta  e  Concordia  chiedeano  unitamente  a  Ur- 
bano IV  di  non  essere  tenuti  alla  restituzione  dei 
beni  pervenuti  loro  e  al  genitore  Malatesta  mercè 
di  rapine  e  di  altri  mezzi  illeciti ,  de'  primi  posse- 
ditori de'  quali  ignoravano  i  nomi,  ma  di  convertirli 
piuttosto  in  elemosine  o  altri  pii  usi.  Il  papa  ac- 
corda l'istanza,  Coll'obbligo  però  di  restituirli  qua- 
lora fossero  pervenuti  a  loro  notizia  quelli  che  prima 
ne  aveano  il  legale  possesso  (1). 

15.  L'intendimento  del  nostro  storico  nel  pro- 
durre questo  breve  quello  si  fu  di  provare  ,  che 
nel  1263  Paolo  il  bello  non  essendo  più  in  età  as- 
sai fanciullesca,  egli  nel  1289  non  fosse  più  in  un  età 
conveniente  ad  amore  sì  inconsiderato  e  focoso.  Ma 
se  nel  1263  egli  attinto  avea  il  terzo  o  quarto  anno 
di  sua  vita,  siccome  abbiamo  dedotto  ,  non  potea 
neir  89  contarne  più  di  trenta  ,  età  assai  proclive 
ad  amorosa  tresca.  Ma  diasi  ancora,  che  quel  breve 
indurre  possa  a  credere,  che  Paolo  nel  1263  avesse 
oltrepassato  anche  i  due  lustri;  sarebb'egli  per  que- 
sto a  ritenere  inverisimile  o  improbabile,  che  all'età 
di  presso  a  quarant'anni,  quanto  ne  avrebbe  avuto 
nel  1289,  coltivasse  si  inconsiderata  e  focosa  pas- 
sione, tanto  più  che  al  dire  di  molti  essa  avuto  avea 
cominciamento  dieci  o  dodici  anni  prima  della  ca- 
tastrofe ?  Per  la  qual  cosa  V  autorità  del  breve  in 

(1)  Reg.  Ann.  Ili  epist.  36. 
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discorso  di  ninna  forza  è  a  riconoscersi  per  le  de- 
duzioni che  lo  storico  riminese  inferir  ne  vorrebbe: 
breve  adunque   inconcludente   al  line,  a  cui  voleasi 
far  servire. 

16.  Or  del  tanto  romoreggiato  breve  di  Nico- 
lò IV,  che  al  dire  dello  storico  riminese  dimostra 
in  quale  grande  inganno  furono  tratti  coloro  ,  che 
locarono  nel  1289  queir  avvenimento  di  Francesca 
detta  da  Rimino.  Sul  quale  proposito  così  egli  cspri- 
mesi  alla  pag.  26  delle  ricordate  sue  memorie  : 
«  Ma  da  quale  e  quanto  inganno  colti  fosse r  costoro 
»  tei  dica  il  breve  di  Nicolò  IV  dato  a  dì  8  agosto 
»  del  1288,  che  qui  viene  in  appendice  al  n.  11, 
«  come  e  nelle  schede  del  card.  Garampi  ,  tratto 
»  dalle  lettere  di  quel  pontefice;  pel  qual  breve  tu 
»  vedi  come  di  que'  dì  si  trattava  di  nozze  fra  Ma- 
»  latestino  nipote  di  Malatesta  da  Verucchio  ed  Agne- 
»  se  figlia  di  Corrado  di  Montefcltro  (1)  ».  Ma  piut- 
tosto da  quale  inganno  sia  stato  sorpreso  egli  stesso, 
lo  storico  riminese,  in  credere  che  questo  tanto  de- 
cantato breve  rechi  ad  esuberanza  di  che  reeideie 
la  questione  senza  mestieri  di  ulteriori  jwove,  e  senza 
luogo  a  risposta  ,  te  ne  convincano  le  osservazioni 
che  seguono.  Non  possiamo  dissimulare,  che  se  que- 
sto breve  fosse  con  sicurezza  da  ritenersi  autentico; 
se  tale  essendo,  la  sua  lezione  non  andasse  soggetta 
a  qualche  variante  ben  sostanziale:  certo  molto  var- 
rebbe al  proposito  dello  storico.  Ma  quale  autorità 
potrà  egli  presentare  ,  se  vi  è  buon  fondamento  a 
ritenerlo  apocrifìco;  e  se  non  volendolo  giudicar  tale, 

(1)  Momor.  su  Francesca  ....  pag  2(>. 
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la  variante  filii  in  luogo  di  nepolis,  la  quale  altrove 
leggesi,  e  che  sarebbe  da  solide  ragioni  sostenuta, 
lo  dichiarerebbe  almeno  adulterato  ,  e  per  conse- 
guente farebbe  crollare  tutto  l'edifìzio  dello  storico 
stesso  !  Di  quale  autorità  adunque  può  essere  un  do- 
cumento, che  risente  di  falsità  ?  Una  dispensa  ma- 
trimoniale tra  fidanzati  di  alto  lignaggio  dovea  ne- 
cessariamente, a  scanso  di  frode  e  a  maggiore  au- 
tenticità del  suo  contenuto,  essere  inserita  ne'  pon- 
tificii regesti:  ma  il  relativo  breve  essendone  stato 
omesso  (il  che  è  patente  dalla  copia  stessa,  che  il 
card.  Garampi  trascrisse  non  da  alcun  regesto  del- 
l'archivio vaticano,  di  cui  egli  era  prefetto,  ma  dal 
codice  4047  della  colbertina,  reale  biblioteca  pari- 
gina); dunque  questo  breve  potrebbe  a  buon  diritto 
ritenersi  falso,  e  quindi  di  niun  valore  all'uopo  a  cui 
lo  ha  diretto  lo  storico  riminese  ;  e  tale  lo  dimo- 
strerebbe anche  la  indicazione  del  regesto  ìilterarum 
de  camera  Nicolai  IV,  che  si  legge  nell'autentica  ap- 
postagli, non  avendo  mai  esistito  con  tale  denomi- 
nazione alcun  regesto  di  quel  pontefice. 

17.  Ma  lasciando  a  parte  il  grave  dubbio,  che 
dalle  preaccennate  ragioni  insorge  sull'autenticità  di 
quel  breve,  essendo  in  que'tempi  grande  il  numero 
de'falsifìcatori  delle  pontificie  scritture,  esaminiamone 
la  lezione,  che  variando  in  una  sola  parola,  ma  di 
molto  peso  nel  caso  nostro  ,  e'  indica  un  figlio  di 
Malatesta,  e  non  un  nipote,  che  tale  vi  volle  leggere 
il  nostro  storico  :  ed  ecco  le  espressioni  di  questa 
dispensa,  che  così  dovea  essere  scritta,  se  il  breve 
che  la  contenea  non  fosse  stato  apocrifo:  «  Exhibita 
»  nobis  dil.   filii  nobilis  viri  Malatestini  fìlii  noi),  viri 
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w  Malatesta  de  Yeniculo,  etdil.  in  Christo  tìliae  no]» 
»  mulieris    Agnetis  nate  dil.  fìliì  noli,  viri  Conradi 

»  comitis  Montisferetri  petitio   continebat ». 

E  questa  n'è  la  genuina  lezione,  a  preferenza  della 
datane  dal  nostro  storico,  non  solo  a  indubitato  giu- 
dizio di  Teofdo  Betti ,  che  fu  uomo  dotto,  critico, 
cosccnzioso,  incapace  di  mentire  la  verità  dell'espo- 
sto col  corrompere  la  scrittura  del  relativo  documento, 
eh'  egli,  essendo  bibliotecario  dell'  oliveriana,  ebbe 
opportunità  di  attentamente  osservare  ,  e  di  giudi- 
care che  così  e  non  altramente  ne  dovea  essere  la 
lezione.  Anzi  egli  lo  asseriva  senza  esitare,  con  ogni 
sicurezza  ,  come  il  nostro  storico  stesso  lo  scrive, 
perchè  quella  copia  non  essendo  allora  viziata  (che 
tale  ingiuria  forse  ebbe  dappoi  a  soffrire  da  coloro, 
a  cui  lo  scambio  di  quella  espressione  giovava),  nep- 
pure avvisò  che  si  potesse  muovere  questione  sulla 
autenticità  della  sua  lezione.  La  quale  ben  anche 
conferma  l'uso  della  dateria  e  di  altre  pontificie  se- 
greterie, di  accennare  nelle  dispense  matrimoniali, 
a  seconda  dell'esposto  nelle  suppliche  e  nelle  rela- 
tive testimoniali,  il  nome  del  padre,  e  non  dell'avo. 
E  valga  il  vero  quando  mai  in  tali  dispense,  in  cui 
s'indicano  i  gradi  di  parentela,  si  fece  piuttosto  men- 
zione dell'avo,  anziché  del  padre  !  In  questo  breve, 
al  dire  del  nostro  storico,  fu  accennato  Malatestino 
quale  nipote  di  Malatesta;  quando  dalla  suddetta  ge- 
nuina lezione  ne  apparisce  figlio  ,  riferendosi  quel 
nome  a  Malatestino  dall'occhio.  Se,  come  vorrebbe 
persuaderne  Io  storico,  dovesse  riconoscersi  in  quel 
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Malatestino  un  tìglio  di  Giovanni  Sciancato,  peiclir 
ad  evitare  di  essere  in  contraddizione  coli'  indicato 
uso  della  dateria  e  della  segreteria  de'brevi  non  vi 
si  nominò  anche  Giovanni  voluto  padre  di  esso  Ma- 
latestino ?  Ma  Giovanni  vi  fu  taciuto;  e  non  se  ne 
assegna,  né  può  assegnersene,  il  motivo,  all'  infuori 
che  quel  nome  non  vi  si  lesse  mai. 

18.  Di  questo  silenzio,  di  questa  preterizione,  se 
Giovanni  fosse  stato  quale  lo  ha  qualificalo  lo  sto- 
rico, padre  cioè  di  Malatestino,  sarebbesi  egli  forte 
richiamato  ,  siccome  di  grave  offesa  ricevuta.  Nel 
1288  per  le  accudite  podesterie,  pel  valore  guerriero, 
per  essere  stato  sostenitore  de'guelfì,  essendo  Gio- 
vanni salito  a  grande  nominanza,  il  silenzio  del  suo 
nome  in  quel  breve  e  in  quella  circostanza  sarebbe 
tornato  a  suo  gran  disonore.  Eppure  niun  richiamo 
egli  ne  fece,  né  in  alcuna  guisa  se  ne  adontò:  dun- 
que quella  dispensa  non  riferivasi  ad  alcun  suo  figlio. 

19.  Altra  conferma  della  nostra  persuasione  si 
somministra  dal  Branca,  il  quale,  al  dire  del  Sanso- 
vino,  avendo  scritto  la  sua  cronaca  poc'oltre  un  se- 
colo e  mezzo,  nel  1470,  dopo  il  crudel  caso  di  Fran- 
cesca, non  vivea  egli  in  un  tempo  così  distante,  che 
e  di  quel  fatto  e  delle  persone  rammentate  nella 
sua  genealogia  malatestiana  non  si  fosse  potuto  con- 
servare tradizione  orale,  o  scritta,  scevra  da  permi- 
stione  di  falsità:  quindi  è  mestieri  prestar  fede  ai 
suoi  detti.  Egli  è  pertanto  ad  osservarsi,  che  in  detta 
genealogia  Tino,  e  non  Malatestino,  è  detto  figlio  di 
Giovanni  ;  né  mai  que'  due  nomi  vi  si  appropriano 
ad  un  solo  individuo.  Che  di  due  nomi  propri  siasi 
alcune  fiate  formato  uno  solo,  ne  abbiamo  l'esempio 
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anche  sul  Unire  del  secolo  decimo  terzo  in  Carlo 
Alberto  re  di  Ungheria  appellato  per  iscorcio  Caro- 
berto;  negli  atti  pubblici  però  si  annunziava  coi  suoi 
due  nomi  non  sincopati.  Ma  che  due  diversi  nomi 
propri  di  persona  abbiano  avuto  un  solo  significato, 
questo  certamente  non  fu  in  uso.  Taluni  appuntel- 
leranno l'opinione  contraria  col  dire,  essere  stato  Tino 
termine  vezzeggiativo,  o  diminutivo  di  Malatestino: 
quindi  doversi  ritenere  l'uno  e  l'altro  nome  come 
nome  di  una  medesima  persona.  Così  opinava  anche 
il  conte  Gaetano  Battaglini  di  eh.  meni.,  pedissequo 
del  Clementini.  Tuttavia  al  sentimento  di  lui  e  di 
altri  non  saprei  senza  ulteriori  prove  aderire,  poi- 
ché Tino  fu  veramente  nome  proprio  assoluto,  non 
derivato  da  altri.  Né  il  Branca,  né  il  Sansovino,  né 
più  altri ,  che  ricordarono  Tino  ,  lo  confusero  con 
Malatestino.  Che  se  così  non  fosse  ,  è  mai  a  sup- 
porli che  in  un  atto  pubblico  e  solenne  ,  siccome 
fu  quello  dell'emancipazione  de  Tigli  e  nipoti  di  Ma- 
latesta  eseguita  nel  1307,  in  cui  si  doveano  preci- 
sare i  nomi  degli  emancipandi  ,  si  volesse  inserire 
piuttosto  il  vezzeggiativo,  o  diminutivo,  anziché  l'in- 
tero nome  proprio  !  E  per  vero  si  legge  alla  pag.  58 
delle  ricordate  memorie  intorno  a  Francesca:  «  Con- 
stituti  Malatestinus  et  Pandulfus  fratres  et  filii  ma- 
gnifici viri  dni  Malateste  de  Veruculo,  Ubertus  fìlius 
ohm  Pauli  .  .  .  Tinus  oli  in  lohannis  .  .  .  Ramber- 
tus  frater  ditti  Tini  .  .  .  Ferantinus  iìlius  predicti 
Malatestini  ...  ».  Come  dunque  si  disse  prima  Ma- 
latestinus, parlandosi  dello  zio  ,  tale  essendo  il  suo 
nome  proprio  derivato  da  Malalesla  suo  padre,  così 
ogni  ragione  avrebbe  voluto,  che  in  quest'atto  si  enun- 
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classe  il  nipote  ,  se  tale  egualmente  stato  fosse  il 
suo  nome  ,  e  non  Tino.  Quel  Malatestino  adunque 
rammentato  nel  breve  di  papa  Nicolò  non  fu  nepo- 
te,  ma  tìglio  di  Malatesta.  Il  che  ammesso  ,  come 
non  puossi  a  meno  ,  mina  forse  senza  speranza  di 
risorgimento  l'ingegnoso  edilìzio,  che  il  nostro  sto- 
rico riminese  ha  voluto  ergere  su  mal  sicuri  e  va- 
cillanti fondamenti:  cioè,  che  se  nel  1288  trattavasi 
delle  nozze  di  quel  Malatestino,  da  lui  supposto  fi- 
glio di  Giovanni,  colla  Montefeìtrana  ,  essendo  egli 
nato  da  Ginevrasina  seconda  moglie  dello  stesso 
Giovanni ,  dovea  necessariamente  conseguitarne  ,  a 
tenore  del  suo  assunto,  che  la  morte  di  Francesca 
avesse  a  ritenersi  anteriore  di  taluni  anni  all' 89  in 
cui  avvenne. 

20.  Ove  poi  si  opponesse,  che  quel  Malatestino 
non  possa  essere  il  cosi  detto  Malatestino  dall'  oc- 
chio, perchè  nell'  88  era  già  maritato  da  più  anni; 
replicheremmo,  che  non  conoscendosi  con  sicurezza 
l'epoca  della  morte  di  sua  moglie  Giacoma  de'Rossi, 
nulla  osterebbe  perchè  nel  1288  avesse  a  ritenersi 
vedovo,  anzi  dal  breve  stesso  venir  ciò  patentemente 
insinuato.  Che  se  si  volesse  onninamente  escluso  Ma- 
latestino dall'occhio  ,  potrebbe  da  taluno  opinarsi , 
che  fosse  ad  intendersi  l'altro  Malatestino,  figlio  di 
Ferrantino.  Ma  su  tale  sostituzione  non  ci  arrestiamo 
gran  fatto  ;  ne  saremmo  per  approvarla  ,  atteso  lo 
sconcio  che  anche  in  tal  caso  risulterebbe  dal  rite- 
nere la  parola  nepotis,  che  non  era,  ne  poteva  essere 
nel  breve,  la  cui  vera  lezione,  siccome  dimostrammo, 
è  quella  di   (UH. 

21.  La  conseguenza  poi,  che  a  maggiore  dimo- 
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stazione  della  morte  di  Francesca  anteriore  all'89 
piace  al  nostro  storico  di  trarre  dall'  indicato  atto 
di  emancipazione,  che  Ramberto  terzo  tìglio  di  Gio- 
vanni avuto  da  Ginevrasina  dovesse  nel  1289  con- 
tare almeno  due  o  tre  lustri  di  vita,  ci  sembra  de- 
stituita di  ogni  solida  prova;  poiché  se  non  vi  è  legge 
che  prescriva  età  determinata  nell'emancipando,  po- 
tea  Ramberto  essere  emancipato  nell'età  più  che  pue- 
rile, e  godere  all'età  richiesta  dalla  legge  degli  ef- 
fetti legali  anche  a  seconda  delle  prescrizioni  mu- 
nicipali. 

La  indicazione  poi  de'testimoni  rogati  in  questo 
atto  ha  anch'essa  eccitata  la  nostra  curiosità  di  co- 
noscere a  quale  chiesa,  o  a  qual  paese,  alluda  il  S. 
Giovanni  ricordato  in  detto  atto.  In  questa  testimo- 
nianza trascritta  dallo  storico  riminese  alla  pag.  59 
delle  sue  memorie:  «  Presentibus  rogatis  testibus  dno 
))  nomine  sancti  Iohannis  de  gualdis  iudice,  dno  ho- 
»  mine  sancti  Iohannis  Marini  iudice.  »  A  dirimere 
la  questione,  perchè  immeritevole  di  lungo  comento, 
preferiamo  questa  lezione:  «  Rogatis  testibus  dom- 
»  pno  hominc  Ser  Iohannis  de  Gualdis  iudice,  dompno 
»  nomine  Ser  Iohannis  Marini  iudice:  »  versione  più 
conforme  al  suo  vero  significato,  perchè  il  dommis 
si  premetteva  al  nome  proprio  di  chi  avesse  eser- 
citata pubblica  magistratura,  quella  appunto  di  giu- 
dice, di  console,  di  senatore.  Ma  anche  i  notai  po- 
teano  esser  giudici  ;  quando  di  giudici  solo  erano 
qualificali,  colle  distinzioni  relative  erano  anche  ono- 
rati. L'espressione  Homo,  specialmente  ne 'secoli  de- 
cimo terzo  e  quarto,  fu  usata  come  nome  proprio 
di  persona.   Si  consultino  le  memorie  arcangelianc. 
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Tuttavia  si  presenta  nome  appellativo  e  non  proprio 
nell'istromento  della  pace  conchiusa  nel  1287  fra  i 
Mala  testi  e  i  Manfredi,  i  quali  a  quest'oggetto  co- 
stituiscono loro  procuratore  hominem  sancii  Petri 
notarium  quondam  Blanchelli  civem  ariminensem  ab- 
sentem  tamquam  prcsenlcm  eorum,  et  cuiuslibet  eorum 
procuralorem...  »;  a  qaesVhomincm  non  si  premente 
il  domnum;  talché,  secondo  il  Cangio,  devesi  inter- 
pretare per  uomo,  che  si  occupava  quale  agente  o 
procuratore  degli  affari  di  quella  chiesa  o  convento, 
e  forse  n'era  custode  ,  per  quanto  era  quell'  ufficio 
compatibile  coll'essere  suo  di  laico;  forse  era  anche 
procuratore  ad  lites.  Ciascuno  però  de'mentovati  due 
giudici,  de'quali  i  genitori  erano  appellati  Giovanni, 
non  doveano  essere  di  vile  condizione  avendo  me- 
ritato di  essere  qualificati  di  Ser. 

22.  Tutto  ha  sino  ad  ora  cospirato  ad  assii/urare 
alla  catastrofe  di  Francesca  l'anno  89.  Né  a  rimo- 
vernela  è  valevole  la  bolla,  con  cui  Bonifacio  Vili 
nel  1298  conferiva  a  Guido,  figlio  di  Giovanni  na- 
togli da  Gineviasina  ,  la  pieve  di  S.  Paola  di  Ron- 
cofreddo.  Imperocché  da  questa  bolla  quale  sicura 
prova  può  ottenersi  che  sia  nato  quel  Guido  prima 
dell'89  ?  Se  Genevrasina  fu  sposata  a  Giovanni  nel 
1290,  al  dire  del  Clementini ,  o  nel  1291  ,  potea 
Guido,  benché  secondo  figlio  di  Giovanni ,  contare 
nel  1298  cinque  o  sei  anni  di  età,  i  quali,  specialmente 
adun  nobile,  erano  anche  di  troppo,  prima  del  concilio 
di  Trento,  a  conseguire  benefizi  e  dignità  ecclesiasti- 
che. Ma  lo  storico  osserva,  lui  essere  stato  allora  infra 
vicesimum  aetatis  annum;  locuzione,  che  quanto  parreb- 
be poco  o  male  acconcia  a  fanciullo,  non  uscito  d'infan- 
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ititi  quale  sarebbe  se  nato  dopo  il  291,  altrettanto  unita 
a  quella  di  sopra  (moruni  decor),  bene  sta  per  gio- 
vinetto almeno  sai  12  o  sui  13  anni.  Sicché  messo 
che  costui  fosse  nato  circa  il  1285,  essendo  nato  se- 
condo, le  nozze  della  madre  sua  dovrebber  rimontare 
ft//'83,  od  alVSì  (pag.  27).  Ma  se  egli  fu  dispensato 
dall'età,  la  quale,  essendo  allora  sotto  Fanno  vige- 
simo  quinto,  potea  anche  non  eccedere  i  tre  o  quattro 
anni  di  vita;  età  valevole,  come  ho  detto,  in  que' tempi 
a  potere  con  dispensa  conseguire  non  solamente  par- 
rocchie, ma  vescovati.  I  re,  i  principi ,  i  grandi  si 
adoperavano  con  ogni  industria  presso  i  papi  che 
fossero  provveduti  di  beni  ecclesiastici,  di  ricche  ab- 
bazie, ch'eglino  stessi  aveano  fondate  o  arricchite  , 
i  loro  figli,  quelli  de'  loro  benevoli,  de'  loro  amici. 
Che  fanciulli  di  tenerissima  età  sieno  stati  in  quei 
tempi,  tanto  infausti  alla  disciplina  ecclesiastica,  pro- 
mossi a  dignità  ecclesiastiche,  non  bassi  che  a  leg- 
gere il  Baronio,  s.  Bernardo,  Ivo  ne  carnotense,  Fro- 
doardo,  e  tanti  altri,  ad  accertarsene.  Il  primo  seri- 
vea:  «  Puer  nondum  quinquennis,  nondum  alicuius 
)>  inferioris  ordinis  capax,  vi  ferula  prima  adiscens 
»  dementa,  remensis  eligatur  archiepiscopus(l)  !...» 
11  secondo  :  «  Scholares  pueri  et  impubercs  acìolc- 
»  sccntuli  ob  sanguinis  dignitatem  promoventur  ad 
«  ecclesiasticas  dignitates  ;  et  de  sub  ferula  tran- 
»  sferuntur  ad  principandum  presbyteris  ,  laetiores 
»  interim,  quod  virga  evaserint,  quain  quod  merue- 
»  rint  principatum  (2)  ».  L'espressione  poi  moium 
decor-,  ed  altre  simili  ,  erano   formulari   usati  dalla 

(1)  Tom.  IX.   Ann.  92i>  li.   8. 

(2)  Epist.  12  post  medium. 


-  320  - 

dateria  anche  coi  fanciulli,  che  non  aveano  ancora 
colla  scostumatezza  denigrata  lor  vita  ;  come  po- 
trassi  adunque  accordar  vera  la  deduzione  che  da 
questa  collazione  della  pieve  di  s.  Colomba  vuol  trarre 
il  nostro  storico  ? 

23.  Se  nelle  citazioni,  dirette  ai  18  di  gennaio 
del  1388  da  Pietro  Stefano  rettor  della  Romagna  con- 
tro i  Malatesti  per  la  ostile  aggressione  della  rocca 
di  Cervia,  non  è  rammentato  Paolo,  non  si  dee  in- 
ferirne che  in  quell'anno  egli  più  non  vivesse.  Im- 
perocché, al  dire  del  Clementini,  fu  egli  poco  incli- 
nato alle  guerre;  più  tendente  all'ozio  che  alla  fa- 
tica, cerne  si  deduce  da  Benvenuto  da  Imola;  niente 
preso  al  caldo  delle  brighe  cittadinesche,  come  si  legge 
alla  pag.  17  delle  memorie  del  nostro  storico;  effem- 
minato  per  modo  ,  che  non  gli  pativa  1'  animo  di 
scostarsi  anche  per  istanti  dall'amata  donna.  Quale 
meraviglia  pertanto,  s'  egli  non  intervenne  per  na- 
turale timidità  al  trambusto  di  Cervia,  e  per  con- 
seguente sia  stato  omesso  il  suo  nome  nelle  sud- 
dette citazioni  !  A  questo  certamente  ,  e  non  alla 
morte  di  lui,  ascriviamo  quel  non  esser'egli  ricor- 
dato in  esse. 

24.  Discusse  e  vinte  le  ragioni,  che  con  si  poco 
avvisarsi  di  avere  piene  le  prove,  opponea  lo  storico 
riminese  all'opinione,  che  additava  l'anno  1289  es- 
sere quello  in  che  avvenne  la  lugubre  scena  di  Fran- 
cesca; che  mai  rimane  a  dirsi  del  luogo  ove  accad- 
de, che  già  non  lo  abbiano  chiaramente  indicalo  le 
memorie  arcangeliane,  ed  anzi  non  si  deduca  aper- 
tamente dal  medesimo  anno  89  !  Imperocché  se  quel- 
l'anno vide  estinti  i  due  amanti;  se  allora  France- 
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sea  e  Paolo  erano  in  Santarcangelo  ;  se  Malatesta 
coi  figli  non  ne  decampava  che  sul  finir  di  quell'anno, 
o  sul  cominciare  del  1290  ;  che  in  quest'anno  ap- 
punto, scrive  il  Clementini  :  «...  Malatesta  coi  suoi 
»  figliuoli  (cioè  con  Malatestino,  Giovanni  e  Pandolfo) 
»  seguaci,  e  con  le  sue  genti  tornò  nella  città  sotto 
»  pretesto  di  porgere  aiuto  al  rettore  Stefano  Co- 
»  lonna,  et  entrato  per  una  porticella  murata  con 
»  fango  ...  fu  di  giovamento  al  rettore,  e  di  molto 
»  danno  e  pregiudizio  ai  popolani  ».  Pertanto,  se  Gio- 
vanni non  rientrava  in  Rimino  che  nel  90,  di  dove 
era  sortito  nell'88,  dunque  non  in  quella  città,  ma 
in  Santarcangelo,  luogo  di  sua  dimora  in  que'  due 
anni,  egli  dava  morte  a  Paolo  e  a  Francesca,  sic- 
come gli  ebbe  spenti  nel  1289.  E  chi  vorrà  poi 
credere,  che  ne'  due  anni  di  sua  emigrazione  da  Ri- 
mini in  questa  città  abbia  lasciata  Francesca,  la  quale 
sarebbe  stata  esposta  agl'insulti  de'  furibondi  nemici 
de'  Malatesti,  e  mentre  Malatestino  dall'occhio  vi  era 
prigione  per  la  tentata  e  non  condotta  a  compimento 
impresa  di  Montescudolo ,  che  a  Rimino  sottrai*  lo 
volea  ? 

25.  Mail  nostro  storico  a  vie  più  dar  colore  di 
verità  alla  sua  opinione  sempre  opposta  alla  nostra, 
ed  acquistarle  intera  credenza  ,  chiama  in  aiuto  di 
lei  le  autorità  tacite  ed  espresse  che  la  circondano, 
come  fossero  esse  valevoli  a  persuaderci  che  Rimini 
sia  stata  spettatrice  di  quella  catastrofe  avvenuta  fra 
le  sue  mura.  Le  autorità  tacile  non  possono  in  tanta 
distanza  di  tempo  e  diversità  di  pensamenti  essere 
acconsentite  per  forma  a  non  abbisognare  di  prove 
estrinseche  a  far  interpretare  il  loro  silenzio.  Quindi 
G.A.T.CXXIX.  21 
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conseguita,  clic  coloro,  i  quali  nel  riferire  quel  truce 
fatto  si  tacquero  sul  luogo  ove  fu  perpetrato,  il  loro 
silenzio  non  si  debba  esclusivamente  interpretare  a 
favore  di  Rimino,  come  se  non  si  fosse  potuto  com- 
mettere anche  altrove.  Le  autorità  espresse  non  hanno 
poi  sempre  forza  bastevole  a  preponderare  favore- 
volmente, poiché  dipendono  dal  concorso  delle  cir- 
costanze. Fra  queste  autorità,  al  dire  del  nostro  sto- 
rico, primeggia  ciò  che  scrisse  il  Boccaccio  nel  co- 
mento  di  Dante  al  quinto  canto  dell'inferno,  cioè  che 
Gianciollo  tornò  ad  Rimino  .  .  .  e  fu  in  quel  punto 
menato  ad  luscio  della  camera  nella  quale  non  po- 
tendo entrare  che  serrata  era  dentro  chiamò  di  fnora 
la  donna  e  die  di  pedo  nelVuscio,  perchè  da  madonna 
Francesca  e  da  Polo  conosciuto.  Credendo  Polo  per 
fuggire  subitamente  per  una  cateratta  per  la  quale  o 
in  tuclo  o  in  parte  potere  ricoprire  il  fallo  suo  si  gittò 
per  quella  cateratta  dicendo  alla  donna  che  gli  an- 
dasse ad  aprire.  Ma  non  aduenne  come  diuisato  auea. 
Pero  che  girandosi  giù  sappicco  una  falda  dun  coretto 
il  quale  egli  anca  in  dosso  ad  un  ferro  il  quale  ad  un 
legno  di  quella  cateratta  era....  Abbiamo  conservato 
l'ortografia  del  codice  della  magliabecchiana,  palch.1V, 
n.  58 ,  cart.  in  foglio  di  pag.  467  ,  che  servì  alla 
stampa  del  Moutier. 

26.  Or  tu  ved  icome  quel  fatto  così  descritto  si 
presenti  rivestito  di  circostanze  e  di  accessorii  pro- 
pri di  quelle  novelle,  che  al  Boccaccio  acquistarono 
rinomanza,  alle  novelle  niuna  fede.  Laonde  se  quella 
descrizione  tutto  risente  il  pregio  di  aver  ritratto  al 
vivo  quel  fatto,  manca  però  di  forza  a  persuaderlo. 
E  per  vero  chi  potrà  credere  senza  molto   esilare, 
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che  Paolo  scendesse  nella  cateratta,  che  questa  esi- 
stesse nella  camera  del  letto  ,  che  ad  un  ferro  si 
appiccasse  una  falda  del  coretto,  e  così  va  discor- 
rendo? Circostanze  quanto  acconce  a  mettere  in  qual- 
che apparenza  di  verità  quel  fatto  ,  altrettanto  in- 
sufficienti a  farlo  credere ,  essendo  esse  in  contrad- 
dizione con  quanto  ne  fu  discorso  dal  Glementini, 
che  alla  pag.  610  del  tomo  I  del  suo  Raccolto  sto- 
rico scrivea  ;«....  Un  giorno  trovatoli  in  letto 
»  abbracciati  et  addormentati,  con  un  sol  colpo  di 
»  spada  amendue  uccise  Tanno  1289,  come  scrivono 
»  Benvenuto  da  Imola  e  gli  storici  ravennati  e  ri- 
»  minesi  ».  E  veramente  Benvenuto  anch' egli  la- 
sciava scritto  nella  edizione  del  1 477  fatta  da  Ven- 
delino  di  Spira,  che,  «...  in  fine  trovolli  sul  pec- 
cato, prese  una  spada  ,  et  conficolli  insieme  in  tal 
modo  che  abbracciati  ad  uno  morirono  » .  Or,  se  le 
circostanze  prestate  a  quell'avventura  dal  famosis- 
simo homo  missicr  Giovanni  Bocchacio  da  Cerlaklo, 
non  sono  tali  eh'  egli  da  romanziere  le  affermava  , 
ma  piuttosto  quali  il  Clementini,  Benvenuto,  ed  altri 
le  presentavano,  e  sono  più  naturali,  per  conseguente 
più  credibili;  come  potrà  il  comento  di  lui  guaren- 
tire l'opinione  dell'  odierno  storico  riminese,  difen- 
derla dalla  nota  di  falsità ,  che  colpisce  la  roman- 
zesca descrizione  di  quelle  circostanze,  che  non  fu- 
rono forse  mai  inerenti  a  quel  fatto?  E  per  vero 
quale  indubitata  fede  presterem  noi  al  Boccaccio,  se 
al  dire  di  Orazio 
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»   .  .   .  pictoribus  atque  poetis 
»  Quidlibet  audendi  semper  fuit  aequa  potestas  (1)? 

Da  quale  autorità  saranno  i  racconti  di  un  poeta  e 
di  un  romanziere  sempre  intenti  a  raffazzonare  i  fat- 
ti, non  li  lasciando  quasi  mai  nella  loro  semplicità, 
nel  veritiero  loro  stato,  di  quale  autorità,  dico,  sa- 
ranno mai  ove  con  essi  vengano  a  confronto  le  cose 
esposte  da  un  fedele  storico  ?  Fu  già  tempo,  che  a 
provare  la  verità  di  alcun  fatto  produceasi  qualche 
verso  di  Omero?  tempi  di  fanciullesca  credulità.  Ora 
non  basterebbe  l'intero  poema  dell'  Ariosto  a  farci 
assentire  ad  uno  storico  racconto. 

La  storia  di  ogni  tempo,  di  ogni  nazione,  di  ogni 
fatto  ,  qualora  si  eccettuino  gì'  inni,  i  cantici ,  con 
cui  ne'  primissimi  tempi  furonci  narrate  le  geste  di 
taluni  eroi  o  veri  o  favolosi,  la  storia,  dico,  ci  fu 
sempre  tramandata  da  gravissimi  prosatori.  Erodoto, 
Tucidide,  Polibio,  Cesare,  Sallustio,  Livio,  Tacito  fu- 
rono i  principi,  gli  scrittori  più  valenti  della  storia 
greca  e  romana,  i  veri  fonti  a  cui  attignerla  nella 
sua  purezza.  La  storia,  che,  al  dire  di  Cicerone,  è 
maestra  della  vita;  essa  ne  conduce  per  mano  fra 
le  varie  vicende,  e  passa  a  rassegna,  e  giudica  le 
azioni  umane.  Ma  quale  irrefragabile  giudizio  ci  po- 
tremmo ripromettere  da  chi  non  ci  è  scorta  nella 
ricerca  della  verità;  che  ne'suoi  ragionamenti,  pari 
ad  Omero,  mette  alle  prese  il  cielo  colla  terra,  le 
passioni  con  se  stesse;  e  che  senza  esaminare  le  azio- 

(1)  De  arie  poel.    Il 
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ni,  le  traccia  a  Seconda  di  sua  fantasia,  bastando- 
gli che  destino  in  noi  impressioni  !  Che  se  il  Boc- 
caccio, che  non  fu  gravissimo  storico,  locava  la  mor- 
te di  Francesca  a  Rimino,  dovrem  noi  credere,  sul 
dire  di  lui,  che  sia  veramente  colà  avvenuta,  mentre 
l'anno  e  il  luogo  vi  ripugnano  ?  Il  Gradonigo  e  gli 
altri  cronisti  che  seguirono  il  Boccaccio  sarebbersi 
recato  a  coscienza,  avrebbero  creduto  di  essere  svil- 
laneggiati, accennati  a  dito,  ove  essi  non  avessero  ri- 
petuto quanto  a  quel  sommo  andò  per  la  mente  di 
dire,  o  di  far  dire  altrui.  I  Malatesti  erano  domi- 
ciliati in  Rimino,  città  che  per  se  slessa  sembrava 
impartire  celebrità  a  quelle  azioni,  che  vi  avessero 
avuto  vita  ;  al  contrario  si  credea  queste  contrarre 
avvilimento  da  un  umile  municipio.  Così  al  mode- 
sto comune  Acerbolano  fu  invidiata,  se  mai  vi  potè 
essere  alcuna  gloriola ,  la  rinomanza  di  quel  fatto, 
che  l'orgoglio  credè  di  nobilitare  col  persuaderlo  acca- 
duto in  Rimino,  anziché  in  alcun  comune  della  dio- 
cesi. 11  Boccaccio  per  questo  motivo  lo  attribuiva 
a  Rimino. 

27.  Che  la  uccisione  di  Francesca  e  di  Paolo  av- 
venisse in  Pesaro,  lo  scrissero  il  Branca,  il  Dipio- 
va tazio  ,  il  Trova.  Ma  questi ,  se  prima  si  tenne  a 
tale  opinione  nel  suo  Veltro  allegorico,  e  nella  let- 
tera recata  in  appendice  al  fi.  I  ,  1'  abbandonava  in 
parte  neh'  altra  de'  12  di  giugno  1846  ,  n.  II  ;  ed 
ebbela  poi  interamente  proscritta  ai  22  di  ottobre 
dello  stesso  anno  ,  come  si  ha  dalla  lettera  n.  Ili: 
talché  in  brevissimo  tempo  il  Trova  venne  nel  sen- 
timento del  raccoglitore  delle  memorie  arcangcliane, 
com'  egli    stesso    hallo    manifestato  nella  sua  storia 
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d'Italia  del  medio  evo.  Essendo  poi  state  le  ragioni, 
che  escludono  da  Pesaro  la  morte  de'  due  amanti, 
discusse  nelle  suddette  memorie,  e  rinvenute  con- 
vincenti ,  omettiamo  di  nuovamente  intertenercenc. 
Il  principale  nostro  intendimento  quello  è  stato  di 
ribattere  le  opposizioni  dello  storico  riminese,  il  quale 
nella  fievolezza  delle  sue  ragioni  ha  tentato  ,  per- 
suaso di  potervi  riuscire,  di  privare  il  comune  ar- 
cangeliano  di  quel  periodo  di  storia.  Per  la  qual  cosa 
il  riprodurre  quanto  fu  già  discorso  di  Pesaro,  sa- 
rebbe parso  volerne  venire  a  tenzone  coi  pesaresi, 
i  quali  non  contrariarono  le  pretensioni  degli  ar- 
cangeliani,  che  sembrò  averle  essi  voluto  conquidere 
col  silenzio  e  col  disprezzo,  piuttosto  che  con  ra- 
gionamenti, che  il  più  delle  volte  degenerano  in  un 
meschino  e  inconcludente  accozzamento  di  parole. 

28.  Ma  piuttosto  prendiamo  ad  esame,  se  Gio- 
vanni ebbe  morti  i  due  amanti  in  Santarcangelo.  Af- 
fermativamente »  qualora  quel  truce  fatto  sia  stato 
incarnato  nell'89;  e  siccome  così  fu  dimostrato,  dun- 
que Santarcangelo  vide  aspergere  le  sue  mura  del 
sangue  di  que'  due  infelici.  Paolo  era  ivi  sino  dall'88, 
menatovi  da  Giovanni.  Leggiamo  quanto  sul  propo- 
».  sito  scrisse  il  Glementini  :  <(  Giovanni...  con  l'aiuto 
»  degli  amici  entrato  d'improviso  nel  castello  di  San- 
»  tarcangelo,  se  ne  impatronì,  levandolo  al  comune 
»  di  Rimino,  che  di  ciò  punto  non  sospettava  .  .  . 
»  Paolo  ,  il  quale  se  bene  era  poco  inclinato  alle 
»  guerre,  tuttavia  si  trovò  alla  sorpresa  di  Santar- 
»  cangelo  levato  da  Giovanni  il  fratello  al  comune 
»  di  Rimino  (1)  ».  Francesca  vi  fu  condotta  dal  ma- 
il) Raccolto  stor.  T.  !.  pag.  587,  60  9. 
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rito.  Giovanni  non  ne  decampava,  come  dicemmo, 
che  sul  finire  dell'  89.  Dunque  quella  tragica  scena 
fu  ivi  eseguita. 

29.  Ne  ostar  può  la  osservazione  prodotta  dallo 
storico  riminese,  il  quale  leggendo  in  Boccaccio,  che 
Paolo  e  Francesca  si  trovavano  in  tulCallro  luogo,  e 
Ule  da  non  aver  sospetto  di  lui:  soggiugne,  che  am- 
messo anche  per  supposizione,  che  Vanno  a  coloro  si 
fmesto  fosse  il  1289,  chi  direbbe  aver  essi  potuto  ot- 
tenere tanta  sicurtà  in  s.  Arcangelo  piccola  rocca  con 
piccola  terra  (1)  ?  Imperocché  poteano  essi  ben'essere 
in  Santarcangclo  ed  avervi  sicurezza.  Giovanni,  sol- 
lecito della  custodia  di  quella  rocca,  era  tutto  in- 
tento ad  afforzarla  contro  1'  impeto  de'  riminosi,  e 
giorno  e  notte  vegliando  alla  sua  difesa  non  accudiva 
ad  estranee  cure  ,  che  lo  distogliessero  anche  per 
istanti  dalle  indefesse  sue  belliche  occupazioni.  E  così 
affaccendato  non  ingeriva  sospetto  di  se  ai  due  ma- 
laccorti amanti  ,  che  credeano  di  essere  inosser- 
vati, e  molto  meno  fìguravansi  di  dover'essere  sor- 
presi :  talché  incautamente  si  abbandonarono  alla 
sfrenata  voglia,  in  cui  furono  colti  quando  inen  sei 
pensavano.  Ghi  poi,  e  si  dica  con  buona  pace  dello 
storico,  chi  poi  asserì  per  fermo,  che  il  truce  fatto 
avvenisse  nella  rocca,  ove  stanziava  Giovanni,  o  non 
piuttosto  nella  casa  stessa  de'  Malatesti,  ove  dimo- 
rando Paolo  e  Francesca  poteansi  tener  in  sicurtà 
per  l'assenza  di  lui  ?  Come  poi,  di  grazia,  potè  egli 
appellare  piccola  rocca  quella    eh*  era  presidiata  di 

(1)  Meni.  stor.  int.  a  Francesca  pag.  46. 
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continuo  da  quattro  a  cinque  cento  soldati ,  e  che 
oltre  ad  essi,  nell'anno  1216  ricettava  mille  e  cin- 
quecento prigioni,  o  come  abbiamo  dal  Ghirardazzi 
e  dal  Sigonio  mille  e  settecento,  ed  erano  cesenati. 
che,  venuti  a  oste  coi  riminesi,  erano  stati  rotti  af 
primo  scontro  ?  E  nel  1460  vi  riparava  Y  esercito 
pontifìcio  vinto  e  fugato  da  Roberto  Malatesta. 

30.  La  rocca  di  Santarcangelo  fu  opera  romana 
nella  primiera  sua  costruzione,  una  delle  tante  torri 
speculatone  situate  negli  apennini ,  dalle  quali ,  a 
guisa  de'  moderni  telegrafi,  con  segni  convenuti  da- 
vansi  indizi  per  iscambievoli  soccorsi  contro  i  galli  boi 
e  senoni.  Nel  1216,  come  ho  già  indicato,  fu  centro 
della  guerra  fra  i  cosenati  e  i  riminesi  ,  guerra  a 
cui  preser  parte  molte  città  d'Italia:  e  vide  osti  po- 
derose rompersi  contro  le  sue  mura,  come  il  flutto 
contro  lo  scoglio.  E  sebbene  allora  conlasse  più  e 
più  secoli  di  esistenza,  non  risentiva  però  così  gravi 
ingiurie  di  sua  vecchiezza  di  non  rendersi  anche  in 
quel  millesimo  inespugnabile.  Nella  corografìa  d'Ita- 
lia, stampata  in  Firenze  nel  1843  (1),  scriveasi  ch'es- 
sa fu  uno  de'  più  forti  castelli  dei  Malatesti:  tuttavia 
non  fu  edifìzio  malatestiano,  che  in  que'  giorni  non 
aveano  forse  essi  nò  potere,  ne  ricchezze  a  tali  opere 
bastanti:  e  il  Parti  prese  inganno  nell'attribuirla  loro. 
Nel  1290  ritornava  all'obbedienza  della  chiesa.  Gli 
arditissimi  Tavelli ,  arcangeliani ,  aspiranti  alla  do- 
minazione della  patria  ,  si  gettarono  ad  occuparne 
la  rocca,  e  la  ebbero  in  loro  potere.  Ma  i  Balacchi 
di  essi  non  meno  arcangeliani,  che  ambiziosi  di  fa- 

(1)  Orlaiulini,  fase.  77,  pag.  937. 
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miglia  potente  del  duodecimo  secolo,  alla  quale  ap- 
partenevano il  b.  Simeone  dell'ordine  de'  predicatori, 
Lorenzo,  Federico,  Girolamo  vescovi  di  Rimino,  e 
uomini  illustri  nella  milizia;  i  Balacchi,  dico,  sor- 
presero di  notte  tempo  i  Tavelli,  e  fattili  prigioni, 
s'impodestarono  della  rocca.  Ferrantino  Malatesla  , 
che  volea  ricuperarla  alla  chiesa,  fu  costretto  di  ri- 
nunziare a  questa  impresa,  che  tentatala  di  nuovo, 
ebbe  invasa  la  terra  ,  ed  espugnato  il  forte.  Carlo 
Malatesta/rettore  della  Romagna  nel  1386,  anch'egli 
la  rivendicò  alla  chiesa.  Continuava  la  terra  nella 
sua  indipendenza  da  Rimino  ,  quando  ad  impedire 
nuove  sommosse,  e  tenere  gli  arcangeliani  nella  do- 
vuta soggezione  alla  chiesa  ,  fu  aggiunta  alla  sua 
rocca  una  torre  assai  forte  ,  la  quale  in  altezza  e 
bellezza  superava,  al  dire  del  Clementini  (1)  e  del- 
l'Amiani  (2),  le  più  famose  e  nominate  d'Italia  .  .  . 
riputata  poco  meno  che  l'ottava  meraviglia  del  mondo. 
La  quale  sembrando  a  Sigismondo  P.andolfo  Mala- 
testa,  come  scrive  lo  stesso  Clementini,  servisse  più 
per  isquisita  bellezza,  ed  a  pompa,  che  per  fortezza, 
la  fece  sminuire,  abbassandola  assaissimo  ,  e  con  la 
stessa  materia  fece  un  circuito  di  muro  in  quadro  con- 
giunto con  detta  torre,  e  coi  torrioni  posti  negli  an- 
goli.... guastala  la  più  bella,  magnifica,  ed  alta  torre 
d)  Italia  (3).  Nel  1463  Federico  duca  di  Urbino  la 
ricuperava  di  nuovo  alla  chiesa.  Il  duca  Valentino 
e  Carlo  Malatesta  tentarono  d'insignorirsene,  e  dopo 
nove  ore  di  accanito  combattimento,  non  la  espu- 

(1)  Race.  stor.  tom.  ti.  pag.  230. 

(2)  Mem.  di  Fano  pari.  1  pag.  310. 

(3)  L.  e. 
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gnarono,  ma  la  ottennero  per  capitolazione.  Questa 
rocca  ha  ed  ebbe  appartamenti  capaci  anche  di  ac- 
cogliere la  corte  malatestiana,  che  copiosissima  non 
sarà  stata  allora  in  Santarcangelo  ,  seppure,  come 
sopra  accennammo,  essi  non  abitavano  ivi  nella  pro- 
pria casa.  Potea  adunque  il  nostro  storico  ,  volen- 
dosi attenere  alla  verità  ,  tralasciare  di  appellarla 
piccola  rocca. 

31 .  A  difesa  poi  della  città  di  Santarcangelo,  che 
similmente  chiama  in  quel  tempo  piccola  terra>  ben 
poche  cose  diremo.  Chi  ne  ha  letto  le  Memorie,  può 
aver  conosciuto  con  quanto  ingiusto  e  immeritato 
disprezzo  e  con  quanto  poco  sapere  se  ne  sia  ora 
da  taluno  parlato.  Ad  esse  Memorie  rimettiamo  chi 
volesse  conoscere  la  verità  della  nostra  asserzione. 
Diciamo  però  che  l'attuale  città  di  Santarcangelo 
fu  ab  antico  edificata  nell'agro  appellato  Acervulus 
o  Acerbolus,  così  denominato  dagli  acervi  o  cumoli 
di  ruderi  testacei,  che  ingombravano  il  terreno  ove 
quel  popolo  facea  suo  mestiere  di  opere  argillacee. 
11  soprapposto  colle,  alle  falde  di  cui  esso  vivea,  si 
appellò,  e  ne  ritiene  tuttora  il  nome,  monte-Giove, 
dalla  divinità  che  vi  si  adorava.  Da  questo  suolo  si 
ritrassero  idoli,  marmi,  figuline  scritte,  medaglie, 
lucerne:  né  vi  è  chi  lo  possa  negare.  Questi  oggetti 
di  archeologia,  non  che  alcuni  avanzi  di  vetusti  edi- 
fìzi  che  sparirono  alla  luce  del  giorno  ,  tanto  sono 
sotterra,  attestano  essere  stato  quel  popolo  ab  an- 
tico riunito  in  civil  società,  industrioso,  addetto  alle 
arti,  al  commercio,  al  culto  degli  dei.  Non  fu  dun- 
que il  Pago  o  Vico  Acerbolano  sino  da  vetusti  tem- 
pi nudo  fondo  del  territorio  rimtncse.  Scritti  di  uo- 
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mini  dotti  e  una  costante  tradizione  sono  garanti 
di  questi  primordi  dell'incivilimento  arcangeliano.  E 
dovea  anche  ben  essere  quel  comune  pervenuto  a 
non  mediocre  grandezza  nel  1164,  poiché  nel  feb- 
braio vi  dimorava  Federico  I  imperatore  col  suo 
esercito,  e  di  là  trasmettea  diplomi. 

32.  Convertita  questa  antica  popolazione  alla  fede 
di  Cristo,  edificò  una  chiesa  dedicandola  all'arcan- 
gelo s.  Michele.  Della  quale  così  scrivea  il  Clemen- 
tini  (1):  «  La  pieve  di  Santarcangelo  eretta  nel  404 
»  di  nostra  salute,  conforme  alla  seguente  iscrizione 
»  trovata  in  una  pietra  di  marmo  sotto  l'aitar  mag- 
»  giore:  Divo  Michaeli,  ac  divis  Fclro  et  Paulo  di- 
»  catum  404  »  ;  egli  scrivea  ha  già  più  di  due  se- 
coli. A  discredito  di  questa  iscrizione  alcuni  sedi- 
centi archeologi  alzaron  alta  la  voce,  notandola  di 
falsità  in  guisa  da  doversi  rigettare  quale  spurio  mo- 
numento. Eglino  si  atteggiavano,  anzi  arrovellavan 
di  sdegno,  come  è  scritto  nelle  memorie  arcange- 
liane,  che  loro  si  leggea  negli  occhi,  contro  le  espres- 
sioni divo  e  divis  riputandole  segni  evidenti  di  sua 
falsità,  e  ripugnanti  ad  iscrizione  cristiana:  talché  al 
dir  loro  non  sarebbero  mai  state  incise  in  alcun  la- 
tercolo  da  cristiano  quadratario  ne'primi  secoli  del 
cristianesimo.  Ma  questa  ed  altre  opposizioni  in  quelle 
memorie  furono  ripulsate  e  vinte. 

33.  Tanto  si  è  discorso  nelle  memorie  arcangc- 
liane  de'  diritti,  de'  privilegi,  degli  onori  della  città 
di  Santo  Àrcengelo,  de'suoi  uomini  illustri  in  iscien- 
ze,  in  arti,  in  valor  militare,  che  non  abbiamo  ere- 
fi)  Race  slor.  t.  2,  pag.  CO. 
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(luto  dirne  ora  di  vantaggio.  Non  possiamo  però  rat- 
tenerci  di  osservare  ,  che  il  comune  di  Santo  Ar- 
cangelo non  appartenne  mai  ai  riminesi ,  che  che 
ne  abbia  detto  al  contrario  il  Clementini  sull'auto- 
rità del  Cararo  :  giacché  era  vicariato  indipendente 
da  qualunque  giurisdizione  di  altre  città,  non  che  da 
Rimini;  talché  s'egli  alcune  fiate  dovette  accollarsi 
il  giogo  riminese,  non  aderì  mai  spontaneo  a  questi 
atti  di  dipendenza,  a  cui  dalla  sola  violenza  fu  astret- 
to. E  mentre  gli  altri  comuni  imploravano  nel  1233 
protezione  da  Rimino,  e  le  si  mancipavano  con  ob- 
bligo di  prestarle  servizio  in  tempo  sì  di  pace,  e  sì 
di  guerra,  e  i  loro  consoli  la  presentavano  ogni  anno 
nella  vigilia  di  s.  Giuliano  di  un  palio  in  atto  di 
soggezione  e  riverenza;  il  solo  comune  arcangeliano 
non  fece  mai  atti  di  sommessione  e  riverenza  ,  nò 
si  obbligò  a  promessa.  Anche  la  guerra,  che  il  co- 
mune medesimo  solo  sostenne  nel  secolo  XIII,  come 
dal  relativo  documento  pubblicato  dal  Fantuzzi,  per 
le  fazioni  che  quivi  prevalevano,  mentre  dà  a  co- 
noscere, non  potersi  con  giustizia  chiamare  piccola 
quella  terra,  così  vie  più  manifesta  la  sua  indipen- 
denza dai  riminesi,  avendo  combattuto  senza  l'inter- 
vento di  questi.  Santo  Arcangelo  costituiva  un  vi- 
cariato indipendente  :  e  questa  fu  sempre  la  causa 
principale,  che  gl'impediva  atti  di  sommessione  verso 
Rimini.  Ronifacio  Vili  conferendo  con  sua  bolla  del- 
l'anno settimo  a  Gerardo  Mazzolini  Rectoriam  terra- 
rum  vicarialas  Sancii  Arcangeli  ariminen:  diocesis  in- 
legrilalilcr  cimi  iurìbus  ci  pcrtincnliis  snis,  libi  pre- 
sentium  auclorilalc  conimi Ili imus  .  .  .  conferendo,  dico, 
quella  rettoria  non  istituiva  allora   il   vicarialo,    che 
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necessariamente  dovea  essere  da  più  anni  esistente, 
e  che  Innocenzo  VI  confermava  e  manteneva  in- 
denne ne'suoi  diritti  e  privilegi.  Qualunque  atto  dun- 
que di  dipendenza  non  era  provocato  da  alcun  di- 
ritto ,  che  i  vescovi  e  la  città  di  Rimini  potessero 
legalmente  affacciare  su  quel  comune;  era  la  ragion 
del  più  forte  che  prevalea  ad  umiliazione  di  quella 
pacifica  popolazione.  Sul  che  scrivea  Farciv.  di  Ra- 
venna nel  1326  ,  che  il  vicariato  di  S.  Arcangelo 
apparteneva  di  pieno  diritto  alla  santa  sede  ;  dun- 
que erano  vane  pretensioni  quelle  de'riminesi...  Item, 
così  scrivea  quell'arcivescovo,  quia  diclus  vicarialits 
notorie  ,  pieno  iure  ad  dominium  special  s.  matris 
ecclcsiae,  licei  occupatus  sit  per  violentam  potenliam 
dicli  comunis  Arimini  (Arm.  XIII.  caps.  XIV,  IV.  2). 
Da  questi  accenni  toccati  di  volo  potrà  pur  giu- 
dicare qualsiasi  discreto  lettore,  se  con  verità,  e  con 
quella  storica  aggiustatezza  che  esser  dee  propria 
di  tali  lavori,  siasi  dal  dottor  Tonini  qualificata  la 
città  di  santo  Arcangelo  nelle  notizie,  di  cui  gli  è 
piaciuto  spargere  le  sue  memorie. 

A  monsignor  Marini  prefetto  degli  archivi  vaticani. 

Napoli  3  aprile   1846 

I. 

Monsignore  pregiatissimo  e  chiarissimo 

Ricevo  il  dotto  suo  libro,  le  Memorie  storico-cri- 
tiche della  città  di  Santo  Arcangelo,  pieno  di  eru- 
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dizione  ,  e  l'ho  letto  con  quel  piacere  che  destano 
il  chiaro  nome  dell'autore,  e  l'interesse  per  la  pa- 
tria dell'illustre  suo  zio  il  non  mai  abbastanza  lo- 
dato monsignor  Gaetano  Marini.  Io  la  ringrazio  quan- 
to più  so  e  posso  d'un  dono  così  gentile  di  lavoro 
cotanto  pregevole. 

Quanto  al  giorno  della  morte  di  Francesca  da 
Rimini,  siamo  d'accordo;  ed  io  la  pongo  senza  niun 
dubbio  nel  giorno  4  settembre  1289.  Posso  aver  er- 
rato nel  dire  che  il  1289  fu  il  tredicesimo  anno  delle 
sue  nozze  con  Giovanni,  e  rivedrò  alcuni  quaderni 
miei,  che  ora  non  ho  tra  le  mani,  per  chiarirmene. 
Se  troverò  d'aver  errato,  non  tralascerò  di  correg- 
germi nella  prossima  ristampa  del  Veltro,  d'un  esem- 
plare della  quale  mi  affretterò  di  farle  omaggio.  Nò 
io  trovo  difficoltà  di  sorte  alcuna  intorno  a  ciò  che 
ella  dice  d'essere  stata  Francesca  e  la  famiglia  ma- 
latestiana scacciate  da  Rimini,  e  che  nel  1289  e  1290 
dimorarono  in  S.  Arcangelo:  ciò  non  toglie  che  in 
agosto  del  1289  Giovanni  e  Francesca  con  Paolo 
avessero  potuto  andare  in  Pesaro  privatamente  o  per 
diporto  o  per  affari  politici  di  legazioni,  di  leghe  ec., 
e  che  ivi  dopo  qualche  giorno  avesse  il  marito  uc- 
ciso gli  amanti,  forse  più  incauti  fuori  di  casa.  Tal'è 
la  tradizione  dì  Pesavo  ,  dove  si  mostra  la  stanza; 
ed  io  scrissi  a  tal  modo  sulla  fede  di  un'antica  cro- 
nica, posseduta  da  Teofìlo  Betti,  e  ricordata  nell'e- 
dizione di  Dante  dal  de  Romanis.  Sottopongo  que- 
ste osservazioni  al  suo  giudizio,  e  son  pronto  a  cor- 
reggermi anche  in  questo,  se  si  dimostri  che  quella 
cronaca  non  merita  ,  o  vada  soggetta  ad  altre  ec- 
cezioni. 
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La  prego  nuovamente  di  accettare  i  mici  più 
vivi  ringraziamenti,  e  di  credermi  pieno  di  sincera 
stima  e  di  profondo  rispetto. 

P.  S.  Non  pensa  ella  di  ristampare  i  suoi  Aned- 
doti Mariniani,  che  sono  divenuti  irreperibili  ? 

Dino  Obbiìio  servitor  vero 
Carlo  Trova 


AI  medesimo 


II. 


Di  Napoli  12  giugno  1846 


Ho  sperato  fin  qui  di  venire  in  Roma,  e  di  ri- 
spondere a  voce  alla  sua  umanissima  lettera  del  22 
aprile  1846.  Ma  di  giorno  in  giorno  si  è  dileguata 
da  me  questa  ch'era  una  mia  vivissima  speranza:  e 
però  non  voglio  indugiare  oltre  a  ringraziarla  e  della 
sua  lettera  e  del  caro  dono  degli  Aneddoti  Mariniani, 
deFarfensi,  e  della  Diplomatica  pontificia.  La  prima 
di  queste  sue  opere  l'avea  studiata  in  Roma,  e  però 
mi  era  surto  il  desiderio  di  possederla;  la  seconda 
io  la  possedeva  ,  e  fummi  donata  dalla  principessa 
Lancellotti:  la  terza  mi  è  riuscita  nuova  del  tutto, 
e  Tho  letta  ed  ammirata,  e  mi  par  lavoro  eccellente. 
Mi  è  piaciuto  assai  ciò  ch'ella  dice  intorno  agli  anni 
dell' 'incarnazione  nelle  bolle  pontifìcie.  Un  altro  suo 
lavoro  io  avea  studiato  in  Roma  ;  la  sua  disserta- 
zione, cioè,  sulle  donazioni  alla  s.  sede:  mi  rammento 
anzi  d'  averne   riscontrate  alcune  col  codice  colon- 
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nesc  ,  ora  vaticano  ,  di  Cencio  Camerario.  Io  non 
posso  non  congratularmi  col  mio  paese  quando  veggo 
darsi  alle  stampe  fatiche  di  un  tal  rilievo  ,  fondate 
sopra  fatti  veri  e  schietti,  non  sopra  vane  opinioni 
ed  ambiziose  divagazioni  dell'intelletto  umano.  Ella 
sta  sul  sodo,  e  procede  sicura  colla  scorta  di  docu- 
menti non  fallaci:  unico  modo  ad  ottenere  un  legit- 
timo e  non  bugiardo  progresso  nelle  scienze  di  ogni 
maniera. 

Quanto  a  Francesca  ed  a  Paolo,  io  la  ringrazio 
di  ciò  ch'ella  mi  dice  intorno  alla  cronaca  di  Pe- 
saro; e  però  mi  contento;  e  mi  paiono  migliori  le 
ragioni  da  lei  esposte  per  Santo  Arcangelo,  che  non 
quelle  degli  avversari.  Vorrei  pregarla  nondimeno 
dirmi  ,  se  ella  mi  farà  questa  grazia  ,  qual  sia  la 
data  di  quella  cronaca  a  suo  parere:  potendo  non 
essere  molto  antica.  Quanto  al  monogramma,  di  cui 
mi  parla  nella  sua  lettera,  son  perfettamente  d'ac- 
cordo con  lei,  che  i  gentili  usato  l'avessero  in  senso 
affatto  diverso  dai  cristiani. 

Essendo  io  certo  di  venire  in  Roma,  volli  farmi 
precedere  da  un  qualche  esemplare  d'un  tomo  ulti- 
mamente stampato  della  mia  storia.  Diversi  equivoci 
occorsero  intorno  a  ciò;  ed  avendo  io  scritto  che  do- 
vea  tenersene  in  serbo  un  esemplare  per  lei,  pensava 
di  offerirglielo  della  persona.  Ma  ora  che  si  allon- 
tana il  giorno  della  mia  partenza  ,  le  dico  di  non 
aver  più  alcun  esemplare  de'  precedenti  tomi.  Spero 
per  altro  di  poterne  avere  un  qualcuno,  sebbene  sia 
cosa  incerta  :  nel  qual  caso  io  non  tarderei  a  far- 
gliene omaggio. 

Do  termine   a  questa   lunga  lettera  ,   nella   spe- 
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ranza  di  poter  venire  a  significarle  io  stesso  quali* 
sia  la  mia  stima  ,  ed  il  mio  rispetto  per  lei  ,  che 
onora  tanto  il  nostro  paese  così  pel  suo  valor  per- 
sonale come  pel  nome  illustre,  di  cui  ella  mantiene 
lo  splendore.  Chiunque  possa  ignorare  i  pregi  di  mon- 
sig.  Gaetano  Marini  o  non  è  italiano,  o  non  coltiva 
le  lettere.  Con  questi  sentimenti,  che  sono  verissimi, 
la  prego  credermi  pieno  del  dovuto  ossequio 

Dino  obbmo  servitor  vero 
Carlo  Trova 


III. 


Al  medesimo 


Napoli  2  ottobre  1846 


Non  occorrono  più  discorsi  dopo  la  sua  lettera 
gentilissima  del  27  del  p.  p.  agosto.  Ciò  ch'ella  mi 
dice  mi  convince  pienamente  d'esser  vera  la  sua  opi- 
nione, che  Paolo  e  Francesca  furono  uccisi  in  Santo 
Arcangelo,  donde  non  può  dimostrarsi  che  si  fossero 
appartati.  E  però  io  vado  pienamente  nella  sua  sen- 
tenza, e  correggerò  il  mio  errore  nel  Veltro,  od  in 
qualunque  altra  scrittura.  Vegga  ella  da  ciò  se  io  ami 
con  franchezza  il  vero. 

Non  posso  questa  volta  dilungarmi  nello  scrivere. 
Accetti  ella  perciò  di  buon  animo  gli  attestati  sin- 
ceri della  stima  in  cui  la  tengo,  e  del  molto  rispetto 
che  le  professo. 

Dino  obbhno  servitore 
Cailo  Trova 
C.A.T.CXXIX.  22 


338  - 


Sulla  sospetta  autenticità  della  vita  di  Dante  che  va 
-sotto  il  nome  di  Giovanni  Boccaccio.  Lezione  VJIIa 
del  prof.  Filippo  Mercuri. 

Immensa  fatica  e  all'intendimento  nostro  soverchia 
sarebbe  schierar  qui  anche  una  sola  parte  delle  tante 
opere  falsamente  ad  autori  non  loro  attribuite. 

Famosissima  fra  tutte  è  la  controversia,  che  an- 
cor dura  né,  mai  finirà,  intorno  all'aureo  libro  De  imi- 
talione  Christi,  il  quale,  benché  siasi  a  sufficienza  pro- 
vato essere  opera  di  Giovanni  Gerscn  abate  benedet- 
tino, non  manca  tuttavia  chi  lo  sostiene  scritto  da 
Tommaso  Da  Kempis  canonico  regolare.  Fu  però  com- 
penso d'  alcuni  darlo  in  luce  senza  nome  d'  autore 
veruno.  Così  una  volta  comparve  dalla  regia  stam- 
peria di  Parigi,  e  così  ancor  si  vide  un  giorno  ri- 
stampato in  Lilla.  La  storia  letteraria  ci  sommini- 
stra assaissimi  esempi,  dei  quali  basterà  accennare 
alcuni  più  notabili.  Le  esposizioni  sopra  le  epistole 
di  s.  Paolo,  divise  in  XIV  libri,  furono  dai  copisti  at- 
tribuite a  s.  Girolamo,  e  fra  le  sue  opere  collocate 
ancor  nella  stampa  ;  laddove  sono  di  Pelagio  ere- 
siarca. In  altri  diversi  codici  non  solo  si  danno  a 
quel  gran  dottor  della  chiesa,  ma  a  s.  Gelasio  pon- 
tefice, a  Primasio  ,  a  Sedulio.  E  del  primo  sbaglio 
si  accorse  fin  Cassiodoro  nel  libro  De  institulionc  di- 
vinarum  lilerarum  al  cap.  Vili,  aggiungendo  queste 
sensate  e  degne  parole  :  «  Quod  solent  tacere  qui  rcs 
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ritioms  cupèant  gloriosi  nominis  anteluniate  defendere)). 
Similmente  per  non  dipartirei  da  Pelagio  ,  la  sua 
lettera  a  Demetriade  intitolata:  De  Virginilate,  passò 
qualche  tempo  tra  le  opere  di  s.  Girolamo  e  di  s.  Ago- 
stino. Il  libro  pure  di  s.  Fulgenzio  De  fide  ad  Pe- 
trum  fu  messo  altre  volte  tra  gli  scritti  del  sommo 
affricano.  11  famoso  decreto  del  pontefice  s.  Gelasio  i 
venne  appropriato  ad  Ormisda,  e  da  alcuni  ancora  di- 
savvedutamente spacciato  per  farina  d'Isidoro  Mer- 
catore: ma  poi  dalla  perspicacia  di  M.  Fontanini  al 
legi/timo  autore  vedesi  restituito  nelle  Antichità  Or- 
tane  col  soccorso  di  un  codice  antichissimo  e  non 
interpolato.  Così  dal  Fontanini  medesimo  vedemmo 
nella  sua  storia  letteraria  d'Aquileia  restituito  all'an- 
tico Massimiano  quelle  sei  elegie,  le  quali  Pompo- 
nio Gamico,  levandone  via  di  pianta  un  distico,  pub- 
blicò col  nome  di  Fragmenta  sotto  nome  di  Corne- 
lio Gallo,  gabbando  molti,  che  non  ebbero  alcun  sen- 
tore della  frode  ,  di  cui  però  altri  si  avvidero  sul 
bel  principio. 

Nò  e  qui  da  tralasciare  il  P.  D.  Giovanni  Mabillon 
grande  ornamento  dell'ordine  monastico  e  de'  buoni 
studi,  massimamente  ecclesiastici  ,  da  lui  arricchiti 
di  molte  e  segnalatissime  opere  nella  !  parte  del  Mu- 
seo italico  ,  che  descrivendo  V  erudito  suo  viaggio 
d'Italia  n.  XXIX  p.  128  distintamente  osservò  tra' 
pochi  manoscritti  rimasi  nel  seminario  di  Subiaco 
un  codice  intitolato  «  Linea  salutiti  monachorum  sire 
crcìn  ila  rum  composi! w  a  religioso  viro  [rat re  Ambro- 
sio de  Florcutia  gencr.  ord.  camald.  »  e  lo  stimò  ve- 
ramente opera  di  Ambrosio  camaldolese,  al  cui  nome 
professava  egli  singoiar  venerazione,  kè  altrimenti  pò- 
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teva  egli  giudicare  sulla  fedo  di  quel  manoscritto.  Ma 

in  verità  il  titolo  è  falso  nel  nome  dell'  autore  di 
quell'opera,  e  ingannò  il  dottissimo  e  piissimo  Ma- 
billon.  Ciò  consta,  perchè  la  Linea  della  salute  non 
fu  in  verun'  altro  codice  appropriata  ad  Ambrogio 
camaldolese ,  nò  alcuno  di  quei  tanti  che  han  tes- 
suto il  catalogo  delle  sue  opere  ve  l'ha  registrata  ; 
anzi  neppure  se  n*ha  per  ombra  il  minimo  indizio 
nelle  lettere  dello  stesso  Ambrogio,  nelle  quali  pe- 
raltro s'  incontra  continua  menzione  delle  studiose 
sue  occupazioni  e  de'  parti  della  sua  penna.  Inoltre 
da  un  legittimo  codice  del  sacro  eremo  di  Camaldoli 
abbiamo  il  vero  autore  di  quell'  opera  ascetica  ,  il 
quale  fu  Girolamo  da  Praga,  eremita  camaldolese, 
illustre  per  testimouianza  di  Enea  Silvio  Piceolomini, 
che  poi  fu  papa  Pio  II,  nell'istoria  dell'Europa  cap.  20; 
ove  si  raccontano  le  apostoliche  fatiche  da  Girolamo 
sostenute  in  Lituania.  Nò  punto  è  da  dubitare  del 
codice  di  Camaldoli  a  confronto  dell'altro  di  Subiaco, 
perchè  quello  è  scritto  poco  dopo  la  morte  di  Am- 
brogio e  di  Girolamo,  i  quali  vissero  contemporanei 
e  insieme  abitarono  in  quella  sacra  solitudine,  e  si 
trovarono  ,  benché  in  diversi  anni  ,  nel  concilio  di 
Basilea:  onde  non  restò  luogo  o  pericolo  a  prendere 
abbaglio. 

Ma  per  dare  un  esempio  di  libro  italiano  a  più 
autori  appropriato  ,  tragga  avanti  il  volgarizzatore 
della  storia  della  guerra  troiana  di  Guido  Della  Co- 
lonna. 

Fu  essa  stampata  in  Napoli  senza  nome  del  tra- 
duttore nell'anno  1665  in  4  col  supposto  che  questa 
l'osse  la  prima  edizione.  Vuole  taluno  che  Guide  seri- 
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vesse  la  storia  in  latino  o  in  volgare.  In  un  codice 
rammentato  dal  P.  D.  Bernardo  di  Monfaucon  nel 
Diario  d'Italia  p.  33G  se  ne  fa  volgarizzatore  Filippo 
Ceffi  fiorentino,  e  in  un  altro  di  Uberto  Benvoglienti 
gentiluomo  senese  si  fa  tradotta  da  Gianfraneesco 
Ventura  da  Siena.  Eppure  i  testi  non  diversificano 
tra  loro. 

Ma  venendo  al  soggetto  del  nostro  ragionamento, 
conforme  ciò  ch'io  dissi  in  altro  mio  discorso  sul- 
l'Alighieri; cioè  aver  sempre  dubitato  dalla  legittimiti 
della  vita  dell'Alighieri;  mi  faccio  ora  a  provare  ciò 
ch'io  dissi;  ed  è  che  la  vita  di  Dante  Alighieri  at- 
tribuita al  Boccaccio  non  è  verameute  opera  legit- 
tima di  Giovanni  Boccaccio.  Né  potendo  con  argo- 
menti intrinseci  dimostrare  la  falsità  di  tale  creden- 
za; essendo  in  controversie  di  tal  genere  difficilissima 
la  soluzione;  esporrò  modestamente  que'  dubbi  che 
m'inducono  a  così  credere,  convalidando  ancora  le 
ragioni  col  suffragio  di  critici  valentissimi,  che  quan- 
tunque non  abbiano  presa  tal  questione  ad  esame  , 
per  l'acutezza  del  loro  ingegno  arrivarono  a  dubi- 
tare dell'autenticità  di  tale  opera. 

Fu  la  detta  vita  impressa  più  volte,  e  la  prima 

volta  fu  stampata  e  corretta   da  Cristoforo  Berardo 

da  Pesaro  in  principio  della  Commedia  stampata  da 

Yindelino  da  Spira  nel  1477  in  foglio  col  comento 

attribuito  a  Benvenuto  da  Imola. 

Dipoi  fu  a  parte  pubblicata  a  Roma  nel  1544, 
in  8  presso  Francesco  Prisciancse,  eccellente  gram- 
matico non  meno  che  valente  stampatore  ;  il  quale 
peraltro  dedicandola  a  Gian-Lodovico  Pio  s'ingannò  nel 
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credevo  d'  inviargli  una  cosa  rara  e  nuova  ,  cioè 
inedita. 

Dopo  32  anni,  cioè  nel  157(5,  fu  di  nuovo  data 
in  luce  a  Firenze  da  Bartolomeo  Sermartelli  in  8  , 
dietro  l'operetta  di  Dante  intitolata  La  vita  nuova  e 
le  di  lui  canzoni  amorose  e  morali. 

Finalmente  questa  vita  per  opera  del  famoso  let- 
terato Anton  Maria  Biscioni  fu  stampala  da  Gio.  Gae- 
tano Tartini  e  Santi  Franchi  pure  in  Firenze  nell'an- 
no 1723. 

Non  riferirò  i  molti  e  vari  codici  a  penna,  che 
occorrono  nelle  pubbliche  e  private  nostre  librerie, 
contenenti  questa  supposta  vita  del  Boccaccio;  ma 
non  credo  dover  tacere  ciò  che  i  giornalisti  di  Ve- 
nezia ci  assicurano  tom.  35,  pag.  232  e  234,  che 
di  questa  vita  aveva  un  testo  a  penna  il  can.  Sal- 
vino Salvini,  che  sembrava  scritto  nel  1378,  ed  un 
altro  il  cav.  Anton  Francesco  Marmi  copiato  per  mano 
di  Paolo  di  Duccio  Tosi  da  Pisa  nel  1420  a  14  di 
aprile.  Altri  codici  di  questa  vita  ricorda  il  Biscioni 
in  fine  della  detta  sua  edizione. 

Non  è  però  da  tacersi  che  Lionardo  Brurti  are- 
tino nella  sua  vita  di  Dante  unita  a  quella  del  Pe- 
trarca impressa  in  Perugia  per  gli  eredi  di  Seba- 
stiano Zecchini  nel  1671  in  4°  per  opera  di  Gio. 
Cinelli  benemerito  della  storia  letteraria  fiorentina, 
e  pubblicata  un  anno  dopo  in  12°  in  Firenze  all'in- 
segna della  stella  dal  rinomato  Francesco  Redi  uni- 
tamente alla  vita  del  Petrarca,  riferisce,  sembrare  che 
»  il  Boccaccio,  sono  parole  dell'  Aretino  ,  scrivesse 
questa  vita,  come  se  a  scrivere  avesse  il  Filocopo  o 
la  Fiammetta:  perocché  tutta  d'amore  e  di  sospiri  e 
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di  cocenti  lagrime  è  piena,  come  se  ritorno  nascesse 
in  questo  mondo  solamente  per  ritrovarsi  in  quelle  dieci 
giornate  amorose,  nelle  quali  da  donne  innamorale  e 
da  giovani  leggiadri  raccontate  furono  le  cento  novelle, 
e  tanto  s'infiamma  in  quelle  parti  d'amore,  che  le  gravi 
e  le  sustanzievoli  parli  della  vita  di  Dante  lascia 
indietro,  e  trapassa  con  silenzio,  ricordando  le  cose 
leggiere  e  tacendo  le  gravi   w. 

Del  medesimo  sentimento  furono  ancora  il  Vel- 
lulello,  il  canonico  Biscioni,  il  Tiraboschi  e  molti  altri. 
E  da  notarsi  però  innanzi  tratto,  che  tal  vita 
che  va  sotto  nome  deWaretmo  è  la  più  abbondante 
di  notizie  storiche,  e  per  tal  parte  più  pregevole  di 
quella  attribuita  al  Boccaccio  e  di  quella  di  Gian- 
nozzo  Manetti  fatta  in  latino  e  pubblicata  dal  Mehus 
nel  1747:  e  per  questo  fu  avvedutamente  ristampata 
nel  1727  dai  celebri  Volpi  nella  loro  edizione  di  Pa- 
dova della  Commedia  di  Dante  e  dal  Pasquali  stam- 
patore veneto  nella  sua  edizione  della  stessa  Com- 
media che  pubblicò  nel  1739  colle  annotazioni  del 
P.  Pompeo  Venturi    gesuita. 

Tali  autorità  si  accordano  a  maggiormente  raf- 
forzare la  credenza,  che  io  ho  della  supposta  legit- 
timità di  quella  vita,  di  cui  trattiamo. 

Né  punto  di  splendore  o  di  fama  si  toglie  al- 
l' Alighieri  col  ridurre  a  niente  una  falsa  opinione, 
la  quale  ha  preso  piede:  conciossiachè  non  ha  esso 
bisogno  di  favole  per  accrescere  la  sua  gloria. 

E  molto  meno  con  tale  esame  si  pregiudica  alla 
stima  che  tra  i  prosatori  si  deve  a  Giovanni  Boc- 
caccio, che  non  ha  bisogno  di  lume  non  suo  per  risplen- 
dere nell'  oratoria  facoltà  :   anzi  la  sua  stima  viene 
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maggiormente  assicurata,  ricadendo,  come  è  diritto, 
o  nel  copista  o  nello  stampatore  la  sconciatura  a 
lui  falsamente  attribuita  (imperocché  del  Boccaccio 
non  può  essere  un  parto  così  stranamente  contra- 
fatto): e  determinandosi  insieme  che  fu  impostura  o 
di  Vindelin  da  Spira,  o  d'altri,  l'appropriare  a  quel 
nobile  prosatore  simile  vita,  che  non  è  opera  di  lui. 

E  qui  lasciando  di  parlar  dello  stile,  che  a  giu- 
dice di  fino  discernimento  è  per  se  solo  indizio  e 
prova  bastante  a  decidere  della  autenticità  di  un'o- 
pera qualsiasi ,  e  sempre  il  confronto  degli  stili  sì 
fu  una  delle  buone  regole  della  sana  critica  per  dar 
sentenza  in  simili  controversie  ;  il  confronto  dello 
stile  puro  ,  facondo  e  naturale  dello  scrittore  del 
Decamerone  tanto  mal  consuona  con  quello  dello  scrit- 
tore qualsiasi  della  supposta  vita,  che  a  prima  giunta 
se  ne  rileva  la  differenza,  e  vale  da  per  se  solo  a  con- 
fermare il  sospetto,  che  io  ho  già  proposto. 

Con  questa  scorta  si  condusse  il  Crescimbeni  a  sag- 
giamente giudicare,  che  non  del  Sanguinacci,  ma  del 
Malpigli  sia  una  canzone,  la  quale  col  nome  dell'uno 
e  dell'altro  si  trova  in  diversi  codici  scritta. 

Ma  prescindendo  dallo  stile,  come  quello  che  da- 
gli impostori  può  benissimo  falsarsi,  e  trarre  in  in- 
ganno i  meno  perspicaci,  vediamo  nel  rimanente  se 
Io  scrittore  di  quella  vita,  chiunque  egli  siasi,  con- 
corda o  anzi  è  in  opposizione  con  ciò  che  dicono 
gli  altri  biografi  di  Dante  Alighieri. 

E  incominciando  dalla  storia  dei  primi  sette  canti 
ritrovati  dalla  moglie  dì  Dante  ,  io  non  dubito  di 
chiamarla  falsa,  dopoché  falsa  l'ha  pronunciata  il  Maf- 
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fei,  dacché  niun  riscontro  io  ne  trovo  iti  altro  hio- 
grafo  o  contemporaneo  o  posteriore. 

Ecco  le  parole  del  Maffei:  «  Bisogna  avvertile  co- 
me le  cose  sopra  esposte  intorno  al  luogo,  ove  fu  com- 
posto il  poema  ,  e  intorno  alla  figliolanza  di  Dante, 
qui  rimasa,  non  potrebbero  verificarsi,  se  si  dovesse, 
prestar  fede  alla  vita  di  Dante  pubblicata,  coìììc  del 
Boccaccio.  Ma  ossia  che  mollo  interpolala  abbiasi  que- 
sta vita,  o  che  il  Boccaccio  di  molte  cose  fosse  poco 
informalo,  lasciando  altre  favolelle  che  in  essa  si  con- 
tengono; falso  certamente  si  è  ch'egli  avesse  scrini  in 
Firenze  i  primi  selle  canti  pritna  d'esserne  caccialo, 
mentre  fa  nel  primo  sì  lunga  menzione  dello  Scali- 
gero, che  esilialo  lo  accolse',  falso  cliei  morisse  prima 
d'aver  jmbblicala  la  terza  cantica,  e  che  ne  rimanes- 
sero tredici  libri  occultali;  poiché  ci  la  presentò  con 
sua  epistola  dedicatoria  a  Cangrande  ,  siccome  ab- 
biamo notato;  falso  che  si  rimanessero  in  Firenze  po- 
veramente vivendo  la  moglie  e  i  figliuoli;  poiché  non 
avrebbe  Dante  tanto  celebrala  la  liberalità  dello  Sca- 
ligero, se  non  avesse  tratto  da  ricovrar  nobilmente  e 
da  mantenere  la  sua  famiglia  ;  e  che  i  figliuoli  suoi 
tenute  qui  possedessero  non  disprcgevoli  più  istromenli 
dimostrano,  e  Pietro,  il  più  noto  di  essi  e  scrittore, 
abbiam  veduto  come  Ire  figliuole  collocò  in  un  di  que- 
sti monistcri  e  come  fu  un  de' capi  del  consiglio  no- 
stro: il  che  senza  esser  cittadino  non  avrebbe  potuto 
conseguire   » . 

Di  fatti  se  dobbiamo  portar  giudizio  dalle  pa- 
role che  ci  hanno  lasciato  i  contemporanei,  che  sono 
principalmente  Giovanni  Villani  (  se  pure  sono  del 
Villani  le  cose  relative  a  Danto  inserite  nella  di  lui 
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opera,  di  elio  sembra  dubitare  il  Muratori)  V anonimo 
Ialino,  di  cui  riporteremo  un  brano  importantissimo, 
Benvenuto  da  Imola ,  e  i  posteriori,  che  sono  Leo- 
nardo aretino  e  il  Manetti  (non  parlo  jdi  Filippo  Vil- 
lani, la  cui  vita  di  Dante  ancora  è  controversia  se 
sia  da  lui  stata  scritta  e  se  sia  perduta,  ma  in  se- 
guito discuteremo  anche  questo  punto  )  ;  niuno  di 
questi  concorda  colle  parole  del  supposto  Boccaccio. 
Giovanni  Villani,  storico  contemporaneo,  dice  scritta 
la  Commedia  dopo  l'esilio;  laddove  il  supposto  B  oc- 
caccio  la  dice  scritta  avanti. 

Lo  stesso  dicasi  del  viaggio  fatto  a  Parigi,  del 
quale  io  dubito  forte  ,  né  alcun  motto  io  ne  trovo 
in  Lionardo  Bruni;  e  che,  se  pure  egli  ha  fatto  ,  è 
più  probabile  certamente  ch'abbia  fatto  prima  dell' 
l'esilio  che  dopo:  quando  avea  pubbliche  rappresen- 
tanze negli  uffici  civili  della  sua  patria.  Ed  io  seguo 
l'aretino,  che  fin  che  ebbe  speranza  di  ritornare  in 
Firenze  mai  non  si  partisse  d'Italia,  e  poiché  morto 
l'imperatore  Arrigo  a  Buon  convento  nel  1313  fu  al 
tutto  perduta  da  Dante  ogni  speranza  di  ripatriare 
<i  Povero  assai  trapassò  il  resto  della  sua  vita  dimo- 
rando in  vari  luoghi  per  Lombardia,  per  Toscana  e 
per  Bomagna  sotto  il  sussidio  di  vari  signori,  perfino 
che  finalmente  si  ridusse  a  Ravenna  ,  dove  finì  sua 
vita  ».  Né  mostra  di  esserne  abbastanza  sicuro  il 
Fontanini,  che  dice:  «  Tornando  alVesilio  di  Dante, 
scrive  il  Villani  eli  egli  cacciato  di  Firenze  andossone 
allo  studio  di  Bologna  e  indi  a  Parigi  e  ancora  in 
altri  paesi:  de'  quali,  come  da  sé  veduti,  parla  nella 
Commedia:   il  che  narrato  dal  Villani  confusamente, 
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vuole  adattarsi  al  tempo  che  venne  dietro  al  suo  re- 
fugio  in  Verona  presso  la  cortesia  del  gran  lombardo; 
imperocché  dal  Boccaccio  nella  vita  di  Dante  e  dal 
tomento  sopra  il  canto  Vili  dell'Inferno  noi  appren- 
diamo, eli  egli  stesso  parecchi  anni  da  poi,  ad  effetto 
per  avventura  di  trovarsi  più  da  vicino  a  tentare  co' 
suoi  partigiani  di  rientrale  in  Firenze  ,  se  ne  passò 
in  Lunigiana  ,  accoltovi  generosamente  dal  marchese 
Maroello  Malaspina,  chiamalo  erroneamente  da  alcuni 
Marcello  e  Morivello  ». 

Alle  quali  osservazioni  del  Fontanini  io  aggiungo, 
che  s'egli  recossi  in  Lunigiana  ad  effetto  per  avven- 
tura di  trovarsi  più  da  vicino  a  tentare  co'suoi  par- 
tigiani di  rientrare  in  Firenze;  ciò  accadde  tra  il  1307 
e  il  1308  (né  avea  certamente  perduta  la  speranza 
di  ripatriare):  egli  è  certamente  improbabile  che  al- 
lora volesse  abbandonare  l'Italia,  quando  era  ancora 
viva  in  lui  questa  speranza,  la  quale  non  perde  mai 
se  non  dopo  la  morte  d'  Arrigo  VII  accaduta  nel 
1313. 

E  se  appunto  nel  1308,  in  cui  accadde  la  coro- 
nazione di  Arrigo  ,  avea  ragione  di  convalidare  vie 
maggiormente  queste  sue  speranze;  abbiamo  noi  più 
ragione  di  credere  ch'egli,  anziché  abbandonare  l'Ita- 
lia e  andarsene  in  Parigi,  perseverasse  nel  suo  pro- 
posito o  trattenendosi  in  Lunigiana,  dove  forse  mollo 
stabile  non  fu  la  sua  dimora,  o  passando  in  Lom- 
bardia e  in  altre  parti  d'  Italia  per  poi  recarsi  a 
Verona. 

Le  quali  ragioni  ed  autorità  se  avesse  avuto  a 
calcolo  il  Balbo,  non  darebbe  sì  di  leggeri  fede  al 
Boccaccio,  nò  porrebbe  il  suo  viaggio  a  Parigi  pre- 
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fisamente  in  questo  tempo,  che  a  me  pare  il  meno 
conveniente:  e  pai-mi  cosa  più  sicura  non  discostarsi 
dall'aretino,  che  riferisce,  come  dicemmo. 

Osserviamo  ora  altre  incoerenze  che  saremmo 
costretti  ad  ammettere,  se  prestassimo  fede  al  falso 
scrittore  della  vita  dell'Alighieri. 

Questo  falso  scrittore,  dopo  aver  detto  della  di- 
mora di  Dante  in  Parigi,  continua  a  narrare  ,,  che 
sentendo  Arrigo  della  Magna  partirsi  per  soggiogare  Italia 
alla  sua  maestà  in  parte  ribelle,  e  già  con  potentissimo 
braccio  tenere  Brescia  assediata,  avvisando  lui  per 
molle  ragioni  dovere  essere  vincitore,  prese  speranza 
colla  sua  forza  e  colla  sua  giustizia  di  potere  in  Fi- 
renze tornare,  comechè  a  lui  la  sentisse  contraria.  Per- 
chè ripassate  le  alpi,  con  molti  nemici  de"1  fiorentini  e 
di  lor  parte  congiuntosi,  e  con  ambascierie  e  con  let- 
tere s'ingegnarono  di  trarre  Vimperatorc  dalV  assedio 
di  Brescia,  acciocché  a  Fiorenza  il  ponesse,  siccome 
a  principale  membro  de'suoi  nemici,  mostrandogli  che 
superata  quella,  ninna  fatica  gli  restava  o  piccola  ad 
aver  libera  ed  espedita  la  possessione  e  il  dominio  di 
tutta  Italia  » .  Così  il  falso  Boccaccio  ;  che  pone  il 
ritorno  di  Dante  da  Parigi  al  tempo  dell'assedio  di 
Brescia;  cioè  nel  1312  ;  il  che  lo  stesso  Balbo  os- 
serva che  non  può  essere,  poiché  Dante  già  scriveva 
dai  fonti  d'Arno  a  dì  16  aprile  del  1311  ,  quando 
appena   Arrigo  si  partiva  da  Pavia. 

Ma  argomento  anche  più  grave,  che  il  Balbo  dis- 
simula o  non  ne  fa  calcolo,  ad  escludere  il  ritorno 
di  Dante  nel  1312  da  Parigi  in  Italia  ,  o  secondo 
me  ad  escludere  piuttosto  ch'egli  dopo  l'esilio  e  dopo 
la  dimora  del   1307   pressò  i  Malaspina  ,    siasi    mai 
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recato  a  Parigi  (rosa  lasciataci  solamente  in  confuso 
dal  Villani  senza  ordine  d'epoca,  come  era  di  quei 
tempi  lo  stile  di  scrivere),  trovasi  nell'altra  lettera 
anteriore  dello  stesso  Dante,  che  quantunque  abbia- 
mo senza  data,  si  vede  dover  esser  del  tempo,  in 
cui  Arrigo  dopo  eletto  nel  1308,  dopo  aver  compo- 
sto le  cose  di  Germania  nel  1309,  era  già  sulle  mosse 
di  venire  in  Italia  ,  a  cui  si  era  avviato  nellastate 
del  1310. 

È  questa  la  lettera  scritta,  come  le  altre,  in  la- 
lino,  ma  anticamente  volgarizzata:  ed  è  diretta  «  A 
tucti  ed  a  ciascuno  re  d'Italia  ed  a'  senatori  di  Ranni 
e  ducili,  marchesi,  conti  e  a  tucti  i  popoli,  lo  humUe 
ylaliano  Dante  Alighieri  di  Firenze  et  confinalo  non 
meritevolmente  priega  pace  ». 

La  quale  lettera  deve  essere  scritta  d'intorno  alla 
metà  di  quest'anno  1310,  e  in  Italia:  giacché  in  quella 
parla  all'Italia,  non  come  assente,  ma  come  pre- 
sente, e  quando  già  erano  nel  più  gran  fiore  le  spe- 
ranze di  Dante  ,  le  quali  non  avendo  mai  perdute 
dopo  l'elezione  d'Arrigo,  è  improbabilissimo  che  al- 
lora abbandonasse  l'Italia  per  recarsi  a  Parigi. 

Ove  questa  lettera  fosse  scritta,  io  con  certezza 
non  saprei  dire.  Certo  però  mai  non  fu  scritta  da 
Parigi:  ed  io  ho  ragion  di  credere  che  Dante  in  quel 
tempo  si  trovasse  in  Lombardia,  probabilmente  pres- 
so Guido  da  Castello  ;  giacché  visitò  senza  dubbio 
e  Cremona  e  Mantova  e  fino  Trento  ,  e  pare  che 
arrivasse  a  Milano.  E  presso  Guido  da  Castello  io 
credo  che  fosse  la  sua  stabile  e  prima  dimora  in 
Reggio  dopo  la  partenza  da  Roma  nel  1302,  prima 
di    recarsi  a  Verona. 
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In  vero  in  mezzo  a  tanta  scarsezza  di  notizie  e 
oscurità  di  memorie  ,  io  non  mi  saprei  dire  preci- 
samente in  qual  anno  ciò  fosse;  nò  quando  da  Guido 
si  partisse.  Ma  pure  che  Dante  fosse  ricettato  da 
Guido  ,  mi  riesce  grato  recarne  due  documenti  da 
non  dubitarne,  e  di  ciò  parlerò  nel  dichiarare  il  passo 

Lo  primo  tuo  refugio  e  '1  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  lombardo, 

in  altro  mio  discorso. 

Dimostrai  in  un  mio  discorso,  non  senza  qualche 
fondamento,  che  non  prima  dell'anno  1308  parmi 
che  si  debba  riporre  il  passaggio  del  nostro  poeta 
a  Verona. 

Da  ciò  apparisce  essere  veramente  falso  ciò  che 
dice  il  creduto  Boccaccio  ,  cioè  che  Dante  nel  suo 
primo  fuggire  era  ito  a  messer  Alberto  della  Scala; 
imperciocché  egli  era  morto  senza  fallo  prima  che 
il  poeta  fosse  condannato  all'esilio;  onde  Giannozzo 
Monetti  ebbe  torto  a  seguitare  il  Boccaccio  ed  a  scri- 
vere che  due  volte  Dante  andò  a  Verona,  la  prima 
subito  dopo  l'esilio,  ove  fu  ricevuto  da  Alberto  ,  la 
seconda,  quand'era  signore  della  detta  città  Alboino. 

Di  Alberto  ancora  ragiona  con  poco  riguardo 
Dante  nel  XVIII  canto  del  Purg.  v.  121,  se  è  vero 
che  di  detto  Alberto  della  Scala  intende  parlare  in 
quel  luogo. 

L'apocrifo  scrittore  della  vita  di  Dante  narra  che 
disperatosi  Dante  per  la  morte  impensatamente  suc- 
ceduta dall'imperatore  Arrigo:  «  Senza  andare  di  suo 
ritorno  più  avanti  cercando,  passale  le  Alpi  d"  Aperti 
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nino,  se  ne  andò  in  Romagna,  dove  Vullimo  suo  dì, 
che  alle  sue  lunghe  fatiche  doveva  por  fine,  lo  aspet- 
tava ». 

Ma  ciò  più  esattamente  raccontano  gli  altri  sto- 
rici. 

Leonardo  aretino  ciò  che  ad  esso  accadde  in  que- 
sto tempo  racconta,  dicendo,  che  dopo  l'accennalo 
successo  «  povero  assai  trapassò  il  resto  di  sua  vita 
e  dimorando  in  vari  luoghi  per  Lombardia,  per  To^ 
scana,  per  Romagna,  sotto  il  sussidio  di  vari  signori 
per  ìnfimo  che  finalmente  si  ridusse  a  Ravenna,  dove 
finì  sua  vita. 

E  con  lui  consente  Giannozzo  Marietti:  «  Dantes 
igitur  Apennini  montibus  superatis  Flaminiam  con- 
tendit.  Ea  forte  tempestate  Guido  Novellus  Ravennae 
caelerarum  urbium  eius  provinciac  vetuslissimae  prae- 
sidebat,  vir  in  ornivi  doctrinarum  genere  prac  caeteris 
principibus  enulilus  ». 

11  falso  Boccaccio,  fedelmente  seguitato  dal  Balbo, 
dice  che  Dante  avanti  la  venuta  d'  Arrigo  VII  in 
Italia  recossi  a  Parigi:  e  non  solo  di  ciò  ci  assicura, 
ma  ci  dice  ancora,  che  essendo  Dante  a  studio  in 
detta  città  ,  sostenne  in  una  dispula  de  quolibet ,  la 
quale  si  faceva  in  una  scuola  di  teologia,  quattordici 
questioni,  da  diversi  valenti  uomini  e  di  diverse  ma- 
terie con  loro  argomenti  prò  et  contra,  fatte  da  pro- 
ponenti, e  senza  metter  tempo  in  mezzo  raccolte,  e  or- 
dinatamente, come  poste  erano  stale,  recitò   ». 

Ma  questo  ancora  ha  contro  sé  l'autorità  di  altri 
storici,  e  di  critici  gravissimi,  che  tutta  la  loro  fede 
al  falso  Boccaccio  non  prestarono. 

L'aretino  neppur  la  motto  dell'esser  Danio  stato 
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all'università  di  Parigi:  il  Maffei  affatto  non  ne  parla: 
il  Bayle  ne  dubita  forte,  e  il  Pelli  giudizioso  scrit- 
tore espone  anch' egli  le  sue  ragioni  di  dubitarne. 

Che,  se  pur  vero  è,  come  sulla  fede  del  falso 
Boccaccio  taluni  asserirono  e  su  quella  del  Filélfo 
anch'esso  esagerato  e  favoloso  scrittore,  che  Dante 
fosse  dalla  repubblica  fiorentina  inviato  ambasciatore 
al  re  di  Francia;  io  dico  che  ciò,  secondo  tutte  le 
probabilità,  dovette  essere  prima  e  non  dopo  l'esilio. 

Nò  è  forte  argomento  per  credere  Dante  in  Pa- 
rigi l'avere  esso  conosciuto  Sigieri,  celebre  profes- 
sor di  logica  ,  come  crede  il  Pelli ,  che  certo  non 
potè  conoscere:  e  in  altra  mia  nota,  dirò  chi  sia  stato 
Sigieri,  soggetto  finora  ignoto  ai  commentatori.  Ma 
giudiziosamente  avverte  il  Pelli  in  isehiarimento  di 
ciò  che  dice  Lionardo  aretino,  che  Dante  dopo  l'esilio 
non  solo  si  rifugiò  per  alcun  tempo  in  Lunigiana 
presso  il  marchese  Malespina  e  presso  i  signori  della 
Scala  in  Verona  ;  ma  anco  in  Casentino  col  conte 
Sabatico  e  con  quei  della  Faggiuola  nei  monti  vi- 
cino a  Urbino:  «  Quando  tal  cosa  accadesse,  cioè  se 
avanti  o  dopo  Vanno  1313,  in  cui  morì  V imperatore 
Arrigo,  io  non  mi  trovo  aver  tanto  in  mano  da  deci- 
derlo sicuramente,  non  essendo  concordi  quelli  scrit- 
tori, li  quali  hanno  parlato  delle  avventure  del  nostro 
poeta.  Vi  è  poi  costante  tradizione,  che  Dante  dopo 
essersi  veduto  privo  di  qualsivoglia  speranza  di  rista- 
bilirsi nella  patria,  datosi  in  preda  a'  suoi  tristi  pen- 
sieri, si  ritirasse  a  compire  il  suo  poema  nel  mona- 
stero deW ordine  camaldolese  di  s.  Croce  di  Fonte  Avel- 
lana, luogo  orrido  e  solitario  situato  nel  territorio  di 
Gubbio',  nel  qual  monistero,  le  camere,  ove  si  aedi- 
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che  abitasse,  diconsi  di  presente  le  camere  di  Dante 
ed  in  esse  per  conservare  la  memorili  di  un  tal  fatto 
vedesi  sotto  un  busto  di  marmo  un'iscrizione.  » 

Il  Balbo  taccia  di  contraddizione  evidentissima 
a  tutte  le  altre  memorie  certe  ,  perchè  le  possiamo 
dar  fede,  l'asserzione  del  falso  Boccaccio,  che  pone 
subito  dopo  la  morte  d'Arrigo  VII  il  primo  soggiorno 
di  Dante  in  Ravenna.  Ma  dove  qui  si  contraddice  il 
Boccaccio  e  dove  sono  tutte  queste  altre  memorie 
certe,  io  non  lo  vedo.  Vedo  soltanto  che  esso  con- 
traddice al  Boccaccio  in  ciò,  in  cui  solo  concorda 
con  tutti  gli  altri,  e  ch'esso  Balbo  non  si  guarda  dal 
cadere  in  altra  contraddizione  ed  assurdità  più  evi 
dente  ancora:  giacché  sfornito  di  critica  e  d'autorità 
non  dubita  protrarre  il  primo  soggiorno  di  Dante  in 
Ravenna  all'anno  1321,  all'anno  cioè,  in  cui  comu- 
nemente si  crede  che  là  morisse,  quando  consta  per 
data  certissima  che  al  1313  egli  era  già  in  Ravenna, 
come  dimostrerò  in  altro  discorso. 

Ma  dove  consiste  la  vera  contraddizione  del  Boc- 
caccio, il  Balbo  non  osserva:  il  quale  facendo  che 
Dante  non  andasse  in  Ravenna  prima  dell'anno  1320, 
è  costretto  a  fare,  che  il  solo  Guido  Novello,  il  quale 
in  queir  anno  non  era  in  Ravenna  ,  fosse  il  primo 
ospite  di  Dante  (si  notino  bene  queste  mie  parole) 
e  che  1'  amicizia  di  Dante  coi  Polentani  non  fosse 
anteriore  all'anno  1320:  cose  tutte  due  falsissime  , 
che  formeranno  grave  soggetto  di  seria  discussione 
in  altro  mio  discorso. 

E  acciocché  non  sembri  ch'io  voglia  mancare  a 
quel  rispetto  che  tutta  Italia  professa  al  sig.  Balbo 
in  quella  parte  che  gli  si  conviene  ,  del    quale  mi 
G.A.T.CXXIX.  23 
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professo  primo  estimatore  ancor'io;  giovi  qui  l'os- 
servare (e  ciò  serva  di  una  breve  digressione)  che 
molti  errori  appariranno  a  prima  vista  nell'opera  del 
Balbo  a  chi  si  è  seriamente  occupato  dello  studio 
di  Dante  e  delle  storie  contemporanee,  che  ad  altri 
non  così  versati  passeranno  e  passano  tuttora  inos. 
servati  anche  dopo  averla  letta  le  dieci  volte.  E  per 
notarne  alcuni  dei  principali,  ne  sian  di  prova  i  se- 
guenti. 

Il  signor  Cesare  Balbo  contro  l'autorità  di  Gio- 
vanni Villani  e  di  Simone  Della  Tosa,  i  quali  nar- 
rano nei  loro  annali  che  i  fiorentini  andarono  a  oste 
sopra  il  castello  di  Monteaccianigo  in  Mugello  nel 
mese  di  maggio  1306,  e  contro  quella  del  giudizio- 
sissimo sig.  Pelli,  che  pone  in  detto  mese  ed  anno 
la  guerra  di  Mugello  ;  pone  la  guerra  di  Mugello 
nel  1303.  Non  basta:  nota  di  errore  Girolamo  Della 
Corte,  che  nella  storia  di  Verona  parla  di  un  certo 
aiuto  mandato  da  Verona  all'  Grdelaffi  e  ai  fuoru- 
sciti per  la  guerra  di  Mugello,  e  che  egregiamente 
concorde  ai  riferiti  storici  lo  pone  nel  1306,  e  dice 
doverlo  mettere  nell'anno  1303. 

Ma  ciò  con  quale  autorità  ?  Io  credo  con  quella 
dell'  autore  del  Veltro.  Ma  o  1'  autorità  della  storia 
dovrà  valutarsi  qualche  cosa,  o  gli  antichi  storici  e 
il  Villani  e  Simon  Della  Tosa  e  il  Pelli  con  tutti  i 
moderni  scrittori  e  commentatori  dovranno  cedere 
al  Balbo  ed  al  Troya.  Io  temo  che  il  sig.  Balbo  non 
sia  troppo  religioso  seguace  del  Troya. 

Ma  la  ragione  di  tale  traslocazione  di  data  con- 
siste in  questo,  che  il  Balbo  vuole  che  Bartolomeo 
Della  Scala  sia  quello  che  mandò  aiuto  ai  ghibcl- 
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lini  e  all'Ordelafìi:  e  siccome  nel  1306  Bartolomeo 
più  non  esisteva  ;  perchè  morto  nel  1304;  bisogna 
che  necessariamente  o  faccia  vivere  due  anni  di  più 
Bartolomeo,  o  trasporti  tre  anni  addietro  la  guerra 
di  Mugello. 

Il  Balbo  dice  pag.  19,  lib.  2  :  «Ma  Dante  non 
fu  a  questa  guerra  di  Mugello;  che  quell'aiuto  di  Bar- 
tolomeo Della  Seala  alla  lega  bianca  ghibellina  e  è 
memoria  fosse  mandato  per  opera  di  Dante  ambascia- 
dorè  a  Verona  »  e  cita  l'autorità  del  Pelli. 

Ed  io  a  questo  rispondo.  Primo:  Dante  fu  alla 
guerra  di  Mugello  :  e  poi  lo  proverò.  Secondo  :  11 
Pelli  da  me  consultato  dice  tutto  l'opposto  di  quel 
che  il  Balbo  vuol  fargli  dire.  Risponda  il  Pelli  da 
se  stesso  e  si  difenda  dagli  spropositi,  che  il  Balbo 
vuol  fargli  dire  :  «  Girolamo  Della  Corte  nella  sua 
storia  di  Verona  alV  anno  1306  narra  ,  che  per  le 
preghiere  di  Dante  avea  Cane  Della  Scala  mandata 
una  truppa  cté  suoi  in  favore  dei  bianchi  fuorusciti  di 
Firenze  sotto  il  comando  di  Scarpetta  degli  Ordelafjì; 
ma  io  non  posso  aW  autorità  del  mentovato  scrittore 
dare  in  questo  fallo  tutta  la  fede;  mentre  da  più  ri- 
scontri siamo  portali  a  credere,  che  ancora  in  quel- 
ranno  non  fosse  il  nostro  poeta  passalo  a  Verona. 

Dunque,  se  pure  è  stato  questo  fatto,  di  che  io 
forte  dubito  col  sig.  Pelli,  fu  Cane  ,  e  non  Barto- 
lomeo che  mandò  aiuto  all'Ordelaflì.  Ma  Cane  nep- 
pure poteva  essere,  secondo  il  Pelli. 

Dunque  non  è  vera  l'ambasciata  di  Dante,  e  Dante 
non  fu  in  Verona  prima  del  1308.,  come  dimostrai 
in  altro  mio  discorso. 

Ma  la  troppo   tenerezza  che  ha   il   Balbo   por  il 
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suo  Bartolomeo,  in  tutto  gli  fa  travedere  Bartolomeo. 
E  così  nel  passo  : 

11  primo  tuo  refugio  e'1  primo  ostello, 

ei  vede  Bartolomeo  ,  e  cerca  dimostrarci  che  altri 
non  può  essere  che  lui  :  con  quali  ragioni  poi,  quando 
ha  contro  di  se  la  storia  e  la  cronologia  (e  per  com- 
porle  cerca  di  trasmutare  le  date),  lascio  conside- 
rarlo a  chi  ha  fior  di  senno.  Imperocché  se  Dante 
non  fu  a  Verona  prima  del  1308,  come  non  lo  fu 
certamente,  cade  a  terra  la  prima  gita  di  Dante  a 
Verona  ,  che  il  Balbo  volendo  mettere  sotto  la  si- 
gnoria di  Bartolomeo,  intendendo  ch'egli  sia  il  de- 
signato nel  verso  : 

il  gran  lombardo 
Che  su  la  scala  porta  il  santo  uccello; 

è  costretto  a  riporre  nell'  anno  1302  ,  perchè  più 
tardi  nel  1304  Bartolomeo  era  già  morto. 

Certamente  a  fronte  della  critica  e  della  storia 
devono  cadere  le  congetture,  e  più  deve  valere  la 
testimonianza  d'un  solo  storico  ,  che  tutte  le  con- 
getture del  mondo.  Che  poi  quando  tutti  gli  storici 
concorrono  a  riferirci  la  stessa  cosa  ? 

Ed  io  piuttosto  inclinerei  a  credere  che  la  prima 
gita  di  Dante  dopo  l'esilio  sia  stata  a  Bavenna. 

Solennissima  è  la  testimonianza  del  Pasolini  nei 
Lustri  ravennati,  il  quale  dice  che  Dante  fu  accolto 
in  Ravenna  nell'anno   1302. 

Tale  testimonianza  ignota  al  Balbo  ,   al  Troya 
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e  a  tutti  i  comentatori  ,  mi  pregio  io  di  riferire 
per  intero  in  altro  mio  discorso  siriT  anno  ,  in  che 
Dante  fece  la  sua  prima  gita  in  Ravenna,  in  cui 
conobbe  Guido  Polentano  il  vecchio,  e  non  Guido 
Novello,  come  comunemente  si  crede:  cosa  da  me 
esuberantemente  dimostrata  con  documenti  storici. 

Ma  torniamo  in  cammino.  Altro  argomento  au- 
torevole ed  intrinseco  ad  escludere  l'autenticità  della 
vita  di  Boccaccio,  lo  desumiamo  dalla  stessa  vita; 
come  quella  che  passa  sotto  silenzio  circostanze  prin- 
cipalissime,  che  il  Boccaccio  certamente  non  ignorava. 

Giovan  Mario  Filelfo  è  il  solo  biografo  di  Dante 
che  parla  con  precisione  delle  tante  ambascerie  , 
che  si  vogliono  da  lui  esercitate,  e  ne  ricorda  quat- 
tordici. Io  non  so  quanta  fede  debba  prestarsi  a  tale 
autore  :  ma  lasciando  delle  altre ,  le  due  legazioni 
di  Napoli  sono  le  sole  che  a  mio  credere  possono 
meritar  fede;  perchè  confermate  da  storiche  memorie. 

Fu  Dante  inviato  ambasciadore  a  Carlo  II  re  di 
Napoli  nel  1295,  avendo  V  età  di  30  anni.  In  uno 
degli  anni  seguenti  sostenne  una  seconda  ambasce- 
ria allo  stesso  Carlo  II  per  ottenere  la  liberazione 
di  Vanni  Barducci  che  dovea  esser  sentenziato  ca- 
pitalmente. 

Ma  chi  non  dovrà  far  le  meraviglie  che  il  Boc- 
caccio ,  il  quale  era  stato  lungamente  in  Napoli  e 
che  ciò  non  poteva  ignorare,  abbia  passato  sotto  si- 
lenzio queste  circostanze  importantissime  e  dirò  prin- 
cipalissime  della  di  lui  vita  ?  E  molto  difatti  se  ne 
maraviglia  i!  Ginguenè,  che  narra  essergli  noto  che 
si  conserva  in  Firenze  nella  biblioteca  laurenziana 
un  manoscritto  di  Dante,  arricchito  di  note  dal  Ban- 
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dini,  in  cui  si  dice,  che  Dante  erasi  recato  due  volle 
a  Napoli  prima  del  suo  esilio. 

Soggiunge  poi  lo  stesso  autore  francese  o  a  me- 
glio dire  italiano:  «  Rispetto  m  due  viaggi  di  Napoli, 
sarebbe  tanto  più  rilevante  il  poterne  avere  schiari- 
mento ,  quanto  che  non  se  ne  paria  in  alcuna  delle 
vile  di  Dante  finora  pubblicate,  cominciando  da  quella 
che  scrisse  il  Boccaccio,  il  quale  era  stato  lungo  tempo 
a  Napoli  e  che  non  U  avrebbe  potuto  ignorare  ,  fino 
alle  eccellenti  memorie  del  Pelli  che  pose  tanta  cura 
ed  usò  una  critica  sì  illuminala  nelle  sue  ricerche. 
L'autorità  del  Bandini  è  oltremodo  rispettabile  ,  ma 
sarebbe  bisogno  vedere  cogli  occhi  propri  le  note  di 
lui  che  vengono  citate,  o  averne  copia  autentica.  Un 
cotal  fatto  merita  di  essere  verificato  e  mi  confido  che 
lo  sarà  ». 

L'Arrivabene  fece  la  stessa  obbiezione  ch'io  fac- 
cio contro  il  Boccaccio  rispetto  ai  viaggi  ai  Dante: 
ma  non  sapendo  uscire  di  questo  gruppo,  si  contentò 
di  dire  :  «  Se  il  Boccaccio  non  Io  annunzia  espres- 
samente ambasciatore  a  Napoli,  accenna  le  cure  di 
lui  anche  in  questo  oggetto  di  ambasciata  così  :  Ninna 
legazione  si  ascoltava  o  a  niuna  si  rispondeva,  ne  ninna 
legge  si  riformava,  a  niuna  si  derogava,  ninna  pace  si 
faceva,  niuna  guerra  pubblica  si  prendeva,  e  brevemente 
niuna  deliberazione,  la  quale  alcun  pondo  portasse  (la- 
scio agli  intelligenti  della  lingua  il  considerare,  se  le 
voci  «  alcun  pondo  portasse  »  sia  frase  propria  di  Boc- 
caccio), si  pigliava  ,  se  egli  in  ciò  non  dava  la  sua 
sentenza  ». 

Ma  passiamo  avanti.  Il  supposto  Boccaccio  nella 
vita  di  Dante  scrive  che  Beatrice,  quando  morì  «  era 
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quasi  nel  fine  del  suo  24  anno  ».  Ma  ciò  è  falso  ; 
mentre  dato  per  vero  che  Dante  di  lei  s'  innamo- 
rasse sul  finire  degli  anni  9;  bisogna  concludere  che 
ciò  accadesse  nel  mese  di  aprile  incirca  del  1274, 
nato  essendo  nel  maggio  del  1265  :  e  scrivendo  lo 
stesso  Dante,  che  allora  Beatrice  era  entrata  nei  9 
anno  di  poco  tempo  ,  chi  non  vede  chiaramente  , 
ch'ella  dovette  nascere  nel  detto  mese  d'aprile  del- 
l'anno 1265,  e  che  nel  giugno  del  1290  avea  26  anni 
compiti  ? 

Or  veggano  i  periti  di  discernere  gli  scritti  veri 
e  leghimi  dagli  apocrifi  ,  se  infino  ad  ora  noi  ab- 
biamo trovato  argomenti  a  sufficienza  per  escludere 
l'autenticità  della  vita  finora  creduta  del  Doecaceio, 
e  per  rifondere  la  colpa  della  frode  o  dell'errore  non 
tanto  nel  falso  autore,  quanto  in  colui  che  fu  il  pri- 
mo ad  attribuirgliela. 

Ed  ora  venendo  agli  argomenti  estrinseci,  che 
egregiamente  collimano  colle  cose  già  sopra  esposte, 
se  Vindelin  da.  Spira,  primo  editore  di  quella,  s'ingan- 
nò o  volle  ingannarci  rispetto  al  comento  che  ci 
diede  per  comento  di  Benvenuto  da  Imola  ,  perchè 
non  avrà  potuto  ingannarsi  o  farci  ingannati  ezian- 
dio nella  vita  del  Boccaccio  ,  come  dì  tale  autore 
avendola  a  quel  comento  premessa  ?  E  come  egli 
ottenne  il  suo  intento  rispetto  al  comento,  nel  quale 
per  fino  i  perspicacissimi  deputati  dell'accademia  del- 
la crusca  di  Firenze  s'ingannarono,  credendololo  di 
Benvenuto,  quando  in  vece  si  è  trovato  ch'era  di  Ia- 
copo della  Lana  ;  perchè  non  doveva  ottenerlo  ri- 
spetto al  Boccaccio;  sul  quale  di  fatti  ha  continuato 
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denza ? 

Ma  il  Muratori  dissipò  il  dubbio,  ch'era  sulla  le- 
gitimità  di  quel  comento,  e  ne  fece  conoscere  che 
ben  altro  era  il  comento  di  Benvenuto. 

E  dopo  tutte  queste  cose  chi  vorrà  più  prestar 
fede  alla  dedica  dell' inferno,  del  Purgatorio,  e  del 
Paradiso,  se  mettiamo  in  dubbio  non  solo,  ma  esclu- 
diamo la  vantata  autorità  del  Boccaccio  ?  E  qual 
fede  potrà  più  meritare  a'  nostri  giorni  la  lettera  del 
monaco  Ilario,  nel  quale  ci  si  offre  la  prova  la  più 
certa  di  tali  dediche  ? 

Qual  fede  infine  potrà  darsi  alla  lettera  a  Can- 
giando ,  la  quale  io  acconsento  più  di  buon  grado 
allo  Scolari  nel  combatterla,  che  al  Witte  nel  difen- 
derla ? 

E  qual  critico  vorrà  più  ritenere  per  autentiche 
simili  frodi  letterarie,  che  tutte  si  manifestano  d'uno 
stesso  conio  ? 

Alcuni  scrittori  de' nostri  giorni,  non  sapendo  come 
uscire  dalle  difficoltà  proposte,  e  da  molte  altre  che 
fare  si  potrebbero  contro  il  supposto  Boccaccio,  si 
ridussero,re  forse  molto  più  irragionevolmente,  a  trat- 
tare di  visionario  il  Boccaccio:  e  ritennero  soltanto 
come  apocrifa  la  lettera  fabbricata  di  frate  Ilario  , 
che  verun  critico  non  dovrebbe  più  ornai  tenere  per 
vera. 

Ma  proseguiamo  il  nostro  esame.  Due  opinioni 
vi  sono  intorno  al  tempo,  in  cui  l'Alighieri  incomin- 
ciò a  scrivere  la  sua  Commedia.  La  prima  vuole  ch'egli 
cominciasse  a  scriverla  nell'  anno  di  Cristo  1300  , 
o  1 302;  cioè  dopo  l'esilio;  la  seconda  che  la  comin- 
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ciasse  nel  1294.  Se  questa  è  la  vera  ,  io  dico  che 
il  falso  scrittore  della  vita  di  Dante  ha  preso  un  grave 
abbaglio  nell'  asserire  per  cosa  certa  ,  che  i  primi 
sette  canti  furono  ritrovati  dalla  sua  moglie  Gemma 
in  Firenze  cinque  anni  dopo  l'esilio.  Ma  io  assolu- 
tamente la  stimo  falsa,  e  stimo  più  verisimile  la 
prima. 

Vediamone  le  ragioni  per  poi   dedurne  le  con- 
seguenze. 

Dante  incominciò  il  canto  Vili  dell'Inferno  con 
questi  versi  : 

10  dico  seguitando,  ch'assai  prima 

Che  noi  fussimo  al  pie  dell'alta  torre 
Gli  occhi  nostri  n'andar  suso  alla  cima. 

11  creduto  Giovanni  Boccacci,  al  quale  per  esser 
più  propinquo  ai  tempi  di  Dante  molti  hanno  pre- 
stato fede,  riferisce  d'aver  udito  da  Andrea  figliuolo 
di  Leon  Poggi  e  d'una  sorella  di  Dante,  che  poiché 
Dante  insieme  con  messer  Vieri  de'  Cerchi  fu  fatto 
ribelle  della  patria,  la  moglie  sua  chiamata  Gemma, 
innanzi  che  il  tumulto  popolare  gli  corresse  a  casa, 
trafugò  in  luogo  salvo  le  più  preziose  cose  e  con 
quelle  le  scritture  di  Dante.  Di  poi  dopo  anni  cin- 
que o  più,  volendo  essa  in  nome  di  sua  dote  ricu- 
perare alcune  possessioni  del  marito,  mandò  Andrea 
con  uno  procuratore  nel  luogo,  dov'erano  le  scrit- 
ture per  trarne  certi  istromenti  opportuni  alla  causa. 
Il  procuratore  tra  le  scritture  trovò  un  quadernetto 
di  mano  di  Dante,  nel  quale  erano  scritti  questi  primi 
sette  capitoli,  e  piacendogli  gli  portò  a  Dino  di  messer 
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Lambertuccio  Frescobaldi,  uomo  letterato  ed  eser- 
citato in  versi  toscani.  Dino  adunque  non  senza  stu- 
pore avendo  letto  sì  nobile  principio,  acceso  di  gran 
cupidità  che  l'opera  si  finisse,  mandò  il  quaderno  in 
Lunigiana  al  marchese  Moroello  Malaspina.  Fu  cosa 
gratissima  a  Dante  ;  il  quale  credendo  questi  capi- 
toli esser  periti  con  molte  altre  cose  ch'erano  state 
predate  dal  popolo  ,  s'  era  tolto  dal  proposito.  Ma 
allora  riavutigli  e  persuaso  dal  marchese  ,  deliberò 
seguitare.  E  pigliando  la  materia  dette  principio  all'ot- 
tavo canto  :   «  Io  dico  seguitando  ec.  » 

Fin  qui  il  Landino  nel  comentario,  che  mi  diede 
il  motivo  d'investigare  con  qualche  diligenza  il  punto 
proposto;  il  quale  trovando  improbabile  il  racconto 
del  Boccaccio,  scrive  le  seguenti  cose.  «.Io  dico  se- 
guitando di'  assai  prima  »  possiamo  semplicemente 
intendere,  che  l'autore  volendo  collegare  il  princi- 
pio di  questo  capitolo  con  la  fine  del  precedente  , 
usi  queste  parole  :  «  Io  dico  ec.  »  E  soggiunge  il 
Landino  che  lo  stesso  Boccaccio  dubita  che  il  rac- 
conto non  sia  vero  ;  perchè  nel  sesto  capitolo  in- 
duce Ciacco  fiorentino  a  parlare  cose  che  furono  tre 
anni  dopo  l'esilio. 

Questa  sola  ragione  che  mosse  a  dubitare  il  falso 
Boccaccio,  e  che  non  trovo  riportata  da  verun'altro 
antico  espositore,  che  parimeute  narra  questo  acci- 
dente, benché  con  qualche  diversità,  pare  a  me  che 
a  guisa  di  maschio  argomento  muova  l'intelletto  di 
qualunque  leggitore,  e  tolga  affatto  distruggendola  ogni 
probabilità  del  caso,  che  prima  dell'esilio  Dante  ab- 
bia potuto  scrivere  i  primi  sette  canti  della  commedia. 

Il  Vellutello  nella  vita  del  poeta  dà  per  ciance 
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lo  cose  narrate  dal  Boccaccio  intorno  ai  sette  canti 
scritti  prima  del  suo  esilio;  ed  afferma  che  tutta  la 
commedia  fu  scritta  dopo  ch'egli  fu  del  tutto  fuori 
d'ogni  speranza  di  poter  tornare  a  Firenze,  e  poi- 
ché vagato  per  molti  e  vari  paesi  ultimamente  si 
fu  fermato  in  Ravenna. 

Ed  infatti,  come  dice  il  citato  autore ,  sarebbe 
troppo  di  pel  tondo  e  troppo  semplice  colui  che  cre- 
desse aver  potuto  Dante  indovinare  tutte  quelle  di- 
sgrazie, le  quali  in  molti  luoghi  della  commedia,  e  spe- 
cialmente nel  XVII  del  Paradiso,  fìnge  che  gli  siano 
predette  da  Cacciaguida  suo  bisavo. 

Eppure  vi  .sono  stati  e  vi  sono  alcuni  ,  a'  quali 
è  piaciuto  il  farlo  profeta,  sulla  ferma  opinione  che 
tutta  la  Commedia  fosse  scritta  avanti  l'esilio,  contro 
Giovanni  Villani  che  la  dice  scritta  dopo  l'esilio. 

E  vaglia  il  vero,  quantunque,  come  io  dissi,  di 
lui  generalmente  si  creda  questa  vita  fino  al  giorno 
d'oggi,  e  niuno  ne  abbia  di  proposito  dimostrata  la 
falsità;  abbastanza  però  ne  facevano  dubitare  le  pa- 
role surriferite  del  Tiraboschi,  del  Mazzucchelli,  e  più 
di  tutti  le  gravissime  parole  del  Maffei  critico  di  al- 
4issima  autorità,  il  cui  solo  dubitare  teneva  per  me 
luogo  di  certezza. 

E  in  vero  dopo  prese  ad  esame  le  riferite  cose, 
restai  pienamente  convinto  ,  che  falsa  ed  apocrifa 
dovesse  essere  quella  vita,  di  cui  finora  tenni  pro- 
posito. Ma  pili  ancora  rimasi  maravigliato  di  coloro, 
che  non  fiutandone  la  falsità,  su  quella,  come  sopra 
solide  fondamenta,  piantarono  il  loro  cdifizio,  scri- 
vendo le  memorie  sulla  vita  di  Dante;  edilìzio,  che 
dovea  essere  di  poca  durata  ;  anzi  avrebbe  dovuto 
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un  giorno  miseramente  cadere.  Imperocché,  se  pure 
non  conoscevano  la  falsità  di  quella  base,  dovevano 
pur  tuttavia  conoscere,  che  la  vita  al  Boccaccio  at- 
tribuita è  quella  tra  le  vite  di  Dante,  e  le  opere  del 
Boccaccio,  che  merita  la  minor  fede.  Ma  l'autorità 
del  Boccaccio  è  quella  che  tutti  trasse  in  inganno; 
inganno  che  in  parte  merita  alcuna  scusa;  giacché 
quantunque  frivole  e  puerili  si  conoscane  il  più  delle 
cose  esposte  in  quella  vita;  l'autorità  del  Boccaccio 
imponeva  silenzio  ai  detrattori  di  quella. 

Ma  non  è  egli  cosa  più  naturale  e  più  conforme 
alla  logica,  dopo  tutti  gli  argomenti  già  riferiti,  e  più 
onorevole  alla  fama  del  Boccaccio  l'eliminare  questa 
vita  dal  catalogo  delle  sue  opere  genuine,  e  riporla 
tra  le  spurie  (delle  quali  trenta  ne  annovera  il  Maz- 
zucchelli),  formando  così  il  novero  di  trentuna,  che 
non  il  denigrare  alla  fama  di  tanto  autore  e  trat- 
tarlo da  visionario  ,  e  forse  ancora  da  impostore  ? 

E  chi  v'ha  che  voglia  più  creder  parto  di  Boc- 
caccio l'Ameto  o  il  Commento  di  Dante,  dopo  che 
Apostolo  Zeno  e  il  Mazzucchclli  ne  mossero  dubbio  ? 
E  tutto  ciò  con  tanta  maggior  ragione,  se  si  con- 
sideri in  quanta  venerazione  aveva  Boccaccio  il  di- 
vino poeta  ;  il  quale  ,  benché  sia  dubbio  se  abbia 
potuto  avere  Dante  a  maestro  nell'ipotesi  che  Dante 
sia  morto  nel  1321,  perchè  in  quel  caso  il  Boccaccio, 
nato  nel  1313,  non  avrebbe  avuto  più  di  nove  anni; 
tuttavia  era  egli  solito  a  chiamarlo  suo  maestro,  come 
rilevasi  dalla  lettera  controversa  del  Petrarca  dell'edi- 
zione di  Ginevra  del  1601  ,  che  comprova  in  quanta 
stima  il  Boccaccio  avesse  Dante:  lettera  responsiva  ad 
alcuni  versi  del  certaldese ,  con  cui  accompagna  il 
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dono  d'un  esemplare  di  Dante  da  lui  copiato  ed  in- 
viato al  Petrarca;  il  quale  manoscritto  esiste  nella 
Vaticana. 

Ora  paragonando  i  detti  versi  del  certaldese,  che 
diamo  in  appendice,  sui  quali  non  cade  dubbio  di 
legittimità  coll'apocrifa  vita  al  Boccaccio  attribuita 
ed  esaminando  attentamente  le  parole  che  in  questa 
lettera  si  leggono  ;  non  abbiamo  noi  un'altra  con- 
vincentissima  prova  della  falsità  della  vita,  di  cui 
si  tratta  ? 

Dalla  lettera  del  Petrarca  raccogliesi  che  il  Boc- 
caccio soleva  vantarsi  di  avere  avuto  quel  poeta  ivi 
indicato  per  suo  maestro:  e  le  espressioni,  con  che 
ciò  dal  Petrarca  si  afferma,  sono  tali,  che  quantun- 
que alcuni  vogliano  intenderle  (a  ragione  dell'epoca, 
nota  bene  queste  parole)  non  di  magistero  vero  e 
reale,  ma  soltanto  di  una  direzione  e  lettura  delle 
opere  di  lui  che  rimirava,  come  maestro,  e  su  cui 
avea  formato  il  suo  stile  ;  tuttavia  si  spiegano  da 
molti  (ed  io  in  questo  senso  le  intendo)  per  vero  e 
reale  magistero,  perchè  il  Boccaccio  abbia  realmente 
avuto  Dante  a  maestro. 

E  difatti  qual  difficoltà,  caduta  la  falsa  vita  del 
Boccaccio ,  di  ammettere  mediante  questi  due  do- 
cumenti, che  Boccaccio  nell'età  di  nove  anni  ebbe 
a  maestro  Dante  Alighieri,  se  le  parole  adolescentulo 
ben  sì  convengono  ad  un  fanciullo  di  anni  nove  ? 
Inseris  nominalim  hanc  huius  officii  tui  excusalio- 
nem  ,  quod  Me  Ubi  adolescentulo  primus  studionim 
dux  et  prima  fax  fuerit.  Iusle  quidem  ,  grate,  me- 
moriter  ,  et  ,  ut  ita  dicam,  pie.  Si  enim  genitoribus 
corporum  noslrorum  omnia  .  .  .  quid  non  ingeniorum 
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parentibus  ac  formatoribus  debeamus  ?  Quanto  enim 
melius  de  nobis  meliti  sunt,  qui  animum  nostrum  ex- 
coluere,  quam  qui  corpus  ? 

E  eome  nei  versi  che  dò  in  appendice,  rilevo  evi- 
dentemente la  sincerità  di  quel  prezioso  documento, 
della  cui  legittimità  il  Tiraboschi  e  il  De  Sade  si 
mostrarono  esitanti  e  dubbiosi,  così  vi  trovo  in  quelli 
e  nella  lettera  una  prova  inconcussa  ignota,  al  Tira- 
boschi  e  al  De  Sade,  che  viene  sempre  più  a  con- 
solidare la  forza  del  nostro  argomento. 

Ora  veniamo  a  noi.  Se  dal  certaldese  realmente 
fosse  stata  scritta  tal  vita  di  Dante,  quale  altra  oc- 
casione a  lui  più  favorevole  per  dimostrare  la  sua 
venerazione  e  la  sua  affezione  per  un  maestro,  che 
quella  in  cui  scriveva  di  proposito  la  vita  del  mae- 
stro stesso  ? 

Ma  niuna  ombra  né  cenno  di  magistero  traspa- 
re in  quella  romanzesca  vita  :  nettampoco  cìi  ci 
l'abbia  mai  avuto  né  per  amico,  né  per  conoscente. 

Alle  quali  cose  tutte  se  avesse  posto  mente  il 
ragguardevolissimo  sig.  Gamba ,  che  pare  in  fatto 
di  critica  non  potersi  contraporre  al  Maffei  ,  non 
si  sarebbe  data  tanta  pena  di  riporre  in  onore  que- 
st'oro e  questa  gemma  (così  egli  chiama  tale  vita), 
né  studiarsi  per  quanto  ei  poteva  di  salvarla  dalle 
critiche  di  quelli,  ch'ei  chiama  barbassori  della  let- 
teratura ,  che  la  spacciavano  per  diceria  roman- 
zesca. 

Altri  argomenti  di  questo  mio  assunto  potrei 
ancora  addurre  in  prova  ,  che  andrò  spargendo 
qua  e  là  in  altre  mie  lezioni   su  Dante  ,   che    ol- 
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tre  a  trentacinque  o  quaranta  ho  già  in  pronto  di 
dare  in  luce,  se  la  Dio  mercè  mi  sarà  dato  di  farlo, 
e  che  nel  provare  altre  cose,  collimano  e  concordano 
maravigliosamente  a  provare  anche  questa  ,  se  la 
cosa ,  di  cui  ora  si  tratta,  non  mi  paresse  di  per 
se  stessa  abbastanza  dimostrata. 

E  crescerà  ancora  la  forza  dell'argomento  da  noi 
sopra  esposto  ,  poggiato  sui  versi  del  certaldese  e 
sulla  lettera  del  Petrarca,  che  debba  Dante  inten- 
dersi essere  stato  maestro  del  Boccaccio  in  vero  sen- 
so, se  posta  da  canto  quella  supposta  vita,  si  pro- 
tragga di  qualche  anno  oltre  il  1321,  epoca  dal  solo 
Boccaccio  asserita,  la  morte  di  Dante;  il  che  in  al- 
tra mia  lezione  ho  proposto  di  fare. 

Ma  qui  mi  diranno  i  molti  (che  certo  lo  sono)  com- 
mentatori di  Dante:  A  quale  fra  i  tanti  scrittori  della 
di  lui  vita  dovremo  noi  prestar  fede  ,  se  ogni  au- 
torità venerata  da  secoli  ci  togliete  di  mezzo  del 
Boccaccio,  e  di  conseguenza  fate  crollare  l'edifizio 
del  Balbo  e  del  Trova  di  lui  seguace  ,  se  pochis- 
sima ne  concedete  a  Mario  Filelfo,  poca  al  Manetti, 
e  appena  a  Lionardo  Bruni,  ossia  all'Aretino,  volete 
concedere  un  qualche  peso  ? 

Ed  io  qui  rispondo:  0  cementatori,  o  a  meglio 
dire  commenlitores  dell'Alighieri,  dovete  ben  sapere, 
che  ora  non  si  presta  fede,  che  alle  storie  appog- 
giate da  documenti,  e  che  niuna  critica  era  nel  tem- 
po di  quelli  antichi  scrittori,  che  ci  precederono:  tra 
i  quali  possono  annoverarsi  i  viaggi  che  per  testi- 
monianza del  Sabellico  avea  fatto  Pomponio  Leto 
nei  paesi  di  là  dal  Tanai  per  conoscere  quelle  na- 
zioni non  descritte  da  Strabone. 
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Perciò  è  da  dolersi  principalmente  che  perito 
sia  l'epistolario  di  Dante:  che  se  l'avessimo  per  av- 
ventura, come  conservasi  quello  del  Petrarca  ,  non 
dovremmo  ancora  desiderare  una  vita  completa  di 
Dante,  la  quale  per  quanto  bella  possa  farsi,  man- 
cherà sempre  di  piena  autorità,  se  manchi  di  storici 
documenti,  e  spezialmente  se  sia  foggiata  a  modo 
di  romanzo. 

Ma  non  voglio  partirmi  da  tale  argomento,  senza 
passare  in  rivista  uno  dei  principali  squarci  di  quella 
vita  ed  uno  dei  più  sospetti,  anzi  falsi. 

Così  dice  il  supposto  Boccaccio  nell'edizione  del 
Sermartelli  1576  pag.  17: 

»  Era  in  quel  tempo  signor  di  Ravenna,  famo- 
»  sissima  et  antica  città  di  Romagna,  un  nobil  cava- 
»  liere,  il  cui  nome  era  Guido  Novello  da  Polenta, 
»  il  quale  ne'  liberali  studi  ammaestrato  ,  somma- 
»  mente  i  valorosi  nomini  honorava  e  massimamente 
»  quelli,  che  per  scienza  gli  altri  avanzavano,  alle 
»  cui  orecchie  venuto  Dante  fuori  d'ogni  speranza 
»  essere  in  Romagna,  avendo  lui  lungo  tempo  avanti 
»  per  fama  conosciuto  il  suo  valore ,  et  tanto  di 
»  spirazione  hebbe  ,  che  si  dispose  di  riceverlo  e 
»  d'honorarlo,  né  aspettò  da  lui  di  ciò  esser  richie- 
»  sto  ;  ma  con  liberale  animo  ,  considerato  quale 
»  sia  ai  valorosi  la  vergogna  del  domandare  ,  con 
)>  proferte  gli  si  fé  davanti,  richiedendo  di  speciale 
»  grazia  Dante,  quello  ch'egli  sapeva  Dante  dovere 
»  a  lui  addomandare  ;  cioè  che  seco  gli  piacesse 
»  dovere  essere.  Concorrendo  dunque  i  due  voleri 
»  a  un  medesimo  fine,  e  dello  addomandato  e  dello 
»  domandatore,  e  piacendo  sommamente  a  Dante  la 
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»  nobillà  del  nobil  cavaliere  ,  e  dall'  altra  parte  il 
»  bisogno  stringendolo,  senza  aspettare  più  avanti 
»  inviti  che  '1  primo  ,  se  n'  andò  a  Ravenna  dove 
»  amorevolmente  dal  signor  di  quella  ,  ricevuto  e 
»  con  piacevoli  conforti  risuscitata  la  caduta  spe- 
»  ranza,  copiosamente  le  cose  opportune,  donandoli, 
»  in  quella  seco  per  più  anni  il  tenne,  anzi  sino  al- 
»  l'ultimo  della  vita  di  lui. 

»  Habitò  dunque  Dante  in  Ravenna  ,  tolto  via 
»  ogni  speranza  del  ritornare  mai  a  Firenze,  come- 
»  che  tolto  non  fosse  il  desio,  più  anni  sotto  la  pro- 
»  tezione  del  grazioso  signore,  e  quivi  con  le  di- 
»  mostrazioni  sue,  fece  più  scolari  in  poesia  e  mas- 
»  simamente  nella  volgare  loquela,  secondo  mio  giu- 
»  dicio,  egli  primo  fra  gli  italici  quella  esaltò  e  messe 
»  in  pregio  non  meno  che  la  sua  Homero  tra  greci, 
»  et  Vergilio  fra  latini,  davanti  a  cui  poco  spazio 
»  d'anni  si  credea  che  trovata  fosse. 

«  Ma,  poiché  la  sua  hora  è  segnata  a  ciascheduno, 
»  essendo  egli  già  nel  mezzo  et  presso  del  cinquan- 
»  tesimo  sesto  suo  anno,  infermato ,  e  secondo  la 
»  religion  cristiana ,  ogni  ecclesiastico  sacramento 
»  humilmente  et  con  divozione  ricevuto  ,  et  a  Dio 
»  per  contrizione  d'ogni  cosa  commessa  da  lui,  con- 
»  tro  al  suo  piacere  ,  siccome  da  huomo  riconci- 
»  liatosi,  del  mese  di  settembre,  negli  anni  della  sa- 
»  lutifcra  incarnazione  del  nostro  Signore  Giesù 
»  Cristo  1321,  nel  dì  che  l'esaltazione  della  santa 
»  croce  si  celebra  dalla  chiesa,  non  senza  grandis- 
))  siino  dolore  del  sopraddetto  Guido,  et  generalmente 
»  di  tutti  gli  altri  cittadini  ravegnani,  al  suo  Crea- 
»  tore  rendè  l'affaticato  spirito. 
G.A.T.CXX1X  24 
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«  Fece  il  magnifico  cavaliere  il  morto  corpo  di 
»  Dante  d'ornamenti  poetici  sopra  a  un  funebre  letto 
»  adornare,  et  quello  fatto  portare  sopra  gli  homeri 
)>  de'suoi  cittadini  più  solenni  infìno  al  luogo  de'frati 
))  minori  in  Ravenna,  con  quello  honore  che  a  sì 
»  fatto  corpo  degno  stimava  ,  infìno  a  qui ,  quasi 
»  pubblico  pianto  seguitolo,  in  un'arca  lapidea,  nella 
)>  quale  ancor  vige  ,  il  fece  porre.  E  tornato  nella 
»  casa,  ove  Dante  era  prima  habitato  secondo  il  ra- 
r>  vegnano  costume,  esso  medesimo,  sì  a  commen- 
»  dazione  dell'alta  scienza  e  della  virtù  del  defunto, 
»  e  sì  a  consolazione  de'suoi  amici,  li  quali  egli  ave- 
»  va  in  amatissima  vita  lasciati,  fece  uno  ornato  e 
»  lungo  Sermone,  disposto,  se  lo  stato  ,  e  la  vita 
»  fosser  durati  ,  di  sì  egregia  sepoltura  honorarlo, 
»  che  se  mai  alcun  altro  per  suo  merito  non  l'ha- 
»  vesse  memorevole  renduto  a  futuri,  quello  l'ha- 
»  vria  fatto. 

»  Questo  lodevole  proponimento  infra  brieve 
»  spazio  fu  manifesto  ad  alquanti,  li  quali  in  quel 
»  tempo  erano  in  poesia  solennissimi  in  Romagna; 
»  sì  che  ciascuno,  sì  per  mostrare  la  sua  sofficicn- 
»  za,  sì  per  prendere  testimonanza  della  portata  be- 
»  nivolenza  da  loro  al  morto  poeta,  sì  per  accattar 
»  la  grazia,  benivolenza  ed  amore  del  signore  ,  il 
)>  quale  sapeano  ciò  desiderare,  ciascuno  per  se  fece 
«  versi ,  li  quali  posti  per  epitaffio  alla  debita  se- 
»  poltura,  con  debite  lodi,  facessero  la  posterità  cer- 
»  ta,  chi  dentro  d'essa  giacesse,  e  al  magnifico  si- 
»  gnore  gli  mandarno  ,  il  quale  con  gran  peccato 
»  della  fortuna,  non  dopo  molto  tempo,  toltogli  lo 
»  stato  sì  inori  a  Bologna  ». 
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A  confutare  il  qual  discorso,  col  quale  il  sup- 
posto Boccaccio  chiude  la  vita  di  Dante;  lasciando 
da  parte  la  dissimiglianza  dello  stile  e  delle  frasi, 
che  mai  non  si  trovano  coerenti  all'aureo  stile  del  cer- 
taldese; basterà  per  ora  l'accennare;  il  che  già  ho 
dimostrato  in  altro  discorso  Sid  tempo  della  dimo- 
ra di  Dante  in  Ravenna ,  che  immediatamente  dopo 
questo  darò  alla  luce  ;  che  Guido  da  Polenta  (  la 
qual  cosa  fu  da  me  provata  coi  monumenti  raven- 
nati del  Fantuzzi ,  e  colla  storia  del  Rossi  di  Ra- 
venna nella  seconda  edizione  ben  diversa  dalla  pri- 
ma) morì  non  nel  1323  esule  in  Bologna  poco  dopo 
Dante;  ma  sì  nel  1359  poco  dopo  fatto  vicario  del 
Papa  in  Ravenna,  tredici  anni  dopo  la  morte  di  Osta- 
sio  che  fu  nel  1346. 

Né  potea  piangere  la  morte  di  Dante  in  Ra- 
venna, se  nel  1321  fosse  accaduta,  perchè  in  quel 
tempo  realmente  si  trovava  assente  ed  esule  da  Ra- 
venna. 

Ecco,  oltre  i  monumenti  ravennati,  ciò  che  ne 
trascrisse  il  Rossi  all'anno  1359  «  Guido  Polenta- 
nus,  cum  aetate  confectus  esset,  paulo  post  quam  con- 
firmatus  fuisset  vicarius,  vitam  amisit  ». 

Ed  è  mai  possibile  il  credere,  che  il  Boccaccio 
contemporaneo  di  Guido  ignorasse  tali  cose,  e  che 
vogliamo  ammettere  per  sua  quella  vita  piena  di 
tante  incongruenze,  anacronismi  e  bestialità  ? 

Tanto  più  se  si  consideri  che  l'autore  di  quella 
vita  (che  io  credo  possa  essere  un  tal  Antonio  Buon- 
delmonte  ,  e  dirò  poi  le  mie  ragioni  per  così  cre- 
dere) si  manifesta  chiaramente  per  fiorentino;  il  che 
non  può  dirsi  assolutamente  del  Boccaccio. 
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APPENDICE 

1.  Jja  vita  pubblicata  da  Mehus,  e  da  lui  creduta  di 
Antonio  Cartulario ,  è  quella  che  io  credo  la  vera 
e  genuina  vita  di  Dante  scritta  dal  Boccaccio,  in  la- 
tino come  dimostrerò  nel  mio  discorso ,  che  tratta 
della  vera  epoca  della  morte  di  Dante. 

2.  Versi  del  Boccaccio,  riconosciuti  per  tali  dalla 
testimonianza  del  Panormitano,  coi  quali  accompa- 
gna il  dono  del  divino  poema  da  lui  copiato  e  in- 
viato al  Petrarca. 

Italiae  iam  certus  honos,  cui  tempora  lauro 
Romulei  cinxere  duces,  hoc  suscipe  gratum 
Dantis  opus,  vulgo  quo  nunquam  doctius  ulli^ 
Ante  reor  simili  compactum  Carmine  saeclis. 
Nec  tibi  sit  durum  versus  vidisse  poetae 
Exulis,  ex  patrio  tantum  sermone  sonoros 
Frondibus  ac  nullis  redimiti  crimine  iniquae 
Fortunae.  Hoc  enim  exilium  potuissc  futuris 
Quid  metrum  vulgare  queat  monstrare  modernum 
Causa  fuit  vati:  non  quod  persaepe  frementes 
Invidia  dixere  truces,  quod  nescius  ohm 
Egerit  hoc  auctor:  novisti  forsan  et  ipse 
Traxerit  ut  iuvenem  Phoebus  per  celsa  nivosi 
Cyrrheos,  mediosque  sinus  tacitosque  recessus 
Naturae,  coelique  vias  terraeque  marisque 
Aonios  fontes,  Parnassi  culmen  et  antra 
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Julia,  Parisios  dudum,  extremosque  Britannos: 
Hinc  illi  egregium  sacro  moderamine  virtus 
Theologi,  vatisque  dedit,  siimi  atque  Sophia, 
Agnomen,  factusque  est  magnae  gloria  gentis 
Altera  Florigenum:  meritis  tamen  improba  lauris 
Mors  properata  nimis  vetuit  vincire  capillos. 
Tnsuper  et  corani  si  nudas  ire  Camenas 
Forte  putas  primo  intuitu,  si  claustra  Plutonis 
Mente  quidem  reseres,  amnem,  montemque  super  num 
Atque  Iovis  solium  sacris  vestirier  umbris, 
Sublimes  sensus  cernes,  et  vertice  Nisae 
Plecta  movere  Dei  Musas,  ac  ordine  miro 
Cuncta  traili,  dicesque  libens,  erit  alter  ab  ilio 
Quem  laudas,  meritoque  colis  per  saecula  Dantes, 
Quem  genuit  grandis  vatum  Florentia  mater 
Et  veneratur  orans,  nomen  celebrisque  per  urbes 
Ingentes  fert  grande  suum,  duce  nomine  nati. 
Hunc,  oro,  mi  dare  nimis,  spesque  unica  nostrum 
Ingenio  quamquam  valeas,  coelosque  penetrcs 
Nec  Latium  solum  fama,  sed  sidera  pulses 
Concivem,  doctumque  satis,  pariterque  poetam 
Suscipe,  iunge  tuis,  lauda,  cole,  perlege:  nani  si 
Feceris  hoc,  magnis  et  te  decorabis  et  illuni 
Laudibus.  0  nostrae  eximium  decus  urbis  et  orbis. 

3.  Celebre  lettera  dal  Petrarca  stesso  che  esiste  nel- 
l'edizione di  Ginevra  del  1601,  della  quale  riportai  un 
brano,  e  clic  nell'altro  mio  accennato  discorso  riporte- 
rò per  intero  e  mostrandola  evidentemente  legittima: 
con  questa  ci  risponde  ai  riferiti  versi  :  i  quali  se 
sfuggiti  non  fossero  di  vista  al  Tiraboschi  e  al  De 
Sade  ,  non  avrebbero  lasciata  dubbia  la  questione 
sulla  legittimità  della  lettera. 
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Dissertazioni  della  pontificia  accademia  romana  di  archeologia.  Tomo 
undecimo  (di  pag.  XXII  e  433,  con  28  tavole  in  rame).  Tomo 
duodecimo  (di  pag.  XXI  e  342  della  parte  prima,  e  di  pag.  Ili 
della  parte  seconda,  con  dieci  tavole  in  rame).  4.°  Roma  dalla 
tipografia  della  fi.  C   A.  1852. 

Arosegue  l'accademia  romana  di  archeologia  gl'importanti  suoi  la- 
vori non  solo  con  onore  di  Roma  e  dello  stato ,  ma  con  plauso 
della  dotta  Europa.  Di  che  sieno  grazie  cosi  a'  chiarissimi  accade- 
mici, come  a'gloriosi  nostri  pontefici,  che  l'insigne  istituto  hanno 
sempre  protetto  ,  secondo  die  fa  pur  oggi  nuinificentissimamente 
la  santità  di  N.  S.  PIO  IX.  Ecco  due  nuovi  tomi  de'suoi  atti ,  l'un- 
decimo  ed  il  duodecimo:  dei  quali  indichiamo  solo  qui  le  materie, 
troppo  lungo  ed  anche  arduo  essendo  il  poter  dare  un  sunto  di 
tante  cose  sì  dotte  insieme  e  sì  astruse  e  si  varie. 

TOMO  XI. 

l.«  Notizie  delle  adunanze  ordinarie  e  straordinarie. 

2.°  Catalogo  de'soci  ordinari,  onorari  e  corrispondenti. 

3.°  La  moneta  primitiva  e  i  monumenti  dell'Italia  antica  messi 
in  rapporto  cronologico  e  ravvicinati  alle  opere  d'arte  delle  altre 
nazioni  civili  dell'antichità,  per  dedurre  onde  fosse  l'origine  e  l'a- 
vanzamento delle  arti  e  della  civiltà.  Dissertazione  del  dott.  Achille 
Gennarelli. 

4.°  Sopra  uno  specchio  metallico  ed  un  sarcofago  etrusco.  Dis- 
sertazione dell'avv.  Secondiano  Campanari. 

5.°  Sulle  antiche  ghiande  missili  e  sulle  loro  iscrizioni.  Dis- 
sertazione dell'avv.  Gaetano  De  Minicis. 

6.°  Di  due  sepolcri  romani  del  secolo  di  Augusto  ,  scoperti 
tra  la  via  Latina  e  l'Appia  presso  la  tomba  degli  Scipioni.  Disser- 
tazione del  commendatore  Pietro  Campana. 
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TOMO   XH. 

Par.  Prima.  1.°  Notizie  delle  adunanze  ordinarie  e  straordi- 
narie. 

2.°  Catalogo  de'soci  ordinari,  onorari  e  corrispondenti. 

3.°  Orazione  funebre  del  cardinal  Giacomo  Giustiniani  camer- 
lengo di  santa  chiesa  e  protettore  dell'accademia.  Del  conte  Giu- 
seppe Alberghetti. 

4.°  Sulle  iscrizioni  intorno  a'teatri  antichi  e  a 'giuochi  in  essi 
rappresentati.  Ragionamento  del  cav.  Luigi  Grifi. 

5.°  Explicatio  musivi  in  villa  burghesiana  asservata  quo  certa- 
mina  amphitheatri  repraesentata  extant.  Auctore  G.  Henzenio. 

C.°  Memorie  de'pontefici  massimi  di  Roma  antica.  Di  Clemente 
Cardinali. 

7.°  Intorno  ad  un  anfora  dipinta  rappresentante  il  ratto  del 
Palladio.  Dissertazione  del  cav.  Luigi  Grifi. 

8.°  Come  Costantino  augusto  innalzasse  in  Roma  i  primi  sacri 
edifizi  del  culto  cristiano.  Dissertazione  di  monsig.  Domenico  Bar- 
t  olin  t. 

9°  Intorno  quattro  vasi  funebri  d'alabastro  provenienti  dalla 
necropoli  di  Mentì.  Dissertazione  del  P.  D.  Luigi  Maria  Ungarelli. 

IO.0  Della  iscrizione  geroglifica  iscritta  sopra  un  sarcofago  va- 
ticano-egiziano.  Dissertazione  del  P.  D.  Luigi  Maria  Ungarelli. 

Parte  seconda.  Diplomatica  pontificia,  o  siano  osservazioni  pa- 
leografiche ed  erudite  sulle  bolle  dei  papi.  Di  monsignor  Marino 
Marini. 


Laudi  spirituali  del  Bianco  da  Siena,  povero  gesuato  del  secolo  XH'. 
Codice  inedito.  8.»  Lucca,  dalla  tipografia  di  G-  Giusti  1851. 
(Un  voJ.  di  pag.  200). 

Il  codice  manoscritto  di  questi  non  pur  devoli,  ma  candidi  versi 
di  Bianco  di  Santi,  detto  comunemente  il  Bianco  da  Siena,  appar- 
tiene alla  doviziosissima  libreria  romana  dell'  insigne  signor  com- 
mendatore Francesco  de  Rossi:  nella  quale  avendolo  bene  osservato 
monsignor  Telesforo  Bini,  bibliotecario  di  Lucca,  venne  subito  in 
desiderio  di  pubblicarlo,  per  far  soprattutto  cosa  cara  agli  amatori 


-  376  - 

della  pura  lingua  italiana.  Ottenutolo  cortesemente  dal  possessore, 
ecco  l'edizione  eh'  egli  n'ha  data:  edizione  che  sommamente  onora 
il  eh.  Bini,  così  per  le  singolari  cure  di  correzione  che  vi  ha  po- 
sto intorno  ,  come  per  la  dotta  prelazione  e  per  la  tavola  delle 
nuove  voci  da  aggiungersi  alla  ristampa  del  vocabolario  della  crusca. 


Rime  e  prose  del  buon  secolo  della  lingua  tratte  da  manoscritti  e 
in  parte  inedite.  8.°  Lacca  dalla  tipografia  di  Giuseppe  Giusti 
1852.  (Un  voi.  di  pag.  XXVI  e  184). 
» 

Li  un  altro  bel  regalo  che  l'egregio  monsignor  Telesforo  Bini  ha 
inleso  fare  alla  lingua  italiana.  Avvi  poesie  di  Guittone,  di  Dante, 
di  lacopone,  d'Antonio  di  Ferrara,  del  Saviozzo  da  Siena,  di  Bindo 
Bonichi  ,  d'Astorre  Manfredi  e  d'  altri  :  oltre  ad  un  vero  gioiello 
di  pietà  e  di  eleganza  intitolato  Lamento  della  B.  Vergine  in  un- 
dici capitoli.  Quanto  alle  prose  ,  v'ha  due  lettere  di  Ira  lacopone 
da  Todi,  una  vita  di  S.  Giosafat,  il  volgarizzamento  di  una  lettera 
attribuita  a  S.  Bernardo,  e  la  Regola  e  vita  degli  amatori  di  lesa 
Cristo  del  maestro  Antonio  da  Massa  dell'ordine  di  san  Francesco. 
11  valente  editore,  anche  in  questa  pubblicazione  giovatosi  mollo 
de'codici  del  commendatore  de  Rossi,  oltre  a  quelli  de'Lucchesini, 
ha  ragionato  di  lutto  da  pari  suo  in  un  eruditissimo  discorso  proe- 
miale. L'ha  inoltre  arricchita  d'alcune  varianti  del  Credo  di  Dante 
e  di  una  diligente  tavola  delle  voci  che  mancano  ancora  al  voca- 
bolario della  favella. 


Alcune  prose  del  P.  Giambattista  Giuliani  prof,  d'eloquenza  sacra 
nella  regia  università  di  Genova  e  socio  corrispondente  dell'ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino.  8.»  Savona,  tipografia  Ferrando 
1851.    (Un  voi.  di  pag.  345). 

Il  P.  Giambattista  Giuliani,  chierico  regolare  somasco,  è  uno  del 
bel  numero  di  que'savi,  che  le  gravi  dottrine  congiungono  colla 
gentilezza  delle  lettere.  Chiaro  è  il  suo  nome  per  molti  nobili  scritti, 
i  quali  con  piacere  abbiamo  veduti  raccolti  insieme  in  questo  Vo- 
lume da  lui  intitolato  meritamente  al  sommo   Cesare    Balbo.   Sono 
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in  esso;  1.°  Del  catolicismo  <li  Danle  e  del  Veltro  allegorico  della 
D.v.na  Commedia;  2.»  Ragionamento  sopra  un  quadro  di  Carlo  Vo 
gel  rappresantante  la  Commedia  di  Dante  Allighieri  ;  3.»  Discorso 
sopra  .1  deposto  di  croce  scolpito  da  Pietro  Tenerani;  4.»  Discorso 
sopra  l'angelo  della  risurrezione  scolpito  da  Pietro  Tenerani-  8  «  Dan- 
te spiegato  con  Danle  ,  o  sia  proposta  e  saggio  di  un  nuovo  co- 
mento  della  Commedia  di  Dante  Allighieri. 


Spoglio  all'Ovidio]  magggiore,  compilato  dal  P.  Francesco  Frediani 
M.  O.  8.o  Prato  per,  Ranieri  Guasti  1882.  (Un  voi.  di  par.   VII 
e  422).  '   °' 

Uno  dei  testi  di  lingua  pubblicati  con  maggior  diligenza  in  Ita- 
lia è  quello  senza  dubbio  delle  Metamorfosi  ;  o  sia  dell'  Ovidio 
maggiore  ,  tradotto  nel  secolo  XIV  da  ser  Arrigo  Simintendi  da 
Prato.  Si  deve  esse  alle  dotte  e  savie  cure  de'  signori  canonico 
Casim.ro  Basi  accademico  della  crusca,  e  Cesare  Guasti:  e  n'ab- 
b.ano  da  ogni  studioso  del  bel  parlare  una  meritatissima  lode.  Ma  una 
lode  non  minore  diasi  pure  all'egregio  P.  Frediani,  che  in  questo 
spogl.o  e.  fa  conoscere  quanto  in  esso  Ovidio  maggiore  trovasi  di 
nuovo  nella  nostra  favella,  soprattutto  da  farne  tesoro  nel  vocabo- 
lario della  crusca.  Opera  di  tanto  giudizio  e  magistero,  che  noi  non 
dubifamo  di  porla  ad  esempio  a  chi  vorrà  quind'  innanzi  intra- 
prendere altri  lavori  di  siffatto  genere. 

Lettere  dei  più  eccellenti  scrittori  italiani  dalla  metà  del  secolo  XVII 
alla  metà  del  XIX,  scelte  da  G.  I.  Montanari.  Tomi  due.  8  - 
Pesaro  per  le  stampe  degli  eredi  Nobili  1882.  (Il  tomo  primo  è 
d.  pag.   XXXI  e  327,  il  tomo  secondo  è  di  pag    435) 

Lettere  di  scrittori  italiani  del  secolo  XIX  ad  uso  della  studiosa 
gioventù,  scelte  da  G.  I.  Montanari,  con  una  breve  istruzione 
intorno  allo  stile  epistolare  ed  in  fine  un  trattatela  intorno 
alla  corrispondenza  mercantile.  8."  Pesaro  per  le  stampe  deali 
eredi  Nobili  1852.  (Un  voi.  di  pag.  XXXV  e  390). 

U«este  due  opere  noi  sommamente  raccomandiamo  non  pure  alla 
nostra  gioventù,  ma  sì  a  tutti  che  amano  nello  scrivere  mostrarsi 
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politi  e  italiani,  e  dar  vero  segno  della  loro  nazionale  dignità  e  gen- 
tilezza. Si  debbono  esse  al  savissimo  magistero  dell'esimio  profes- 
sor Montanari,  cui  l'Italia  da  gran  tempo  annovera  fra'  suoi  letterati 
più  operosi  e  più  benemeriti.  Ha  egli  loro  premesso  giudiziosis- 
sime prefazioni  da  esser  utili  anche  a'  provetti:  ed  insieme  le  no- 
tizie della  vita,  delle  opere,  e  delle  diverse  maniere  di  scrivere  di 
cinquanta  italiani,  delle  cui  lettere  ha  egli  fatto  tesoro:  e  sono:  Al- 
fieri Vittorio,  Algarolti  Francesco,  Arici  Cesare,  Baretti  Giuseppe, 
Bartoli  Daniello  ,  Bentivoglio  Guido  ,  Bertola  de'Giorgi  Aurelio  , 
Biondi  Luigi,  dal  Borghetto  Pierantonio,  Botta  Carlo,  Cesari  Anto- 
nio, Cesarotti  Melchiorre,  Colombo  Michele  ,  Costa  Paolo  ,  Fabri 
Alessandro  ,  Farini  Pellegrino,  Foscolo  Ugo,  Ganganelli  Lorenzo, 
Gennari  Giuseppe,  Genovesi  Antonio,  Ghedini  Ferdinand'Antonio, 
Giordani  Pietro,  Goldoni  Carlo,  Gozzi  Gaspare,  Lastesio  (Dalle  La- 
ste)  Natale,  Leopardi  Giacomo,  Lorenzi  Bartolomeo,  Magalotti  Lo- 
renzo, Manfredi  Eustachio,  Metaslasio  Pietro  ,  Milizia  Francesco  , 
Monti  Vincenzo,  Pallavicino  Sforza,  Parini  Giuseppe,  Perticar!  Giu- 
lio, Pinderaonte  Ippolito,  Redi  Francesco,  Rosa  Salvatore,  Roberti 
Giambattista,  Salvini  Antonmaria,  Segneri  Paolo,  Strocchi  Dionigi, 
Torelli  Giuseppe,  Vannetti  dementino,  Volta  Alessandro,  Zanotti 
Giampietro,  Zanotti  Francesco  Maria,  Zappi  Maratti  Faustina,  Zeno 
Apostolo. 


Bibliografia  delle  antiche  rappresentazioni  italiane,  sacre  e  profane, 
stampate  nei  secoli  XV  e  XVI,  compilala  dal  visconte  Colomb 
de  Batines.  S.°  Firenze  per  la  società  tipografica  1852.  (Sono 
pag.92). 

Il  dotto  e  gentile  straniero,  autore  di  questo  libretto,  è  assai  noto 
nella  presente  nostra  letteratura  soprattutto  per  la  sua  Bibliogra- 
fia Dantesca,  in  tre  volumi:  opera  veramente  preziosa.  Or  ecco  un 
altro  suo  lavoro,  il  quale  non  mostra  meno  né  la  sua  gran  diligen- 
za, né  i  suo  giudizio,  né  l'amor  suo  perle  cose  italiane.  Noi  ne 
ringraziamo  ben  di  cuore  l'esimio  signor  visconte  de  Batines,  il 
quale  è  oggi  certo  uno  de'principi  de'nostri  bibliografi,  come  an- 
che fra  poco  dimostrerà  l'altra  opera,  ch'egli  ha  già  sotto  il  tor- 
chio col  titolo  di  Dizionario  manuale  di  bibliografia  italiana,  al- 
l'uso del  libraio  e  dell'amatore  di  libri. 
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Epistole  di  Lodovico  Ariosto,  di  Giovati  Giorgio  Trinino,  di  Ia- 
copo Sanazzaro,  di  Veronica  Gambara  e  dì  Bernardino  Baldi 
ora  per  la  prima  volta  messe  in  pubblico  da  Antonenrico  Mor- 
tara.  8.°  Casalmaggiore  tip.  e  libreria  dei  fratelli  Bizzarri  e 
comp.  1852.  (Sono  pag.  32). 

\jinque  sono  le  lettere  dell'Ariosto,  tre  del  Trissino,  una  del  Sa- 
nazzaro, due  della  Gambara,  tre  del  Baldi.  Il  signor  Mortara  nel 
pubblicarle  ha  loro  aggiunto  anche  alcune  noterelle  soprattutto 
spettanti  alla  lingua. 


Orazione  del  prof.  Giavanni  Rosini  detta  il  dì  11  di  novembre  1852 
nell'aula  magna  del  pubblico  studio  pisano.  4.°  Pisa,  tipografìa 
Nistri.  (Sono  pag.  20). 

Il  celebre  autore,  uno  de' veterani  delle  nostre  lettere,  fa  qui  de- 
gnamente l'elogio  di  altro  celebre  letterato  toscano,  già  provvedi- 
tore dell'università  di  Pisa,  cioè  di  monsignor  Angelo  Fabroni  di 
Marradi,  da  cui  ebbe  l'Italia  e  in  latino  e  in  volgare  i  bellissimi 
elogi  dei  principali  sapienti  della  nazione. 


Esercitazioni  filologiche.    Num.    IX.  8."  Modena,  tipografa   della 
R.  V.  Camera  1852).  (Sono  pag.  105). 

XJcco  la  continuazione  d'un'allra  opera  di  carità  letteraria:  opera 
da  noi  spesse  volte  ricordata,  della  quale  non  restiamo  di  ringra- 
ziar sempre  affettuosamente  l'amor  patrio  del  chiarissimo  autore 
sig.  prof.  Marcantonio  Parenti. 


Notizie  de' vescovi  Eroli,  cstratte  dalle  vite  de'narnesi  illustri  com- 
poste da  Giovanni  Eroli  di  Narni.  4.°  Terni  tipogr.  Possenti 
1852.  (Sono  pag.  29  con  un  rame). 

Il  signor  marchese  Giovanni  Eroli  nello  scrivere   le  vite  degli  uo- 
mini illustri  di  Narni  sua  patria  non  polca  lasciar  quelle  de'  chiari 
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personaggi  di  sua  famiglia.  Egli  n'ha  qui  pubblicate  alcune  oppor- 
tunamente nella  letizia  delle  nozze  del  marchese  Pietro  Eroli  suo 
parente.  Sono  le  vite:  1.°  di  Berardo  Eroli,  creato  vescovo  di  Spo- 
leto da  Nicolò  V,  promosso  alla  porpora  da  Pio  II,  e  traslatato  in 
fine  alla  chiesa  di  Sabina  da  Sisto  IV  :  uomo  assai  celebre  di  quel 
tempo,  specialmente  per  lode  di  scienze  sacre  e  di  giurisprudenza; 
2.°  di  Costantino  Eroli,  nipote  del  cardinale,  successore  di  lui  nel 
vescovado  di  Spoleto  e  chiaro  giureconsulto  anche  egli;  3.°  di  Fran- 
cesco Eroli,  nipote  di  Costantino,  e  suo  coadiutore  in  essa  sede 
spoletina,  4.°  di  Erolo  Eroli,  creato  vescovo  di  Narni  da  Grego- 
rio XIII.  Si  aggiungono  il  rame  del  sepolcro  del  cardinal  Eroli 
nelle  grolle  vaticane,  e  l'albero  genealogico  della  gente  Eroli  dal 
1380  circa  a  tutto  il  mese  di  ottobre  1852. 


Trattato  dell'arte  oratoria  in  cinque  parti  diviso.  Edizione  seconda 
con  giunte  e  correzioni  dell'autore.  Volumi  tre.  12.°  Firenze 
presso  Pietro  Fraticelli  1852. 

Appena  questo  trattalo  apparve  al  pubblico  nel  1834,  i  giornali 
ne  dissero  quelle  lodi  che  meritava.  Siffatte  lodi  voglionsi  anche 
aggrandire  parlando  della  presente  ristampa,  notabilissimamente 
accresciuta  non  meno  che  corretta  dall'esimio  ed  elegantissimo  au- 
tore signor  canonico  Casimiro  Basi  accademico  della  crusca.  Ed 
infatti  può  dirsi  esser  esso  veramente  un  opus  ab soluti ssimum  in- 
torno all'eloquenza  così  sacra,  come  civile,  dove  retori  e  letterati 
d'ogni  maniera  troveranno  ciò  che  di  più  alto  e  giudizioso  pensa- 
rono e  scrissero  i  primi  maestri  antichi  e  moderni,  nazionali  e  stra- 
nieri: oltre  a  quello  che  con  senno  sicurissimo  ha  preso  da  sé 
l'autore  a  investigare  e  discutere.  Perciò  non  è  a  dire  come  noi 
raccomandiamo  questo  trattalo,  dopo  le  insigni  opere  di  Cicerone, 
di  Quintiliano,  di  Longino,  di  Demetrio  e  del  Costa,  allo  studio 
soprattutto  dei  nostri  professori  di  eloquenza. 
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Cronaca   inedita  de' fatti  d'Italia  nel  secolo  XV 

di  Nicolò  della   Tuccia. 

{Continuazione) 


V, 


enuto  poi  il  tempo  del  1442  di  febbraro  il  eonte 
Francesco  Sforza  mandava  a  Todi  un  suo  condottiere 
chiamato  Nicolò  da  Pisa  con  300  cavalli  bene  in  pun- 
to, e  non  potendo  passare  per  Bologna  mandò  per  il 
salvocondotto  da  messer  Astorre  da  Faenza  gover- 
natore di  Bologna  per  Nicolò  Piccinino,  e  così  l'hebbe 
per  lui  e  suoi  cavalli  ;  et  entrato  detto  Nicolò  da 
Pisa  in  Bologna  armato,  e  disarmatosi  poi  per  ripo- 
sarsi, detto  messere  Astorre  lo  fé  assaltare  armata 
mano,  e  fello  ammazzare.  Fé  questo  perchè  esso  Ni- 
colò haveva  pigliato  messer  Astorre  quando  fu  la 
rotta  ad  Anghiari,  et  haveva  promesso  non  metterlo 
in  mano  de'  fiorentini,  e  pur  fece  tutto  il  contrario: 
onde  li  fiorentini  lo  tennero  prigione  nelle  stinche 
più  d'  un  anno.  Per  questa  vendetta  lo  fé  morire. 
Del  che  il  conte  Francesco  hebhe  molto  sdegno,  e 
mandossi  a  lamentare  con  Nicolò  Piccinino ,  quale 
ne  le  gran  scusa,  e  se  ne  dolse  assai  dicendo  non 
era  sua  volontà  ,  e  fenne  gran  rampogna  a  detto 
messer  Astorre:  e  pure  l'acqua  andò  all'  ingiù. 

Dopo  molte  novelle  passate,  e  ragionamenti  fra 
il  papa    e   Nicolò   Piccinino  per  mezzo  d'un   certo 
Andrea  da  Fano  ,  delto  Nicolò  s'acconciò  al  soldo 
G.A.T.CXXX.  1 


2 
della  chiesa  per  un  anno,  e  per  un  altro  a  suo  be- 
neplacito con  4000  cavalli  e  1000  fanti  con  con- 
ditioni  però  che  se  fosse  mossa  guerra  al  duca  di 
Milano  il  detto  Nicolò  ò  tenuto  darli  aiuto;  e  non 
si  debba  far  guerra  con  venetiani  e  fiorentini  ,  nò 
col  marchese  di  Ferrara,  ne  col  signore  di  Faenza, 
né  col  signore  di  Mantova  ,  e  senesi.  Il  papa  poi 
sia  tenuto  dare  a  detto  Nicolò  fiorini  100000  l'anno. 

II  conte  Francesco  Sforza  havendo  ciò  sentito , 
e  sospettando  non  sia  cosa  ordinata  contro  di  lui, 
si  mosse  con  madonna  Bianca  sua  moglie  da  Cre- 
mona, et  andò  nella  Marca  alla  città  di  Iesi,  e  tutte 
le  brigate  sue  che  haveva  mandato  nel  reame  fé' 
tornare  indietro  ,  e  trovossi  con  se  7000  cavalli  e 
4000  fanti ,  e  così  cominciorno  le  cose  ad  intor- 
bidare. Nicolò  Piccinino  nel  primo  di  maggio  co- 
minciò servire  il  papa  et  a  lui  il  soldo  (sic). 

In  quel  tempo  il  conte  Dolce  dall'Anguillaia  fra- 
tello del  conte  Averso  ruppe  guerra  con  Battista 
Savello  ,  signore  di  Civita  Castellana  e  di  molt'  al- 
tre terre  del  paese,  e  continuo  guerreggiavano  in- 
sieme. 

Come  dianzi  dissi ,  per  la  longa  e  gran  guerra 
che  faceva  il  re  di  Bagona  per  acquistare  il  reame 
di  Napoli  havendo  guerreggiato  più  di  6  anni  con 
il  re  Banieri,  Napoli  era  tutto  disfatto  e  quasi  ab- 
bandonato, perchè  il  re  Banieri  non  era  possente 
come  il  re  di  Bagona;  quale  conoscendolo  partito 
fe'dare  la  battaglia  a  Napoli,  e  non  trovando  gran- 
de ostacolo  entrò  per  forza  dentro,  e  pigliollo,  e  mise 
a  saccomanno  certe  case  de'  suoi  principali  nemici , 
benché  de'  catalani  ce  ne  morirno  assai.  Insomma 
fu  vincitore  il  re  di  Bagona,  et  il  re  Banieri  si  ri- 
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comò  dentro  castello  S.  Elmo  ,  che  si  teneva  per 
Ini  ,  come  anco  il  castello  di  Gapovana ,  e  caslel 
novo.  Fu  questa  vittoria  li  due  di  giugno  in  saba- 
to 1442. 

Il  signor  Giovanni  Sforza  faceva  gran  guerra  nel 
reame  di  Napoli  contro  il  re  di  Ragona,  e  già  l'aveva 
tolto  Civita  di  Chiete,  con  cinque  città  più  del  pae- 
se, e  molte  castella,  et  il  re  non  li  poteva  mandar 
gente  contro  perchè  attendeva  a  fornir  Napoli  af- 
famato e  disfatto:  et  ancora  sospettava  del  figliuolo 
di  messer  Iacovuccio  Galdoro. 

Essendo  Nicolò  Piccinino  al  soldo  della  chiesa, 
come  dissi,  e  divenuto  nemico  del  conte  Francesco 
Sforza,  si  mosse  con  gran  quantità  di  gente  a  pie- 
di et  a  cavallo,  e  mise  l'assedio  a  Todi  città  del 
detto  conte  con  circa  10000  persone;  e  trovandosi 
li  todini  sproveduti,  e  sul  tempo  di  raccorrò  grani 
alli  10  di  giugno,  non  volsero  aspettare  ,  e  subito 
feron  patti,  e  deronsi  a  Nicolò  sotto  nome  di  chie- 
sa senza  colpo  di  spada,  e  così  S.  Gemino.  Pigliato 
Todi,  Nicolò  mise  campo  ad  Assisi ,  quale  attese 
alle  sue  difese;  e  vedendo  Nicolò  non  poterlo  aver 
così  presto,  si  risolse  non  volere  con  tanto  esercito 
perder  tempo;  e  lassato  al  campo  d'Assisi  un  suo 
condottiero  con  le  comunanze  di  Peroscia,  Todi,  Fo- 
ligno, Spoleti,  e  d'altre  terre  intorno  che  si  tene- 
vano per  la  chiesa,  e  lui  con  tutto  l'esercito  n'andò 
nella  Marca,  et  havendo  il  passo  da  Camerino  en- 
trò per  Seravalle,  e  mise  il  campo  a  Tolentino,  e 
«[iielli  di  Canterino  gli  davano  viltovaglia.  Il  conte 
Francesco  non  se  ne  muta  niente:  anzi  tiene  le  sue 
brigate  a  Fabriano,  e  Matelica,  e  non  tutte,  perchè 
per  la  presa  di  Napoli  dal  re  di  Ragona  suo  nemico 
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rinforzò  gente  iti  Puglia,  dove  teneva  molte  terre, 
acciò  detto  re  non  li  potesse  nocerc,  e  nel  Patri- 
monio a  Toscanella  teneva  Ciarpellone  con  molti 
cavalli,  e  Bernardo  di  Utri  con  700  fanti,  e  Simo- 
netto  in  Orvieto  ,  e  di  continuo  Ciarpellone  faceva 
guerra  alle  terre  della  chiesa.  Agnolo  di  Roccone  stava 
eon  Nicolò,  et  andò  a  campo  a  Polimarzo  del  conte 
Francesco,  onde  Ciarpellone  ci  mise  di  notte  200  fan- 
ti, et  Agnolo  perciò  si  ritirò  verso  Soriano.  Così  fu  rotta 
guerra  col  conte.  Ciarpellone  fé  una  correria  a  Ca- 
stro, e  pigliò  ben  160  persone  prigioni  e  gran  quan- 
tità di  bestiame,  e  furonvi  morti  8  huomini  di  quelli 
di  Castro,  perchè  attendevano  alle  loro  difese.  Detto 
Ciarpellone  poteva  fare  nel  Patrimonio  quello  voleva 
perchè  la  chiesa  non  ci  haveva  gente  d'armi  ivi,  et 
il  conte  Averso  e  Ranuccio  da  Farnese  si  stavano 
come  persone  di  mezzo.  Hora  messer  Alfonso  com- 
missario del  papa  venne  a  Roma  con  800  persone, 
e  con  lui  la  gente  del  castellano  di  Castel  s.  Angelo, 
e  Pietro  da  Bevagna,  et  andò  dove  stava  Agnello  di 
Roccone.  Poi  venne  Napoleone  da  Bracciano  con  300 
persone,  e  così  si  mutò  detto  campo  ,  et  andorno 
alla  selva  di  s.  Iovanni  verso  Toscanella. 

11  re  di  Ragona,  hauto  già  Napoli,  come  scrissi, 
pattuì  gratis  col  re  Ranieri  fosse  duca  di  Calabria, 
cioè  il  figlio  del  re  Ranieri  rimanesse  duca ,  e  lui 
tornasse  in  Francia.  Partito  detto  re  et  andato  a 
Fiorenza,  il  re  di  Ragona  si  mosse  con  sua  gente, 
et,  andò  contro  il  conte  Antonio  Galdoro  et  il  sig.  Gio- 
vanni Sforza,  che  erano  a  Castel  Sanguigno,  e  facendo 
fatto  d'arme  insieme  furo  rotti  quelli  del  conte  An- 
tonio e  lui  pigliato  ,  et  il  sig.  Giovanni  si  ricovrò 
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nel   castel  Sanguigno  con  pochi  cavalli  ,   e   contasi 
che  perdessero  in  quella  rotta  1800  cavalli. 

Hora  voglio  contare  del  campo  di  Nicolò  Picci- 
nino, quale  era  a  Belforte,  havcndolo  havuto  a  patti, 
standoci  con  20  mila  persone.  Il  conte  Francesco 
si  partì  da  Fabriano  et  andò  nel  piano  della  Rancia 
di  là  da  Tolentino  :  e  così  essendo  1'  uno  e  l'altro 
campo  appresso  cinque  miglia,  accadde  un  dì  che  il 
conte  Francesco,  con  forse  60  cavalli,  andava  per 
vedere  il  campo  di  Nicolò,  e  Nicolò  con  altrettanti 
andava  per  vedere  il  campo  del  conte  :  et  affron- 
tandosi li  dui  capitani  insieme  si  conobbero  subito 
le  brigate  e  guerreggiarono  insieme.  Havendo  il  conte 
conosciuto  Nicolò,  li  corse  adosso  per  pigliarlo  per- 
sonalmente. La  gente  di  Nicolò  avvedutasene  si  strin- 
se adosso  al  conte  et  ammazzatoli  il  cavallo  pi- 
gliorno  lui  per  menarlo  via.  Hora  il  rumore  è  gran- 
de, e  la  gente  dell'una  parte  e  dell'altra  cresceva  , 
e  per  forza  il  conte  fu  riscosso  e  rimesso  a  cavallo. 
E  dopo  fatta  gran  battaglia  il  conte  si  tirò  indietro 
con  700  cavalli  guadagnati ,  e  Nicolò  si  ritirò  con 
alquanti  famigli  del  conte  presi,  e  così  ognuno  si 
rinforzò.  Di  luglio  fu  questo.  Il  conte  Francesco  sol- 
dava  gente  dove  la  poteva  havere.  E  Simonetto  da 
(ìastcl  di  Piero  s'acconciò  seco  con  mille  cavalli. 

Essendo  le  dette  compagnie  nella  Marca,  pote- 
vasi  dire  che  hoggimai  era  radunato  tutto  lo  sforzo 
d'Italia  tra  una  parte  e  l'altra.  Accadde  che  un  ve- 
nerdì notte  21  di  luglio  il  conte  Francesco  mandò 
ad  assaltare  il  campo  di  Nicolò  con  4500  fanti  con 
scoppietti  e  balestre,  e  fatta  gran  battaglia  ci  furo 
morte  circa  cento  persone,  la  maggior  parte  di  quei 


G 
di  Nicolò,  perchè  non  si  volsero  mai    partire   dalle 
tende.  E  così  si  ritirorno  indietro  detti  fanti. 

In  quel  tempo  venne  la  novella  come  il  delfino 
figliolo  del  re  di  Francia  haveva  guerra  col  re  d'In- 
ghilterra, quale  haveva  tolto  al  re  di  Francia  molte 
città  ,  e  teneva  Parigi  sotto  sua  signoria  circa  1 6 
anni.  Avvenne  che  il  figliolo  del  re  di  Francia  d'età 
d'anni  17,  con  le  spalle  del  padre,  si  mise  inanti  a 
detta  guerra,  e  con  quanta  gente  potè  venne  rac- 
quistando  le  terre  già  toltegli  dal  re  d'Inghilterra  : 
infine  si  ridussero  a  far  giornata  presso  la  città  di 
Bordeos  in  Guascogna,  e  così  ogniuna  delle  parti 
bene  in  punto  con  tutti  loro  sforzi  s'  affrontaro  un 
sabato  mattina  la  vigilia  di  s.  Giovan  Battista  di 
giugno,  e  furo  morti  dell'una  e  l'altra  parte  30mila 
persone,  et  il  figlio  del  re  di  Francia  col  duca  di 
Borgogna  che  era  seco  ottennero  la  vittoria:  et  in 
quel  modo  racquistaro  Parigi  et  il  resto.  Circa  il  fine 
di  luglio  essendo  Ciarpellone  sollecitato  dal  conte 
Francesco  dovesse  andarsene  nella  Marca,  si  messe 
col  conte  Dolce  dell'Anguillara  e  Simonetto  di  Castel 
Piero,  et  andorno  verso  Perugia ,  e  ferno  una  gran 
correria  a  Perugia  et  a  Todi,  e  pigliomo  molti  pri- 
gioni da  taglia  e  gran  quantità  di  bestiame,  e  per 
forza  si  ridussero  ad  Assisi  a  salvamento:  e  rimase 
a  Toscanella  Bernardo  d'Utri,  e  loro  giunsero  al  conte 
Francesco  li  10  d'  agosto.  Essendo  il  re  di  Bagona 
all'Aquila,  et  aspettando  Nicolò  Piccinino  ch'esso  re 
gli  andasse  in  soccorso,  non  vi  volse  andare  perchè 
haveva  fatta  pace  ferma  col  conte  Francesco  Sforza 
in  questi  modi,  che  il  figlio  di  detto  conte  chiamato 
Sforza  pigliò  per  moglie  una  figlia  del  detto  re  di 
Bagona,  et  il  conte  fu  fatto  contestabile  del  reame 
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e  governatore  dell'Abruzzi,  et  li  soldava  4000  cavalli 
e  mille  fanti  per  mandarli  al  conte,  e  gli  rendè  le 
terre  tolteli  nel  reame,  e  promisegli  andarli  in  aiuto 
lui  in  persona  con  lOm  cavalli. 

In  questa  state  furon  venetiani,  fiorentini,  et  altre 
potenze,  e  fu  bandita  nel  campo  del  conte  li  10  di 
agosto;  et  il  re  si  levò  di  quello  dell'Aquila. 

Alli  12  di  detto  una  domenica  mattina,  essendo 
detto  conte  e  Nicolò  fra  l'Amandola  e  Montefortino, 
s'atfrontaro  insieme  le  brigate,  due  squadre  per  parte, 
e  dalla  parte  del  conte  fu  la  compagnia  di  Pier  Bru- 
noro  e  quella  di  Cristoforo  da  Tolentino,  e  perchè 
il  paese  era  stretto  non  si  potevano  far  troppo  gente 
avanti.  Durò  la  battaglia  tutto  il  dì,  la  notte,  e  il 
lunedì  seguente  sino  ad  hora  di  vespro,  e  morironci 
molte  persone,  massime  di  quelli  di  Nicolò,  poiché 
il  conte  haveva  più  scoppettieri ,  e  non  potevano 
tollerare.  Montefortino  che  s'era  ribellato  al  conte 
si  ribellò  di  nuovo  a  Nicolò  ,  e  per  questo  si  tirò 
indietro  5  miglia:  et  il  conte  sempre  gli  andava 
appresso.  Et  in  quel  termine  per  mezzo  de' fiorentini 
si  trattava  l'accordo  tra  l'uno  e  l'altro;  e  nel  detto 
dì  fumo  votate  l'offese  ,  e  cominciorno  le  brigate 
praticar  insieme  li  17  d' agosto.  Non  passaro  dui 
mesi  che  detta  tregua  fu  rotta  che  ebbe  fatta  per 
tutto  aprile:  et  il  conte  andò  a  metter  a  sacco  Ri- 
patransone:  racquistò  Montefortino,  l'Amandola,  Bei- 
forte,  et  altre  terre  che  haveva  perdute  nella  Marca; 
e  fu  turbata  la  pace  col  re  di  Ragona  e  la  paren- 
tela, et  il  re  hebbe  allora  l'Aquila  in  sua  signoria, 
et  andò  a  campo  a  s.  Iovanni  Rotondo  in  Puglia, 
quale  si  tolse  al  conte,  e  dettesi  al  re.  Per  questo 
il  conte  li  mandò  il  campo  a  dosso  sotto  condotta 


del  Gatto  e  dì  Cesare  da  Martinengo.  Ilaveva  il  conte 
22  terre  in  Puglia.  Il  re  di  Ragona  si  mosse  dal- 
l'Aquila per  soccorrere  detto  s.  loanni,  e  tuttavia 
bonificava  il  reame  di  Napoli  e  fé  tregua. 

In  quel  tempo  Nicolò  Piccinino  pose  campo  a 
Gualdo  di  Nocera,  e  l'hebbe  per  trattati,  salvo  la  roc- 
ca ,  che  poi  assediata  per  mancanza  di  vittovaglia 
s'arrendè.  Nicolò  si  partì,  e  mise  campo  ad  Assisi, 
che  era  del  conte,  verso  il  fine  d'ottobre. 

Stava  in  Toscanella  Bernardo  d'Utri  con  400  fan- 
ti, e  molestava  le  terre  della  chiesa.  Tolse  a  Corneto 
gran  quantità  di  bestie,  e  così  a  Canino  ch'era  d'Alto 
conte:  et  una  notte  corse  in  quel  di  Viterbo,  e  tolse 
5m  pecore,  e  rivendelle  alli  viterbesi  padroni  propri. 
Venne  intanto  a  Viterbo  il  camberlengo  del  papa,  e 
Ciarpellone  venuto  dalla  Marca  entrò  in  Toscanella 
con  500  cavalli  e  fanti  facendo  guerra  continua.  Il 
conte  Averso  da  Konciglione  stava  a  Vetralla,  e  ruppe 
guerra  contro  detto  Ciarpellone  ad  istanza  della  chiesa. 
Così  Ranuccio  da  Farnese.  Per  lo  che  detto  cardinale 
ordinò  con  Ciarpellone  tregua  per  20  dì,  e  così  fatto 
andò  a  Roma  ,  e  Ciarpellone  rimase  a  Toscanella. 
Bernardo  d'Utri  e  messer  Antonio  Vecchi  andorno  ad 
Acquapendente,  e  menomo  a  Orvieto  tutti  que'  to- 
scanesi,  che  sospettavano  potessero  dar  Toscanella 
alla  chiesa. 

Essendo  le  brigate  di  Nicolò  occupale  ad  Assisi, 
e  facendoli  grandissima  guerra  con  bombarde  grosse 
e  molte,  gettò  a  terra  un  pezzo  di  muro  dal  lato 
di  sopra.  Onde  quelli  di  dentro  ferno  un  riparo  e 
stavano  alle  difese,  e  quelli  del  campo  non  potevano 
entrare.  Accadde  che  uno  da  Fernano  che  stava  in 
campo  insegnò  a  Nicolò  una  chiavica  grande,  dalla 
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quale  usciva  cert'  acqua  ,  e  forava  dentro  in  Assisi 
presso  la  chiesa  di  s.  Chiara;  et  entrando  dentro 
quella  chiavica  colui  di  Fernano  con  dui  famigli  et 
un  ragazzo  di  Nicolò,  in  termine  di  tre  notti  ruppero 
un  muro  grande  e  grosso  fatto  per  fortezza  della 
terra,  e  mai  li  terrazzani  sentirno  niente:  et  essendo 
presso  al  fine  tornaron  fuora,  e  la  notte  seguente 
mandò  Nicolò  150  fanti  ben  armati  per  detta  chia- 
vica con  targoni  in  braccio,  e  tuttavia  sempre  pioveva; 
e  cominciando  entrar  dentro  la  terra  furono  veduti 
da  alcuni  delle  guardie,  e  domandai!  chi  è  là  ?  loro 
rispondevan  esser  amici  che  stavano  per  guardia  della 
terra.  Entrati  che  furo  tutti  gridorno  Braccio  Brac- 
cio! e  così  cominciaro  venire  alle  mani  con  quelli 
di  dentro;  et  essendo  il  rumore  grande,  quelli  della 
guardia  del  muro  sotto  trassero  al  rumore.  Onde 
Nicolò  con  la  brigata  sua  stava  in  punto,  e  tutti  en- 
trorno  per  quel  muro  rotto,  e  furon  tanti  che  pi- 
gliorno  per  forza  la  terra.  Eravi  dentro  messer  Ales- 
sandro Sforza,  e  vista  sì  fatta  cosa,  né  potendo  resistere, 
si  ricovrò  nella  rocca  di  sopra.  Nicolò,  non  potendo 
haver  la  rocca,  mise  la  terra  a  sacco  la  notte  delli 
29  di  novembre. 

Il  re  di  Ragona,  essendo  possente  nel  reame  di 
Napoli,  mandò  in  Puglia,  et  a  patti  hebbe  Troia,  Man- 
fredonia, Ariano,  et  altre  terre  circa  32,  che  teneva 
il  conte  Francesco  Sforza,  e  non  li  rimase  altro  che 
la  rocca  di  Manfredonia  e  quella  di  s.  Angelo,  e  il 
Gatto  e  Cesare  da  Martinengo,  e  certe  brigate  del 
conte,  non  potendo  far  altro,  s'acconciaro  col  re  di 
Ragona. 

Stando  in  Toscanella  Bernardo  d'Utri  con  suoi 
fanti,  fu  ordinato   con  toscanesi  un  trattato    che  si 
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dovessero  dare  alla  chiesa,  e  cominciando  una  noi  te 
a  levar  romore  dentro  furon  pigliati  60  fanti  di  Ber- 
nardo. Così  quelli  partigiani  della  chiesa  vincendo  la 
pugna  mandorno  a  Viterbo  per  soccorso  la  propria 
notte.  In  quel  mezzo  si  levò  tra  il  popolo  un  bisbi- 
glio dicendo  che  si  faceva  questo  per  farli  mettere 
a  saccomanno.  Per  la  qual  cosa  assai  terrazzani  si 
ritirare  indietro  et  accostoronsi  co  n  Bernardo,  quale 
pertanto  fu  vincitore.  La  seguente  mattina  andò  a 
Toscanella  Banuccio  da  Farnese  e  messer  Principale 
de' Gatteschi  col  popolo  di  Viterbo  credendosi  haver 
Toscanella  per  la  chiesa,  e  trovato  il  contrario  tor- 
norno  indietro;  e  Bernardo  fé  impiccar  dui  toscanesi 
che  volevano  la  chiesa  fra  l'altri.  Poi  in  termine  di 
dieci  dì  giunse  in  Toscanella  Ciarpellone  mandato 
dal  conte  Francesco,  e  Bernardo  andò  ad  Acquapen- 
dente. Venne  intanto  a  Viterbo  il  card,  camerlengo 
del  papa,  legato  delle  terre  della  chiesa,  e  trattò  tre- 
gua con  Ciarpellone  per  24  dì.  Poi  andò  a  Boma. 
Finita  la  tregua  si  rifermò  per  alcuni  dì,  tinche  Ciar- 
pellone fu  in  punto  con  gente  a  piedi  et  a  cavallo,  e 
così  mandò  a  dire  a  viterbesi  che  voleva  offenderli. 
Così  ruppe  guerra  con  tutte  le  terre  della  chiesa,  e 
col  signor  Banuccio  da  Farnese  e  col  conte  Averso 
da  Bonciglione  che  stava  in  Vetralla,  e  con  Paolpiero 
della  Cerbara  qual  teneva  Bolseno:  e  continuo  faceva 
guerra  con  tutto  il  Patrimonio,  salvo  che  ad  Orvieto 
perchè  si  teneva  per  il  conte  Francesco,  e  lì  haveva 
mandati  li  toscanesi  sospetti.  A  25  di  dicembre  fé 
una  correria  a  Viterbo  con  quantosforzo  potè  e  tolse 
da  3500  pecore,  40  bovi  e  tre  prigioni,  e  menolli  a 
Toscanella,  e  l'altra  haveva  già  fatta  Bernardo  d'Utri 
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come  scrissi.  Nel  Patrimonio  non  era  gente  d'arme 
della  chiesa  che  potesse  far  difesa  contro  le  genti  del 
conte,  salvo  il  conte  Averso  che  haveva  forse  200 
cavalli.  Detto  Ciarpellone  con  sua  gente  andò  verso 
il  lenimento  della  Tolfa  e  di  Civitavecchia,  e  fé  una 
correria  grande,  e  menò  di  preda  circa  20m  pecore 
de'  norscini  et  altre  persone  che  stavano  in  detta 
maremma.  Il  conte  Averso,  sentita  detta  cavalcata, 
partì  di  Vetralla  per  andare  contro  Ciarpellone,  e  non 
parendoli  partito  d'affrontarsi,  tornò  indietro.  E  Ciar- 
pellone passò  il  ponte  del  Mignone  senza  impedi- 
mento e  le  menò  a  Toscanella.  Dove  gionse  Pier- 
gianpaolo  Orsino  con  sue  genti  partite  dalla  chiesa 
e  da  Nicolò  Piccinino,  che  poi  a  petizione  de' fioren- 
tini andò  in  Toscana,  e  così  per  tutto  il  Patrimonio 
non  era  altra  gente  che  di  Ciarpellone.  Questa  ca- 
valcata fu  una  domenica  di  gennaro  1443. 

Gentile  della  Sala,  tenendo  Orvieto  per  forza,  ha- 
vevalo  in  tutto  disfatto,  e  tenevalo  per  parte  Mer- 
corina,  pigliato  nella  forma  eh'  io  dissi  nel  1437  alli 
11  di  settembre,  cacciati  fuori  tutti  li  suoi  nemici, 
quali  erano  fuggiti  di  fuora.  Accadde  che  in  Castel 
Ribello  stava  un  contestabil  de' fanti  detto  Francesco 
da  Bologna  a  petizione  della  chiesa,  e  di  Nicolò  Pic- 
cinino, e  del  vescovo  d'Orvieto.  E  volendo  trovar 
modo  haver  nelle  mani  detto  Gentile,  pigliorno  questo 
modo.  11  detto  Francesco  mandò  a  dire  a  Gentile  se 
lui  voleva  oprar  con  Ciarpellone  che  lo  pigliasse  al 
soldo  del  conte  Francesco,  e  li  diaria  Castelribello  e 
Porano.  A  questo  attendeva  Gentile  non  s'accorgen- 
do dello  stratagemma.  Intanto  Francesco  si  fé  pigliare 
da]  castellano  di  Rocca  Sbornia  a  petizione  del  ve- 
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scovo  d'Orvieto,  e  dessi  nome  ch'era  scoperto  il  trat- 
tato con  Gentile.  Stette  così  ben  pigliato  tre  mesi, 
quali  finiti  un  nepote  di  detto  Francesco  mandò  a 
dire  a  Gentile  che  lui  li  voleva  mettere  in  mano 
Castelribello,  dove  lui  ci  volesse  venire  ad  aiutarlo, 
poiché  haveva  pochi  fanti  da  pigliarlo  per  forza,  ma 
si  voleva  adoprar  a  far  questo  per  dispetto  del  ve- 
scovo d'  Orvieto  ,  che  teneva  prigione  il  suo  ziano 
Francesco,  e  pertanto  pregava  lui  ci  volesse  andar 
con  più  gente  potesse,  che  quelli  del  castello  non  si 
volevano  dare  se  non  vedevano  la  persona  propria  di 
Gentile.  A  queste  parole  Gentile  pose  gran  fede,  et 
andocci  con  circa  400  fanti  della  terra  intrando  in 
Castelribello  il  sabato  li  14  di  gennaro.  Dall'  altra 
parte  era  entrato  il  detto  Francesco  colla  sua  fan- 
teria, et  essendo  tutti  dentro  dettero  adosso  a  Gen- 
tile, che,  vistosi  tradito,  subito  sbigottito  fu  pigliato, 
e  tagliati  a  pezzi  36  huomini  nominati  per  nome, 
senza  gli  altri  che  non  se  ne  faceva  stima  ;  e  per 
questa  via  fu  gionto  detto  Gentile,  quale  era  stato 
aspro  e  crudele  in  disfar  la  sua  patria  Orvieto,  dove 
era  restato  Arrigo  suo  fratello  huomo  nobile  saggio 
e  di  buona  condizione;  e  furono  pigliati  assai  capi 
de' Mercorini  in  quel  fatto  in  Orvieto,  e  tutti  furono 
costretti  a  petizione  del  detto  Francesco  da  Bologna, 
e  così  rimase  Castelribello  ad  esso  Francesco  come 
prima. 

Ciarpellone  in  Toscanella  sentita  la  presa  di  Gen- 
tile n'hebbe  molta  malinconia,  e  per  ricuperare  Or- 
vieto si  mosse  di  là  con  molta  some  di  biade:  e  per- 
chè la  cosa  era  improvisa,  senza  avviso  nullo  con  80 
cavalli  di  scorta    portò  le  dette  some  in  Orvieto  a 
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salvamento.  La  cosa  fu  sentita  per  alcuni  condottici-i 
della  chiesa  che  erano  in  paese,  e  pensando  cogliere 
Ciarpellone  nel  tornare  a  Toscanella,  si  misero  tutte 
le  brigate  in  pronto  con  5jD0  fanti  e  cavalli,  et  an- 
dorno  a  guardare  tra  Toscanella  e  Castel  d'Araldo, 
e  li  detti  condottieri  fumo  questi:  il  conte  Averso, 
Angelo  di  Roccone,  e  Pietro  da  Bevagna.  Di  questa 
mossa  fu  bene  avvisato  Ciarpellone  per  le  molte  spie 
che  teneva,  e  per  non  esser  colto  sprovveduto  mandò 
per  certi  fanti  che  erano  a  Polimarzo  ,  a  s.  Loren- 
zo, et  ad  Acquapendente,  huomini  del  conte  Fran- 
cesco ,  et  adunò    più  di  300    persone  a  piedi  et  a 
cavallo  ,  e  così  si  mise  in  via  verso   Toscanella  ,  e 
passando  presso  al  Castel  di  Marta  vi  lasciò    certe 
some  di  lance  e  cariaggi,  e  con  tutte  le  genti  utili 
andò    verso    Toscanella.    Marta  era  di  Ranuccio  da 
Farnese  huomo  di  chiesa,  et  haveva  tregua  con  Ciar- 
pellone. Gionlo  dove  stavano  li  nemici  in  aguato,  fu 
principiata  una  gran  battaglia  e  bella,  dove  da  ogni 
banda  ne  fumo  morti;  e  si  conta  che  Ciarpellone"  si 
portasse  come  un  paladino.  Infine,  perchè  s'annottava, 
le  brigate  si  tirorno  indietro,  e  furo  presi  di  Ciar- 
pellone 50  fanti  e  20  a  cavallo,  e  questo  fu  in  mar- 
tedì 26  di  febraro. 

In  questo  tempo  il  re  di  Ragona  tolse  al  papa 
Frosolone,  e  la  badia  di  Subiaco,  e  molte  castella 
di  detta  badia,  e  pigliò  il  governatore  di  detta  terra 
che  stava  per  il  papa. 

Havendo  hauto  Ciarpellone  la  scritta  stretta  de- 
liberò vendicarsi,  et  avvisandosi  che  in  Viterbo  era 
poca  gente  d'arme,  e  tutti  s'eran  partiti,  salvo  che 
ci  era  venuto  Francesco  figlio  d'Ardizzone  da  Car- 
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rara  con  poca  gente  ,  si  mosse  da  Toscanella  con 
ben  mille  persone  a  cavallo  et  a  piedi  ,  e  fé'  una 
correria  a  Viterbo  fino  alla  casa  del  Piano  da'  Ba- 
gni, et  anche  più  inanti.  Accadde  che  assai  viter- 
besi trassero  contro  coloro ,  e  simile  detto  Fran- 
cesco ,  e  non  vedendo  essere  in  quel  luogo  de'  vi- 
terbesi contro  di  lui  sufficienti,  ognuna  delle  parti 
stava  presso  ad  un  luogo  chiamato  la  grotta  del 
Riello.  Ora  come  talora  accade  quello  che  non  avr 
viene  in  mille  anni,  detto  Ciarpellone  s'era  già  ti- 
rato verso  Toscanella  con  le  sue  brigate,  et  a  Vi- 
terbo giunsero  ben  300  cavalli,  li  quali  erano  del 
figlio  del  conte  d'Urbino  mandati  da  Nicolò  Picci- 
nino in  soccorso  della  chiesa  sotto  un  condottiero 
chiamato  Polmone.  Udendo  la  cavalcata  fatta  da  Ciar- 
pellone e  come  lui  tornava  indietro,  senza  volersi 
più  rinfrescare  gli  andaro  dietro.  Per  lo  che  li  fanti 
viterbesi  pigliaro  ardire,  et  insieme  colla  gente  no- 
va tirorno  adosso  a  Ciarpellone  perseguitandolo  sino 
ad  un  luogo  chiamato  le  Cadastre,  e  la  detta  gente 
d'  arme  sempre  andava  in  tratta  correndo  alla  fila. 
Onde  vedendosi  Ciarpellone  così  seguitare  et  essere 
più  potente  di  loro,  si  deliberò  far  sue  difese.  E 
così  voltatosi  verso  i  suoi  nemici  con  molti  fallirti 
che  haveva,  e  molti  scoppettieri,  fece  per  un  pezzo 
un  bel  fatto  d'arme.  Infine  lui  fu  vincitore.  Pigliò 
8  huomini  d'arme,  et  assai  famìgli  -col  detto  Pol- 
mone e  circa  30  viterbesi.  Questo  fu  di  venerdì  8 
di  marzo.  Tra  8  dì  venne  a  Viterbo  messcr  Fede- 
rico figlio  del  conte  d'Urbino  capitano  della  gente 
predetta. 
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Alli  7  di  marzo  ad  hore  18  di  giovedì  papa  Eu- 
genio partì  di  Fiorenza,  et  andò  a  Siena  li  10  del 
detto,  et  entrandoci  a  vespro  con  grandissimo  ho- 
nore.  11  cardinal  camerlengo  come  lo  seppe  partì 
da  Roma  et  andollo  a  visitare.  Così  Nicolò  Picci- 
nino e  moltissimi  signori  ci  andaro.  Et  in  quelli 
tempi  le  genti  d'arme  si  venivano  accostando  al  Pa- 
trimonio, dove  in  Viterbo  se  ne  adunaro  assai,  tra' 
quali  furo  de'fanti  molte  compagnie,  massime  quella 
d'Agnolo  di  Roccone,  e  d'uno  chiamato  Marchese, 
e  quella  di  Giovanni  da  Milano  e  d'altri  contestabili. 

Alli  28  di  marzo  giovedì  Polimarzo  che  era  del 
conte  Francesco  Sforza,  non  havendo  dentro  di  che 
vivere  per  esserli  mancata  la  vettovaglia  ,  si  dette 
a  madonna  Costanza  moglie  che  fu  d'Ulisse  da  Mu- 
gnano,  e  lei  l'accettò  in  nome  della  chiesa. 

Benché  il  re  di  Ragona  havesse  il  dominio  di 
Napoli,  li  due  di  giugno  passato,  mai  però  colla  sua 
persona  entrò  in  Napoli  sino  al  febraro,  alli  5  del 
quale  entrò  così.  Prima  li  napolitani  ruppero  gran 
parte  delle  mura  di  Napoli  da  quel  lato  per  dove 
doveva  passare,  e  poi  apparecchiorno  un  carro  ti- 
rato da  cavalli  bianchi ,  coperto  d'  argento  e  mer- 
lato d'oro.  Sopra  questo  carro  fu  messo  il  re,  e  so- 
pra la  sua  testa  per  coperta  del  carro  fu  posto  un 
palio  d'oro,  che  costò  ducati  d'oro  cento  la  canna, 
e  fumo  tante  canne  che  costorno  mille  ducati.  E 
fumo  fatti  attorno  di  quel  carro  sette  altri  carri  con 
belli  ornamenti  con  le  7  virtù  principali,  e  fu,  co- 
me Cesare  romano  entrò  in  Roma,  concluso  in  un 
altro  carro  una  sedia  coperta  d'oro  ,  et  altrettante 
Magnifiche  cose,  che  io  noi  potrei  dire.  E  le  spese 
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che  in  queste  feste  furon  fatte  la  maggior  parte 
le  fero  li  fiorentini  mercanti,  che  erano  nel  reame 
di  Napoli.  Mentre  il  re  stava  in  Napoli,  Iacomo  fi- 
glio di  Nicolò  Piccinino  si  partì  dal  re  con  poca 
gente  travisatamente  senza  liccntia,  e  venne  a  Roma 
alli  1 1   d'aprile. 

Àlli  22  di  detto  mese,  le  genti  di  Ciarpellone  cor- 
sero a  Corneto,  e  pigliaro  99  prigioni  da  taglia  per- 
chè li  colsero  in  tratta,  e  menoronli  a  Toscanella. 
Poi  certi  suoi  cavalli  e  fanti,  non  gran  quantità,  an- 
dorno  in  quel  di  Roma  verso  campo  Salini,  e  cor- 
sero sino  a  Malagrotta,  e  predorno  circa  1000  vacche 
et  alcune  cavalle,  e  fra  questo  tempo  lui  in  persona 
con  l' altre  genti  rimastegli  andò  a  Civitavecchia,  e 
per  battaglia  mettendo  scale  alle  mura,  et  infocando 
la  porta,  la  pigliò  per  forza,  e  tolse  gran  quantità 
di  grechi  e  vini  di  mare,  olio,  case  io,  ferro,  cora- 
me, e  zuccaro;  e  molte  mercanzie  ch'erano  dentro, 
e  tutte  le  condusse  a  Toscanella,  così  la  preda  di 
Roma,  e  fu  a'  12  di  maggio. 

Il  cardinale  camerlengo  del  papa  a  25  di  detto 
mese  fé  pigliar  Paolo  dalla  Molara  in  Roma,  e  felli 
tagliar  la  testa,  e  fò  impiccare  cinque  suoi  huomini. 

Ciarpellone  con  sue  genti  partì  da  Toscanella  et 
andò  a  dare  la  battaglia  ad  Apidanino  (?)  ,  e  pre- 
solo lo  mise  a  sacco,  e  ci  mise  fuoco,  et  ogni  cosa 
portò  a  Toscanella  nell'ultimo  di  maggio. 

Nicolò  Piccinino  capitano  della  chiesa  andò  con 
certe  genti  a  guerreggiare,  e  pose  l'assedio  a  Mon- 
leleone  in  quel  d'Orvieto,  il  quale  era  del  conte  Co- 
lino d'Orvieto;  et  havendolo  assediato  un  mese,  detto 
conte  vedeva  non  potersi  tenere;  et  havendo  con  lui 
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Andrea  Corso,  et  essendo  senza  vittovaglia,  cercorno 
accordo,  e  ferno  patti  che  detto  Golino  se  n'andas- 
se con  tutta  la  sua  famiglia  e  roba,  et  Andrea  s'ac- 
conciasse al  soldo  di  Nicolò  con  4000  fanti  e  60 
cavalli,  e  così  fu  fatto.  E  detto  conte  lassò  Mon- 
teleone  ,  Montegabbione  e  Carnaiola  alli  6  di  giu- 
gno. Dopo  questo  ne  venne  ad  Orvieto,  e  fé'  patto 
con  messer  Arrigo  della  Sala  di  lassar  Gentile  fra- 
tello di  detto  Arrigo  che  si  teneva  prigione  in  Pe- 
rugia, e  lui  pagava  dui  mila  fiorini,  e  rendeva  Or- 
vieto alla  chiesa:  e  cosi  fu  fatto.  Poi  Nicolò  venne 
a  Viterbo,  e  di  lì  a  Civitavecchia,  e  messosi  in  mare 
andò  al  re  di  Ragona  ,  che  stava  a  Terracina  ,  lui 
e  il  cardinale  camerlengo  del  papa.  Così  ci  arrivò 
il  detto  Nicolò  accompagnato  dall'infrascritti  signo- 
ri, cioè  conte  Carlo  figliolo  fu  di  Braccio  da  Mon- 
tone ,  Braccio  vecchio  fu  figliolo  di  Nicolò  della 
Stella,  messer  Federigo  fu  figlio  del  conte  d'Urbino, 
Diofebo  figlio  del  conte  Averso,  Rienzo  Colonna  si- 
gnore di  Palestrina,  Paolo  Colonna  e  molti  altri  si- 
gnori; e  così  trovando  detto  cardinale  et  il  re  in  Terra- 
cina, ferno  pace  ferma  tra  la  chiesa  e  detto  re  di 
Ragona,  e  Nicolò  tornò  per  mare  a  Corneto  a'  18 
di  giugno. 

Era  detto  Nicolò  di  piccola  statura,  bruno,  e  vec- 
chio con  pochi  canuti,  et  era  saggio  e  sollecito,  per- 
duto tutto  da  lato  manco  per  un  verettone. 

Infra  questo  tempo    Annibale  di  Bentivoglio  da 

Bologna    entrò  in  Bologna  ,  e  con  la  parte    che  ci 

haveva  la  pigliò,  e  tolsela  a  Nicolò  Piccinino,  e  pi- 

gliocci   dentro  Francesco  suo  figliuolo  li  4  di  giu- 
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gno,  et  alli  21  di  detto,  Nicolò  mise  campo  a  To- 
sca nella  con  le  sue  genti. 

In  quel  tempo  il  conte  Francesco  Sforza  mise 
campo  a  S.  Natoglia  nella  Marca ,  et  eraci  dentro 
Pazzaglia  con  tutti  li  suoi  fanti.  Dopo  alcuni  dì  fa- 
cendo fare  il  conte  alcune  scaramucce,  fu  ferito  mes- 
ser  Alesandro  suo  fratello;  onde  il  conte  con  gran 
superbia  dette  la  battaglia,  e  pigliò  per  forza  la  terra, 
e  fé  tagliare  a  pezzi  Pazzaglia  e  più  di  100  fanti, 
e  mise  a  sacco  la  terra  li  12  di  luglio. 

Nicolò  partì  dal  campo  di  Toscanella  con  tutte 
sue  genti,  et  andò  a  soccorrere  Tolentino  e  Came- 
rino, perchè  il  conte  Francesco  li  faceva  grande  op- 
pressione. Così  Ciarpellone  rimase  libero  a  Tosca- 
nella senza  haver  ricevuto  danno,  ma  guadagnò  in 
più  fiate  di  quelli  del  campo  150  cavalli.  Il  conte 
che  stava  a  Tolentino  mai  si  partì  finché  non  Theb- 
be;  e  questo  fu  in  martedì  23  di  luglio. 

Alli  30  del  detto  partì  da  Viterbo  messcr  Fe- 
derico signore  d'Urbino  in  soccorso  di  Nicolò  Pic- 
cinino, et  in  quel  tempo  il  detto  conte  acquistò  la 
Riccia.  Intanto  si  partì  da  Toscanella  Ciarpellone  con 
il  conte  Dolce  e  fé  una  correria  a  Corneto,  e  tolse 
più  di  500  some  di  grano,  e  gran  quantità  di  bovi, 
bufali,  et  assai  prigioni,  e  menolli  a  Toscanella  alli 
23  di  luglio.  La  seguente  mattina  andò  a  Montalto 
e  tenne  simil  modo.  Poi  havendo  lettere  dal  conte 
Francesco  che  dovesse  partire  et  andare  alla  Marca 
perchè  le  genti  del  re  di  Ragona  erano  appresso  ad 
Ascoli  sotto  condotta  del  principe  di  Taranto  in 
numero  di  6000  persone  contro  esso  conte,  e  Ni- 
colò era  a  Camerino,  e  già  l'haveva  tolto  Vissi;  Ciar- 
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pollone  et  il  conte  Dolce  partirne  da  Toscanella  con 
tutte  lor  brigate,  et  andorno  verso  la  Marca,  e  giun- 
gendo a  Gradoli  si  fermaro  lì  a  far  certo  guasto. 
Onde  Riccio  da  Castello  con  100  fanti  e  25  cavalli 
partì  da  Canino  et  andò  per  soccorrere  Gradoli,  et 
affrontandosi  con  le  genti  del  conte  Dolce  ferno  un 
bel  fatto  d'  arme  presso  a  Bisenzo.  Infine  fu  rotto 
Riccio,  e  preso,  e  così  poi  le  dette  genti  andorno 
verso  Montepulciano.  Rimase  in  Toscanella  Dome- 
nico da  Parma  con  40  cavalli  e  pochi  fanti. 

II  detto  Ciarpellonc  hebbe  trattato  con  un  prete 
di  pigliare  il  Piegaio,  e  pigliollo,  e  miselo  a  sacco. 
Monteleone  e  Montegabbione  si  rendettero  al  conte 
Colino,  di  cui  erano  stati  prima.  Messer  Pietro  Ram- 
poni da  Bologna  si  mosse  da  Viterbo  con  1000  vi- 
terbesi, et  il  conte  Averso,  Angelo  di  Roccone,  Ra- 
nuccio da  Farnese,  et  altre  comunanze.  Posero  cam- 
po a  Toscanella  a  10  d'agosto  in  martedì. 

In  quel  tempo  il  re  di  Ragona  gionse  nel  campo 
suo  con  più  di  6000  persone  nove,  et  accostossi  col 
campo  di  Nicolò  Piccinino;  onde  il  conte  Francesco 
si  tirò  indietro  e  non  volse  aspettar  la  battaglia,  abban- 
donando le  sue  terre,  facendo  stima  piuttosto  per- 
der le  terre  che  la  compagnia.  Onde  se  li  ribellò 
Tolentino,  Fabriano,  Matelica  ,  Sassofcrrato  ,  Mon- 
teeehio,  Racanati,  e  Macerata  con  molte  castella  e 
deronsi  alla  chiesa  per  mano  del  re  di  Piagona.  Anzi 
Picrbrunoro,  uno  de'  primi  del  conte,  sogli  partì  et 
acconciossi  al  soldo  del  re  di  Ragona.  Così  Troilo 
con  200  cavalli,  genero  del  conte,  si  partì  et  accon- 
ciossi al  soldo  del  papa.  In  questo  modo  detto  conte 
di    dì   in  di  veniva  abbassando.    E   Ciarpellonc  par- 
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tito  dal  Piegaio  lasciollo  a'pcroscini  per  3000  fiorini 
d'oro,  e  lui  se  n'andò  alle  terre  de'fiorentini. 

Hora  alli  8  di  settembre  Toscanella  fé  patti  vo- 
lersi dare  alla  chiesa  in  termine  di  dodici  dì  se  non 
gli  veniva  soccorso  da  detto  conte,  e  dettero  12  gar- 
zoni  per  ostaggi.  Simile  accordossi  Acquapendente 
e  S.  Lorenzo,  e  così  si  liberò  di  campo  Toscanella. 

Alli  10  del  detto  mese  Ranaldo  da  Roma  stava 
al  soldo  della  chiesa.  Mandò  4  suoi  famigli  a  Ri- 
spampani, e  con  inganno  pigliorno  la  rocca  ,  et  il 
castellano  che  stava  per  il  conte  Francesco;  nel  qual 
tempo  detto  conte  perde  tutta  la  Marca,  salvo  4  ter- 
re, che  furo  Fermo,  Iesi,  Ascoli,  e  Roccacontrada, 
e  queste  si  tenevano  perchè  il  conte  teneva  le  for- 
tezze in  mano.  Onde  il  conte  questo  vedendo  si  ri- 
dusse a  Fano  con  8000  persone  il  fior  della  sua  com- 
pagnia. Li  carriaggi  suoi  mandò  in  Romagna  ad  un 
forte  castello  sotto  la  guardia  del  conte  Dolce  fra- 
tello del  conte  Averso.  11  re  di  Ragona  e  Nicolò 
Piccinino  posero  l'assedio  a  Fano  con  30000  per- 
sone ,  e  per  mare  fé  venire  8  galere  armate ,  ac- 
ciocché il  conte  Francesco  non  se  ne  potesse  andare. 

Nel  detto  tempo  alli  14  di  settembre  papa  Eu- 
genio partì  da  Siena,  e  giunse  a  Viterbo  li  23  del 
detto  mese  in  lunedì  ad  hora  di  terza  ,  ove  fu  ri- 
cevuto con  grandissimo  honore.  Et  in  quel  dì  andò 
il  campo  della  chiesa  a  Proceno  che  si  teneva  per 
il  conte  Francesco,  e  dentro  vi  era  Rernardo  d'I 'tri 
con  300  fanti. 

In  quel  tempo  gionse  a  Viterbo  un  corriero  man- 
dato da  messer  Giuliano  Cesarmi  cardinal  di  S.  An- 
gelo, il  quale  era  andato  a  Praga  a  convertir  quelle 
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genti  per  l'eresia  presa  con  havcr  scarcate  tutte  le 
chiese  e  morti  li  preti  per  amore  di  quel  maestro 
Giovanni  Hus  fatto  ardere  da  papa  Martino  V  in 
Costanza,  e  per  tanto  durante  il  tempo  di  detto  papa 
Martino  tutti  quelli  di  Boemia  et  hussiani  furon  ne- 
mici della  fede  nostra.  E  al  tempo  di  papa  Eugenio 
ne  fumo  morti  assai  e  tornorno  alla  fede.  E  la  let- 
tera diceva  come  li  turchi  facevano  battaglia  fra 
loro;  et  un  certo  Giovanni,  capitano  delle  genti  d'armi 
de'cristiani ,  si  mise  in  certo  aguato  ,  e  quando  fu 
rotta  una  parte  de'turchi,  e  lui  si  mise  adosso  al- 
l'altra, e  fé  morire  60000  turchi  l'ultimo  d'agosto. 
Soggiungeva  la  lettera  che  per  quella  cagione  s'erano 
mossi  contro  li  cristiani  gran  quantità  de'turchi,  e 
li  cristiani  si  misero  in  punto  contro  di  loro  ,  tra' 
quali  era  il  re  di  Polonia  et  un  altro  re.  E  per  que- 
sto il  papa  fece  far  molte  processioni  pregando  Dio 
desse  vittoria  a'cristiani. 

Il  papa  partì  da  Viterbo  giovedì  li  26  di  settem- 
bre, e  gionse  a  Roma  sabato  sera,  et  ordinò  il  con- 
cilio ivi,  che  fu  cominciato  il  dì  di  s.  Luca  nel  pa- 
lazzo che  fu  di  Costantino  imperatore  al  lato  della 
chiesa  di  s.  Giovanni  Laterano. 

Di  ottobre  fu  bandita  in  Fiorenza  la  nova  lega 
tra  venetiani,  fiorentini,  bolognesi,  e  genovesi,  e  di- 
cevasi  ci  era  il  duca  di  Milano,  et  il  conte  Fran- 
cesco Sforza:  e  tuttavia  mandorno  gente  in  aiuto  al 
conte  che  stava  a  Fano;  et  il  re  di  Ragona  era  in 
campo  infra  Fermo  et  Ascoli,  e  Nicolò  Piccinino  stava 
a  certi  passi  verso  la  Marca,  e  mandò  cercando  Agnolo 
di  Roccone  e  Riccio  di  Castello  et  il  prencipe  di 
Salerno  nepotc  che  fu  di  papa   Martino  V,  et  altre 
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genti  pei-  suo  soccorso,  e  fumo  circa  3000  persone. 
Angelo  e  Riccio  si  partirno  dal  campo  di  Proceno, 
e  tutti  andorno  nella  Marca  ,  et  a  Proceno  rimase 
a  campo  il  Castellano  di  Castel  s.  Angelo,  il  figlio 
del  conte  Averso,  Matteo  da  Foiano  ,  Giovanni  da 
Crema,  Andrea  da  Fano,  Biagio  da  Perugia,  et  altri 
condottieri,  et  erano  circa  2000  persone,  e  ferono 
lì  di  legname  una  forte  bastia  ,  e  spesso  facevano 
fatti  d'arme  con  quelli  di  Bernardo;  e  perchè  la  terra 
era  forte,  ferno  un'altra  bastia. 

Alli  8  dì  novembre,  in  venerdì,  essendo  Nicolò 
Piccinino  presso  a  Fano,  ordinò  far  battaglia  al  conte 
Francesco,  e  mandò  un  cavallaro  alle  genti  sue  che 
stavano  da  longo  da  lui  per  ridurli  a  battaglia.  Il 
cavallaro  fu  pigliato  e  menato  avanti  il  conte  et  esa- 
minato di  quello  voleva  far  Nicolò.  Subito  il  conte 
fé  mettere  in  punto  tutte  sue  genti  ,  et  una  gran 
squadra  mandò  a  stare  in  quel  luogo  dove  Nicolò 
pensava  metter  la  sua,  e  poi  si  mise  a  fatto  d'arme 
con  Nicolò.  Mescolati  insieme,  Nicolò  si  veniva  ri- 
tirando verso  quelle  genti  del  conte  che  credeva  fos- 
sero sue,  conforme  all'ordine  del  cavallaro;  e  giun- 
gendo la  nova  gente  del  conte  se  li  mise  a  dosso 
gridando  Sforza  Sforza.  Nicolò  s'  avvide  del  trattato. 
Subito  si  tirò  indietro  per  rotto  a  salvarsi  ,  e  così 
perse  molti  huomini  d'arme,  tra'  quali  fu  preso  Brac- 
cio di  Malatesta  da  Perugia,  e  se  non  era  presto  ci 
rimaneva  ancor  lui,  e  tutto  il  fior  di  sua  compagnia, 
Di  questa  rotta  fu  fatta  gran  festa  in  Fiorenza  ne- 
mica di  detto  Nicolò,  quale  si  tirò  in  luogo  forte  ; 
et  essendo  pure  oppressato  dalle  genti  del  conte,  se 
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li  fece  incontro  ,  e  racquistò  parie  de'  cavalli ,  ma 
non  delle  tende  e  cariaggi  perduti. 

Era  in  quel  tempo  Francesco  da  Bologna  contcsta- 
bil  di  400  fanti  in  Lerona  in  quel  d'Orvieto  presso 
Acquapendente,  e  teneva  Castelribello  e  Parrano.  Era 
costui  stato  fratello  giurato  di  Pazzaglia.  Hora  secre- 
tamente  pigliò  soldo  dal  conte  Francesco  Sforza  con 
spalla  de'  fiorentini,  e  ruppe  guerra  contro  la  chiesa, 
e  corse  nel  terreno  d'Acquapendente,  lui  e  messer 
Antonio  Matto,  e  pigliorno  assai  prigioni  e  bestiame. 
Era  in  quel  di  Acquapendente  il  castellano  di  Castel 
s.  Angelo  con  certi  cavalli  in  punto  ,  e  trasse  al 
detto  romore,  e  riscosse  tutti  li  prigioni  salvo  cin- 
que, e  tutto  il  bestiame  da  30  bestie  vaccine  in  poi, 
e  pigliò  13  fanti  di  loro,  e  menolli  prigioni  in  Acqua- 
pendente, dove  stava  il  cardinal  camerlengo  del  papa; 
e  questo  fu  giovedì  28  di  novembre.  Per  lo  che  il 
castellano  andò  al  campo  di  Proceno,  e  fello  levare, 
et  abrugiò  due  bastie  non  fornite  ,  et  in  una  las- 
sò 400  fanti  forniti  di  vittovaglia  per  parecchi  dì  e 
mesi,  e  lui  si  ridusse  in  Acquapendente. 

Di  novo  vennero  novelle  mandate  al  papa  dal  car- 
dinal Giuliano  Cesarmi,  e  narrorno  la  gran  battaglia 
tra'  cristiani  e  turchi.  Avvisava  il  papa  come  il  gran- 
turco fu  rotto,  e  morti  più  di  300  mila  turchi,  et  il 
granturco  fuggito  con  pochi  cavalli  in  un  suo  castello: 
e  secondo  dicevano  detti  corrieri,  erano  ii  cristiani  en- 
trati per  forza  in  Turchia  dieci  giornate  di  viaggio. 
Tra'  quali  cristiani  era  l'imperatore,  il  re  di  Boemia, 
et  il  conte  Giovanni  d'Ongaria,  quale  conduceva  14 
mila  persone  in  sua  compagnia.  E  questo  fu  quello 
••he  nella  detta  battaglia  acquistò  gran  pregio,  se- 
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condo  scriveva  detto  cardinale.   Fu  questa  rotta    la 
vigilia  di  s.  Lucia. 

Alli  5  di  febraro  1444  Bernardo  d'Utri  tenendo 
Proceno  per  il  conte  Francesco,  et  essendo  assediato 
dalle  genti  della  chiesa,  riè  potendo  più  tenersi,  diede 
Proceno  alla  chiesa  ,  e  lui  con  i  suoi  uscì.  Et  in 
quel  tempo  stando  il  conte  Francesco  in  Fermo  nella 
Marca  colle  sue  genti  ,  e  Nicolò  appresso  di  lui  4 
miglia,  volse  metter  certe  genti  in  Ripatransonc,  e 
quelli  della  terra  non  li  volsero  accettare  ;  onde  il 
conte  cercò  pigliarli  per  forza,  e  così  fé.  Ove  fumo 
morti  quelli  della  terra,  tra  grandi  e  piccoli, circa  1500 
persone,  e  la  terra  scarcata  et  abrugiata. 

Essendo  detto  Bernardo  d'Utri  in  libertà  sua  s'ac- 
conciò al  soldo  della  chiesa,  et  andò  per  stanza  ad 
Acquapendente,  e  dicesi  ordinò  un  trattato  per  pi- 
gliare il  castellano  di  Castel  s.  Angelo  ;  per  il  che 
lui  fu  pigliato  ,  e  mandato  nella  rocca  di  Proceno 
prigione:  poi  alla  rocca  di  Soriano,  e  lugli  tagliata 
la  testa  a  12  di  marzo. 

In  quel  tempo  che  fu  pigliato  detto  Bernardo, 
s'accordò  con  la  chiesa  Francesco  da  Bologna,  e  ren- 
dette Lerona,  e  lui  toccò  600  ducati,  e  salvo  andò 
a  Cortona. 

Venendo  il  dì  di  Pasqua  maggiore,  si  mosse  nel- 
l'Aquila una  gran  discordia,  e  pigliando  l'armi  tra' 
loro  partigiani  fumo  morti  delli  amici  di  Antoniuc- 
cio  Campaneschi  16  huomini.  Per  la  qual  uccisione 
tutta  la  città  era  condotta  di  male  in  peggio.  Sem- 
pre di  giorno  in  giorno  crescevano  l'inimicizie.  Per 
lo  che  fra  Bernardino  da  Siena  dell'ordine  di  s.  Fran- 
cesco dell'  osservanza  ,  il  più  famoso  et  eccellente 


25 

predicatore  d'  Italia  ,  spinto  dallo  Spirito  Santo  si 
mosse  da  Riete  per  andare  all'Aquila,  ove  antevidde 
la  morte  sua,  e  per  quella  conosceva  l'aquilani  do- 
versi tra  loro  pacificare.  E  così  giungendo  infermò 
di  flusso,  e  passò  di  questa  vita  alli  20  di  maggio. 

Nel  detto  anno  un  mere  ordì  ad  hore  22,  che  oc- 
corse esser  la  vigilia  dell'Ascensione  e  del  Corpo  di 
Cristo,  in  quel  dì  proprio  cominciò  far  miracoli,  che 
non  fumo  scritti.  Poi  nel  seguente  venerdì  fece  15 
miracoli  d'infermità  diverse  ch'havevano  15  persone 
tra  maschi  e  femmine,  e  fumo  scritti.  Poi  di  dì  in  dì  ne 
faceva,  e  fenne  in  pochi  dì  più  di  cento.  Per  la  qual 
cosa  tutta  Italia  correva  a  veder  quel  s.  corpo  ,  e 
per  questa  ragione  l'aquilani  si  pacificorno  insieme, 
e  stavano  come  fratelli. 

Nella  pasqua  poi  rosata  fu  fatta  gran  battaglia  in 
Turchia  tra  cristiani  e  turchi,  e  mortine  circa  12m, 
e  fu  acquistata  la  città  d'Andrinopoli.  Era,  come  dissi, 
sopra  li  cristiani  messer  Giuliano  Cesarini  da  Roma 
cardinal  di  s.  Angelo,  là  oltre  mandato  da  papa  Euge- 
nio, il  quale  ogni  volta  che  si  voleva  far  battaglia 
faceva  confessar  tutti  li  cristiani ,  e  communicare  , 
e  lui  con  800  tra  frati  e  preti  faceva  la  processione 
pregando  Iddio  li  desse  vittoria.  Fatto,  questo  lui 
s'armava  di  tutte  armi,  e  sempre  era  il  primo  a  fe- 
rire. Poi  seguitava  il  conte  Giovanni,  che  per  virtù 
sua  si  poteva  dire  essere  un  altro  conte  Orlando,  et 
in  questo  modo  rompevano  l'inimici.  Il  detto  car- 
dinale fatto  il  primo  assalto  si  ritirava  indietro,  e 
sollecitava  e  confortava  le  genti  sue.  Seguita  la  detta 
rotta,  e  riduttosi  il  gran  turco  a  salvamento,  hebbe 
a  dir  lui  et  altri  suoi  turchi  campati,  che  solo  uno 
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de'  nostri  vestito  a  bianco  gli  haveva  rotti,  e  solo 
di  lui  havevano  paura,  lo  quale  non  era  veduto  da 
cristiani.  Contasi  che  in  quel  tempo  fosse  Cristo 
in  persona  per  inalzar  la  sua  santa  fede.  E  tutte 
queste  cose  fumo  certe  e  vere  nel  tempo  di  me  Ni- 
cola Tuccia  da  Viterbo,  il  quale  faccio  piena  testi- 
monianza e  chiara  perché  l'hebbi  da  più  persone 
degne  di  fede. 

In  quel  tempo  si  partì  da  Venetia  il  cardinal  di 
s.  Chimento,  nepote  e  vicecancelliere  del  papa,  con 
circa  28  navilii  armati,  et  andò  contro  li  detti  tur- 
chi per  mare,  quali  havevano  perduta  la  maggior  parte 
della  Turchia. 

In  quelli  tempi  le  guerre  della  Marca  erano  strette 
tra  Sforzeschi  e  Bracceschi  dando  e  togliendo  le  terre 
l'uno  all'altro,  benché  il  conte  Francesco  poche  ne 
haveva  a  guardare ,  poiché  non  teneva  altro  che 
Fermo,  Ascoli  e  Roccacontanda,  et  alcun  castelletto. 
E  spesso  Ciarpellone  s'affrontava  con  Francesco  di 
Nicolò  Piccinino,  e  quando  guadagnava  uno,  e  quando 
l'altro.  E  perchè  le  battaglie  non  erano  se  non  scon- 
tri, e  ricattarsi  l'un  l'altro ,  non  ne  faccio  chiara 
mentione.  Fu  detto  in  Viterbo  che  all'entrata  d'agosto 
fumo  vetate  l'offese  tra  loro  ,  e  che  Nicolò  Picci- 
nino era  andato  in  persona  al  duca  di  Milano  perchè 
le  genti  del  duca  erano  state  rotte  nella  riviera  di  Ge- 
nova, essendo  li  genovesi  nemici  del  duca,  et  in  quelle 
guerre  il  re  di  Ragona  era  favorevole  ai  genovesi.  E 
così  tutto  il  campo  della  chiesa  rimasto  nella  Marca 
stava  sotto  il  governo  di  Francesco  Piccinino,  e  sta- 
vano a  Monte  dell'Olmo  castello  in  quelle  guerre  inanti 
stato  disfatto. Che  fossero  vetate  l'offese  non  lo  credo, 
perchè  il  conte  Francesco  era  assediato  in  Fermo  per 
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muro  e  per  terra.  Per  mare  erano  7  galere  del  re 
di  Ragona  che  non  lassavano  andar  vittovaglia  al 
conte  ,  e  per  terra  era  detto  Francesco  con  7000 
persone.  Essendo  detto  conte  così  assediato,  e  per- 
duta la  speranza  di  più  vittovaglia,  della  quale  solo 
per  quattro  dì  ne  haveva  ,  rimasteli  in  tutto  3000 
persone,  perchè  ogni  dì  gli  ne  fuggivano  a  piedi  et 
a  cavallo,  deliberò  o  morire,  o  levarsi  il  campo  da 
dosso.  E  così  un  mercordì  mattina  19  d'agosto  con 
tutta  la  sua  gente  si  mosse  a  schiere  ordinate,  che 
furono  in  circa  12,  et  andò  ad  assaltare  detto  campo, 
quale  trovò  ben  proveduto  et  in  punto  con  22  schie- 
re: e  così  cominciorno  insieme  una  crudelissima  bat- 
taglia ,  nella  quale  il  detto  Francesco  fu  il  primo 
feritore.  E  perchè  io  non  fui  presente  che  per  or- 
dine sappia  le  cose  come  andorno  ,  se  non  il  fine, 
non  scrivo  più  chiaro.  Durò  questa  battaglia  fino  a 
vespro,  nella  quale  il  conte  Francesco  fu  vincitore, 
e  ruppe  tutte  le  schiere  e  genti  della  chiesa,  e  pi- 
gliò Francesco  Piccinino,  Agnolo  di  Roccone,  Gio- 
vanni fratello  di  Pazzaglia,  e  Romano  da  Cremona. 
Questi  quattro  caporali  mandò  prigioni  nel  Girone 
di  Fermo,  e  guadagnò  più  di  3  mila  cavalli,  e  più 
di  2  mila  ne  fumo  morti  ,  cioè  cavalli ,  che  degli 
huomini  morirono  pochi,  e  guadagnò  tutta  la  roba 
di  detto  campo  che  fu  infinita,  e  seguitando  la  vit- 
toria assediò  Macerata  e  l'hebbe  subito:  così  Mon- 
tecchio  ,  et  altre  terre  intorno.  Poi  assediò  S.  Se- 
verino, ove  s'erano  ricoverate  assai  delle  genti  rotte, 
et  il  legato  della  Marca  si  ricovrò  in  Recanati  ,  e 
l'altri  condottieri  chi  qua  chi  là  come  va  per  usan- 
za. Contavasi  che  camporno  circa  2  mila  cavalli.  E 
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non  è  da  maravigliarsi  se  il  campo  fu  rotto,  poiché 
solo  4  squadre  di  esso  ferno  difesa  contro  la  forza  del 
conte:  e  fu  quella  d'Agnolo  di  Roccone,  quella  d'Anto- 
nello da  Castel  Durante,  di  Batteiltosto,  e  di  Gio- 
vanni Pazzaglia.  Tutte  l'altre  si  dettero  in  fuga  quan- 
do viddero  1'  inimici  ,  e  prima  fumo  pigliati  li  Al- 
genti che  li  difendenti,  Havendo  il  conte  vinta  la  pu- 
gna, e  mandati  li  prigioni  al  Girone,  dopo  fattigli 
molti  honori  tutti  l'hebbe  rilassati  sopra  la  fede  loro 
che  dovessero  ritornare  a  sua  richiesta,  salvo  Fran- 
cesco Piccinino  e  Batteiltosto. 

Havendo  il  papa  sentito  questo,  subito  mandò  il 
cardinal  camerlengo  suo  legato  a  Penisela  ,  ove  li 
gionsero  in  pochi  dì  molti  ambasciatori,  e  fumo  L'inM 
frascritti,  cioè  de'  venetiani,  del  duca  di  Milano,  fio- 
rentini, senesi,  et  anco  del  conte  Francesco  Sforza. 
Ove  prima  che  partissero  da  Peruscia  sodorno  la  pace 
tra  il  papa  et  il  conte  detto  con  questi  patti,  che 
la  Marca  rimanesse  a  detto  conte  in  vicariato,  et  il 
conte  dovesse  tenere  2  mila  cavalli  a  petitione  del 
papa  a  spese  di  esso  conte.  E  così  fu  ferma  tra  li 
soprascritti  una  lega,  e  cominciò  la  pace  alli  19  di 
ottobre.  Fatto  questo  il  cardinale  partì  da  Peruscia, 
e  venne  a  Viterbo,  poi  a  Rispampani  che  era  sua, 
poi  a  Civitavecchia  che  pur  era  sua,  concessali  dal 
papa;  e  perchè  la  terra  era  abrusciata  e  guasta,  salvo 
la  rocca,  ordinò  farla  rifare,  e  popolarla  come  prima. 

Era  in  quel  tempo  mossa  la  guerra  in  Basilea 
a  papa  Felice  di  Savoia  dal  delfino  figlio  del  re  di 
Francia,  quale  era  in  lega  con  papa  Eugenio  quarto, 
e  teneva  il  campo  a  Basilea  con  gran  gente. 

Nicolò  Piccinino  era  a  Milano,  et  havendo  sen- 
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tita  la  gran  rotta  che  il  conte  havcva  data  alla  sua 
gente  nella  Marca,  e  come  Francesco  suo  figlio  era 
prigione,  poi  l'accordo  e  pace  fatta  dal  conte  col  papa, 
se  ne  prese  sì  gran  malinconia,  dispiacere,  e  dolore, 
che  mai  più  volse  pigliar  cosa  confortativa  ,  onde 
se  ne  morì:  e  questa  fu  la  fine  del  detto  capitanio 
nel  mese  d'ottobre  1444. 

Pervenuta  al  conte  Francesco  la  novella  della 
morte  di  Nicolò  Piccinino,  deliberò  lassar  Francesco 
figliolo  a  preghiere  del  duca  di  Milano;  e  fattili  as- 
sai honori,  esso  Francesco  se  n'andò  in  Assisi  che 
si  teneva  per  lui,  che  aveva  una  rocca,  et  il  papa 
li  concesse  un'altra  rocca,  e  così  tutti  li  bracceschi 
si  ridussero  in  Assisi ,  salvo  il  conte  Carlo  figliolo 
di  Braccio  che  andò  a  Montone,  e  raccolse  quanta 
gente  potò  delle  genti  rotte,  e  fessi  una  bella  com- 
pagnia. Roberto  da  Montalbotto  s'acconciò  al  soldo 
del  duca  di  Milano  con  500  lancie.  Iacomo  da  Salviano 
si  ridusse  con  Francesco  Piccinino  con  la  sua  compa- 
gnia, e  simile  Braccio  vecchio  figlio  di  Nicolò  della 
Stella.  Dicevasi  che  il  duca  di  Milano  haveva  man- 
dato cercando  Francesco  Piccinino  suddetto  per  vo- 
lerlo tenere  con  lui  in  Lombardia. 

In  questi  tempi  fumo  moltissime  novità  nell'Eu- 
ropa, delle  quali  farò  menzione  in  parte,  che  di  tutte 
non  ne  sono  bene  informato.  E  prima  il  delfino  figlio 
del  re  di  Francia  si  mosse  con  gran  gente,  et  andò 
a  campo  a  Basilea  facendoli  gran  guerra  ad  istanza 
di  papa  Eugenio:  perchè  in  detta  città  sempre  s'or- 
dinava contro  detto  papa,  facendo  concilii  e  favori 
grandi  a  papa  Felice  duca  di  Savoia.  Per  lo  che  li 
basileesi  si  raccomandorno  alli  tedeschi  loro  patriotti, 
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che  li  dessero  soccorso:  ma  loro  non  potevano,  per- 
chè il  fiore  di  lor  gente  era  andata  col  re  di  Boemia 
contro  turchi  in  soccorso  de'  cristiani  ,  ove  stava 
il  cardinal  Cesarmi.  Onde  n'andorno  all'  imperator 
Federico  pregandolo  li  piacesse  voler  levar  l'assedio 
de'  francesi.  L'imperatore  mandò  suoi  ambasciatori 
al  delfino,  quale  non  ne  volse  far  niente.  Onde  l'im- 
peratore mosse  in  persona  con  sue  genti,  et  andò 
contro  detto  delfino,  che  veduta  l'insufficienza  sua 
levò  il  campo  da  Basilea,  et  andò  nel  delfìnato,  e 
ferno  pace.  Il  cardinal  di  s.  Chimento,  nepote  di  papa 
Eugenio  e  vicecancelliero,  s'  era  partito  da  Yenetia 
con  molti  navilii  per  andar  contro  saracini,  e  capi- 
tando all'isola  di  Cipri,  trovò  che  il  re  era  assediato 
da  saracini  e  non  poteva  resistere.  Onde  detto  caiv 
dinaie  con  suo  sforzo  andò  a  soccorrere  il  re  di 
Cipri  che  era  cristiano  ,  e  per  forza  vinse,  e  cacciò 
li  saracini  e  liberò  il  reame. 

Le  battaglie  grandi  che  faceva  il  card.  Cesarmi 
in  Turchia  saria  inestimabile  a  dirle,  perchè  faceva 
più  per  grazia  divina  che  per  forza  humana,  havendo 
con  lui  il  re  di  Boemia  et  il  conte  Giovanni  d'  On- 
garia,  et  ogni  dì  guadagnavono  terreno  in  Turchia. 
Tra  l'altre  cose  ci  guadagnò  detto  cardinale  un  ani- 
male maggior  d'un  bufalo.  Haveva  la  testa  come  un 
camelo,  et  il  collo  lungo  un  bon  passo,  e  li  piedi 
come  un  bove  senza  unghia,  e  la  coda  bovina  e  corta, 
e  sul  dorso  haveva  due  monticelli  a  modo  di  due 
fanciulle,  e  sopra  erano  certi  crini  pelosi,  e  pareva 
una  cosa  mostruosa;  chiamavasi  dromedario,  e  man- 
dolio  per  nobiltà  a  presentare  al  papa. 

L'altra  novità  fu  questa:  che  sendo  sempre  stali 
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nemici  li  genovesi  col  re  di  Ragona  per  mare  e  per 
terra,  egli  s'accordaro  insieme,  e  ferno  pace  ferma, 
obligandosi  tra  loro  li  genovesi  dar  certo  homaggio 
ogni  anno  una  coppa  d'oro  con  6m  fiorini  al  re  di 
Ragona,  e  detto  re  promise  favoreggiarli  e  soccor- 
rerli ad  ogni  loro  bisogno,  e  così  ferno.  Essendo  li 
genovesi  oppressati  per  terra  dalle  genti  del  duca 
di  Milano,  esso  duca  si  lamentò  del  re  di  Ragona 
che  l'agiutava,  et  egli  rispose  non  poteva  far  altro 
perchè  era  così  obligato.  E  per  questo  il  duca  in 
segreto  diventò  nemico  del  re.  In  quei  tempi  oc- 
corse in  Corsica  certa  guerra  d'un  vescovo  contro 
certi  corsi;  e  non  potendo  il  vescovo  resistere,  man- 
dò a  raccomandarsi  al  papa  in  Roma,  e  subito  egli 
li  mandò  6000  fanti  sotto  la  condotta  d'Albanese  da 
Cometo,  uno  da'Terni  et  altri  contestabili.  Entrorno 
in  due  galere,  et  andorno  in  Corsica  li  2  di  novem- 
bre, e  tornaron  pettinati. 

Essendo  il  conte  Sforza  rimasto  d'accordo  col 
papa  con  i  predetti  patti,  e  massime  che  ricuperando 
egli  le  terre  tolteli  dal  re  di  Ragona  nel  reame  , 
dovesse  il  conte  restituire  al  papa  tutte  le  terre  della 
Marca  (non  s'era  il  papa  riservato  per  se  prima  al- 
tro che  Ancona,  Osimo,  Recanati,  Fabriano  )  rima- 
sero in  pace.  Esso  conte  stando  nella  città  di  Fer- 
mo, e  ricordandosi  d'alcuni  tradimenti  e  bischizzi 
che  gli  haveva  fatti  Ciarpellone  nel  tempo  che  ha- 
veva  le  dette  guerre  a  dosso,  lo  fé' pigliare,  impic- 
care ,  e  squartare  la  domenica  29  di  novembre.  E 
così  tre  huomini  principali  che  sempre  haveva  hauto 
il  conte  fumo  a  lui  fallaci,  cioè  Ciarpellone,  e  Troilo, 
e  Pierbrunoro,  li  quali  il  re  di  Ragona  haveva  fatti 
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morire    perchè    non  si  fidava    di    loro    che    erano 
stati  traditori -al  ìor  signore  principale. 

In  questi  tempi  ricorse  il  re  Ranieri  con  solle- 
citudine al  re  di  Francia  che  li  desse  aiuto  contro 
il  re  di  Ragona,  et  il  re  di  Francia  gli  lo  promise. 
Così  fé'  mettere  in  punto  il  delfino  suo  figlio  con 
gran  genti,  e  per  questo  il  re  Ranieri  impegnò  la 
Provenza  per  gran  quantità  di  nobili,  circa  400  mi- 
gliara,  et  in  più  tempo  adunorno  60000  huomini  a 
cavallo  e  40000  a  piedi;  e  così  mossi  domandorno 
il  passo  al  duca  di  Savoia  et  al  duca  di  Milano  per 
andare  nel  reame  di  Napoli ,  et  il  duca  di  Savoia 
li  negò  il  passo.  Onde  loro  per  forza  entrorno  nel 
suo  paese  tre  giornate,  tanto  che  gionsero  due  gior- 
nate presso  ad  Asti.  All'hora  il  duca  di  Milano  s'in- 
tromise ad  accordarli  insieme  con  patti,  che  lui  an- 
cora gli  voleva  dare  il  passo  et  aiuto,  purché  il  del- 
fino non  facesse  danno  nel  suo  torritorio:  e  così  si 
promisero.  Hora  il  duca  di  Milano  si  mette  in  punto 
con  gran  gente,  e  fu  il  conte  Aluigi  del  Verme  con 
2000  cavalli,  Cesare  da  Martinengo  con  1500,  la- 
covo  da  Gaviano  con  1500,  Talian  Furiano  con  2000, 
il  conte  Iacovo  et  il  signor  Angelo  suo  fratello,  che 
fumo  già  figlioli  di  Nicolò  Piccinino  con  3  mila  , 
et  altri  condottieri,  che  in  tutto  fumo  20  mila  ca- 
valli, e  12  mila  fanti;  della  qual  gente  fé  generale 
il  sig.  Aloigi  di  S.  Severino.  Dall'altra  parte  detto 
duca  mandò  dire  al  conte  Francesco  che  si  mettesse 
in  punto  colle  sue  genti,  e  coll'altre  che  verranno, 
per  andar  contro  il  re  di  Ragona  per  acquistar  le 
sue  terre  tolteli  dal  re  nel  reame,  et  il  conte  l'ac- 
cettò volentieri.  Questa  mossa  fé  il  duca  contro  il 
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detto  re  solo  perchè  s'  era  accordato  con  genovesi 
contro  la  sua  volontà:  e  dette  il  baston  generale  al 
sig.  Aloigi  il  dì  di  Natale.  Volse  di  più  che  Fran- 
cesco Piccinino  non  facesse  più  fatti  d'armi,  e  lo  fé 
vicario  di  certe  sue  terre. 

Essendo  in  Turchia  il  cardinal  di  s.  Angelo  in 
ordine  per  far  battaglia  contro  turchi,  il  gran  tur- 
co haveva  guerra  con  li  tartari:  onde  s'accordorno 
20000  tartari  con  cristiani,  e  questi  l'accettalo  vo- 
lentieri,  et  ordinorno  la  battaglia  il  venerdì  13  di 
novembre  ,  e  s'affrontorno  l'uno  contro  l'altro.  Li 
tartari  stavano  a  vedere  per  soccorrere  li  cristiani 
nel  bisogno.  Per  longo  spatio  li  christiani  fumo  vin- 
citori, pigliorno  il  gran  turco,  et  uccisero  molte  mi- 
gliaia de' turchi. 

Tornati  con  festa  grande  alle  loro  tende  a  ri- 
posarsi, all'hora  li  tartari  sospettando  che  cristiani 
vincitori  si  rivoltassero  contro  di  loro  ,  per  questo 
sprovedutamente  assaltorno  essi  cristiani  che  se  ne 
fidavano,  e  non  havendo  riparo  si  dettero  a  levarsi 
di  campo  ,  e  tirarsi  a  dietro ,  e  perchè  erano  stan- 
chi non  fcrono  troppa  difesa:  onde  ne  fumo  morti 
assai,  e  tutti  li  capitani  camporno  perchè  era  notte, 
e  li  tartari  alloggiorno  nell'  alloggiamento  de'  cri- 
stiani. De'  turchi  morirno  18,  000  ,  e  de'  cristiani 
3,  000.  Dopo  vennero  più  messaggieri  che  dissero 
il  vero  di  detta  battaglia,  la  quale  fu  fatta  in  que- 
sto modo.  Di  tutti  li  paesi  di  Turchia  e  d'altri  in- 
fedeli se  n'  adunorno  tanti ,  che  furno  400000  tra 
fanti  e  cavalli,  e  vennero  tanto  appresso  al  campo 
de'  cristiani,  che  solo  una  montagna  era  in  mezzo. 
Per  lo  che  si  mosse  dal  campo  de'  cristiani  il  so- 
G.A.T.CXXX.  3 
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pradetto  Giovanni,  che  era  un  altro  Orlando  di  vir- 
tù, e  il  suo  nome  vero  si  chiamava  Giovanni  Va- 
ivoda  e  così  andò  a  veder  li  turchi  come  erano  in 
punto,  e  vedendo  tanta  gente  tutto  sbigottito  tornò 
al  campo,  e  riferì  al  cardinale  e  al  re  di  Polonia 
che  li  pareva  il  meglio  ritirarsi  indietro  in  qualche 
luogo  forte  ,  perchè  non  vedeva  modo  poter  resi- 
stere a  tanta  gente.  Ma  il  cardinale  e  il  re  non 
volsero  credere.  Onde  detto  Giovanni  andò  partito 
dal  campo  per  assaltar  li  turchi  da  un  lato  della 
montagna  con  60000  cristiani.  Li  turchi  che  tut- 
tavia li  tenevano  le  spie  adosso  sentiano  quella  par- 
tita, e  pensando  se  ne  fuggisse  assaltorno  il  campò 
rimasto  dall'altro  lato  della  montagna;  e  prima  che 
detto  Giovanni  giungesse  dietro  a  loro  ruppero  il 
campo  de'  cristiani,  et  uccisero  10000  polacchi,  e 
ferirno  il  re  di  Polonia  e  il  cardinale  ,  e  se  non 
giungeva  il  detto  Giovanni,  era  in  tutto  finita  detta 
guerra.  Giovanni  li  percosse  di  tal  sorte  ,  che  più 
di  20000  ne  uccise,  e  ricovrò  il  campo  de'  cristiani 
che  era  rotto.  Poi  si  tirò  indietro  una  parte  e  l'al- 
tra ,  e  da  quel  dì  in  poi  il  cardinale  e  il  re  non 
fumo  più  veduti ,  né  di  loro  si  seppe  più  novella. 
Per  la  qual  cosa  nella  corte  del  papa  ne  fu  grande 
amaritudine,  che  si  teneva  in  corte  il  più  valent'huo- 
mo  di  detto  cardinale  (sic),  et  il  meglio  voluto  dal 
papa  e  da  tutti  li  cardinali  e  corteggiane 

Hora  il  papa  ha  mandati  più  ambasciatori  per 
sapere  di  lui  qualche  novella.  Quando  torneranno , 
se  Dio  lo  concederà  ,  ne  faremo  più  chiara  men- 
zione. Frattanto  il  gran  turco  racquislò  gran  parte 
«Ielle  terre  sue  perdute  in  quelle  guerre. 
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Nell'ultimo  di  luglio  1445  vennero  a  Il  orna  chiare 
novelle  ehc  detto  cardinale  fu  morto  coll'arme  in- 
dosso, e  il  re  di  Polonia.  Onde  in  Roma  ne  fumo 
fatte  grandissime  esequie. 

Venuto  il  tempo  del  1445  in  Italia  non  fu  al- 
cuna mutatione,  e  tutta  stava  in  pace.  Essendo  in 
Bologna  un  giovane  chiamato  Anniballe,  quale  reg- 
geva Bologna  a  tutto  suo  governo,  dove  erano  ri- 
masti de'suoi  avversari  per  sua  industria,  e  in  spe- 
cie Battista  di  Gaspare  de'Canetoli,  a  cui  solo  per 
vivere  in  pace  haveva  data  per  moglie  una  sua  so- 
rella, accadde  che  la  mattina  della  vigilia  di  s.  Gio- 
vali Battista  di  giugno,  detto  Battista  andò  a  casa 
d' Anniballe  come  cognato  ,  e  cavatolo  di  casa  per 
menarlo  in  chiesa  alla  messa,  e  con  loro  andavano 
4  cittadini,  e  3  famigli.  Come  fumo  ad  un  stretto 
passo  d?  una  strada,  fumo  assaltati,  e  morto  detto 
Anniballe  ,  li  cittadini,  e  famigli.  Per  la  qual  cosa 
tutta  la  terra  si  levò  a  rumore,  e  con  seco  li  par- 
tigiani d'  Anniballe  sino  alle  case  di  detto  Battista 
de'  Canetoli  con  l'arme,  e  trovatolo  ben  proveduto 
per  dui  dì  e  due  notti  lo  combatterno.  Infine  pi- 
gliorno  il  palazzo  ,  e  trovorno  messer  Battista  na- 
scosto in  un  necessario  ,  e  là  l'occisero,  e  abbru- 
giorno  le  case,  e  il  resto  del  suo  corpo  lo  gittorno 
in  piazza,  ove  stette  molti  dì.  E  si  conta  che  oc- 
cisero  de'Canetoli  circa  200  persone  tra  grandi  e 
piccoli.  E  li  Bentivogli  rimasero  signori  intendendosi 
con  venetiani  e  fiorentini. 

Fra  pochi  dì  le  novelle  gionsero  al  duca  di  Mi- 
lano, e  mandò  tanta  gente  d'arme  che  fumo  cir- 
ca X  mila  persone  ,  e  posero  V  assedio  a  Bologna 
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con  le  bandiere  della  chiesa  e  di  papa  Eugenio  , 
dicendo  che  volevano  detta  città  per  il  papa.  Nel  qual 
campo  era  Taliano  furiano  ,  Iacomo  Piccinino  ,  e 
molt'altri  condottieri;  e  in  pochi  dì  pigliorno  molte 
castella  del  Bolognese.  Anche  detto  duca  mandò  Fran- 
cesco Piccinino  con  molte  genti ,  e  pigliò  Pontre- 
moli,  Sarzana,  Sarzanella,  et  altre  terre,  che  erano 
del  conte  Francesco  Sforza.  Per  lo  che  li  fiorentini, 
dubitando  di  Pisa  ,  cavorno  fora  tutti  li  pisani  ,  e 
menaronli  a  Fiorenza  ,  e  Pisa  rimase  popolata  di 
fiorentini.  Anche  li  fiorentini  mandorno  dentro 
Bologna  Simonetto  da  castel  Piero  con  1000  cavalli 
e  500  fanti.  Per  costoro  il  campo  si  tirò  indietro  4 
miglia. 

Hora  si  comincia  la  guerra  in  Italia,  che  il  re 
di  Ragona  mandò  certe  genti  d'  arme  nella  Marca 
contro  il  conte  Francesco  sotto  il  governo  d'Orsino, 
quale  si  diceva  viceré.  Ed  essendo  giunti  ad  Atri 
con  il  duca  che  si  teneva  per  il  conte  Francesco  , 
hebbero  a  fare  insieme  fatti  d'arme,  nella  qual  bat- 
taglia fu  rotto  Orsino,  e  perde  circa  1500  cavalli, 
e  Orsino  fuggì,  e  poi  si  ridusse  colle  genti  accam- 
pate. Dall'altra  parte  fu  rotta  la  guerra  tra  il  signor 
Gismondo  e  messer  Federico  conte  d'Urbino;  e  detto 
Gismondo  stava  con  la  chiesa,  e  messer  Federico  era 
col  conte  Francesco  Sforza,  e  danneggiavasi  l'un  l'al- 
tro. Il  conte  Carlo  e  Antonello  da  Castel  Durante 
che  erano  con  la  chiesa  ferno  una  correria  ad  Ugub- 
bio  città  di  messer  Federico,  e  tolserli  gran  quantità 
di  bestiame  e  prigioni.  In  quel  tempo  il  conte  Fran- 
cesco hebbe  Postoli;  poi  se  ne  andò  a  Fiorenza  con 
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pochi  cavalli ,  ove  stette  pochi  dì.  Poi  tornò   nella 
Marca  con  molli  denari  ricevuti  da'  fiorentini. 

L'altra  battaglia  fu  in  Spagna.  Da  una  parte  il 
re  di  Spagna,  dall'altra  il  re  di  Navarra  e  il  corn- 
mendator  di  s.  Iacomo  fratelli  carnali  del  re  di  Ra- 
gona:  anche  ci  fu  la  loro  sorella  carnale  moglie  del 
detto  re  di  Spagna  con  un  suo  figliolo.  Fu  vincitore 
il  re  di  Spagna,  e  fu  morto  il  commendatore  sud- 
detto. Poi  fece  morire  sua  moglie  ,  e  perseguitò  il 
proprio  figlio  e  il  re  di  Navarra  sino  nel  reame  del 
re  di  Ragona  ,  quale  di  tal  novella  sentì  disturbo 
grande.  Nondimeno  lui  haveva  promesso  al  papa 
d'andar  contro  il  conte  nella  Marca:  e  così  a'  3  di 
agosto  uscì  di  Napoli  raccogliendo  tutte  le  genti  del 
reame  per  esser  contro  esso  conte.  Nota  che  tutta 
Italia  era  divisa  in  due  parti.  Dall'una  il  papa  con 
la  chiesa,  il  re  di  Ragona,  il  duca  di  Urbino,  e  loro 
seguaci.  Nell'altra  venetiani,  fiorentini,  bolognesi,  il 
conte  Francesco  e  loro  seguaci ,  cioè  il  re  Ranieri 
e  il  delfino. 

Essendo  stato  Ascoli  anticamente  della  chiesa,  e 
dalla  chiesa  obbligato  al  conte  di  Carrara,  e  per  forza 
pigliato  dal  conte  Francesco  Sforza  ,  e  lui  tenutolo 
molt'  anni,  nel  presente  mese  d'agosto  si  ribellò  al 
detto  conte  Francesco,  e  dettesi  alla  chiesa  per  via 
d'un  trattato  d'un  prete,  e  le  rocche  si  renderno  alla 
chiesa  entrandovi  dentro  Agnolo  di  Roccone  con  sue 
genti,  e  fu  nel  detto  trattato  Baldovino  da  Tolen- 
tino. 

Intanto  si  mosse  da  Roma  il  patriarca  di  Aqui- 
lina, camerlengo  del  papa  ,  e  andò  verso  la  Marca 
contro  detto  conte.  Nota  che  in  Ascoli  nella  siulelta 
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revolutione  fu  ammazzato  Ranaldo  frate!  carnale  del 
conte  Francesco,  e  messa  a  giraldello  la  gente  sua: 
e  il  conte  perdette  6mila  ducati  d'oro  che  haveva  dui 
di  innanzi  mandati  a  quelle  sue  genti  che  si  met- 
tessero ili  punto. 

Hora  da  tutte  le  parte  si  rinforza  contro  esso 
conte:  verso  Abruzzo  il  re  di  Ragona:  verso  il  ducato 
il  detto  patriarca:  verso  Romagna  le  gente  del  duca 
sotto  condotta  di  Taliano  furiano.  Il  conte  Francesco 
pigliò  la  Pergola,  e  messala  a  sacco  la  guastò  tutta. 
E  fessi  forte  d'una  bella  compagnia,  nella  quale  fu 
con  lui  messer  Federico  rimasto  duca  d'  Urbino,  e 
signore  di  tutte  le  terre  che  fumo  del  conte  d'Ur- 
bino vecchio,  perchè  il  figliuolo  di  detto  conte  dopo 
la  morte  del  padre  fu  ammazzato  per  conto  di  una 
femmina. 

Hora  le  genti  della  chiesa  cominciano  moltipli- 
care nella  Marca,  e  pigliorno  Rocca  Contrada  per  patti, 
e  la  sua  rocca  per  forza  ,  e  miseria  a  sacco  ,  e  la 
disferno.  Il  sig.Gismondo,  genero  del  conte  Francesco, 
s'intendeva  col  papa,  ove  detto  conte  li  tolse  molte 
terre,  e  disfece  tutto  il  paese:  poi  partì  di  lì.  Il  sig. 
Gismondo,  insieme  con  Taliano  furiano,  tolsero  e  dis- 
ferno molte  castella  a  messer  Federico  d'Urbino. 

Hora  son  tutte  le  genti  dell'una  e  l'altra  parte 
ridutte  alla  Ranza,  ove  solo  il  fiume  Chienta  era  in 
mezzo:  e  dovendo  una  mattina  le  gente  della  chiesa 
dar  l'assalto  al  campo  del  conte ,  il  castellano  di 
Castel  s.  Angelo  non  volse,  dicendo  che  non  haveva 
commissione  dal  papa  di  far  battaglia  con  detto  stato: 
e  questo  fece  a  cautela  per  non  mettere  lo  stalo 
della  chiesa  in  laberinto.   Il  conte  Francesco  mandò 
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per  vittovaglia  a  Camerino  che  s'inlendeva  con  lui, 
e  non  ce  ne  volsero  mandar  niente.  Simile  per  l'altre 
terre  intorno  mandò,  e  dissero  che  non  havevan  per 
sé  per  osser  tutte  disfatte.  Onde  vedendo  lui  non  poter 
haverc  niente  da  magnare,  deliberò  prima  perder  le 
terre  ,  che  la  compagnia  :  e  così  partì  dalla  Marca 
con  32  squadre  di  bella  e  buona  compagnia,  e  andò 
in  Romagna  spinto  dalla  fame.  Hora  le  genti  della 
chiesa  si  ferno  innanzi ,  e  per  forza  pigliato  Mon- 
tecchio  lo  misero  a  sacco.  Macerata,  Montesanto,  e 
molt'  altre  terre  del  sudetto  conte  si  ribellorno  dan- 
dosi alla  chiesa.  Solo  rimasero  quelle  che  non  po- 
tevano darsi,  perchè  il  conte  vi  haveva  lasciato  tutte 
le  sue  fanterie  in  numero  di  più  di  tremila  ,  e  a 
Teramo  lasciò  il  signor  Alessandro  suo  fratello  con 
tutta  la  sua  compagnia. 

Il  cardinal  camerlengo  si  fé'  innanzi  con  le  genti 
e  capitani ,  e  acquistò  S.  Severino  e  altre  terre , 
che  tutte  da  loro  medesime  si  davan  per  la  stan- 
chezza delle  lunghe  guerre  e  disagi  patiti. 

Il  conte  Francesco  haveva  lassato  a  Iesi  il  sig. 
Giovanni  Sforza  suo  fratello  carnale  con  certe  com- 
pagnie di  gente  d'arme.  Li  cittadini  dopo  alcuni  dì 
si  ribellorno  al  conte,  e  pigliorno  detto  signor  Gio- 
vanni ,  e  un  suo  nepote ,  e  Donnino  da  Parma  ,  e 
dettersi  alla  chiesa.    • 

Li  cittadini  di  Fermo  di  Ior  buona  volontà  ri- 
bellatisi al  conte  si  dettero  pure  alla  chiesa.  Onde 
Sante  Parente  castellano  del  Girone,  il  sig.  Alessan- 
dro Sforza  e  il  conte  Dolce  dell'  Anguillaia  con  le 
genti  tutte  loro  scesero  dal  Girone,  e  credendosi  per 
forza  pigliar  la  terra  dopo  lunga   battaglia  non  pò- 
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terno  ottener  vittoria,  e  tirandosi  indietro  tur  gionti 
dai  fermani:  e  Sante  Parente  col  sig.  Alessandro  si 
salvorno  nel  Girone.  Hora  le  battaglie  son  grandi,  e 
l'assedii  fatti  al  detto  Girone  dalle  gente  della  chie- 
sa, dal  duca  di  Milano,  e  dal  re  di  Ragona  sottoposti 
alla  volontà  del  patriarca  detto.  Per  il  che  il  signor 
Alessandro  e  Sante  cacciorno  fuora  dal  Girone  tutte 
le  bocche  disutili,  e  venderno  lor  cavalli  alle  gente 
di  chiesa,  et  un  cavallo  che  valeva  100  ducati  da- 
vano per  4,  e  assai  ne  sbudellorno.  Fu  fatta  al  Gi- 
rone una  gran  cava  per  torli  l'acqua.  Ma  quelli  di 
dentro  ferno  la  controcava,  e  impedirno  tanto  che 
quelli  di  chiesa  non  poterno  andar  più  avanti.  E 
queste  cose  successero  di  novembre. 

Anche  in  detto  mese  fu  certa  mutatione  in  Ci- 
vitacastellana  ,  di  cui  era  padrone  Battista  Savello. 
Pandolfello  suo  figlio  maritò  una  sua  figliola  e  voleva 
che  li  cittadini  di  Civitacastcllana  gii  dessero  la  dote, 
e  loro  non  volsero  pagar  niente,  e  gridorno:  Viva  la 
chiesa.  Detto  Pandolfello  fé  venire  molti  fanti  nella 
rocca,  pigliar  la  terra  per  forza,  e  metterla  a  sacco, 
e  non  poterò  ottener  vittoria.  Onde  Battista  suo  pa- 
dre sentite  sì  fatte  cose,  sendo  a  Palombara,  subito 
mandò  a  dire  al  papa,  giacché  li  cittadini  di  Civita- 
castellana  gli  havevano  data  la  terra,  esso  li  voleva 
dar  la  rocca;  e  così  fece. 

Il  detto  cardinal  patriarca  partì  dalla  Marca,  e 
venne  a  Roma  a  visitare  il  papa  per  le  feste  di  Na- 
tale, ed  entrò  in  Roma  con  maggior  trionfo  che  Giulio 
Cesare  o  Scipione  Africano,  che  tutti  li  popoli  e  si- 
gnori del  paese  gli  fecero  grandi  honori,  e  presenti 
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assai,  per  l'honore  e  buona  fama  acquistata  nella 
Marca. 

Già  dicevamo  l'assedio  grande  del  Girone  di  Fer- 
mo, al  quale  fu  tolta  finalmente  l'acqua  per  via  d'una 
cava.  Havendo  poi  il  Taliano  e  il  castellano  di  Castel 
s.  Angelo  fatto  fare  una  cava  grandissima,  nò  potendo 
per  quella  acquistare  il  Girone,  deliberorno  forar  quel 
monte,  e  spaccatolo  per  mezzo,  e  poi  empir  detta  cava 
di  botti  piene  di  polvere  di  bombarde  e  darli  fuoco; 
e  ciò  facendo,  pensorno  che  quel  gran  poggio,  dove 
stava  il  Girone,  s'aprisse  per  mezzo  e  si  rompesse  da 
mille  punti.  Ma  questo  non  bisognò  fare,  perchè  detto 
messer  Alessandro  pigliò  patti  in  questo  modo,  che 
hebbe  da'  fermani  1 1  mila  ducati,  e  prese  termine 
otto  dì  per  sgomberar  quanta  roba  poteva:  e  ve  ne 
lasciò  assai ,  perchè  il  conte  Francesco  metteva  in 
questo  Girone  tutta  la  roba  che  acquistava  e  haveva, 
che  era  grandissima.  Detto  messer  Alessandro  mise 
in  mare  un  legno  con  tutta  la  roba  tratta  dal  Gi- 
rone, con  la  madre  sua,  e  sorella  moglie  di  Troilo 
che  era  prigione  del  re  di  Ragona  ,  e  in  un  altro 
legno  mise  Sante  Parente  e  il  sig.  Bosio  suo  fra- 
tello. Dissesi  di  qua  che  il  legno  carco  della  roba 
andò  a  fondo  con  perdita  della  roba,  e  morte  delle 
genti  che  v'erano.  Sante  ed  il  sig.  Besio  si  salvorno 
nell'altro  legno.  Messer  Alessandro  se  n'andò  a  Ca- 
merino, ove  stava  sua  moglie  e  la  sorella,  e  andò 
con  pochi  cavalli:  e  questo  fu  alli  10  di  febbraro  1446. 

Non  passaro  molti  dì  che  il  cardinale  di  s.  Giu- 
mento vicecancelliere  e  nepote  del  papa  passò  per 
Viterbo,  e  andò  a  Roma.  Tornava  da  Costantinopoli: 
e  gionto  in  Roma  ricevè  grandissimo  honore.  Nella 
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Marca  rimase  Fiasco  di  Grazio  cittadino  di  Viterbo, 
quale  era  capo  di  squadra  e  sopra  li  provisiouati 
del  conte  Francesco,  e  teneva  Ristafoli,  e  faceva  gran 
guerra  nella  Marca,  e  pigliava  molti  prigioni:  e  altro 
non  era  rimaso  al  conte  detto  che  Ristafoli,  Iesi,  e 
Cingoli.  Il  castellano  di  Castel  s.  Angelo  e  altri  con- 
dottieri vennero  a  Roma,  e  il  sig.  Gismondo  andando 
al  duca  di  Milano  con  40  cavalli  fu  assaltato  da 
messer  Astolfo  da  Faenza,  e  solo  campò  a  Ferrara. 
Poi  detto  Gismondo  andò  al  duca  di  Milano,  e  tornò 
a  Roma,  e  havuti  denari  dal  papa,  tornò  a  Fano,  e 
misesi  bene  in  punto  di  gente  del  mese  di  giugno 
1446. 

Iacovo  da  Gaviano  stava  a  1  soldo  della  chiesa,  e 
faceva  gran  guerra  ad  Ancona  ,  che  s'  era  ribellata 
alla  chiera  per  un  castello  che  fu  pigliatogli  a  sacco- 
manno. 

Hora  il  conte  Frascesco  si  è  messo  in  punto  in 
Romagna  nelle  terre  di  messer  Federico  conte  di  Ur- 
bino, quale  si  teneva  con  lui.  Haveva  il  conte  8  mila 
soldati ,  e  prese  campo  ad  un  castello  del  signor 
Gismondo  in  quel  di  Fano.  Dall'altra  parte  il  Talian 
furiano  e  Agnolo  di  Roccone  assaltorno  le  genti 
di  esso  conte,  e  rompendo  il  conte  Dolce  dell'  An- 
guillara  condottiero  suo  li  tolsero  400  cavalli. 

In  quel  tempo  li  18  di  maggio  mercordì,  ad  hora 
di  nona,  occorse  gran  miracolo  nella  chiesa  di  s.  Ma- 
ria della  Verità  in  Viterbo.  Essendo  tre  mammolini 
in  età  di  X  anni  in  giuso,  un  figliolo  di  Cristoforo  del 
Prete,  l'altro  figlio  di  Giovanni  Cieco,  e  il  terzo  figlio 
di  Giovanni  da  Rezzo,  e  andando  nella  detta  chiesa 
videro  visibilmente  una  donna  vestita  di  bianco,  che 
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cantava  sopra  l'altare  della  nostra  donna,  e  lì  a1  piedi 
viddero  uno  vestito  di  sacco  che  gridava  misericor- 
dia. Li  mammolini  sbigottiti  fuggirno  gridando  ,  e 
annuntiando  la  detta  cosa.  Per  lo  che  trassero  molti 
huomini  e  donne  a  vedere,  e  non  viddero  niente: 
e  ponendo  cura  nel  viso  della  figura  della  nostra 
donna,  che  sta  sopra  l'altare  in  una  tavola  di  legno, 
viddero  a  poco  a  poco  gocciole  di  sangue:  e  questo 
viddero  gran  quantità  di  gente,  ove  fu  pigliata  gran 
devotione,  e  faceva  molti  miracoli,  liberando  infer- 
mi e  te. 

II  sig.  Giovanni  Sforza  essendo  malcontento  che 
il  fratello  facesse  guerra  con  la  chiesa,  fuggì  da  lui, 
e  andò  al  duca  di  Milano.  Così  il  sig.  Alessandro 
volse  andare  al  duca,  e  il  conte  suo  fratello  lo  seppe, 
lo  fé  pigliare  e  mettere  in  prigione. 

Il  duca  di  Milano  haveva  dato  in  dote  della  figlia 
al  conte  60  mila  ducati,  e  per  questo  gli  haveva  dato 
in  pegno  Cremona  col  contado.  Lo  voleva  in  questo 
mese  riscotere  e  il  conte  non  gli  lo  voleva  dare.  Onde 
il  duca  li  mandò  l'assedio  a  dosso,  e  in  poco  tempo 
li  tolse  tutte  le  castella,  salvo  due, nel  mese  di  maggio. 

Circa  il  miracolo  scritto  a  dietro,  il  figlio  di  Gio- 
vanni da  Rezzo  non  fuggì,  ma  rimase  dentro  a  ve- 
dere, e  disse  che  la  nostra  donna  lo  chiamò,  e  lui  andò 
innanzi  colle  braccia  piegate  a  vedere,  e  vidde  sempre 
nel  detto  altare  la  detta  donna  vestita  di  bianco  che 
si  spicciava  il  viso,  e  teneva  una  frusta  in  mano,  e  da 
ogni  lato  stava  un  angelo  che  cantava,  e  disse  poi 
che  li  vidde  partire,  e  andare  in  alto  sino  al  tetto  di 
detta  chiesa:  poi  sparirno.  Hor  tuttavia  abondano  li 
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miracoli*  non  ostante  che  ci  fu  gran  varietà  di  resie. 
Tra  l'altre  fratne  (sic)  un  eretico  per  invidia  predicava 
le  cose  dette  non  esser  vere  ,  benché  poco  gli  fu 
creduto.  Molte  gratie  e  miracoli  fé  in  poco  tempo: 
sanare  retratti,  illuminare  ciechi,  rendere  1'  udito  a 
sordi,  e  rendere  la  parola  a  muti,  e  tant'altri  senza 
fine,  e  d'assai  fu  fatta  scrittura  con  testimonianze. 

Non  passaro  troppi  dì  dopo  lo  detto  miracolo, 
che  il  conte  Francesco  Sforza  con  28  squadre,  sti- 
mate 28  mila  persone  bene  in  punto,  partì  da  Mon- 
tepulciano con  intenzione  di  muover  guerra  al  du- 
cato ,  e  haveva  trattato  in  Foligni  e  in  Todi  che 
si  dovevano  ribellare  alla  chiesa;  e  la  prima  mossa 
che  fé,  entrò  in  quello  di  Perugia,  e  prese  Fossato 
e  Sigillo,  dui  castelli  di  Perugia:  per  la  quale  mossa 
fu  scoperto  il  trattato  di  Foligni,  e  pigliati  quelli  cit- 
tadini consentienti,  e  li  principali  fumo  decollati.  Il 
conte  Francesco,  sentito  lo  svanimento  di  Foligni  , 
andò  a  Todi  con  tutta  la  sua  compagnia  credendosi 
haverlo  come  gli  era  promesso  da'  cittadini.  Era  in 
Todi  Cesare  da  Martinengo  ,  e  andocci  Matteo  da 
Poiano  con  loro  compagnie  della  chiesa.  Detto  Cesare 
era  nemico  capitale  del  conte  Francesco,  e  tanto  seppe 
confortare  li  todini,  che  il  conte  non  potè  haver  niente; 
e  di  lì  partito  andò  ad  Orvieto  con  sue  genti,  e  su- 
bito il  detto  Matteo  andò  dentro  Orvieto,  e  il  conte 
non  potè  haver  niente.  Di  lì  partito  andò  al  ponte 
Ai-lena  tra  Montefiascone  e  Bolsena  ,  cercando  per 
tutto  il  paese  haver  ridotto  e  vitto  vaglia;  mai  da  nes- 
suno potò  haver  niente.  Per  la  qual  cosa  lui  cre- 
dendo non  poter  metter  piede  nel  ducato,  nò  anco 
nel  Patrimonio,   stette    la  sua  gente    senza  pane  e 
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senza  vino  ben  dodici  dì,  e  si  tirò  indietro  verso 
Acquapendente,  e  Matteo  da  Poiano  entrò  in  Acqua- 
pendente. Onde  il  conte,  vedendoli  non  esser  riuscito 
l'avviso,  tornò  nelle  terre  de'  fiorentini.  Così  fossero 
nell'avvenire  quelli  del  ducato  e  Patrimonio,  che  non 
dessero  ricetto,  né  vittovaglia  a  gente  d'arme,  e  mai 
non  havriano  guerra  da  persona.  Nota  che  il  conte 
non  faceva  guerra  a  persona,  ne  pigliava  prigioni  , 
né  bestiame,  anzi  andava  humile  come  un  agnello. 
E  così,  come  dissi,  tornò  in  Toscana  prima  di  mezzo 
giugno. 

In  quel  mezzo  il  patriarca  d'Aquileia,  legato  e 
camerlengo  del  papa,  adunava  tutta  la  gente  della 
chiesa  per  essere  alla  frontiere  col  detto  conte.  Venne 
dalla  Marca  Talian  furiano  con  2000  persone,  Agnolo 
di  Pioccone  con  600,  Cesare  da  Martinengo  con  500, 
il  conte  di  Tagliacozzi  con  1000  soldati  del  re  di 
Ragona,  Napolione  Orsino  con  2000,  Roberto  de  Mon- 
talbotto  con  800,  Iacomo  da  s.  Gemino  con  100, 
Nicolò  frattino  con  200,  il  conte  Carlo  con  mille 
persone,  e  molt'altre  genti;  e  continuo  s'andava  con 
essi  alle  frontiere  del  conte  sudetto  ,  il  quale  colle 
sue  genti  si  ridusse  ad  Agubbio,  e  poi  a  Fossom- 
bruno  ,  terre  del  conte  Federico.  11  patriarca  andò 
a  campo  a  Iesi  che  era  del  conte  Francesco,  e  non 
potendolo  havere  li  guastò  ciò  che  havevano  fuora 
delle  mura:  andò  poi  contro  Ancona,  e  l'anconitani 
pigliorno  accordo  col  detto  patriarca  cardinale  ,  e 
dettonsi  alla  chiesa  nel  mese  di  luglio. 

In  quel  tempo  accadde  un  trattato  a  Bologna. 
Come  dissi  il  papa  e  il  duca  di  Milano  ci  tenevano 
l'assedio  ,  e  un  condottiero  del  duca  chiamato  Gu- 
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gìielmo  da  Mori  te  fona  lo  s'accordò  con  quelli  di  den- 
tro, e  ribellossi  al  duca  con  3  mila  cavalli  :  e  poi 
con  quelli  di  Bologna  ,  tra'  quali  era  Simonetto  da 
castel  Piero,  ruppero  il  campo,  pigliandoli  tutti,  salvo 
il  commissario  del  papa  che  fuggì  con  tre  cavalli. 

Il  sig.  Alessandro  di  Sforza  partì  dal  conte  Fran- 
cesco suo  fratello,  e  tolseli  Fessoli  ,  e  acconciossi 
al  soldo  del  duca  di  Milano,  e  dava  vettovaglia  alle 
genti  della  chiesa,  e  in  termine  di  sei  mesi  tornò 
al  fratello.  Simile  il  sig.  Bosio  partì  dal  detto  conte 
fratello,  e  acconciossi  al  soldo  de'  fiorentini.  Dall'altra 
parte  il  Taliano  furiano  secretamente  s'  acconciò  al 
soldo  de'  fiorentini,  e  ordinò  che  quando  si  faceva 
battaglia  tra  le  genti  della  chiesa  e  il  conte  Fran- 
cesco, voltarsi  e  pigliare  il  patriarca,  e  dare  contro 
le  genti  della  chiesa.  Queste  cose  fumo  sentite,  et 
un  giovedì  mattina  essendo  dentro  il  padiglione  del 
patriarca,  fu  pigliato  lui  et  il  figliolo,  e  legati  fumo 
mandati  prigioni  alla  Rocca  Contrada  li  4  agosto.  11 
conte  sentì  questo,  che  già  s'era  appressato  al  campo 
della  chiesa,  e  si  tirò  indietro.  Erano  le  genti  della 
chiesa  circa  XXII  mila  e  quelle  del  conte  7  mila  ; 
e  in  termine  di  4  dì  fu  tagliata  la  testa  al  Taliano 
in  Rocca  Contrada.  Dopo  la  morte  di  lui  quelli  di 
Nocera  andorno  a  Cerreto  con  certo  tradimento,  lo 
pigliorno  mettendolo  a  saccomanno,  e    bruciandolo. 

All'entrata  di  settembre,  il  duca  di  Milano  mandò 
il  sig.  Aloigi  di  s.  Severino  con  3  mila  persone  a 
campo  a  Potremoli  appresso  Pietrasanta,  che  era  del 
conte  Francesco  Sforza,  e  raddoppiò  il  campo  a  Cre- 
mona dove  haveva  fatto  fare  certe  bastie.  Eraci  den- 
tro in  difesa  Micheletto  da  Cotognola;  ed  essendo  du- 
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rato  il  campo  ben  dui  mesi,  Mieheletto  previdde  il 
campo  del  duca,  e  fessi  ammalato  per  modo  che  ogni 
persona  credeva  che  stesse  ammalato  a  morte.  Per 
questo  il  campo  del  duca  non  si  guardava.  Poi  una 
notte  cavalcò  detto  Mieheletto  con  tutta  la  sua  gente, 
e  fece  mettere  un  ponte  di  legname  sopra  il  fiume, 
e  assaltò  il  campo  per  modo  che  lo  ruppe,  e  tol- 
seli  7  mila  cavalli,  di  quali  3500  a  bottino.  Era  nel 
campo  Francesco  Piccinino  e  altri  condottieri.  E 
così  fu  levato  il  campo  da  Cremona  nel  mese  di  ot- 
tobre. 

Del  mese  di  novembre  il  cardinal  patriarca,  es- 
sendo a  Roccacontrada  nella  Marca,  mandò  cercando 
lutti  i  suoi  condottieri  dicendo  voler  parlare  con  loro 
perchè  doveva  essere  a  Roma  ,  e  v'  andare  Lui  fé 
pigliare  Iacomo  da  Gaviano,  e  subito  li  fé  tagliar  la 
testa,  perchè  di  molte  cose  non  gli  era  stato  obbe- 
diente. Poi  andò  a  Roma,  e  di  lì  andò  nel  reame 
del  re  di  Ragona  ,  quale  con  lOm  persone  a  piedi 
e  a  cavallo  venne  a  Tivoli ,  e  il  papa  li  concesse 
il  dominio  di  Tivoli;  onde  ne  cacciò  tutte  le  donne 
e  famiglie,  e  la  sua  gente  rimase  nelle  case  de'cit- 
tadini. 

In  quel  tempo  Mieheletto  da  Cotognola  capitano 
generale  de'venetiani,  con  molta  gente  faceva  guerra 
col  duca  di  Milano  ,  e  andolli  a  campo  miglia  17 
vicino  Milano  nell'ultimo  di  dicembre.  Il  conte  Fran- 
cesco stava  a  campo  a  Graduca  (  sic  )  in  Romagna 
nelle  terre  del  sig.  Gismondo  Malatesta,  quale  era 
andato  a  soccorrere  il  duca  di  Milane.  Le  genti  della 
chiesa  erano  forzate  la  più  parte  nel  Patrimonio  alle 
stante  {sic). 
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Havcva  il  papa  non  molto  innanzi  canonizzato  il 
corpo  di  s.  Nicolò  da  Tolentino  dell'ordine  di  s.  Ago- 
stino. 

Alli  23  di  feb.1447  la  mattina,  vigilia  di  s.  Mattia, 
apostolo,  morì  papa  Eugenio  IIII  nel  palazzo  di  san 
Piero.  Questo  papa  fece  molte  limosine,  e  acconciò 
molte  chiese  in  Roma.  Fé  fare  il  palazzo  novo  a  san 
Giovanni,  e  fé  studiare  cento  garzoni  a  sue  spese  di 
calzare  e  vestire  e  vivere:  e  fé  fare  la  porta  nova 
di  metallo  al  principale  uscio  di  s.  Pietro  apostolo, 
e  haveva  dato  modo  di  far  fare  le  porte  dell'  altri 
usci  trassate  (  sic  )  di  legname  ad  un  frate  Antonio 
domenicano  da  Viterbo,  delle  quali  haveva  di  mani- 
fattura 800  ducati  d'oro,  e  poco  ci  era  da  fare  quando 
il  papa  morì.  Morto  il  papa,  si  trovavano  in  Roma 
18  cardinali,  tra' quali  era  il  sudetto  camerlengo,  che 
assegnò  al  collegio  de'  cardinali  tutti  li  contrasegni 
delle  fortezze  che  teneva  per  la  chiesa;  e  il  collegio 
lo  rifermò  rendendoli  ogni  cosa,  e  dicendo  li  avesse 
lino  al  novo  papa. 

Haveano  li  detti  cardinali  eletti  tre  priori  tra  di 
loro.  Il  primo  fu  il  cardinal  di  s.  Chimento  vicecan- 
celliero;  l'altro  fu  un  cardinale  greco;  il  terzo  il  car- 
dinal Colonna.  Così  ferno  l'officio  sopra  il  corpo  del 
papa  morto  nove  dì.  Poi  nel  decimo,  che  fu  di  sa- 
bato, ad  hore  22  entrorno  in  conclave  in  s.  Maria 
della  Minerva  ,  e  vi  stettero  sino  a  lunedì  seguente 
16  hore  con  quella  solennità  che  si  richiede,  e  ferno 
l'altro  papa;  sicché  dall'uno  all'altro  stettero  12  dì. 
Lunedì  6  di  marzo  fu  creato  papa  Nicola  V,  quale 
si  chiamava  prima  messer  Tomasso  da  Sarzana,  che 
nel  detto  anno  era  stato  fatto  vescovo  di  Bologna, 


e  per  le  4  tempora  di  Natale  eia  stato  fatto  cardi- 
nale ,  e  detto  cardinal  di  Bologna  ,  le  quali  dignità 
tutte  si  disse  che  gli  le  aveva  fatte  haver  il  camer- 
lengo. Era  questo  papa  piccolo  di  persona  e  d'anni 
50,  valente  maestro  di  teologia.  Gionsero  le  sue  no- 
velle da  Roma  in  Viterbo  in  8  hore,  e  fu  incoronato 
nella  chiesa  di  s.  Pietro  la  domenica  a  19  di  marzo 
con  grandissimo  honore,  e  poseli  il  regno  con  3  co- 
rone il  cardinal  Colonna.  Poi  cantata  la  messa  da  un 
prelato  n'  andò  a  s.  Giovanni  Laterano  e  la  sera  tornò 
al  palazzo  di  s.  Pietro.  In  breve  fu  chiara  a  tutti 
la  detta  creatione,  e  da  tutta  la  cristianità  vennero 
ambasciatori  al  detto  papa,  massime  d'Italia,  da'  ve- 
netiani,  fiorentini,  duca  di  Milano,  re  di  Ragona  che 
stava  in  Tivoli ,  e  dal  conte  Francesco  Sforza  che 
teneva  Iesi  nella  Marca:  e  tutti  lo  richiedevano  stare 
a  lega  con  loro  :  ma  il  papa  rispondeva  non  voler 
lega  ,  né  guerra  con  persona  ,  e  l'arma  che  voleva 
operare  era  la  croce.  Per  il  che  il  conte  Francesco 
li  rendè  Iesi,  e  quanto  teneva  nella  Marca.  11  papa 
li  mandò  parecchi  migliaia  di  fiorini,  e  cosi  il  papa 
rimase  in  pace  con  tutti. 

Non  passaro  quattro  mesi  che  Bologna,  che  s'era 
tolta  a  papa  Eugenio,  da  se  medesima  si  dette  a  papa 
Nicola,  e  lui  la  ricevette  gratiosamente. 

Seguitava,  come  dissi,  la  crudel  guerra,  che  ve- 
netiani  facevano  col  duca  di  Milano,  e  tenevanlo  molto 
stretto  ad  un  castello  sopra  il  Po  ,  nel  quale  stava 
assediato  un  capitano  todesco  del  duca,  il  quale  tenne 
in  parole  il  campo  de'  venetiani,  dicendo:  Domani  mi 
rendo,  posdomani  mi  renderò.  Fra  questo  tempo  il 
duca  radunò  quanta  gente  potette,  e  fé  venire  molti 
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galeoni  secretameli  te  per  modo,  che  assaltò  il  campo 
de' venetiani  e  ruppeli,  e  fé  morire  più  di  tre  mila 
persone.  Per  la  qual  rotta  detto  campo  si  tirò  in- 
dietro una  brigata  di  miglia.  Tn  quel  tempo  il  re  di 
Ragona,  che  stava  in  Tivoli,  mandò  in  Toscana  gran 
quantità  di  fanti  a  6,  a  10,  a  20  al  tratto,  e  fumo 
tanti  che  sprovedutamente  pigliorno  dui  castelli  de' 
fiorentini  in  Val  d'Arno,  e  così  fu  rotta  guerra  con 
loro.  Inoltre  detto  re  venir  fé  per  mare  20  galere 
sue,  e  17  fuste  de'  genovesi,  dando  nome  voler  com- 
batter Pisa  per  forza  ,  e  adunò  tremila  fanti  in  un 
bosco  presso  Piombino. 

Alli  13  d'agosto  ad  hore  2  di  notte  morì  il  duca 
di  Milano  di  mal  di  goccia.  Per  la  qual  morte  mi- 
lanesi tolsero  tutta  la  robba  del  viceré  di  Ragona 
che  stava  in  Milano,  e  se  non  fuggiva  in  castello, 
era  pigliato  dal  popolo.  Havendo  li  venetiani  questo 
sentito,  si  fero  più  innanzi  con  lor  gente,  e  acqui- 
storno  le  città  di  Lodi,  e  tutto  il  vescovato  del  cre- 
monese, e  molt'  altre  terre,  e  pigliorno  il  marchese 
di  Mantova,  e  lo  mandorno  prigione  in  Venetia. 

Il  re  di  Ragona,  sentite  sì  fatte  novelle,  rendè 
Tivoli  alla  chiesa,  partì,  e  andò  verso  Monteritondo 
con  gran  quantità  di  gente,  della  quale  qui  farò  men- 
tione,  cioè  il  signor  Gismondo  e  il  fratello  con  300 
cavalli,  e  mille  fanti;  il  conte  di  Tagliacozzo  con  800 
cavalli  e  400  fanti;  il  prencipe  di  Taranto  con  600 
cavalli;  il  figlio  del  duca  di  Sessa  con  800  cavalli; 
il  conte  d'Ariano  con  mille  cavalli;  con  400  il  conte 
d'Averno  ;  il  conte  di  Celano  con  600  ;  il  prencipe 
di  Salerno  con  400;  altri  400  il  conte  di  Giulizano; 
il  conte  di  Troia   con   800;  con  300  il  conte  di  Cu- 
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paceio.  Il  capitano  delle  lance  spezzale  era  il  conte 
Antonio  Caldoro,  e  così  il  conte  di  Monterisi.  Messer 
Aluigi  da  Capua  haveva  300  cavalli;  messer  Ingegno 
e  messer  Romino  300  per  uno;  Paolo  di  Castel  San- 
quirico  700;  il  figlio  del  duca  di  s.  Marco  500;  Sante 
di  Tenni  300;  300  Paolo  da  Montereale;  messer  Fran- 
cesco Pandone  150;  altrettanti  messer  Giulio  figlio 
del  sig.  Isia;  il  conte  Ianni  di  Ventimiglia  400;  la 
squadra  delle  bandiere  haveva  1500  cavalli;  la  squa- 
dra delle  fanterie  numero  4000  persone.  In  tutto  fumo 
tra  a  cavallo  e  fanti  1 6600  huomini,  senza  le  lance 
spezzate  che  fumo  assai. 

Ancora  il  conte  Francesco  Sforza,  come  sentì  la 
novella  del  morto  duca,  subito  n'andò  in  Lombardia 
con  sue  genti,  e  gionto  in  Milano,  li  milanesi  li  ferno 
grande  honore,  e  tennerlo  a  soldo  loro  contro  vene- 
tiani.  Nota  che  li  cittadini  di  Milano  trovorno  in 
casa  del  detto  duca  400  mila  ducati  d'oro,  e  così  si 
fero  forti  contro  venetiani. 

In  quel  tempo  messer  Alessandro  e  messer  Fe- 
derico misero  a  saccomanno  Fossombruno  perchè  si 
volse  torre  da  detto  messer  Federico,  e  darsi  al  sig. 
Cismondo  Malatesta. 

11  re  di  Ragona  con  tutte  sue  genti  si  mosse,  e 
avviossi  canto  il  Tevere  verso  Magliano  di  Sabina 
Dell'entrar  d'ottobre,  e  passò  la  Nera  di  là  da  Orte: 
poi  venne  al  ponte  d'Orto,  e  passò  verso  Mugliano 
andando  canto  il  fiume  fino  a  Vaselli  (léggi  Baschi); 
poi  venne  per  lo  piano  della  valle  d'Orvieto,  e  an- 
donne  canto  le  Chiane  verso  Chiusi;  poi  passò  di  là 
da  Montepulciano,  e  voltò  verso  Siena,  e  arrivò  a 
Staggia  e  Poggibonzi.    Tra    quel    tempo    Simonetto 
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da  Castel  di  Piero  fornì  la  ferma  sua  con  fiorentini, 
e  andò  al  soldo  del  re  di  Ragona  con  800  cavalli, 
e  tutti  andorno  in  quello  di  Volsena;  e  ruppe  guerra 
contro  fiorentini ,  e  pigliorno  un  castello  detto  Po- 
merancie,  e  dui  altri  castelli  per  forza,  ove  morì  un 
figlio  del  duca  di  Sessa  ,  che  era  andato  con  detto 
re.  Fu  ammazzato  a  Pomerancie,  e  però  fumo  messi 
a  sacco. 

All'entrar  di  novembre  il  detto  re  hebbe  vittova- 
glia  da  Piombino,  quale  teneva  in  sua  balia  Rinaldo 
Orsino  fratello  del  conte  di  Tagliacozzi,  il  quale  era 
col  detto  re;  sicché  di  buono  accordo  li  mise  in  mano 
la  signoria  di  Piombino  ,  dandoli  vittovaglia  a  suo 
piacere. 

Hora  li  fiorentini,  attendendo  a  rinforzarsi  di  gente, 
facevano  buone  guardie  a  Pisa:  per  la  qual  cosa  fu 
principiata  la  guerra ,  volendo  il  re  li  fiorentini  li 
dassero  Pisa. 

In  quel  tempo  il  delfino  figlio  del  re  di  Francia 
mandò  a  romper  guerra  contro  milanesi;  e  venendo 
un  suo  capitano  con  molta  gente,  fé  una  correria  ad 
Alessandria  ne'  confini  della  Lombardia,  e  pigliò  circa 
200  prigioni.  Sentendo  il  conte  Francesco  Sforza  che 
franciosi  erano  presso,  mandò  Rartolomeo  Coglione 
capitano  de'  milanesi  alle  frontiere ,  e  sentendo  lo 
romore  de'franciosi  e  la  presa  de'prigioni,  trasse  con 
sua  gente  dietro  a  loro.  Onde  li  franciosi  vedendosi 
la  tratta  dietro,  a  man  salva  con  le  coltella  in  mano 
uccisero  tutti  li  prigioni  che  menavano,  dicendo  esser 
loro  usanza  tal  uccisione  nel  venirli  dietro  li  nemici. 
Infine  l'italiani  ruppero  li  nemici ,  menandone  500 
prigioni  in  Alessandria  ,  tra'  quali    l'istesso  capitano 
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de' franciosi.  Quelli  d'Alessandria,  in  vedendo  esser 
morti  li  loro  parenti  e  amici ,  si  dettero  addosso 
alli  franciosi  prigioni  uccidendoli  tutti,  salvo  il  capi- 
tano, e  sei  altri  prigioni  signori  stavano  in  casa  di 
esso  Bartolomeo  capitano  sotto  il  comandamento  del 
conte  Francesco:  di  che  il  capitano  francioso  se  ne 
dolse  forte  coll'italiano  Bartolomeo,  e  lui  disse,  che 
havevano  ciò  fatto  per  li  prigioni  uccisi  da  essi  fran- 
ciosi prima.  Rispose  il  francioso  che  era  loro  usanza 
far  così,  quando  la  tratta  gli  andava  dietro;  e  il 
taliano  disse,  che  in  Italia  non  era  tal  usanza,  e  però 
havevano  morti  li  franciosi,  acciò  imparassero,  e  in 
che  modo  volevano  guerra,  la  troveriano.  Rispose  il 
francioso  che  da  quell'  in  poi  voleva  far  la  guerra 
all'italiana,  e  pagati  Ornila  fiorini  di  taglia  per  se  fu 
lassato. 

Fra  pochi  dì  il  conte  Francesco  pigliò  Piacenza 
per  forza  e  mise  a  saccomanno,  dove  guadagnò  molta 
roba  d'uomini  d'arme  de'venetiani. 

Hora  ritorno  al  re  di  Ragona,  che  pigliò  in  quel 
paese  delle  Pomerancie  molti  castelli;  poi  andò  a 
Campiglio,  e  vi  stette  20  dì.  Poi  per  la  forte  vernata 
si  tirò  dietro  tre  miglia  aspettando  il  buon  tempo, 
e  ridussesi  presso  al  porto  di  Baratto,  e  lì  fé  ordi- 
nare il  re  la  canova  del  campo,  e  per  mare  faceva 
venir  vittovaglie  assai,  e  mandò  a  Napoli  per  la  mo- 
nizione delle  bombarde,  tra 'quali  ne  haveva  una  che 
portava  800  libre  di  peso.  Frattanto  si  partì  da  detto 
re  il  signor  Gismondo  Malatesta,  e  pigliossi  23mila 
fiorini  d'  oro  ,  e  acconciassi  al  soldo  de'  fiorentini, 
perchè  li  promisero  farlo  capitano  di  tutte  lor  genti. 
Fu  di  decembre.  Il  re  fò  vista  non  curarsene  niente. 


Àlli  23  di  dolio  mese,  in  sabato,  fu  si  gran  tem- 
pesta di  vento  rovaio,  e  con  sì  grande  rovina,  e  freddo 
crudelissimo,  che  cogliendo  in  mare  molti  legni  di 
detto  re  che  portavano  vittovaglie,  tutti  per  forza  li 
mandò  in  Tunisi  di  Barberia:  per  lo  che  bisognò  per 
fame  e  per  troppo  cattivo  tempo  si  partisse  dal  campo 
di  detto  re  moltissima  gente,  e  chi  tornò  nel  reame, 
chi  nella  maremma  di  Siena,  e  chi  nel  Patrimonio 
a  svernare.  Il  campo  del  re  che  rimase  pigliò  Casti- 
glione della  Pescara  con  la  rocca,  e  lì  si  mise  Simonetto 
da  Castel  di  Piero.  Tuttavia  dal  campo  del  re  si  parti- 
vano genti,  e  li  fiorentini  si  facevano  forti,  che  adunor- 
no  3mila  cavalli  e  6mila  fanti,  e  campeggiando  ripi- 
gliorno  le  Pomerancie,  e  la  maggior  parte  de'castelli 
perduti  nel  mese  di  gennaro  1448.  Le  genti  del  re  cor- 
sero nelle  maremme  di  Siena,  e  tutto  il  bestiame  dei 
fiorentini  che  trovorno  menomo  in  preda,  che  fu  gran 
quantità  di  vacche,  pecore,  bufale  e  cavalle,  rompendo 
la  fede  che  havevano  al  bestiame  del  comune  di  Sie- 
na, e  questo  fu  perchè  senesi  non  vollero  romper 
guerra  a  fiorentini  a  sua  petitione. 

Hora  li  fiorentini  mandorno  ambasciatori  aVenetia- 
ni  che  li  mandino  soccorso  perchè  non  potevano  resi- 
stere alle  spese  che  di  continuo  facevano  in  huomini 
d'arme.  Quando  ne  sentiremo  novella  alcuna,  ne  faremo 
chiara  menlione.  Il  re  predetto  con  quella  poca  gente 
rimasta  manteneva  la  guerra  per  tenere  in  spese  li 
fiorentini. 

Venuto  aprile,  il  campo  deVenetiani  andò  a  fare 
il  guasto  a  Crema  in  Lombardia,  e  il  conte  Fran- 
cesco Sforza  gli  andò  in  soccorso,  e  ruppe  il  campo 
def  venetiani,  pigliando  molli  prigioni  e  cavalli. 
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Alli  7  di  giugno  venne,  la  madre  e  la  sorella  di 
papa  Nicola  in  Viterbo,  e  la  sorella  del  cardinal  Co- 
lonna per  stanza  a'  bagni,  e  filili  fatto  dai  cittadini 
grand'  honore.  La  madre  del  papa  stette  al  bagno  delle 
Bussete:  poi  al  bagno  del  re  Pipino  e  dell'Asinelio, 
stetteci  un  mese.  Poi  andorno  al  cassero  di  Spoleti, 
dove  stava  l'altro  suo  figliolo  fratello  del  papa. 

All'entrare  di  giugno,  Simonetto  di  Castel  Piero 
che  era  al  soldo  del  re  di  Ragona,  con  1500  cavalli 
e  fanti  fé  una  correria  in  Valdelsa  in  quel  di  Fio- 
renza, e  raccolse  quantità  di  bestiame  e  prigioni.  AI 
re  di  Ragona  venne  volontà  di  voler  Piombino,  e 
domandollo  a  Ranaldo  Orsino  fratello  del  conte  di 
Tagliacozzo,  che  era  suo,  e  lui  non  volendolo  dare, 
il  re  li  mise  l'assedio  per  mare  e  per  terra  addosso, 
e  con  bombarde,  e  breccole,  e  trabocchi  l'offendeva 
sempre.  Onde  Ranaldo  si  raccomandò  a'  fiorentini, 
quali  subito  li  mandorno  gran  quantità  di  fanti  e 
viltovaglie:  e  così  s'assettò  a  tener  la  guerra,  e  d'indi 
a  poco  li  fiorentini  di  novo  mandorno  4  galeazze,  e 
3  galere  sottili  in  soccorso  di  Piombino:  onde  il  re 
li  mandò  contro  una  grossa  armata,  e  havendo  a  far 
con  loro  fumo  rotti  li  fiorentini,  e  preso  due  galeaz- 
ze e  assai  robe;  et  il  campo  de' fiorentini  venuto  a 
Suareta  si  tirò  indietro,  e  fumo  morti  in  mare  circa 
400  huomini  li  17  di  luglio. 

In  quel  tempo  il  conte  Francesco  Sforza,  che  guer- 
reggiava con  venetiani,  fé  battaglia  nel  Po  di  Lom- 
bardia, ruppe  il  campo  de'  venetiani  e  tolseli  23  ga- 
leoni e  40  barche,  ove  pigliò  5mila  prigioni.  Con- 
tasi che  fu  il  danno  de'  venetiani  300mila  ducati.  Di 
tal  novella  il  re  di  Ragona  hebbe  grand'  allegrezza, 
e  fenne  grandissima  festa  nel  suo  campo. 
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Alli  24  d'  agosto  giovedì  fu  l'eclisse  del  sole,  e 
durò  ben  un'hora,  ma  non  oscurò  tutto. 

Essendo  il  campo  del  re  di  Ragona  a  Piombino 
per  mare  e  per  terra,  come  dissi,  facevali  grande 
oppressione  di  trabocchi  e  bombarde,  Ranaldo  Orsino 
che  vi  era  dentro  colericamente  attendeva  alle  difese, 
e  havendo  sollecitato  il  soccorso  dell'  altri  Orsini 
d'Italia,  e  del  comune  de'  fiorentini  con  gran  solle- 
citudine havevan  fatto  gente  assai.  II  conte  Àverso 
da  Ronciglione,  che  era  Orsino,  insieme  col  conte  di 
Tagliacozzo  fratello  carnale  di  detto  Ranaldo  have- 
vano  fatto  circa  1200  persone  per  andare  col  soldo 
de'  fiorentini  contro  il  re  di  Ragona.  Tutte  queste 
cose  pervennero  all'orecchie  del  re;  onde  con  gran 
sollecitudine  ordinò  dar  la  battaglia  a  Piombino  per 
mare  e  per  terra.  Un  martedì  alle  10  hore  fu  dato 
l'assalto  a  17  di  settembre,  e  su  '1  primo  fumo  morte 
molte  persone  dell'una  parte  e  l'altra:  ed  essendo  in 
in  su  la  più  folta  battaglia,  fu  detto  al  re,  che  tutte 
le  genti  de'  fiorentini  erano  giunte  a  Campiglia  per 
venirlo  a  trovare.  Onde  il  detto  re  fé  tirare  indietro 
le  sue  genti,  e  mise  in  mare  tutti  li  trabocchi,  bom- 
barde, e  pietre  di  bombarde,  e  tutte  le  robe  buone 
de'suoi  huomini,  e  mandolle  a  Corneto,  e  lui  si  ritirò 
da  Castiglione  della  Pescara  abbandonando  l'assedio 
per  quella  novella.  Poi  si  mise-  in  mare  e  andò  a 
Portercole  presso  all'  Ansidonia,  e  le  sue  genti  an- 
dorno  verso  Montalto.  Fumo  morti  in  quell'assedio 
delle  genti  del  re  circa  1500  persone  ,  e  Piombino 
rimase  smantellato  di  mura  da  dui  canti. 

Intanto  il  conte  Francesco  mise  l'assedio  a  Ca- 
ravaggio terra    de'  venetiani  ,  e  haveva    sotto  di  se 
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circa  30mila  persone  a  piedi  e  a  cavallo.  Cercò  più 
volte  romper  li  fossi  di  Caravaggio  per  mandar  via 
l'acqua,  perchè  intendeva  pigliarlo  per  forza,  e  ogni 
volta  era  impedito  dal  campo  de'  venetiani,  quale  gli 
era  venuto  appresso  con  18  mila  cavalli  e  18  mila 
fanti.  Vedendo  il  conte  che  così  non  poteva  riuscirli 
il  disegno  di  dar  la  battaglia  a  Caravaggio  ,  ordinò 
una  domenica  mattina,  15  di  settembre,  far  vista  di 
votare  detti  fossi,  acciò  li  venetiani  se  ne  venissero 
al  soccorso,  e  lui  mise  in  punto  tutte  le  sue  genti. 
Li  venetiani  andorno  tutti  verso  li  fossi,  e  il  conte 
da  un'  altra  parte  li  percosse,  e  dopo  gran  battaglia 
il  conte  ruppe  il  campo  de'  venetiani,  per  modo  che 
pochi  ne  camparo,  e  tolseli  tutti  li  trabocchi,  padi- 
glioni e  tende,  e  pigliò  gran  quantità  d'artegiani  e 
mercanti  che  facevano  l'arte  loro  in  campo,  e  solo 
camporno  tre  capitani,  cioè  il  sig.  Michele  da  Coto- 
gnola,  generale  de'venetiani,  e  Bartolomeo  Coglione 
che  non  molto  innanzi  s'era  acconcio  con  venetiani, 
e  un  altro  capitano  ,  li  quali  si  ricoverorno  in  un 
castello,  ove  fumo  assediati ,  e  tutti  l'altri  signori 
e]  huomini  d'arme  fumo  presi  e  robati.  E  seguitan- 
do il  conte  sue  vittorie,  acquistò  tutto  il  Bergamasco 
e  il  Bresciano,  e  pose  l'assedio  a  Brescia,  ove  s'era 
ricoverato  Michele. 

11  re  di  Ragona  da  Montalto  ito  a  Civitavecchia, 
lì  si  riposò  per  alcuni  dì,  poi  dette  denari  alle  sue 
genti,  e  andò  a  Napoli,  e  loro  andorno  per  terra, 
salvo  Simonetto  e  Baldovino  che  rimasero  nel  Patri- 
monio con  loro  gente. 

Essendo  il  conte  Francesco  con  tanta  vittoria, 
come  ho  detto,  sotto  Brescia  in  assedio,  richiese  li 
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milanesi  facessero  il  suo  figlio  duca  di  Milano,  per- 
chè a  lui  succedeva  il  ducato,  essendo  il  più  stretto 
di  sangue,  e  figlio  della  figlia  del  duca  morto.  Ma  li 
milanesi  strettisi  insieme  rifiutorno  tale  signoria  di- 
cendo  che  loro  intendevano  non  voler  più  duca  ;  e 
per  farne  più  chiara  demostra tione  gettorno  in  terra 
il  palazzo  ducale.  Per  la  qual  cosa  il  conte  sdegnato, 
e  pregato  da'  venetiani  con  gran  partiti  s'accordò  con 
loro  ,  e  i  venetiani  li  donorno  Lodi  e  tutto  il  suo 
Lenimento,  e  promisero  darli  oltre  il  soldo  15  mila 
fiorini  ogni  volta  che  lui  havesse  acquistato  Milano. 
E  così  esso  diventò  nemico  a'  milanesi ,  e  mosseli 
guerra.  Li  milanesi  si  tirorno  in  loro  difesa  con  10 
mila  cavalli,  et  altri  fanti  Francesco  Piccinino,  quale 
tolse  Lodi  prima  fosse  consegnato  al  sudetto  conte. 

Nel  fine  d'ottobre  Ranaldo  Orsino,  partito  da  Piom- 
bino, andò  a  Fiorenza  per  fermar  lega  co' fiorentini. 
Onde  loro  lo  volsero  far  capitano  generale  di  tutte 
le  loro  genti,  ed  egli  in  Fiorenza  volendo  far  provare 
un  suo  cavallo  da  un  suo  ragazzo,  il  cavallo  colse  in 
petto  detto  Ranaldo, per  modo  che  stettene  molto  male. 

Fino  alli  11  di  novembre  il  conte  Francesco  si 
fece  tanto  innanzi  contro  milanesi,  che  ritolse  Pia- 
cenza per  lui,  e  molti  castelli  de' migliori  del  comu- 
ne di  Milano.  Tolseli  anco  il  navilio  dell'acqua,  che 
in  Milano  non  ce  n'entrava  goccia:  e  mise  campo  a 
Piegrassa,  14  miglia  discosto  da  Milano,  e  tolse  con 
Mortara  molte  castella  di  là  da  Milano  ,  continuo 
guerreggiando  con  le  sue  gè  nti,  e  con  6mila  persone 
mandateli  da'  venetiani. 

In  quel  tempo  venner  le  novelle ,  come  turchi 
erano  passati  tanto  avanti   nella  cristianità,  che  già 
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toccavano  l'Ongaria.  Asscdiorno  l'imperatore  di  Co- 
stantinopoli, e  il  gran  mastro  di  Rodi  in  una  città 
chiamata  Arpa,  e  veniva  l'assedio  persino  a  Castel 
Koccio:  ed  erano  coll'imperatore  circa  40m  cristiani 
durando  l'assedio  per  buon  pezzo.  Li  cristiani  non 
potendo  più  resistere,  raccomandaronsi  all'imperator 
della  Magna:  e  al  re  di  Cipri  che  li  dovesse  aiutare 
l'imperatore  della  Magna  non  poteva  abbandonar  l'On- 
garia  ,  e  il  re  di  Cipri  v'  andò  in  soccorso  con 
65  navili  per  mare,  e  arrivò  ad  una  terra  chiamata 
Carobo.  Onde  l'imperatore  di  Costantinopoli  si  mise 
in  punto  con  li  cristiani,  che  possette  havere,  huo- 
mini  e  donne,  e  dettero  addosso  alli  turchi,  quali 
dopo  lunga  battaglia  fumo  rotti,  e  morti  certamente 
più  di  100000  di  essi  turchi  e  il  granturco  fuggì,  e 
fu  assediato  dentro  in  Torpia  dalli  cristiani,  e  dicesi 
che  in  quella  rotta  ci  morissero  il  gran  maestro  di  Rodi 
con  60  de'  suoi,  e  altri  cristiani  di  popolo  minuto, 
non  però  con  molti.  E  questo  fu  di  luglio   1448. 

Venuto  il  1449,  il  conte  Francesco  Sforza,  guer- 
reggiando contro  milanesi,  seppe  tanto  ordinare,  che 
Francesco  Piccinino  e  Iacomo  suo  fratello  flnirno  la 
lor  ferma  con  milanesi,  si  partirno  e  andorno  al  soldo 
di  esso  conte.  Dipoi  fuggirno  dal  detto  conte.  Pigliò 
il  conte  Alessandria  della  Paglia  e  altre  terre.  Poi 
se  ne  andò  sulle  porte  di  Milano,  e  cercando  haverlo 
per  trattati,  fumo  sempre  scoperti,  e  dentro  seguì 
gran  rumore,  e  fé  tagliare  la  testa  a  10  o  12  citta- 
dini de'  migliori  che  vi  fussero  perchè  volevano  dar 
la  città  al  conte  Francesco.  Del  che  esso  conte  si 
prese  così  gran  dispetto,  che  per  forza  entrò  dentro 
li  borghi  di  Milano  ,  e  ne  mise  a  saccomanno  tre  : 
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tolseli  li  molini  e  l'acqua  che  v'entrava,  e  assediolli 
dentro.  Contasi  che  c'erano  dentro  600mila  persone 
tra  grandi  e  piccoli.  Gionse  la  novella  a  Viterbo  li 
20  di  febraro,  che  il  detto  conte  era  in  lega  con  ve- 
netiani,  fiorentini  e  genovesi.  Li  milanesi  si  racco- 
mandaro  al  duca  di  Savoia  e  alli  svizzeri  della  Magna 
Alta,  li  quali  vennero  con  gran  quantità  di  gente  a 
piedi  e  a  cavallo.  Onde  il  conte  se  gli  fece  incontro 
con  sua  gente,  e  dopo  longo  spatio  di  battaglia  fu 
ferito  il  conte  Dolce  in  una  gamba  da  uno  scoppet- 
to,  e  morì,  e  il  conte  Francesco  perse  circa  600 
cavalli  nel  mese  d'aprile. 

In  questo  proprio  mese  papa  Felice  s'accordò  con 
papa  Nicola,  e  rimase  cardinale  e  legato  di  Savoia: 
così  levata  via  ogni  scisma  stata  tra  loro.  Anco  papa 
Nicola  confermò  dui  cardinali  che  haveva  seco  papa 
Felice,  detto  prima  Amadio,  Amedeus.  Della  qual  no- 
vella fu  fatta  in  Roma  gran  festa  li  23  d'aprile,  nel 
qual  mese  morì  il  prencipe  di  Taranto. 

Essendo  il  conte  Francesco  Sforza  a  campo  a  Mi- 
lano tutta  l'estate  senza  haverne  mai  il  dominio,  si 
mosse,  e  andò  con  gran  sforzo  per  prender  Lodi.  Per 
il  che  i  milanesi  cercorno  mandarvi  in  soccorso  Fran- 
cesco Piccinino  che  era  a  lor  soldo,  e  lui  ricusò  an- 
dare ,  dicendo  temeva  venire  alle  mani  col  conte 
Francesco  per  la  truffa  che  gli  haveva  fatta,  dicendo: 
Se  mi  piglia  ,  mi  farà  impiccare.  Onde  li  milanesi 
mandorno  il  signor  Carlo  di  Mantova  lor  capitano 
generale,  e  così  giungendo  esso  sig.  Carlo  si  ribellò 
a'milancsi,  e  dette  al  conte  Francesco  Lodi,  Crema, 
Casciano,  Pizzichettone,  Monterotondo,  e  tutte  le  terre 
di  quel  paese,  salvo  Moncia:  queste  si  renderno  al  conte, 
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poiché  hebbe  nelle  mani  Lodi.  Detto  sig.  Carlo  s'ac- 
conciò col  conte  li  15  di  settembre.  Per  lo  che  li 
milanesi  mandorno  a  dire  al  conte  che  vietasse  l'of- 
fese, e  così  fece.  Loro  fecero  avvelenare  Francesco 
Piccinino,  perchè  non  volse  andare  contro  il  conte. 
Poi  cercorno  accordarsi  con  venetiani  a  lega,  quali 
accettorno  il  partito  per  paura  che  Milano  non  si  desse 
a  detto  conte,  stimando  che  se  il  conte  ne  fosse  si- 
gnore, romperia  guerra  con  loro.  E  per  questo  rispetto 
fu  fermata  la  lega  con  venetiani  e  milanesi:  e  dicevasi 
qua  da  noi  che  in  tal  lega  era  Genova,  Fiorenza  e 
Bologna  :  e  mandorno  a  dire  al  conte  Francesco  se 
lui  voleva  essere  a  lega  con  essi  loro  che  erano  con- 
tenti, e  volevano  si  tenesse  per  lui  solo  Cremona,  Pa- 
via, Piacenza  e  Lodi  con  li  loro  contadi,  e  tutte  l'altre 
terre  rendesse  a 'milanesi,  e  li  davano  termine  a  rispon- 
dere sei  dì.  Ma  il  conte  Francesco  ne  pigliò  gran 
disdegno,  dicendo  che  venetiani  li  toglievano  Milano; 
onde  ruppe  guerra  con  venetiani,  e  peggio  fé  a'  mi- 
lanesi che  non  faceva  prima,  mettendo  in  gran  tra- 
vaglio tutte  lor  terre,  e  dicevasi  che  il  re  di  Ragona 
gli  haveva  proferto  d'aiutarlo. 

Infra  questo  tempo  li  venetiani  mandorno  un'ar- 
mata verso  Cicilia  contro  il  re  di  Ragona,  e  fumo  30 
galee,  10  navi  grosse,  6  galeazze,  e  altri  legni  da 
combattere  per  mare,  e  gionsero  al  porto  di  Messina, 
dove  abrugiorno  una  gran  nave  nova  fattavi  fare  dal 
re  suddetto,  e  molt'altri  legni  ch'erano  in  quel  porto. 
Poi  se  n'  andorno  a  .  .  .  .  (sic),  e  assediarono  per 
mare  e  per  terra,  ove  molti  ciciliani  v'accorsero,  e 
caccioronli  via. 

Venuto  ottobre,  Simonetto  da  Castel  Piero  con 
la  sua  gente  andò  a  Civitella  d'Agliano  una  mattina 
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su  l'hora  di  terza,  e  cogliendola  sproveduta,  la  pigliò 
per  forza,  e  mise  a  saccomanno.  La  rocca  si  tenne 
sino  alli  13  di  detto  mese;  poi  l'hebbe  a  patti.  Era 
detto  loco  di  Gentile  della  Cerbara,  e  di  Conrado  suo 
nepote,  signor  di  Bolsena,  quali  erano  di  parte  Muf- 
fata d'Orvieto,  e  Simonetto  era  de'Mercorini  che  reg- 
gevano Orvieto. 

Quando  il  re  di  Ragona  passò  Piombino,  lassò 
in  Castiglione  della  Pescara,  tra  la  rocca  e  la  terra, 
800  fanti,  quali  continuo  offendevano  le  terre  de'fìo- 
rentini,  sempre  predando  privato  e  palese.  Onde  li 
fiorentini  mandorno  gente  assai  alle  difese  a  Scarlino, 
e  per  l'altre  terre  intorno.  Dalle  quali,  dopo  longo  tem- 
po, una  notte,  a'14  di  novembre,  si  caparono  800  fanti 
utili,  e  scatorno  detto  Castiglione  dal  canto  della  mari- 
na in  su  la  mezza  notte,  e  li  fanti  di  dentro  non  se 
n'avvidero  a  tempo.  Onde  detto  Castiglione  fu  pigliato 
per  forza,  e  robati  tutti  que'fanti,  che  erano  700,  e 
solo  rimase  la  rocca  con  70  fanti  fornita  di  vitto- 
vaglia  per  tre  mesi. 

Essendo  in  quel  tempo  papa  Nicola  in  Fabriano, 
come  dissi,  li  fu  detto  come  nel  paese  ci  era  certa 
quantità  d'  eretici  e  fraticelli  :  per  il  che  ne  fumo 
pigliati  molti  di  loro,  e  fecene  abrugiare  8,  e  27  ne 
lassò  prigioni  in  Fabriano,  e  5  ne  menò  seco  a  Roma 
legati,  giungendovi  il  sabato  29  di  novembre. 

Non  passò  un  mese  che  il  re  di  Ragona  mandò 
1 1  galee  armate  a  soccorrere  Castiglione,  cioè  la  rocca 
dove  entrorno  molte  genti  d'arme,  di  modo  che  per 
forza  ripigliorno  la  terrà,  e  ammazzorno  molti  fanti 
de'fìorentini,  e  400  ne  misero  in  galera. 

Hora  Gentile  della  Cerbara  e  Conrado,  havendo 
perduta  Civitella  d'Agliano,  cominciorno  ad  enlrar  di 
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notte  tempo  in  Orvieto  col  braccio  della  gente  della 
chiesa  ,  e  una  domenica  mattina  minti  dì  entrorno 
nella  ripa  verso  s.  Francesco,  e  corsero  e  pigliorno 
la  terra  per  forza  ,  e  uccisero  messcr  Errigo  della 
Sala,  capo  de'Mercorini  e  due  suoi  figliuoli,  e  conse- 
gnorno  le  chiavi  in  mani  di  messer  Valeriano  de' 
Muti  di  Roma,  quale  trovorno  in  Orvieto  luogotenente 
del  papa.  E  così  perderno  lo  stato  li  Mercorini,  e 
e  regnorno  li  Muffati ,  e  Gentile  della  Sala  che  era 
in  Roma  fuggì  et  andossene  a  Civitella. 

Venuto  Tanno  1450,  papa  Nicolò  V  fé  Tanno  del 
perdono,  che  assolveva  da  colpa  e  da  pena  quelli  che 
erano  confessi  e  contriti ,  e  andavano  a  visitare  in 
Roma  s.  Pietro,  s.  Paolo,  s.  Giovan  Laterano  e  santa 
Maria  Maggiore.  Li  tramontani  pigliavano  il  giubileo 
in  10  dì,  li  taliani  in  15,  e  li  romani  in  30,  e  fé 
aprire  le  porte  e  tutte  le  dette  chiese. 

Non  passaro  otto  dì  di  gennaro,  che  venetiani 
mandorno  gran  quantità  di  some  di  vittovaglia  per 
metterla  in  Milano  a  forza,  acciò  meglio  potesse  re- 
sistere contro  il  conte  Francesco.  Ma  egli  n'  ebbe 
avviso,  e  si  mise  in  ordine,  e  ruppe  le  genti  de1  ve- 
netiani e  il  popolo  di  Milano,  e  tolseli  7 ni  some  di 
vittovaglie,  e  guadagnò  molta  roba.  Per  la  qual  cosa 
adunorno  gran  quantità  di  gente  mandandola  verso 
Milano,  e  vedendo  che  haveva  gran  bisogno  di  soc- 
corso, ferno  pensiero  di  volerlo  mettere  sotto  la  loro 
signoria  ,  e  havendo  dentro  Milano  medesimo  loro 
commissari,  ordinorno  mandarli  le  loro  genti  d'arme 
a  poco  a  poco,  dando  nome  si  volevano  fornir  d'armi 
e  di  corazze  nuove.  Ma  di  tal  trattalo  accortisi  li 
milanesi,  vedendo  non  potersi  più  reggere  in  libertà, 
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dcliberorno  esser  prima  sotto  il  detto  conte  France- 
sco Sforza,  che  sotto  venetiani;  e  così  mandorno  per 
detto  conte  che  andasse  sino  alle  porte  di  Milano. 
Il  conte,  che  era  poco  di  lunge,  andò  presto,  e  uscirno 
fuora  circa  600  gentilhuomini,  e  molt'  altri  del  po- 
polo, e  liberamente  si  dettero  a  detto  conte,  quale 
con  grande  allegrezza  entrò  dentro  Milano,  e  con  lui 
12mila  huomini  a  cavallo,  il  fiore  di  tutta  la  sua  com- 
pagnia, e  andato  al  duomo  smontò,  e  fatte  sue  ora-* 
tioni  montò  di  nuovo  a  cavallo,  e  con  tutta  sua  gente 
andò  contro  il  campo  de'venetiani,  quali  sentendo  questo 
si  ritirorno  indietro  tutti:  e  li  milanesi  ne  fecero  gran 
festa  ,  e  uccisero  tutti  li  commissari  e  reveditori 
de1  venetiani  che  erano  dentro  Milano.  Tal  motione 
fu  alli  15  di  febbraro  1450. 

In  quel  tempo  si  portò  dalla  rocca  di  Sberna  in 
quel  d'Orvieto  Francesco  da  Carnaiola,  e  di  notte  scalò 
la  rocca  di  Ripeseno  e  pigliolla,  che  era  di  Gentile 
della  Gerbara.  Per  lo  che  detto  Gentile,  che  era  am- 
malato, poco  tempo  visse.  Onde  le  genti  che  erano 
in  Orvieto  assediorno  detto  Francesco,  e  per  spatio 
di  più  dì  lo  pigliorno  per  forza  con  sei  altri  fanti, 
li  quali  menomo  con  le  capezze  alla  gola  per  haver 
la  rocca  Sberna  nelle  mani,  alli  11  di  marzo.  Così 
fu  renduta  detta  rocca  alle  genti  della  chiesa  per  le 
mani  di  Gentile  della  Sala.  Di  più,  detto  Gentile  assi- 
gnò  Ficulle  e  la  Gerbara,  e  altri  castelli  de'Mercorini 
vennero  alla  chiesa,  e  al  detto  Francesco  fu  tagliata 
la  testa,  e  li  sei  fanti  impiccati. 

A  25  d'aprile  Simonetta  da  Castel  Piero  rendette 
Givitella  nelle  mani  del  papa,  e  piglionne  il  possesso 
il  vescovo  d'Assisi.  (Continua). 
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Rapporto  fatto  all'Accademia  Pontificia  dei  nuovi  Lin- 
cei dal  socio  ordinario  prof.  Pietro  Sanguinetti  sul 
merito  deZ/'Istruzione  popolare  sulla  malattia  delle 
viti,  dettata  dai  professori  Serafino  Belli  ed  An- 
tonio Orsini  per  commissione  dell'  eccellentissima 
magistratura  di  Ascoli:  e  letto  nella  sessione  dei  30 
di  gennaio  1853. 


1 1  ministero  del  commercio,  belle  arti  ec.  avendo  con 
suo  decreto  dei  18  Aprile  anno  corrente  premiato  ad  in- 
tuito dell" accademia  pontificia  dei  nuovi  Lincei,  con  una 
medaglia  d'incoraggimento,  l'istruzione  popolare  sulla 
malattia  delle  viti,  dettata  dai  signori  professori  Serafino 
Belli  ed  Antonio  Orsini,  ci  diamo  carico  di  riprodurre  nel 
nostro  giornale  il  rapporto  fatto  alla  sudetta  accademia,  sid 
merito  di  detta  istruzione,  dal  chiarissimo  signor  prof.  Pie- 
tro Sanguinetti,  tanto  per  rendere  nuovo  omaggio  ai  dotti 
compilatori,  quanto  acciocché  le  massime  quivi  insinuate 
siano  maggiormente  palesi  in  un  momento,  nel  quale 
la  malattia  infierisce  nei  nostri  prossimi  castelli. 

1  chiarissimi  professori  Serafino  Belli  ed  Antonio 
Orsini,  avendo  compilata  un'istruzione  popolare  sulla 
malattia  delle  viti  per  commissione  dell'eccellentis- 
sima magistratura  di  Ascoli,  e  questa  essendo  stata 
inviata  in  dono  all'accademia  nostra  dal  signor  mi- 
nistro del  commercio,  belle  arti  ec,  il  degnissimo 
nostro  presidente  signor  principe  Odescalchi  ha  or- 
dinato che  mediante  una  relazione  fossa  nota  all'intero 
corpo  accademico;  e  molto  godo  essere  stato  prescelto 
a  tale  officio,  per  tributare  pubblico  omaggio  agli  ono- 
G.A.T.CXXX.  5 
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revolissimi  compilatori  sigg.  Scralìno  Belli  ed  Antonio 
Orsini,  col  secondo  dei  quali  da  molti  anni  sono  av- 
vinto in  sincera  ed  affettuosa  amicizia.  Egregio  ed 
operosissimo  cultore  delle  scienze  naturali  senza  pom- 
pa e  senza  premio,  logorò  e  logora  la  sua  vita,  ormai 
settuagenaria,  in  profondi  studi  e  laboriose  peregri- 
nazioni: non  v'è  accademia  europea  che  non  conosca 
il  suo  nome,  e  che  non  goda  i  frutti  delle  sue  in- 
stancabili fatiche. 

L'istruzione  popolare,  di  cui  si  tratta,  è  stata  pub- 
blicata in  Ascoli  nella  cadente  stagione  autunnale,  pei 
tipi  di  Pasquale  Galanti;  ed  è  un  opuscolo  di  venti 
pagine,  corredato  di  una  tavola. 

L'esordio  di  questa  presenta  una  succinta  storia 
dell'apparizione  e  diffusione  della  malattia,  fa  cono- 
scere gì'  incentivi  che  dettero  luogo  all'  istruzione 
medesima,  e  dà  il  quadro  del  lavoro. 

Per  la  succinta  storia  i  compilatori  fanno  noto, 
essere  circa  tre  anni  da  che  la  nuova  malattia  delle 
viti  si  mostrò  nei  tepidani  dell'Inghilterra,  del  Belgio 
e  della  Francia;  e  che  dalle  regioni  più  settentrionali 
della  Francia  medesima  passò  alle  meridionali,  e  quin- 
di nel  caduto  anno  infestò  l'Italia,  mostrandosi  suc- 
cessivamente nella  Liguria  ,  Lombardia  ,  Piemonte  , 
Toscana,  stato  pontifìcio,  regno  di  Napoli,  e  nella 
Sicilia,  recando  ove  maggiori  ove  minori  danni.  Che 
allora  fu  attaccata  la  sola  regione  mediterranea  dello 
stato  pontifìcio;  ma  che  nel  cadente  anno  giunse  an- 
che nella  regione  adriatica  ,  infestando  il  territorio 
ascolano,  e  più  particolarmente  i  vigneti  di  s.  Bene- 
detto. Per  la  qual  cosa  il  vigilantissimo  preside  di 
quella   regione    eccitò  la    magistratura    ascolana  ad 
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adoperarsi  nel  rimediare  per  quanto  era  possibile  a 
tale  sopravvenienza;  e  la  deputazione  a  tal  uopo  eletta 
non  solo  si  dette  e  si  darà  earico  di  studiare  la  malat- 
tia, ma  prescelse  i  lodati  professori  a  compilare  una 
istruzione  popolare  ,  la  quale  venne  basata  sopra  i 
seguenti  articoli: 

1°.  Natura  della  malattia, 
2°.  Rimedi  proposti  per  curarla, 
3°.  Cautela  per  preservare  le  viti  sane. 
Nell'indicare  la  natura  della  malattia,  gli  encomiati 
compilatori  non  solo  presentano  con  chiarissimi  ter- 
mini i  modi,  coi  quali  senza  perizia  di  botanica  possa 
chiunque  riconoscere  l'indole  deìYOidium  Tukeri  che 
cagiona  la  nota  malattia,  cosi  adempiendo  stretta- 
mente all'obligo  assunto;  ma  da  botanici  dottissimi 
tessono  la  minuta  storia  delle  osservazioni,  fatte  sin 
qui  dai  più  valenti  autori,  sopra  il  modo  col  quale 
nasce,  si  estende,  fruttifica,  e  si  rinnova  il  noto  fun- 
go; aggiungendo  anche  le  osservazioni  proprie  sopra 
le  varie  apparenze  di  questo  crittogama,  sullo  svi- 
luppo delle  spore,  sulla  deiscenza  degli  otricali,  sopra 
i  vari  modi  per  mezzo  dei  quali  può  il  funghetto  mol- 
tiplicarsi, facendo  rettamente  osservare,  che  la  pro- 
pagazione per  seminali  o  spore  è  quella  che  fa  meglio 
conoscere  come  il  fungo  possa  apparire  in  una  nuova 
regione,  e  percorrere  tutte  le  parti  del  globo. 

A  rendere  più  chiaro  quanto  espressero,  aggiun- 
gono una  tavola  topografica,  nella  quale  non  solo  è 
delineato  il  fungo  nei  suoi  vari  stadi,  ma  pure  la  figura 
di  una  specie  di  Tortila,  rinvenuta  sulle  uve  dal  prof. 
Pacini,  e  dell'elegantissima  Alternarla  tennis  descritta 
da  Nees:  i  quali  due  altri  funghi  microscopici  però, 


come  bene  osservano,  non  concorrono  a  rendere  ma- 
late le  uve,  ma  si  sviluppano  dopo  che  gli  acini  sono 
già  disorganizzati  dal  micidiale  Oidium. 

Descritto  così  il  fungo  che  si  manifesta  sopra  delle 
uve,  non  possono  fare  a  meno  di  rimarcare  che  tutte 
le  loro  osservazioni  hanno  chiaramente  mostrato,  che 
la  vite  è  sana  sanissima  sino  al  comparire  de\Y  Oidium; 
che  questa  va  ad  essere  malata  per  la  manifestazione 
di  tal  fungo;  ed  allora  perisce  quando  gli  acini,  i  pe- 
duncoli, le  foglie  ed  i  tralci  vadano  ad  essere  investiti 
totalmente  dal  fungo:  per  cui  concludono,  che  la  sola 
presenza  dell'  Oidium  è  quella  che  cagiona  la  malattia: 
cosicché  vano  ed  irragionevole  sarebbe  attribuirla  a 
qualunque  altra  siasi  causa. 

Per  sempre  più  comprovare  questo  loro  assunto, 
passano  a  dare  chiarissima  spiegazione  del  modo,  nel 
quale  YOidium  agisce  sopra  le  varie  parti  giovani  della 
vite,  e  principalmente  ne  distrugge  il  prodotto  eco- 
nomico, gli  acini.  Giacché  dicono,  che  fissandosi  il 
maligno  fungo  sopra  l'epidermide,  impedisce  le  fun- 
zioni naturali  di  questa  sottile  membrana,  che  va  ad 
atrofizzarsi ,  mostrando  manifestamente  il  suo  stato 
con  delle  macchie  atro-ferruginec.  Ma  mentre  ciò 
accade  alle  parti  esterne  del  frutto,  le  parti  interne, 
non  ancora  malate,  continuano  a  prendere  il  loro  na- 
turale incremento:  il  quale  incremento  non  potendo  esse- 
re secondato  dall'epidermide  già  malata, questa  screpola 
e  si  fende,  presentando  al  contatto  dell'aria  la  polpa 
e  gli  acini  che  per  tal  fatto  vanno  a  disseccarsi,  e 
fanno  perdere  ogni  speranza  dell'agricoltore. 

A  niente    poi    tralasciare  di  ciò   che  si  conosce 
circa  la  storia  e  natura  della  malattia,  fanno  palese 
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nella  loro  istruzione  popolare,  che  il  micidial  Tango 
talvolta  si  sviluppa  anche  sopra  molte  altre  piante, 
come  il  Marie  osservò  in  Francia  nel  1850,  i  dotti 
botanici  toscani  nelle  loro  regioni  ,  ed  eglino  stessi 
hanno  osservalo  sopra  i  fagiuoli,  piselli,  zucche,  mel- 
loni, cocomeri,  trifogli,  e  molte  altre  piante,  non 
esclusa  la  rosa  regina  dei  fiori. 

E  per  appagare  la  curiosità  che  suole  insorgere 
nel  volgo,  se  questa  malattia,  o  questa  specie  di  muffa 
sia  nuova,  e  se  abbia  in  seguito  ad  affliggerci  con- 
tinuamente; fondati  sull'aforismo  linneano:  Novas  spe- 
cies  davi  in  vegetabilibua  negai  generatilo  continuala, 
propagalo,  observaliones quotidianue,  cotyledones:  rispon- 
dono, che  la  mucedine  non  può  essere  nuova;  giacché 
nei  vegetabili  non  si  danno  nuove  generazioni;  ed  a 
comprovar  ciò  fanno  noto,  che  questa  muffa  fu  osser- 
vata prima  che  attaccasse  le  viti  da  vari  botanici  ; 
fra  i  quali  il  celebre  prof.  Pietro  Savi  assicura  di 
averla  veduta  sulle  vecce,  trifogli,  ec.  Per  cui  si  deve 
ritenere  che  YOidìum  Tukeri  ha  sempre  esistito,  e 
vissuto  ora  sopra  una  pianta,  ora  sopra  un'altra;  che 
circostanze  particolari  cosmotelluriche  ne  hanno  in- 
dotto lo  sviluppo  sopra  le  viti:  le  quali  circostanze  an- 
dando a  cessare,  tornerà  il  malefico  fungo  di  nuovo 
a  svilupparsi  sotto  forme  meno  dannose. 

Questa  prima  e  più  estesa  parte  della  popolare 
istruzione  termina  narrando  i  risultamene  delle  osser- 
vazioni fatte  a  riconoscere  quale  influenza  abbiano 
nello  sviluppo  della  malattia  la  varia  esposizione  e- 
qualità  delle  viti,  il  vario  modo  di  tenerle,  non  che 
sotto  quali  vicende  atmosferiche  si  sviluppi  o  si  avresti 
la  malattia,  ed  in  qual'  epoca  la  vite  non  tema  più 
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di  ammalarsi.  Deducono  i  compilatori  da  tali  osser- 
vazioni, che  la  vite  viene  attaccata  in  tutte  l'espo- 
sizioni, che  sono  salve  le  uve  nere,  che  fra  le  bianche 
sono  meno  cagionevoli  quelle  avvinte  ad  alberi  alti, 
e  quelle  difese  da  un  abbondante  numero  di  foglie. 
Così  che  il  caldo  umido  favorisce  lo  sviluppo  della 
muffa  ;  che  la  pioggia  dirotta,  soprattutto  seguita  dai 
venti  di  nord,  arresta  la  diffusione  della  malattia; 
che  le  uve  vicine  alla  loro  maturità  non  temono  più 
il  malore. 

Trattata  così  la  prima  e  principal  parte  della  loro 
istruzione  popolare,  passano  a  trattare  brevemente 
la  seconda  e  la  terza;  cioè  ad  indicare  quale  rimedio 
credono  più  opportuno,  e  quali  precauzioni  si  deb- 
bano avere  per  prevenire,  quanto  è  possibile,  un  tale 
infortunio. 

Nella  seconda  parte  ,  inerendo  al  principio  già 
espresso,  che  alla  sola  presenza  óeWOidium  si  debba 
attribuire  la  malattia,  ritengono  che  la  sola  distru- 
zione di  questo  possa  allontanare  i  danni  della  vite, 
nel  modo  medesimo  che  rimossa  l'edera  dall'albero, 
cui  si  avviticchiava,  l'albero  va  certamente  a  prospe- 
rare. Per  cui  riprovano  le  incisioni  al  tronco,  proposte 
in  questi  ultimi  tempi  da  professori  piemontesi:  tanto 
più  che  avendole  praticate,  ottennero  de'risultamenti 
svantaggiosi. 

Non  però  il  medesimo  avvenne  loro  dei  rimedi 
applicati  alle  parti  infette  dal  fungo  ,  ed  a  quelle 
prossime,  che  correvano  cioè  tutto  il  pericolo  di  am- 
malarsi. Così  esperimentarono  le  fumigazioni  dello 
zolfo,  l'aspersione  delle  lescivie,  delle  urine  miste  ad 
acido  solforico,  e  finalmente  quella  dell'idrato  di  calce. 
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I  risultamene  delle  numerose  osservazioni  loro  sono 
espresse  in  un  paragrafo  che  letteralmente  riporto. 
«  Trattando  le  piante  con  siffatti  rimedi,  noi  ab- 
)>  biamo  rilevato:  1°,  che  la  malattia  si  arresta  da 
»  ulteriori  progressi  in  quelle  che  furono  di  già  at- 
»  taccate  ,  perocché  i  pochi  grappoli,  che  vi  erano 
»  ancora  illesi,  hanno  proseguito  felicemente  nel  loro 
»  sviluppo  e  successiva  maturazione,  rimanendosi  così 
»  preservati  dopo  l'applicazione  del  rimedio:  2°  che 
))  le  piante  sane  con  essi  rimedi  preservami  felice- 
»  mente  dalla  infezione:  3°  che  l'acqua  di  calce  si 
)>  presta  meglio  che  ogni  altro  mezzo  curativo, 
»  sia  perchè  si  attacca  più  agevolmente  al  fogliame 
»  ed  ai  grappoli,  e  vi  rimane  sopra  aderente  più  a 
)>  lungo  ,  sia  perchè  più  potentemente  distrugge  la 
»  mutfa  :  4°  che  più  giova  sciogliere  la  calce  viva 
»  nell'acqua,  sul  momento  stesso  di  farne  l'asper- 
»  sione  :  5°  che  quei  grappoli  sui  quali  incomincia 
»  ,a  vegetare  la  muffa,  quando  furono  inaffiati  con 
»  i  detti  rimedi  ,  guarirono  per  la  più  parte , 
»  massime  se  abbiasi  la  cautela  di  bagnare  assai  bene 
»  colla  stessa  acqua  di  calce  il  peduncolo  del  grap- 
«  polo  da  dove  abbiamo  veduto  incominciare  gli 
»  attacchi  della  malattia  ,  essendo  egli  appunto  il 
»  peduncolo  che  per  primo  si  fa  vizzo,  e  cessa  di 
»  prestarsi  alle  funzioni  vegetative:  6°  che  riesce  im- 
»  possibile  di  arrestare  la  malattia  quando  questa  sia 
»  giunta  alla  deiscenza,  cioè  allo  spaccarsi  degli  aci- 
»  ni  :  7°  che  lo  sfrondare  le  piante  non  solamente 
»  gli  è  poco  giovevole,  ma  facilita  piuttosto  al  seme 
»  del  fungo  il  depositarsi  sui  grappoli  che  rimangono 
»  per  tal  guisa  più  esposti  ed  indifesi,  salvo  che  Io 
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»  sfrondamento  non  sia  di  subito  seguito  da  pioggia 
»  copiosa:  8°  che  molto  bene  contribuisce  al  preser- 
»  vamento  delle  piante  sane  lo  affumicarle,  facendo 
»  bruciare  la  paglia  inumidita  in  questo  o  quel  punto 
»  del  vigneto,  da  dove  il  vento  che  spira  possa  spin- 
»  gere  il  fumo  ad  investirle.» 

E  siccome  sugli  esempi  del  Piemonte  e  della  To- 
scana dobbiamo  temere  che  nel  futuro  anno  si  affacci 
di  nuovo  questa  malattia  sulle  viti,  così  nella  terza 
parte  consigliano  di  aspergere  le  viti  d'idrato  di  calce 
nel  principio  dell'estate,  prima  che  la  malattia  com- 
parisca. E  consigliano  di  tener  lontano  dalle  viti  le 
acque  stagnanti:  giacche,  non  ostante  che  resti  pro- 
vato, avere  YOidiitm  germogliato  in  tutte  le  posizioni 
e  condizioni,  è  egualmente  provato  che  alligna  con 
più  danno  nei  luoghi  bassi  ed  umidi. 

Dopo  tutto  ciò  terminano  con  assicurare  il  pub- 
blico, che  mentre  è  cosa  dannosa  mangiare  le  uve  ri- 
coperte dalla  muffa,  ni  un  danno  si  ha  dal  fare  uso 
dei  vini  provenienti  da  uve  infette  dall'  Oidium;  giac- 
ché la  fermentazione  distrugge  i  principii  nocivi  della 
mucedine.  La  qual  cosa  mi  sembra  avere  sufficiente  ap- 
poggio: poiché  sappiamo  ancora  che  nei  paesi  nordici 
indistintamente  si  mangia  ogni  sorta  di  fungo,  dopo 
che  sia  stato  per  qualche  tempo  a  contatto  dell'acqua; 
e  che  delle  prime  acque,  in  cui  furono  infusi  i  funghi, 
se  ne  servono  per  ottenere  un  liquore  fermentato,  di 
cui  fanno  uso  senza  risentirne  alcun    danno. 

Dalle  osservazioni  da  me  fatte  nello  scorso  luglio 
«  Sulla  risorgente  malattia  delle  viti  »  per  esserne 
state  attaccate  talune  nell'orto  botanico  della  romana 
università ,    presentate  nella  nostra    sessione   quinta 
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dell' 11  agosto,  mentre  esternava  il  mio  sentimento, 
che  alla  sola  presenza  deìYOidium  attribuivasi  la  ma- 
lattia in  questione,  mentre  azzardava  dare  una  teorica 
del  perchè  gli  acini  si  fendono  per  l'azione  del  ma- 
lefico fungo,  nel  modo  medesimo  che  viene  espressa 
dai  signori  Belli  ed  Orsini,  mentre  diceva  che  l'asper- 
sione dell'idrato  di  calce  era  il  medicamento  più  fa- 
cile a  mettersi  in  pratica  e  meno  dispendioso,  e  con- 
sigliava le  autorità  a  costringere  i  proprietari  ad  adot- 
tarlo anche  come  preservativo;  insisto  di  nuovo  sopra 
questo  medicamento,  come  l'unico,  a  mio  credere,  che 
si  debba  adottare,  giacché  il  più  sicuro  ed  il  più  eco- 
nomico. 

Il  più  sicuro,  giacche  l'idrato  di  calce  ha  certa- 
mente il  potere  di  disorganizzare  YOidium;  e  valu- 
tando anche  sulle  particolari  disposizioni  della  vite, 
queste  non  possono  impedire  che  il  medicamento 
eserciti  la  sua  azione,  che  distrugga  cioè  la  micidiale 
muffa.  Così  vediamo  anche  per  analogia  negli  ani- 
mali ,  che  la  scabie  p.  es  ,  attribuita  da  taluni  alla 
presenza  dell'  Ocarus  scabiei,  da  altri  persino  a  sin- 
golari vegetazioni  che  si  stabiliscono  sulla  pelle,  viene 
egualmente  sanata  dall'applicazione  esterna  delle  so- 
stanze alcaline,  dello  zolfo  ,  del  mercurio  ec,  qua- 
lunque sia  la  particolar  disposizione  dell'  individuo  , 
qualunque  il  temperamento;  e  se  queste  cause  pos- 
sono rendere  l'individuo  atto  o  più  disposto  a  rice- 
vere l'impressione  maligna,  non  valgono  certamente, 
come  mostra  l'esperienza,  ad  impedire  che  il  medi- 
camento eserciti  la  sua  azione  :  giacché  i  nominati 
medicamenti  sono  al  caso  di  distruggere  la  causa 
immediata  della  malattia  stessa. 
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Che  sia  poi  il  suggerito  rimedio  il  più  econo- 
mico, ed  eseguibile  con  somma  facilità  e  speditezza 
nei  nostri  vignati,  in  quelli  dei  romani  castelli ,  ed 
in  tutti  i  luoghi  ove  le  viti  sono  tenute  basse,  niuno 
potrà  negarlo;  ma  dove  sono  arrampicate  ad  alti  al- 
beri crescerà  certamente  la  difficoltà  di  eseguire  si- 
mile pratica,  ed  in  conseguenza  le  spese  che  gravi- 
tano sul  prodotto.  Ma  converrà  trascurarla  e  perdere 
tutto?  credo  certamente  ohe  no. 

In  mezzo  a  tutto  questo,  protesto  di  non  disprez- 
zare le  vedute  dei  professori  piemontesi,  e  di  con- 
venire che  il  loro  metodo  curativo  sia  di  più  facile 
esecuzione:  soltanto  desidero  che  sieno  fatti  esperi- 
menti tali,  che  chiaramente  dimostrino  V  utilità  del 
vantato  rimedio.  Sono  sicuro  che  quei  chiarissimi  si- 
gnori si  daranno  tutto  il  carico  di  tal  fatto.  Né  manca 
presso  noi  chi  vedendo  alquanto  difficile  1'  applica- 
zione dell'idrato  di  calce  alle  viti  elevate  sopra  alti 
alberi,  e  propendendo  così  quasi  necessariamente  per 
1'  opinione  dei  piemontesi ,  assunse  tale  argomento. 
Questi  è  il  chiarissimo  signor  barone  Narducci,  pro- 
fessore di  botanica  nel  liceo  di  Macerata,  che  avendo 
letto  a  quella  società  provinciale  di  agricoltura  e  in- 
dustria, il  26  del  caduto  agosto,  una  dotta  memoria, 
sulla  nota  malattia,  osservata  nel  distretto  di  Fabriano, 
propose  che  fosse  scelta  una  commissione  permanente, 
la  quale  precisamente  s'incaricasse  di  studiare  la  ma- 
lattia sotto  questo  rapporto:  di  verificare  cioè  se  le 
incisioni  al  tronco  della  vite  sono  in  realtà  giovevoli 
a  curare  la  malattia  in  questione.  La  società  suddetta 
convenne  sul  merito  del  proposto  ,  scegliendo  una 
commissione  di  otto  adatti  soggetti,  ed  il  signor  Nar- 
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ducei  darà  al  pubblico  i  risultamenti  di  questo  lavoro, 
che  non  mancheranno  mai  di  presentare  gran  van- 
taggio all'economia  sociale. 

Nel  terminare  il  mio  rapporto  mi  sembra  giusto 
fare  di  nuovo  onorevole  menzione  dei  signori  profes- 
sori Belli  ed  Orsini,  e  di  congratularmi  con  essi  di 
avere  adempiuto  con  tanta  dottrina  e  chiarezza  al- 
l'incarico affidato  ad  essi  da  potere  il  loro  lavorononsolo 
essere  utilissimo  al  volgo  ,  ma  pure  a  quei  colti  e 
distinti  proprietari,  che  non  si  trovano  versati  nel- 
l'organografìa e  patologia  vegetabile.  Mi  sembra  ezian- 
dio doveroso  rendere  i  dovuti  ringraziamenti  alle  sa- 
vie disposizioni  della  magistratura  ascolana  ,  che  la 
prima,  per  quanto  a  me  sia  noto,  si  è  data  carico 
di  un  tal  fatto  ,  sperando  che  tanto  esempio  possa 
stimolare  le  altre  magistrature  a  rendersi  benemerite 
del  pubblico,  procurando  che  questa  istruzione  sia  dif- 
fusa, onde  ciascuno  conoscendo  rettamente  V  indole 
di  questo  infortunio,  possa  a  tempo  debito  mettere 
in  esecuzione  le  precauzioni  e  i  rimedi,  che  in  quella 
tanto  saviamente  sono  proposte. 

E  tutte  le  volte  che  il  signor  ministro  del  com- 
mercio, belle  arti  ec.  si  è  compiaciuto  di  mandare  in 
dono  questo  lavoro  alla  nostra  accademia,  crederei 
conveniente,  qualora  le  signorie  loro  chiarissime  con- 
venissero, d'insinuare  all'ottimo  ministro  di  ricono- 
scere con  una  medaglia  d'incoraggimento  questo  la- 
voro, tanto  più  che  i  lodati  compilatori  seguitano  ad 
occuparsi  dello  studio  della  malattia;  stantechè  per 
la  corrente  stagione  non  solo  i  seminuli  non  sono 
stati  distrutti  dal  gelo,  ma  il  fungo  rigogliosamente 
si  vede  attaccare  ogni  specie  di  pianta,  minacciando 
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grandi  disastri  nella  futura  stagione.  Neil'  ascolano 
sono  state  distrutte  dalla  sua  malefica  azione  tutte 
le  fave  seminate  pel  sovescio  della  canape.  Né  presso 
noi  sono  minori  i  timori  di  un  tanto  disastro;  giac- 
ché nell'orto  botanico,  cui  presiedo,  parecchie  piante 
sono  presentemente  attaccate  ,  come  il  Ranunculus 
Asiaticus,  la  Lavatera  arborea,  la  Viola  Iricolor,  la  Mo- 
mordica  elaterium  ec.  le  quali  presento  all'  accade- 
mia ,  onde  conosca  tal  fatto  ,  e  prenda  ,  se  crede  , 
quelle  iniziative  che  stimerà  più  opportune  per  pre- 
venire il  futuro  disastro. 
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Intorno  all'eloquenza  del  Segneri.  Lettera 
del  cav,  Salvatore  Betti. 


AL    REVERENDISSIMO 

P.  ANTONIO  DA  RIGNANO 

Ex  -  Procurator  generale  de'minori  osservanti, 
Consultore  delle  ss.  ce.  dell'inquisizione  e  dell'indice. 


\Jon  saviezza  ed  eleganza  da  vostro  pari,  venera- 
tissimo  padre  ed  amico  ,  avete  trattato  nel  vostro 
discorso  della  concordia  delle  presenti  opinioni  in 
fatto  di  eloquenza  sacra:  né  io  saprei  qual  cosa  ap- 
porre al  giudizio  di  un  uomo  in  queste  dottrine  così 
pratico  come  voi  siete.  Abbiatene  dunque,  per  quanto 
possano  valer  poco,  le  mie  sincerissime  congratula- 
zioni: da  estendersi  soprattutto  a  ciò  che  avete  di- 
sputato intorno  a  quel  grandissimo  Paolo  Segneri,  il 
quale  io  tengo  per  una  stella  delle  più  fulgide  della 
nostra  letteratura  :  né  potreste  immaginarvi  come 
pieno  di  sdegno  ho  talvolta  udito  alcuni  quasi  sbef- 
farlo con  insolenza  indegnissima  di  cattolico  e  d'ita- 
liano. Un  retto  giudizio  ne  date  voi  a  carte  80:  ed 
io  concedendovi  di  buon  grado  eh'  egli  fosse  uomo, 
vi  concederò  ancora  che  perciò  la  condizione  della 
sua  natura  non  potesse  dargli  d'alzarsi  ad  una  per- 
fezione compiuta.  Ostavagli  la  necessità  della  legge 
umana,  da  cui  nessuno  può  essere  assoluto:  ostavagli 
anche  l'opera  stessa  oratoria  fra  tutte  le  altre  sì  ar- 
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dna,  che  appena  Cicerone  sapea  trovare  in  ogni  età 
un  vero  oratore.  Certo  io  non  so  chi  sia  mai  stato 
privilegiato  di  non  cadere  in  fallo:  non  Demostene , 
non  Tullio,  secondo  che  notano  i  critici,  più  facili 
veramente  a  giudicare  che  a  fare.  E  quelli  che  fra' 
cristiani  vanno  per  la  maggiore  ne  furono  forse  im- 
muni ?  Non  venne  accusato  di  verboso  san  Giovanni 
Crisostomo  ?  Non  di  smoderato  nelle  comparazioni 
san  Basilio  ?  Lodati  sono  generalmente  i  francesi  : 
ma  fra  essi  il  Bourdaloue  non  senza  ragione  è  ripreso 
di  poco  sapere  che  sia  commozione  di  affetti,  parte 
essenzialissima  d'ogni  eloquenza  (1):  il  Bossuet  si  ha 
per  non  sempre  uguale,  per  non  sempre  corretto  nella 
favella,  e  (giudice  il  d'Alembert)  per  autore  di  gusto 
non  al  tutto  severo  nelle  stesse  orazioni  funebri,  le 
quali  non  per  altro  1'  altero  spirito  si  diede  a  scri- 
vere, che  per  non  poter  nelle  prediche  andar  pari  con 
esso  Bourdaloue:  il  quale  d'altra  parte  ognun  sa  come 
nel  celebrare  gl'illustri  trapassati  facesse  non  troppo 
felice  prova.  Quanto  al  Massillon,  la  sua  Piccola  Qua- 
resima ,  comechè  degna  di  suprema  lode  ,  non  può 
annoverarsi  fra  i  capolavori  della  grande  eloquenza: 
non  essendo  veramente  altro  che  alcune  sapientis- 
sime e  incomparabili  lezioni  di  ben  vivere  e  regnare 
cristiano  ad  un  re  fanciullo.  Gli  altri  suoi  sermoni 
sono  oggi  quasi  dimenticati,  troppo  vinti  dalla  luce 
della  Piccola  Quaresima:  e  ragionevolmente  non  par- 
lasi neppur  più  di  quelli  del  Flechier. 

Ha  comune  il  Segneri  molte  parti  col  Bourdaloue 

(1)  Docere  dcbilum  est,  delectarc  honorificum,  per  movere  neces- 
sarium.  Cic.  De  opl.  geti.  orat. 
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suo  confratello:  e  principalmente  quella  d'avere  am- 
hidue,  questi  in  Francia  e  quegli  in  Italia,  rilevato 
l'eloquenza  sacra  dallo  stato  umilissimo  e  dirò  scur- 
rile, in  cui  si  giaceva  con  onta  delle  lettere  di  na- 
zioni così  civili,  e  fatto  finalmente  parlare  dal  per- 
gamo la  religione  con  maestà  degna  di  essa.  Nel  che 
il  francese  però  ebbe  a  durare  maggior  fatica:  avendo 
egli  trovato  fra'suoi  quell'eloquenza,  secondo  che  av- 
verte il  d'  Alembert,  in  istato  quasi  selvaggio.  Quando 
al  Segneri,  se  vuoisi  esser  giusto,  toccò  a  coltivare 
men  ingrato  terreno:  perciocché  prima  di  lui  erano 
stati  in  Italia,  se  non  buoni  dicitori,  certo  non  in- 
degni affatto  d'annunziare  la  parola  divina  nel  gran 
secolo  XVI,  il  Musso  e  il  Panigarola.  Forse  avvenne 
per  questa  minor  fatica  eh'  egli  riuscì  oratore  più 
compiuto  del  Bourdaloue  :  avvenne  cioè  che  tutte 
raggiunse  le  doti  di  un'  ottima  eloquenza  ,  come  a 
dire  dell'insegnare  ad  un  tempo  e  dilettare  e  com- 
muovere. Ma  quanto  non  ebbe  d'altra  parte  a  ope- 
rarsi per  divezzare  quegli  uomini  del  secento  dalle 
tante  acutezze,  e  da'tanti  concetti  ingegnosi,  anziché 
veri,  i  quali  così  offendevano  il  bel  parlare  non  meno 
che  il  comun  senno  ! 

Vuol  Cicerone  che  siavi  un  solo  genere  di  elo- 
quenza. E  tale  poteva  credersi  al  suo  tempo  pagano. 
Ma  per  noi  cristiani  ve  n'  ha  propriamente  due  ,  il 
civile  ed  il  sacro:  quello  cioè  della  tribuna  e  del  foro, 
e  quello  del  pulpito.  E  di  questo  fra  gl'italiani  sarà 
sempre  sovrano  maestro  il  Segneri:  perciocché  niuno 
ebbe  qualità  di  lui  più  oratorie:  niuno  più  gagliarda- 
mente potè  sull'animo  di  chi  dal  suo  labbro  udì  le 
sue  prediche ,    od  oggi  le  va  leggendo  :    niuno  con 
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maggior  efficacia  mosse  e  la  pietà  e  il  terrore:  niuno, 
dopo  aver  vinti  e  confusi  i  colpevoli ,  con  più  tre- 
mende immagini  li  trasse  quasi  a  veder  Dio  sorgere 
e  levar  le  mani  al  castigo,  o  più  potentemente  tonò 
e  folgorò.  V'ha  forse  oratore  che  con  ugual  pratica 
sappia  scendere  a'  particolari  delle  cose,  lasciando  le 
generalità  ?  Che  più  animosamente  tratti  le  umane 
piaghe,  e  dentro  vi  ponga  il  dito  ?  Portento  in  vero 
dell'eloquenza:  dell'eloquenza  dico  del  pergamo,  di- 
versa da  ogni  altra,  e  tutta  popolare,  anzi  la  sovra- 
namente popolare  che  s'abbia:  toccando  essa  il  fine 
altissimo  dell'intero  genere  umano,  piuttosto  che  gl'in- 
teressi o  d'un  uomo  o  d'un  popolo,  ei  beni  e  i  pe- 
ricoli dello  stanziare  o  abrogare  una  legge.  Perciò 
vediamo  il  Segneri  adoperare  le  arti  che  meglio  si 
convengono  con  esso  popolo,  come  usò  incompara- 
bilmente Demostene:  e  venire  sì  spesso  al  familiare 
ne'discorsi  co'suoi  uditori.  Ma  qual  familiare  ?  Qual 
cognizione  profondissima  del  cuore  umano  o  esor- 
tando, o  minacciando,  o  rimproverando,  o  talor  pure 
accarezzando  !  Qual  maestria  mirabile  d'  esser  anco 
nelle  cose  umili  sempre  vivo,  sempre  nobile,  e  talora 
sublime!  Di  dipingere  e  recare  in  atto!  Prenderti, 
strascinarti,  non  dimenticando  però  mai  in  quel  suo 
fervore  di  spirito  l'ufficio  della  carità  e  del  perdono, 
divina  provvidenza  della  religione  di  Gesù  Cristo! 

Pur  beato  il  Segneri  che  immune  da  ogni  sog- 
gezione, e  tutto  libertà  evangelica,  potè  cotanto!  In 
che  fors'  egli  superò  ,  tranne  1'  austero  Bourdaloue  , 
tutti  gli  oratori  della  classica  età  della  Francia  :  i 
quali  annunziando  alle  genti  le  verità  della  fede,  ed 
incorando  la  pratica  delle  virtù  cristiane,  non  si  ten- 
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nero  talora,  predicatori  di  corte,  di  blandir  principe 
e  grandi ,   quasi    intendessero  anche  di  procacciarsi 
onori  e  profitti:  che  già  non  mancarono.  Tal  sia  di 
loro  e  di  chi  ancora  se  ne  compiace.  Ma  io  griderò 
finché  la  voce  mi  basti,  che  gl'italiani  seguano  so- 
prattutto il  loro  gran  Segneri,  il  quale  a  santo  fine 
della  sua  eloquenza,  uomo  risolutamente  apostolico, 
solo  si  propose  di  persuadere  ogni  bene  di  religione 
e  di  morale  al  popolo  italiano,  posposta  ogni  mon- 
dana considerazione:  e  perciò  ad  altro  non  pose  me- 
glio l'ingegno,  che  a  farsi  via  negli  animi  degl'  ita- 
liani, così  come  da  natura  sono  condizionati,  anziché 
de'francesi,  tedeschi  o  britanni.  Sì,  l'eloquenza  sua  è 
schiettamente  italiana,  come  dev'esser  quella  di  chi 
vuol  fare  effetto  fra  noi  :  né  in  altri   esempi  inspi- 
rossi,  che  primieramente  ne 'san  ti  padri,    i    quali  in 
Grecia  e   in  Italia  dispensarono  la  parola    di  grazia 
ad  uomini  pressoché  d'una  stessa  famiglia:  poi  con- 
formossi  con  perseverante  studio  all'arte  di  Demostene 
e  di  Cicerone.    Non    curale    sì    fatte  avvertenze  da 
molti  de'nostrv  n'è  avvenuto  ch'essi  hanno  deviato 
dal  buon  sentiero:  perchè  accostatisi  principalmente 
a'franeesi,  non  sono  stati  più  né  francesi  né  italiani. 
E  sì  che  alcuni  avevano  forze  di  correre  quasi  pari 
l'arringo  col  Segneri,  così  per  ingegno   elettissimo  , 
come  per  ciò  che  vale  supremamente  a  far  profitto 
negli  uomini  parlando  loro  di  virtù  e  di   religione  i 
dico  l'essere  virtuosissimi  e  religiosissimi.  Come  fra 
gli  altri  tu  il  Turchi,  cui  la  troppo  servile  imitazione 
degli  oratori  di  là  dall'alpe  fu  solo  d'impedimento  a  co- 
gliere nella  nostra  eloquenza  una  palma,  la  quale  nes- 
suno a  sì  forte  e  nobile  intelletto  avrebbe  contesa. 
G.A.T.CXXX.  6# 
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Non  mi  do  vanto,  amico  pregiatissimo,  d'insegnar 
quello  ,  di  cui  voi  potete  a  tutti  esser  maestro.  E 
n'avete  dato  buon  saggio  nel  vostro  discorso:  e  so 
che  non  mancherete  d' animo  quante  volte  ve  ne 
cada  il  destro,  soprattutto  co'giovani  dell'ordine  vo- 
stro. I  quali  da  voi  ricevendo  indirizzo  e  perfezione, 
non  dubito  che  non  siano,  qual  voi  siete,  sommi  ve- 
neratori del  nettunese  eloquentissimo:  e  che  in  esso 
non  istudino  di  forza  ,  non  per  seguitarne  da  servi 
le  orme,  ma  per  empirsi  l'anima  di  quell'eccellenza, 
dissetarsi  a  sì  gran  vena  di  dire,  ed  essere  verace- 
mente, qual  debbono  gli  annunziatori  del  vangelo  , 
oratori  del  popolo. 

È  certo  però  che  in  ogni  cosa  deve  dal  savio 
aversi  qualche  considerazione  ai  tempi.  E  anch'io  so 
bene  come  alcuni  di  quegli  esempi  del  solenne  di- 
citore oggi  ci  putono:  e  male  ci  sa  quello  spargere 
ch'egli  fece  qua  e  là,  compiacendo  al  secolo,  tanto 
seme  di  dottrina  peripatetica:  oltreché  alcune  prove 
non  sono  più  di  quella  potenza  ch'erano  dugent'anni 
fa.  Cambiati  pur  troppo  vediamo  i  costumi  anche  in 
Italia:  ciò  che  una  volta  non  aveva  bisogno  che 
d' esser  solo  con  qualche  ragione  toccato  ,  oggi  fa 
mestieri  provarlo  a  rigor  d'  argomento  ,  e  propu- 
gnarlo invittamente:  perchè  quello,  di  che  un  gior- 
no appena  si  dubitava,  ora  dalla  temerità  e  pervi- 
cacia di  molti  empi  è  negato.  È  questo  è  pur  vero: 
ma  ciò  niente  cambia  o  intacca  o  pregiudica  quella 
forma  di  eloquenza:  perchè  se  il  Segneri ,  maestro 
qual  anche  fu  solennissimo  in  divinità,  fosse  vissuto 
dopo  la  filosofìa  del  secolo  XVIII,  sarebbesi  aneli  egli 
più  profondato  in  certe  prove:  e  certamente  l'avreb- 
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he  fatto  senza  toglier  nulla  agli  spiriti  di  quel  suo 
dire  poderoso  e  magnifico. 

Lungi  da  un  sì  grave  intelletto  le  misere  arti 
di  certi  rettorici,  che  cercano  di  piacere  abbagliando, 
e  uomini  di  poco  sangue  scusano  colla  lindura  il  di- 
fetto di  quel  nervo  di  persuasione,  e  torrente  ed  im- 
peto che  scuote,  vince,  abbatte,  ed  ardere  fa  il  cuore 
in  qualunque  affetto  tu  vuoi.  Non  è  però  che  anch' 
egli  non  istudiasse  ad  abbellire  decorosamente  i  ser- 
moni suoi.  Niuno  anzi  più  del  Segneri ,  vissuto  in 
una  famosa  compagnia  che  a'  suoi  anni  gloriavasi 
del  Pallavicino  e  del  Bartoli,  e  di  poco  aveva  per- 
duto il  Maffei,  niuno  dico  più  di  lui  attese  alla  cor- 
rezione ed  all'eleganza:  che  oratore  volle  parere  ed 
essere,  oratore  compiuto,  e  secondo  la  grande  scuola: 
e  ben  sul  dovere  d'una  pura  e  gentile  favella,  come 
egli  dimostra  nel  suo  bel  proemio  alle  prediche  , 
aveva  piena  la  mente  degli  eterni  canoni  del  suo 
Aristotele,  di  Quintiliano,  e  supremamente  di  Tullio, 
in  cui  meglio  che  in  altri  è  d'apprendere  l'oratoria: 
essendoché  a  quelle  sue  sapienti  teoriche  aggiun- 
gesse la  sovranità  della  pratica.  Ma  in  tanta  cura 
ch'ebbe  della  proprietà  ed  eleganza  italiana,  nutri- 
tosi lungamente  ne'  classici ,  il  giudiziosissimo  si 
guardò  a  tutta  possa  dalla  presunzione  di  parlare 
diverso  dagli  altri  lodati ,  e  di  partirsi  dalla  retta 
consuetudine  degli  eruditi,  che  così  vale  nello  scri- 
vere, dice  l'arpinate,  come  quella  de'buoni  nel  viver 
bene.  Sapeva  inoltre  che  l'eloquenza  sacra  ha  una 
semplicità  solenne  ,  che  vuol  certi  ornamenti  suoi 
propri,  e  non  altri.  Quindi  la  sua  elocuzione  è  gen- 
tile, ma  non  fiorita:  viva,  ma  senza  oziose  figure  : 
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tersa,  ma  senza  preziosità  di  frasi:  nobile  in  fine, 
virile,  maestosa,  degna  insomma,  per  quanto  uma- 
namente si  possa,  della  parola  di  Dio:  la  quale  se 
schifa  la  leziosaggine  e  1'  affettazione  ,  schifa  pure 
la  rusticità  e  la  sozzura,  che  non  furono  mai  cose 
da  volersene  onorare  alcuno.  Non  ignoro  che  avvi 
chi  lo  riprende  d'  essersi  fatto  autore  di  nuovi  vo- 
caboli: ed  ho  veduto  cotal  pedante  torcere  il  grifo 
a  qualche  parola,  la  quale  non  dava  di  se  autorità 
maggiore  che  d'essere  solo  registrata  nel  vocabola- 
rio della  crusca  coll'esempio  del  Segneri.  Non  vorrò 
io  negare,  che  alcune  parole  non  siano  state  effet- 
tivamente o  innovate  da  lui  o  prese  senz'altro  dal- 
l' uso  comune.  Ed  io  che  nella  lingua  ho  sempre 
gridato  (benché  con  sì  povera  voce)  severità  e  pro- 
prietà, e  fatto  fin  da  giovane  continua  setta  contra 
coloro  che  si  vergognano  quasi  di  parer  nostri  nelle 
parole,  dico  io  pure  che  in  lingua  viva  non  può  es- 
ser vietato  d'arricchir  essa  lingua  con  ricchezze  pro- 
prie e  come  trovate  in  casa.  Tutto  è  a  saperlo  fare 
secondo  le  condizioni  che  a  ciò  si  domandano  di 
gentile  naturalità,  di  convenienza  ,  di  efficacia  ,  di 
armonia:  aggiungerei  anche  di  necessità  che  se  n'ab- 
bia. Ed  a  questo  appunto  richiedesi  la  ragione  dei 
savi  maestri,  come  certo  fu  il  Segneri:  e  come  fu- 
rono al  tempo  suo,  per  tacer  altri,  un  Pallavicino, 
un  Dati,  un  Bartoli,  un  Redi,  un  Menzini,  che  tante 
nuove  dovizie  recarono  anch'essi,  senz'afforcstierarla, 
ad  accrescere  la  bella  lingua  del  si.  E  che?  se  di 
crear  parole  latine  dava  Orazio  libera  potestà  ai  Vir- 
gili ed  ai  Vari,  e  Tullio  ai  Catoni,  un'ugual  potestà 


85 
si  negherebbe    tra  noi    di    crear  le    italiane  ad  un 
Paolo   Scgneri  ? 

Se  non  che,  onorando  amico,  non  tutte  le  pa- 
role che  nel  vocabolario  sono  registrate  col  solo 
esempio  del  Segneri  furono  da  lui  o  inventate ,  o 
usate  prima  degli  altri  nostri  gentili.  Io  per  utile 
de'miei  studi,  ed  anche  per  far  tacere  quanti  sono 
presuntuosi  a  dir  subito  non  si  può,  sono  venuto  da 
molti  anni  notando  ne'margini  del  vocabolario  della 
crusca  (ristampa  veronese  colle  giunte  del  Cesari) 
moltissime  parole  trovate  ne' vari  classici  d'ogni  età, 
che  vo  leggendo,  e  mancanti  in  esso  vocabolario:  e 
posso  affermarvi,  che  di  non  poche  voci  del  massi- 
mo de'nostri  eloquenti  ho  trovato  riscontro  in  ri- 
puta tissimi  scrittori  fioriti  prima  di  lui.  Il  nuovo 
vocabolario  ,  che  con  tanto  onore  della  nazione  e 
dell'accademia  della  crusca  si  va  compilando  in  Fi- 
renze, di  certo  ne  terrà  conto:  secondo  che  ho  già 
veduto  nelle  sette  dispense  dell'insigne  opera  che 
sono  fin  qui  stampate.  Ma  per  darvene  intanto  un 
saggio  ,  e  così  togliere  a  molti  la  persuasione  che 
hanno  de'troppi  ardiri  del  Segneri,  permettete  che 
qui  vi  porga  un  cataloghetto  di  esse  voci,  aggiuntovi 
da  me  l'esempio  trovato  in  altri  buoni  che,  come 
ho  detto,  vissero  innanzi  al  Segneri.  Avvertite  però, 
che  non  ho  inteso  fare  un  lavoro  per  la  compila- 
zione del  vocabolario  della  lingua:  come  pure,  che 
avendo  io  solamente  la  ristampa  veronese  (la  qua- 
le con  quelle  mie  giunte  bastami  quasi  al  biso- 
gno), non  presumo  affermare  che  al  quanti  di  essi 
esempi  non  siano  stati  anche  registrati  in  altri  vo- 
cabolari, che  dopo  quello  di  Verona  con  più  o  meno 
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riputazione  sono  usciti  in  Italia.  Ecco  il  piecol  ca 
talogo. 

CATALOGO  DELLE  VOCI 

Afflittissimo.  Chiabrera,  Firenze  VII,  20.  «  Deh  dis- 
ponti a  sottrai*  da  fìer  tormenti  -  L'afflittissimo 
cor  d'una  regina!» 

A  filo.  Avverò.  Essendo  errato  l'esempio  dell'Ariosto 
recato  dalla  crusca,  come  ha  provato  il  Monti: 
e  perciò  rimanendo  solo  quello  del  Segneri:  ec- 
cone  un  altro  di  esso  Ariosto,  Ori.  Fur.  XXXIII, 
101  :  «  A  la  città  di  Nubia  il  camin  tenne  -  Fra 
Dobada  e  Coalle  in  aria  a  filo.»  Ed  eccone  uno 
pure  del  Rucellai,  Api  v.  217:  «Allor  con  arti- 
ficio e  industria  fanno  -  Loro  edifici  e  celle,  e 
con  la  cera  -  Tiran  certi  angoletti  eguali  a  filo 
-.  Lineando  sei  facce.» 

Aggravante.  Città  di  Dio  XIX,  4:  «  Adunque  la  vita, 
che  è  oppressala  dalli  pesi,  e  che  suggiace  alli 
cadimenti  di  questi  sì  grandi  e  tanto  gravi  mali, 
non  si  chiamerebbe  per  veruno  modo  beata,  se 
li  uomini  che  questo  dicono  ,  come  vinti  dalli 
mali  aggravanti,  uccidendo  se  medesimi,  fuggono 
la  infelicità  ec.» 

A  gran  lunga.  Galilei,  Sagg.  §  14:  «  Ma  il  detto  sin 
qui  non  mi  par  che  soddisfaccia  a  gran  lunga 
al  bisogno  del  Sarsi.» 

Alicorno.  Tasso,  Lett.  ined.  120  (1)  pag.  116:  «In 
questa  non  so  che  scriverle  di  nuovo,  ma  la  prego 

(1)  Cito  l'ediz.  fattane  dal  eh.  cav.  Giovanni  Rosini  in  Pisa  per 
Nicolò  Capurro  1827. 
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che  mi  mandi  un  altro  pezzo  di  alicorno,  e  m'av- 
visi del  modo  d'usarlo.» 

Ametisto.  Chiabrera,  Firenze  Vili,  4:  «Ma  su  co- 
lonne d'amelisto  e  d'oro  ec.  -  Fulgidissimo  tem- 
pio in  alto  ascende.» 

Amplificato.  Galilei,  Sagg.  §  13:  «Il  che  manifesta 
egli  dall'avello  il  suo  maestro  scritto  con  assai 
brevità,  dove  che  gli  altri  due  argomenti  si  veg- 
gono distesi  ed  amplificati  senza  risparmio  di 
parole.» 

Anelare.  Figuratamente.  Caro,  Eneid.  XII:  «Un'altra 
volta  -  A  vittoria  anelando  s'afforzaro.  »  E  nel 
proprio  senso  (  non  registrato  )  l' usarono  prima 
esso  Caro  ,  il  Tasso  e  il  Chiabrera.  Il  Caro  , 
Eneid.  IV  :  «  E  la  ferita  intanto  -  Sangue  e  fiato 
spargendo  anela  e  stride.  »  Tasso,  Ger.  lib.  IX, 
97:  «E  un  grave  e  spesso  -  Anelar  gli  ange  il 
petto  e  i  fianchi  scuote.  »  Chiabrera,  Poemett. 
V Ametisto  v.  71:  «E  l'anelar  delle  sferzate  tigri 
-  Sente  così  che  le  riscalda  il  tergo.» 

Annegazione.  Volgarizz.  dell'Imitaz.  di  Cristo  lib.  I, 
cap,  23,  §  4:  «  Il  fervente  desiderio  di  acquistare 
virtudi,  e  l'amore  della  disciplina,  la  fatica  della 
penitenza,  la  prontezza  dell'obbedienza,  l'annega- 
zione  di  se  medesimo,  e  la  sopportazione  d'ogni 
avversità  per  amore  di  Cristo,  fora  l'uomo  molto 
consolato.»  E  lib.  II,  cap.  9,  §  6:  «Allora  non 
ci  è  miglior  rimedio  ,  quanto  è  la  pazienza  e 
l'annegazione  di  sé  medesimo  nella  volontà  di 
Dio.»  Maffei,  Vita  di  s.  Anton,  da  Padova:  «Ben- 
ché il  principale  fondamento  delle  sue  prediche 
fosse  posto,  come  dicevano,  nella  frequente  ora- 
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zione  e  nell'annegazione   continua  di  sé  mede- 
simo.» 

Applicare.  Studiare  con  attenzione.  Giacomini  Tebal- 
ducci,  Orazioni  p.  12:  «Pare  che  sia  dato  da' cieli 
a  questo  paese  privilegio,  che  gli  ingegni  in  esso 
nati,  delle  cose  alle  quali  si  applicano,  perven- 
gan' al  sommo.» 

Archibugiata.  Caro,  Lettere  ined.  tom.  1,  p.  56  (1): 
«  Di  poi  che  furono  messi  dietro,  tirandoci  da 
le  mura,  è  stato  ferito  d'un' archibugiata  ne  la 
coscia  Mezzabraca.» 

Arrischiato.  Castiglione,  Cortig.  lib.  I,  cap.  14:  «Sa- 
pete che  delle  cose  grandi  ed  arrischiate  nella 
guerra  il  vero  stimolo  è  la  gloria.» 

Asserzione.  Galilei,  Sagg.  §  31:  «Quando  si  ha  da 
convincer  l'avversario,  bisogna  affrontarlo  colle 
più  favorevoli,  e  non  colle  più  pregiudiciali  as- 
serzioni.» 

Assurdo.  Sast.  Galilei,  Sagg.  §  24:  «E  di  più  forza, 
che  ei  dissimuli  di  non  si  accorgere  di  un  altro 
più  grave  assurdo,  che  gli  verrebbe  addosso.» 
Serdonati,  Trad.  dell'Esortaz.  del  card.  Baronio 
alla  repubblica  di  Venezia  p.  55:  «  E  voi  dispre- 
giatori di  tutte  queste  cose,  spogliati  d'ogni  aiuto 
delle  sacre  leggi,  sete  caduti  in  quell'assurdo.» 

Assurdo.  Addiett.  Galilei, Sagg.  §  23:  «Seguita  il  Sarsi, 
come  altra  volta  di  sopra  notai,  di  andarsi  for- 
mando conclusioni  di  suo  arbitrio,  ed  attribuirle 


(1)  Con  questo  titolo  intendasi  citata  l'e<liz.  che  ne  fece  l'abate 
Pietro  Mazzucchelli  in  Milano  nella  tipogr.  Pogliani   1827. 
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a  me  per  confutarle,  ed  in  questa  guisa  farci  au- 
tori di  opinioni  assurde  e  false.)) 

Atletico.  Tasso,  Dial.  //  padre  di  famiglia:  «  Alle 
quali  professioni  tutte  i  tuoi  figliuoli  riesciranno 
non  inabili,  se  tu  cercherai  che  divengano  di  com- 
plessione non  atletica,  né  femminile,  ma  virile 
e  robusta.)) 

Austerissimo.  Cellini,  Vita  p.  218  (1):  «Quest'uomo 
era  grande,  grosso  e  grasso,  e  d'aspetto  auste- 
rissimo.» 

Autenticazione.  Contemporaneamente  lo  disse  il  Dati 
nell'oraz.  per  Cassiano  dal  Pozzo:  «Venerabile 
soprammodo  fu  sempre  l'antichità,  sì  per  la  vi- 
cinanza d'  essa  con  Dio,  principio  d'  ogni  cosa 
creata,  sì  per  l'autenticazione  eh'  ella  ha  avuto 
dal  tempo,  da  cui  vien  costituita  maestra  delle 
età  susseguenti.» 

Autorevolmente.  Ricasoli-Rucellai,  Offìc.  della  società 
umana  p.  51:  «E  però  né  ingiuriare  o  strapaz- 
zare si  debbono  i  servitori,  come  né  anche  lasciar 
loro  pigliar  animo,  comandando  ad  essi  autore- 
volmente, ma  con  discreta,  ragionevole  e  piacevol 
maniera.» 

Calunniato.  Giambullari,  Stor.  Europ.  Ili,  72:  «Se 
e'  non  fussero  tante  e  sì  potenti  e  gagliarde  le 
cagioni  dello  amore  fra  noi,  potremmo  forse  e 
con  gran  ragione  dubitare  della  fede  tua  calun- 
niata appresso  di  noi  ec.  »  Speroni,  Lez.  terza 
sulla  Canace  p.  209  (2):  «Tutto  quello,  che  si  è 

(1)   Ho  l'edizione  in  quarto,  colla  data  di  Colonia. 
2()  Edizione  della  Canace  coll'apologia  e  colle  lezioni.  Venezia 
1597  per  Giovanni  Alberti. 
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detto  fin  qui ,  è  stato  solo  quando  la  tragedia 
calunniata  volesse  far  cadere  la  compassione  so- 
pra Canace  e  Macareo.» 

Capito.  Compreso  coir  intelletto.  Galilei,  Letter.  alla 
granduchessa  vedova  di  Toscana  pag.  184  (1): 
«Quanto  poi  restino  offesi  i  padri,  veramente  saggi 
e  prudenti,  da  questi  tali,  che  per  sostener  pro- 
posizioni da  loro  non  capite,  vanno  in  certo  modo 
impegnando  i  luoghi  della  scrittura  ec. 

Catechizzare.  Belcari,  Prat.  Spir.  cap.  139:  «Allora 
adunque  catechizzandolo  lo  facemmo  nel  Gior- 
dano battezzare.» 

Cellaio.  Testam.  di  Lemmo  di  Balduccio  cap.  65: 
«  Acciocché  al  nostro  signore  Gesù  Cristo  nel 
servire  alle  persone  de1  poveri  infermi  ad  esso  spe- 
dale abondanti  colle  opere  della  caritativa  pietà 
s'ubbidisca,  e  alle  celle  il  cellaio,  alla  canova  il 
canovaio,  e  alla  cucina  il  cuoco  ec.» 

Circolo.  Crocchio,  adunanza.  Machiavelli,  Stor.  lib.  IV, 
pag.  35  (2):  «Pubblicata  la  nuova  a  Firenze  di 
questo  assalto,  si  fece  per  tutta  la  città  circoli 
di  ogni  sorte  uomini.))  Caro,  Lett.  ined.  p.  320: 
«  Di  che  avendomi  prima  avvertito  il  Maffeo,  non 
m'è  parso  di  tacerlo:  perchè  ne  ho  veduto  far 
diversi  circoli  in  Banchi.»  Maffei,  Vita  di  s.  Ant. 
da  Padova:  «  Benché  contra  tale  peste  combat- 
teva egli  non  solo  da  luogo  alto  con  lunghi  e 
continuati  discorsi,  ma  eziandio  nelle  corone  e 

(1)  Mi  giovo  del  l'edizione  datane  dal  Carrer  nel  voi.  XVIII,  ci. 
Vili  della  sua  Biblioteca  classica  italiana  (Venezia  co'tipi  del  Gon- 
doliere 1840). 

(2)  Cito  l'ediz.  di  Genova  1798  per  Domenico  Porcile  e  comp. 
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ne'  circoli  di  concerto,  con  sillogismi  e  con  di- 
stinzioni.» 

Colmare.  Compiere,  Caro,  Eneid.  XI:  «  E  questo  solo 
-  Gli  manca  per  colmar  la  sua  fortuna  -  E  '1 
suo  gran  merto.» 

Comandante.  Sust.  Grado  militare.  Caro,  Lett.  ined. 
t.  Ili,  pag.  140:  «Basta  che  li  soldati  sappiano, 
che  V.  S.  abbia  dato  il  titolo  e  l'autorità  di  co- 
mandante in  generale.» 

Compassionevolmente.  Antonio  da  Massa,  Regola  cap. 
XI  (1):  «La  seconda  comunità  della  casa  si  regge 
in  questo  modo:  che'l  signore  debba  conversare 
co'  suoi  servi  in  tre  modi:  il  primo,  comandare  di- 
scretamente: il  secondo,  nella  fatica  compassione- 
volmente: il  terzo,  trattargli  piacevolmente.»  Ca- 
ro, Trad.  dell'oraz.  seconda  di  s.  Greg.  Nazianz. 
pi  130  (2):  «  E  questo  ti  deve  indurre  a  por- 
tarti compassiosionevolmente  e  fraternamente  con 
essi.  » 

Comprensibile.  Giacomini  Tebalducci,  Oraz.  pag.  6: 
«  Se  grandissimo  dono  da  Dio  al  genere  umano  è 
la  sapienza,  perchè  temeremo  affermare,  l'elo- 
quenza in  quanto  in  se  comprende  la  sapienza, 
quasi  vestita  de  la  splendida  veste  de  le  parole, 
fatta  comprensibile  al  nostro  senso,  perchè  per 
lui  sia  ricevuta  ne  la  mente,  essere  de  la  istessa 
nuda  bene  maggiore  e  più  divino?» 


(1)  È  nelle  Rime  e  prose  del  buon  secolo  della  lingua,  pubbli- 
cate dal  eli.  monsignor  Telesforo  Bini  in  Lucca  dalla  tipografia 
Giusti  1852. 

(2)  Cito  l'ediz.  milanese  della  tipogr.  de' classici  italiani  1812. 
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Concio.  Ornamento.  Caro,  Trad.  dell'oraz.  seconda  di 
s.  Greg.  Nazianz.  p.  104:  «E  noi  dall'altro  canto 
abiteremo  case  splendidissime,  con  diversi  conci 
e  scompartimenti  di  pietre  di  ogni  sorte  ,  con 
lampeggiamenti  d'oro  e  d'argento  ec?» 

Contenuto.  Susi.  Caro,  Lett.  ined.  t.  I,  pag.  272: 
«  Iersera  spedì  un  altro  corriero  col  breve,  ch'ave- 
te a  quest'  ora  veduto,  dal  contenuto  del  quale 
potrete  comprendere  come  la  'n tende.»  E  p.  315: 
«  Io  facendo  le  viste  di  non  saperne  cosa  alcu- 
na, stava  osservando  quel  che  ne  seguiva,  quando 
sua  santità  mandò  per  me:  e  facendomi  nuovo 
di  questo  fatto,  la  santità  sua  m'espose  il  con- 
tenuto de  la  lettera.» 

Contesto.  Sust.  Città  di  Dio  XVII,  15:  ((Da  poi  per- 
chè '1  testimonio,  che  si  prò  fera,  dee  avere  aiu- 
torio  dal  contesto  di  tutto  '1  salmo,  ovvero  che 
non  vi  sia  niente  che  li  contrari  se  tutte  non 
aiutano.»  Tasso,  Lett.  poet.  p.  77  (1):  «Non  per- 
chè il  contesto  della  favola  necessariamente  le 
ricerchi,  ma  perchè  il  poeta  vuole  che  si  dicano.» 

Contrapposto.  Sust.  Caro,  Rett.  d'Arist.  lib.  Ili,  eli: 
«Questo  modo  di  dire  è  un  medesimo  in  tutti: 
ma  quanto  più  brevemente  si  fa,  e  con  miglior 
rispondenza  di  contrapposti ,  tanto  ara  miglior 
grazia.»  Tasso,  Lez.  sopra  un  sonetto  del  Casa: 
«  E  sapendo  che  Cicerone  gli  antiteti  ed  i  con- 
trapposti alla  moderata  forma  di  stile  attribui- 


ti) Sono  aggiunti  ai  Discorsi  dell'arte  poetica  di  esso  Torquato, 
edizione  veneta  del  1587. 
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sce,  non  volse  a  quella  sorte  di  figure  l'altezza 
del  suo  stile  inchinare.)) 

Convitto.  Alamanni,  Girone  Vili,  70:  «  Degna  (don- 
na) in  ciel  del  convitto  degli  dei.» 

Convivere.  Ricasoli-Rucellai,  Off.  della  società  umana 
p.  3:  «Nella  compagnia  e  conversazione  usata 
degli  uomini  n'è  manifesta  la  cagione,  e  non  tanto 
del  convivere  insieme,  ma  del  porgersi  aiuti  di 
continuo  a  vicenda.» 

Coordinazione.  Tasso,  Lett.  pòet.  p.  67  :  «  E  tanto 
basti  intorno  alla  necessità  di  Goffredo  e  di  Ri- 
naldo, e  alla  coordinazione  che  è  fra  loro.  Nell'al- 
tra coordinazione  dell'eremita  al  mago  naturale, 
io  procederò  come  si  concluse  fra'l  signor  Flami- 
nio e  V.  S.  e  me  quel  dì  che  ne  ragionammo.  » 

Corpolento.  Frescobaldi,  Viaggio  p.  98  (1):  «La  gi- 
raffa si  è  animale  corpolento  come  comunale  ca- 
mello.)) 

Corrispondenza.  Caro,  Apologia  pag.  202  (2):  «Anzi 
che,  se  non  ve  ne  giustificate,  io  non  voglio  aver 
più  ne  lega,  ne  corrispondenza,  né  sorte  alcuna 
di  commercio  con  esso  voi.» 

Corsaro.  Caro,  Long.  Sof.  rag.  Ili,  p.  77  (3):  «Uscito 
Ippaso  alla  campagna,  non  curò  di  dare  il  guasto 
al  territorio  de'  metinnesi ,  non  di  far  prigioni 
agricoltori  e  pastori,  o  di  predare  o  danneggiare 
gli  armenti  e  li  poder  loro  ,  stimando  che  ciò 
fosse  cosa  da  corsaro  piuttosto  che  da  capitano.» 


(1)  Edizione  romana  del   1818. 

(2)  Ediz.  napoletana  del   1845  colle  note  del  celebre  Puoti. 

(3)  Ediz.   milanese  de' classici   italiani    181.2. 
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Crisma.  Il  mio  illustre  amico  ab.  cav.  Manuzzi  nella  sua 
edizione  del  Trattato  del  ben  vivere  (Firenze  1848 
pel  Passigli),  compilando  l'indice  delle  voci  non 
registrate  dal  vocabolario,  dice  cosi:  «.Crisma. 
Questa  voce  nella  crusca  non  ha  un  testimonio 
d'essere  stata  usala  prima  del  secolo  XVII.  Che 
fosse  usata  nel  XIV  ce  ne  assicura  il  codice  ric- 
cardiano,  Tratt.  benviv.  var.  lez.  29:  «Quando  elli 
è  unto  di  questo  santo  crisma,  che  da  crisma 
è  detto  Cristo,  e  da  Cristo  è  detto  cristiano.» 
Che  però  si  usasse  anche  nel  secolo  XVI,  n'ab- 
biamo esempio  nel  Giambullari,  Stor.  Europ.  VI, 
123:  «Dopo  di  questo  avendo  posto  il  crisma 
santissimo  in  su  la  patena,  e  in  quello  intinto 
il  suo  dito  grosso,  gli  fé'  con  esso  la  croce  sul 
capo  ec.» 

Decenza.  Belcari,  Poesie  p.  188  (1):  «Ma  la  mia  mente 
in  quella  parte  pende  -  Che  non  cadessi  come 
gli  altri  persi,  -  E  di  somma  decenzia  ciò  po- 
tersi -  Dal  Verbo  or  far  di  sue  virtù  colende.  » 

Docoro.  Sust.  Convenieaza  di  onore.  Caro,  Eneid.  V: 
«  E  piangendo  -  Di  stizza,  e  non  mirando  il  suo 
decoro,  -  Né  che  Manete  del  suo  legno  seco  - 
Fosse  guida  e  salute ,  in  mezzo  il  prese  ec.  » 
Ed  Eneid.  XI:  «A  suo  decoro  -  Scelte  da  lei 
per  sue  degne  ministre  -  Ne  la  pace  e  ne  Tar- 
mi. »  Tasso,  Lett.  poet.  p.  46  tergo:  «  Mi  è  sem- 
pre partito,  che'l  far  la  vittoria  dopo  il  giorno 
tarda  e  faticosa  non  avesse  del  verisimile,  e  fosse 
con  poco  decoro  del  campo  cristiano  ch'io  formo 

(1)  Edizione  fiorentina  del   1833  p«*i  Moutier. 
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valorosissimo.»  -  Inoltre  si  ha  in  significato  retto- 
rico,  altresì  trascurato  nel  vocabolario.  Bembo  , 
Prose  lib.  Ili  p.  132  (1):  «Potrebbesi  a  queste  tre 
parti,  messer  Ercole,  che  io  trascorso  vi  ho,  più  to- 
sto che  raccontate,  al  suono,  al  numero,  alla  varia- 
zione generanti  le  due,  dico  la  gravità  e  la  piacevo- 
lezza, che  empiono  il  bene  scrivere,  aggiungerne 
ancora  delle  altre  acconce  a  questo  medesimo  fine, 
sì  come  sono  il  decoro  e  la  persuasione.  «  Caro, 
Rett.  Arist.  lib.  Ili ,  cap.  7:  »  Ora  venendo  al 
decoro  ,  diciamo  che  allora  averà  1'  orazione  il 
decoro  suo,  quand'ella  sarà  affettuosa,  costumata 
e  proporzionata  al  soggetto.  «  Tasso,  disc,  terzo 
poetico  :  »  Stanno  alquanto  di  maggiore  orna- 
mento gli  altri  (concetti),  ma  non  tanto  ch'ec- 
cedano il  decoro  dell'eroico.  » 

Definito.  Giacomini  Tabalducci,  Oraz.  p.  44:  «  Ma 
in  difesa  d'  Aristotele  dir  possiamo,  non  doversi 
le  metafore  ammettere  ne  le  definizioni  a  deno- 
tare il  genere  de  la  cosa  definita.  » 

Derogatorio.  Testam.  di  Lemmo  di  Balducc.  cap. 
77:  «  E  se  alcuno  altro  testamento,  codicilli,  ov- 
vero ultima  volontà  da  quinci  addietro  si  tro- 
vasse essere  fatto,  ovvero  fatta  per  esso  testa- 
tore con  qualunque  clausule    derogatorie  ec.  » 

Desolamento.  Stef.  Porcari,  Oraz.  Ili:  «  Per  la  qual 
cosa  tacitamente  inferisce  il  filosofo,  che  quelli 
che  volontariamente  sollevassero  la  patria  a  muo- 
vere indebitamente  battaglia,  non  si  chiamereb- 


(1)  EJiz.  milanese  del  Silvestri  1824. 
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bono    fondamento ,    anzi  piuttosto   desolamento 
della  repubblica.  » 

Destatoio.  Lasca,  Cena  1,  nov.  1,  p.  3(1):  «E  accon- 
ciolle  uno  oriuolo,  di  quelli  col  destatoio.  » 

Deteriorare.  Chiabrera  ,  Dialoghi  sull'  arte  poetica 
p.  91  (2):  «  Io  non  mi  affermerò,  che  la  copia 
de'  versi  faccia  danno  alla  poesia,  ma  è  ben  da 
por  mente  se  i  versi  sono  acconci  ad  abbellirla, 
ovvero  a  deteriorarla.  » 

Determinazione.  Individuazione  ,  precisione.  Galilei  , 
Sagg.  §.  14:  «  Né  anco  qui  si  doveva  fermare, 
ma  di  più  doveva  soggiungere  una  precisa  de- 
terminazione alla  distanza  di  esso  confine.  » 

Di  breve.  Alamanni,  Girone  XXII,  60:  «  E  se  non 
c'ha  desio  di  far  vendetta  -  Tosto  ivi  lunge  so- 
pra un  suo  nemico,  -  Che  '1  meneria  il  dì  seco, 
ma  di  breve  -  Il  rivedrà,  che  ritornar  lì  deve.  » 

Dileggiatore.  Caro,  Rett.  d'Arist.  lib.  II,  cap.  6:  «  E 
di  quelli  abbiamo  vergogna,  che  stanno  conti- 
nuamente in  su  l'appuntare  i  difetti  d'altri:  come 
sono  i  dileggiatori  e  i  comici.  » 

Dileguare.  Attivo.  Berni,  Ori.  Inn.  II.  25.  21:  «  Or 
dileguar  fa  quelle  turbe,  or  queste.  -  Come  un 
cinghiai  suol  far  de'minor  cani.  » 

Di  passo  in  passo.  Successivamente.  Tasso,  Ger.  Iib. 
IX,  45:  «  Ma  questi  andando  acquista  forze,  e 
nuove  -  Genti  di  passo  in  passo  ognor  raguna.  » 

Dipenduto.  Machiavelli,  Princ.  cap.  7:   «  Non  sarebbe 


(1)  Edizione  colla  data  di  Londra   1756  per  G.  Notirse. 

(2)  F.dmone  veneta  del   1830  nella  tipografia  di  Alvisopoli. 
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dipenduto  dalla  fortuna  e  forze  d'altri,  ma  solo 
dalla  potenza  e  virtù  sua.  » 

Disapplicazione.  Ricasoli  -  Rucellai,  Off.  della  soc. 
unum.  p.  8:  «  Certo  è  che  molti  uomini  sono, 
i  quali  o  per  disapplicazione,  ovvero  a  intendi- 
mento di  fare  solamente  il  lor  prò  nella  pra- 
tica de'mentovati  offici,  adoperano,  sì  come  voi 
dite,  senza  all'utile  altrui  applicar  punto  il  pen- 
siero. )) 

Discredito.  Maffei,  Vita  di  S.  Ant.  da  Padova:  «  Dal- 
l' altra  temendo  pei-  la  maligna  disposizione  di 
quei  calunniatori  cagionare  qualche  discredito 
alla  divina  scrittura,  all'ultimo  si  risolvè  di  bere 
e  mangiare  senza  eccezione.  » 

Disdetto.  Add.  Proibito.  Alamanni,  Girone  XI,  83: 
«  Ho  levato  del  mondo  un  poco  fele  -  Ch'ogni 
dolcezza  mi  tenea  disdetta.  » 

Di  sicuro.  Alamanni,  Girone  VII,  48:  «  D'improvviso 
a  tergo  -  L'abbraccia,  e  di  sicuro  averla  stima.  » 
Galilei,  Sagg.  §.  40:  »  Ed  il  medesimo  di  sicuro 
vedrà  anco  V.  S.  illustrissima  ed  ogni  altro  che 
voglia  farne  prova.  »  In  significato  poi  di  con  si- 
curezza, senza  timore,  l'usa  il  Sacchetti,  Batt.  delle 
donne  di  Firenze  II,  61:  «  Intanto  che  più  stanno 
di  sicuro  -Le  vaghe  donne  con  diletto  e  gioco,  -  Ed 
ecco  giugner  con  visaggio  scuro  -  Una  vecchia 
crudel  di  senno  poco.  » 

Dispaccio.  Castiglione,  Lettere  t.  II,  p.  6:  «  E  così 
oggi  sabato  alli  IX  del  presente  siamo  andati  a 
palazzo,  e  supplicato  a  Cesare  che  voglia  risol- 
versi circa  al  dispaccio  di  M.  Capino.  »  E  poi: 
«  L'imperatore  ha  risposto,  che  il  non  aver  fatto 
G.A.T.CXXX.  7 
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risoluzione    sopra  il  memoriale  ,    che  gli  diede 
monsignor  reverendissimo,    è  proceduto  perchè 
Herrera  nel  suo  dispaccio  porta  quasi  il  tutto.  » 

Disturbatore.  Non  ho  potuto  trovarne  esempio.  Ma 
dev'esservi  bene  il  mascolino  disturbatore,  essen- 
dovi il  femminino  disturbatrice.  Lasca,  Cena  II, 
nov.  5:  «  Ma  la  fortuna  nemica  de'beni  umani, 
disturbatrice  de'beni  terreni  e  contraria  alle  vo- 
glie de'mortali  ec.  » 

Divincolamento.  Caro,  Longo  Sof.  rag.  Ili,  pag.  86: 
«  Qua  si  sentivano  belar  pecore,  là  si  vedevano 
saltare  agnelletti,  e  per  poppare  con  un  piacevo! 
divincolamento  alle  materne  poppe  sottomettersi.)) 

Else.  Tasso,  Ger.  lib.  II,  93:  «  Ebbe  Argante  una 
spada:  e  '1  fabbro  egregio  -  L'else  e  '1  pomo  le 
fé'  gemmato  e  d'oro.   » 

Erezione.  Fondazione  di  canonicato,  cappella  o  simile. 
Caro,  Lett.  ined.  t,  I,  p.  87:  «  Secondo  che  esso 
dice,  con  N.  S.  ha  fatto  fede  che  l'erezione  de 
l'officio  moderato  non  è  in  pregiudicio  de  la  pro- 
vincia.  )) 

Escandescenza.  Dopo  il  Segneri  l'usò  il  Salvini.  Ma  v'ha 
esempio  del  Caro  prima  del  Segneri.  Lett.  ined. 
t.  II.  p.  217::  «  A  questi  giorni  nostro  signore  è 
venuto  in  grande  escandescenza  sopra  questa 
materia.  )> 

Esclamare.  Pulci,  Morg.  XXVI ,  109:  «  Forse  quel 
sangue  innocente  sì  claro  -  Vendetta  debbe  or  nel 
cielo  esclamare.  »  Caro,  Lett.  ined.  t.  II,  p.  187: 
«  Stefano  del  Bufalo  si  e  offerto  d'esclamare  in 
questo  caso  al  solito  suo.  » 

Escluso.  Il  solo  esempio  che  recasi  dell'Ariosto  ha 


99 

il  significato  di  privo.  Il  Segneri  l'usò  per  cac- 
ciato. E  in  questo  seguì  un  altro  esempio  di  esso 
Ariosto,  non  recato  dalla  crusca,  ne'Cinq.  Cant. 
agg.  al  Furioso  li,  6:  «Da  i  quali  e  senza  colpa 
e  senza  accusa  -  La  gente  ogni  dì  quasi  a  cento 
a  cento  -  Era  troncata,  o  in  lungo  esiglio  esclu- 
sa. «  E  del  Caro  ,  Eneid.  I:  «  Ed  io  mendico, 
ignoto  e  peregrino  -  Da  l'Asia  in  bando,  da  l'Eu- 
ropa escluso.  » 

Esecrato.  Caro,  Eneid.  Yl:  «  Apronsi  l'esecrate  or- 
rende porte  -  Stridendo  intanto.  »  Chiabrera,  Fi- 
renze IX,  24:  «  Orridi  venti  -  Portino  peste  al- 
l'esecrate genti.  » 

Esinanito.  Belcari,  Poesie  p.  34:  «  Predicar  femmi 
l'imperio  divino  -  A  Ninive  esinanita  negli  egi- 
zi (1).  » 

Esplicitamente.  Castiglione,  Lettere  t.  II,  p.  105:  «Ma 
per  quanto  io  posso  cavare  dalle  parole  di  sua 
maestà,  ancora  che  non  me  l'abbia  detto  espli- 
citamente, credo  che  la  commissione  sia  tale  ec.  » 

Esprimere.  Significare.  Tasso,  Lett.  poet.  p.  98:  «Le 
cose  liquide  possono  meglio  esser  rappresentate 
piene  di  consonanti  liquide  ,  che  con  alcun' altre: 
e  l'altre,  parimente  con  voci  composte  di  lettere 
che  bene  esprimano  la  natura  loro.Giacomini  Te- 
balducci,  Oraz.  p.  64:  «  Né  è  gran  cosa  che  un 
felice  intelletto  felicemente  esprima  talora  alcun 
breve  concetto.  » 

Fare  ricorso.  Ricorrere.  Tasso,  Ger.  lib.  V,  67:  «  E  se 
per  sorte  il  reo  tiranno  udisse  -  Ch'  i'  abbia  fatto 

(1)  Così    errato  è  questo  verso  nell'  edizione  fiorentina  1833 
pel  Moulier.  Forse  dovrà  dire  ne'  vizi . 
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all'arme  tue  ricorso  -  Preparerai  sue  forze  alla 
difesa.  » 

Figurato.  Susi.  Caro,  Apolog.  p.  67:  «  E  sapendosi 
che  sono  insegna  di  sì  gran  regno,  e  figura  di 
sì  gran  figurato,  perchè  gli  avete  voi  per  sì  pic- 
cioli ?  » 

Fracassamento.  Galilei,  Sagg.  §.  44:  «Sentite  il  poeta 
a  niuno  altro  inferiore,  nell'incontro  di  Ruggiero 
con  Mandricardo,  e  nel  fracassamento  delle  lor 
lance.  » 

Frenetico.  Add.  Proprio  di  chi  frenetica.  Alamanni, 
Girone  XXIV,  19:  «  E  risponde  al  guerrier,  che 
aveva  in  core  -  Per  allor  tutto  bene  e  tutta 
pace,  -  E  che  gli  par  frenetico  furore,  -  E  che 
sopra  ogni  vizio  gli  dispiace.  » 

Frivolissimo.  Galilei,  Sagg.  §.  37:  «  Talché  frivolis- 
sima resterebbe  cotal  prova.  » 

Generalissimo.  Capitano  supremo.  Speroni  ,  Discorso 
della  preced.  de'principi  p.  13  (1):  «  Che  comin- 
ciano da  un  sovrano  ,  che  sopra  capo  non  ha, 
ed  è  chiamato    generalissimo.  » 

Gladiatore.  Machiavelli,  Princ.  cap.  XIX:  «  Dall'al- 
tra parte  non  tenendo  la  sua  dignità,  descen- 
dendo spesso  ne'teatri  a  combattere  con  i  gla- 
diatori, e  facendo  altre  cose  vilissime  e  poco  de- 
gne della  maestà  imperiale,  diventò  vile  nel  co- 
spetto de'soldati.  »  Nardi,  Vita  d'Ant.  Giacomini 
p.  20  (2):  «  0  veramente,  a  guisa  degli  antichi 
gladiatori  che  vendevano  se  stessi,  o  erano  ven- 


ti) Edizione  veneta  del  1598  per  l'Alberti 
(2)  Edizione  milanese  del  Silvestri   1821. 
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duti  per  dar  piacere  con  lo  ammazzarsi,  crude- 
lissimamente oggi  si  uccidono   insieme.  » 

Gomena.  Ariosto,  Cinque  canti  agg.  al  Fur.  IV,  24: 
«  E  correndo  a  le  gomene  in  aita  -  Più  d'una 
mano  ,  i  legni  giunti  furo.  »  Caro  ,  Eneid.  IV: 
«  Ciò  detto,  il  ferro  strinse,  e  fulminando  -  Del 
suo  legno  la  gomena  recise.  » 

Grado.  §.  XII.  In  grado.  Bembo,  Prose  lib.  Ili,  p. 
24-5:  «  Noi  potremo  in  fino  all'  ora  della  cena 
qui  dimorarci,  e  certo  sono  che  M.  Carlo  l'averà 
in  grado.  »  Alamanni,  Lib.  Ili,  eleg.  1:  «  E  come 
già  gli  antichi  detti  suoi  -  Prendesti  in  grado  , 
così  ancor  vi  prega  -  Prendiate  me,  se  non  fu- 
ste  altra  poi.  »  Tasso,  Ger.  lib.  X,  10:  «  Prendi 
in  grado,  signor,  che  '1  mio  sermone  -  Al  tuo 
pronto  valor  sia  sferza  e  sprone.  » 

Guadagnare  alcuno.  Farselo  amico,  tirarlo  dalla  sua. 
Caro,  Lett.  ined.  t.  I,  p.  74:  «  E  avvertendo  a 
quello  che  V.  S.  prudentissimamente  ricorda,  il 
mostrar  di  credere  quel  che  dice,  e  cercar  con 
tutti  i  modi  di  guadagnarselo  da  vero,  non  è  se 
non  bene.  » 

Imbevere.  Neutr.  pass,  e  metaf.  Caro,  Eneide  I:  «  E 
la  regina  in  prima  -  S'imbeve  d'un  affetto  e  di 
una  mente  -  Verso  i  troiani  affabile  e  benigna.  )> 

Immeritevole.  Tasso,  Tratt.  della  dignità  p.  158  (1): 
«  Perciocché  la  loro  autorità  (  degli  elettori  )  è 
ristretta  in  pochi,  ove  quella  de'cardinali  in  gran- 


ii) Edizione  principe,    l'alta  in  Torino  dall'illustre    sig.    cav. 
Gazzera  nel   1838. 
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dissimo  numero,  e  alcune  volte  in  persone  im- 
meritevoli di  quel  grado.  » 

Immortificato.  Volgai'izz.  dell'  Imit.  di  Cristo  lib.  I , 
cap.  3.  §.  3:  «  Chi  t' impedisce  e  molesta  più 
che  '1  tuo  immortifìcato  desiderio  del  cuore?  » 

Impegno.  Castiglione,  Lett.  t.  II,  p.  128:  «  Io  averei 
molto  maggior  speranza  ,  che  con  la  presenza 
sua,  per  l'impegno  ed  autorità  di  lei,  succedesse 
1'  effetto  desiderato,  che  non  essendo  assente.  » 

Imperante.  Sust.  Città  di  Dio  lib.  XVI,  cap.  4:  «  Però 
che  la  signoria  dello  imperante  è  nella  lingua  , 
ivi  fu  condannata  la  superbia.  » 

Imperativo.  Marcello  Adriani,  Volgarizz.  della  vita  di 
Focione  scritta  da  Plutarco  p.  15  (1):  «  Simi- 
gliantemente  il  parlar  di  Focione,  per  la  buona 
maniera  e  per  li  buoni  concetti  ,  fu  salutare  , 
avendo  certa  brevità  imperativa,  austera  e  senza 
dolcezza.  » 

Imprecazione.  Caro,  Volgarizz.  dell'  Oraz.  I  di  S.  Greg. 
Nazianz.  p.  67  :  «  Anzi  mi  pare  che  adesso  si 
adempia  appunto  quel  detto,  che  '1  sacerdote  è 
fatto  come  il  popolo:  cosa  che  si  diceva  già  per 
imprecazione.  » 

Inabissare,  neutr.  pass.  Chiabrera  ,  Feste  dell'  anno 
lib.  I,  v.  213:  «  Alma  dal  cielo  al  sommo  grado 
eletta,  -  Onde  cadendo  inabissossi  Giuda.  »  E  nel 
poemetto  intitolalo  Le  grolle  di  Fassolo  v.  56: 
«  Che  prenda  ogni  miseria  il  fier  ciclopo  ,  -  E 
s' inabissi  ,  e  nell'orribil  centro  -  Se  l' inghiotta 
la  terra.  » 

(1)  Pubblicalo  la  prima  volla  dall'esimio  sig.  prof.  Rezzi  in  Roma 
pel  Salviucci   1852. 
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Inciampo.  In  senso  proprio.  Tasso  ,  Ger.  lib.  V,  87: 
«  I  cavalli,  i  cammelli  onusti  e  gravi,  -  Trovato 
aveano  a  mezza  strada   inciampo.  » 

Inciviltà'.  Caro  ,  Apologia  p.  160:  «  Non  dovendo 
volere  che  la  maledicenza  e  l' insolenza  vostra 
sia  tenuta  inciviltà  e  rustichezza  loro.  » 

Inconsutile.  Meditaz.  sopra  l'arbore  della  croce  p.  44: 
«  Si  divisero  insieme  le  sue  vestimenta,  e  die- 
derle  in  preda,  e  sopra  la  sua  tonica  inconsutile 
misero  le  sorte.  «  Serdonati,  Trad.  dell'esortaz. 
del  card.  Baronio  alla  repubbl.  di  Venezia  p.  72: 
«  Anzi  avete  peccato  contro  1'  istesso  Cristo  , 
poi  che  con  lo  scisma  non  vi  siete  vergognati 
di  stracciare  la  sua  tonica  inconsutile  (che  è  la 
chiesa).  » 

Incrudirsi  una  piaga.  Ebbe  forse  il  Segneri  in  mente 
V  incrudirsi  delle  infermila  usato  sul  Castiglione, 
Cortig.  lib.  II,  cap.  20:  «  Sono  alcune  infermità, 
che  quanto  più  vi  si  adopera  medecina  ,  tanto 
più  s'incrudiscono.  »  Il  Tasso  disse  incrudelirsi 
in  questo  passo  della  Ger.  lib.  X,  14:  «  Loda  il 
vecchio  i  suoi  detti:  e  perchè  l'aura  -  Notturna 
avea  le  piaghe  incrudelite,  -  Un  suo  licor  v'in- 
stilla.  « 

Indignita'.  Castiglione,  Lett.  t.  II,  p.  145:  «  E  a  que- 
sto effetto  si  sono  stampate,  e  tuttavia  si  stam- 
pano le  cose  ,  che  nell'  alligata  ho  detto  ,  con 
molta  indignità  e  modi  inconvenientissimi  per 
l'una  parte  e  per  l'altra.  »  Tasso,  Ger.  lib.  Vili, 
80:  «  Ah  non  fia  ver  che  tanta  indignitade  -  La 
terra  piena  del  mio  nome  intenda!  » 

Individuale.  Usò  certamente  prima  del  Segneri  quc- 
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sta  voce  il  grande  suo  confratello  e  maggiore 
Sforza  Pallavicino,  il  quale  dice  così  nel  Tratt. 
dello  stile  cap.  12:  «  Ma  essa  finalmente  è  uni- 
formità generica,  e  non  individuale.  » 

Individuazione.  Si  ha  nel  capo  medesimo  della  detta 
opera  del  Pallavicino:  «  E  però  dalle  menzionate 
circostanze  riceve  la  sua  individuazione,  secondo 
la  regola  di  anzi  apportata.  » 

Indivozione.  Yolgarizz.  de  l' Imit.  di  Cristo  lib.  Ili, 
cap.  56.  §.  2:  «  Allora  ti  sarà  utile  ec.  soste- 
nere con  pazienza  il  tuo  esilio  e  la  tua  indivo- 
zione, insino  a  tanto  che  di  nuovo  sia  visitato 
da  me,  e  sia  liberato  da    ogni  ansietà.  » 

Indoratura.  Caro,  Lett.  ined.  1. 1,  p.  195:  «  Cessando 
le  condizioni  con  che  vi  promisi  li  20,  e  l'in- 
doratura degli  80,  penso  che  sia  cessato  ancora 
l'obbligo.  » 

Inesausto.  Baldi,  Nautica  e.  IV:  «  Questa,  -  Dì,  sa- 
cro a  voi,  terrestri  dee,  ch'avete  -  Quest'  isola 
in  governo  e  di  metallo  -  La  rendete  inesausta.  » 

In  estremo.  Castiglione,  Lett.  t.  II,  p.  100:  <t  Cono- 
sco che  l'imperatore  ha  avuto  grandissimo  di- 
spiacere di  quello  che  ha  fatto  don  Ugo  e  i  Co- 
lonnesi ,  e  tiensi  obbligato  in  estremo  al  papa 
della  buona  volontà  che  mostra.  »  E  altra  volta 
a  pag.   132. 

Inevitabilmente.  Chi  l'usò  prima,  secondo  la  crusca, 
il  Segneri  o  il  Redi  ?  Non  importa  saperlo:  per- 
chè si  ha  questo  avverbio  in  un  libro  classico 
stampato  in  Venezia  fino  dal  1587  ,  cioè  nelle 
Lettere  poet.  del  Tasso  p.  49:  «  E  come  av- 
viene eh 'un  eresia  porla  seco  un'altra  in  conse- 
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guenza,  conclude  con  questo  mezzo  un'altra  con- 
clusione ,  che  segue  inevitabilmente  ,  cioè  che 
l'arte  d'Aristotele  sia  manca  e  imperfetta.  » 

Inferocito.  Davanzati,  Annal.  XII,  14:  «  Gotarze,  in- 
ferocito per  li  scemati  nemici,  accettò.  » 

Infervorare.  Giacomini  Tabalducci,  Oraz.  p.  7:  «  Ma 
quel  che  più  importa  ,  destare  e  invigorire  gli 
addormentati  e  infievoliti  spiriti,  infervorare  gli 
animi,  e  renderli  intrepidi  nel  gran  periglio.  » 

Infingarderia.  Giambullari,  Stor.  Eur.  lib.  IV,  p.  98: 
«  In  ogni  altra  loro  azione  si  vedeva  una  porca 
infingarderia  e  una  meschinissima  povertà.  » 

In  rispetto.  Bembo  ,  Prose  lib.  I,  pag.  9:  «  Certo 
sì,  che  egli  lo  stima,  rispose  mio  fratello,  non 
da  se  solo  posto,  ma  bene  in  rispetto  e  in  com- 
parazione del  volgare,  il  quale  è  a  noi  più  vi- 
cino. » 

Insidiato.  Alamanni,  Avarch.  Ili,  81:  «  Ma  Clodion 
quanto  può  si  scuote,  e  muove  -  I  pie  e  le  brac- 
cia e  l'insidiata  fronte.))  Caro,  Eneid.  Vili:  «Come 
prima,  -  Fanciul  da  la  matrigna  insidiato,  -  I  due 
serpenti  strangolasse  in  culla.  » 

Instantaneo.  Galilei,  Sagg.  §.  48:  «  Così  credo  che 
per  la  vista,  senso  sopra  tutti  gli  altri  eminen- 
tissimo,  abbia  relazione  la  luce,  ma  con  quella 
proporzione  d'  eccellenza,  qual  è  tra  '1  finito  e 
l'infinito,  tra'l  temporaneo  e  l'instantaneo,  tra'l 
quanto  e  l' indivisibile ,  tra  la  luce  e  le  tene- 
bre. )> 

Instigatore.  Città  di  Dio  lib.  XIV  ,  cap.  3:  «  Con- 
ciossiacosaché di  cotali  peccati  {il  demonio)  sia 
instigatore  e  persuasore  occulto.  » 
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Insultato.  Porzio,  Congiura  de'  baroni  lib.  Ili,  pa- 
gina 227  (1):  «I  quali,  per  opera  d'Innocenzio, 
da'genovesi  assiduamente  venivano  minacciati  e 
insultati.  » 

Intimazione.  Castiglione,  Lett.  t.  II,  p.  86:  «L'ora- 
tor  anglico  ha  avuto  molto  buona  risposta  circa 
la  petizione  che  ha  fatta  all'imperatore  per  parte 
del  suo  re,  di  maniera  che  da  lui  per  ora  non 
si  farà  altra  intimazione.  »  E  altre  volte. 

Invalidamente.  Tasso,  Lett.  ined.  Append.  p.  23.  «  E 
gran  parte  de'miei  umori  nascono  dall'esser  io 
stato  perseguitato  prima  acerbamente  per  via 
dell'inquisizione,  e  poi  invalidamente  assoluto.  » 

In  verità'.  Volgarizz.  degli  Evang.  rubrica  100:  «In 
quel  tempo  disse  Gesù  a'discepoli  suoi:  In  ve- 
rità vi  dico,  che  se  non  abbonderà  la  giustizia 
vostra  più  che  quella  degli  scribi  e  de'  farisei , 
non  entrerete  nel  regno    del  cielo.  » 

Inviscerato.  Stef.  Porcari ,  Oraz.  VI  :  «  Io  se  mille 
volte  vivessi,  come  nato  in  istato  inviscerato  in 
essa  ec. ,  mai  mi  vederò  sazio  di  fare  e  dire 
per  lei  in  genere  ,  e  per  ciascun  cittadino  ed 
amico  o  benevolo  di  essa  in  specie,  tutte  quelle 
cose,  le  quali  possino  per  alcun  modo  conferire 
a  qualunque  suo  onore,  comodo  ed  ornamento.  » 

Irrisoluzione  e  irresoluzione.  Tasso ,  Lett.  ined.  p. 
148:  «  Sperava  di  poter  ciò  fare  in  casa  di  V. 
S.  illustrissima  ,  ma  l' irresoluzione  del  signor 
Ottavio  mi  ha  tenuto  sospeso  altrettanto,  quanto 
l'infermità.  » 

(1)  Edizione  veneta  ilei  1840  co'lipi  del  Gondoliere,  o  sia  voi. 
IX,  della  classe  Vili,  della  Bibliot.  class,  italian.  di  Luigi  Carrer. 


107 

Languidamente.  Galilei,  Sagg.  §.  39:  «  II  Sarsi  troppo 
languidamente  prova,  che  '1  fuoco  ,  l'aria,  e  le 
esalazioni  contenute  dentro  al  concavo  lunare 
facciano  impeto  e  gravino  sopra  la  superfìcie  di 
esso  concavo.  » 

Lurido.  Caro,  Eneid.  HI:  «  Che  divelto  il  primo  -  Da 
le  prime  radici,  uscio  di  sangue  -  Luride  gocce, 
e  ne  fu  '1  suolo  asperso.  » 

Maestevole.  Adriani ,  Trad.  di  Demetr.  Faler.  sez. 
Vili:  «  Bellezza  della  voce  è  la  dilettevole  al- 
l'udito e  alla  vista:  ovvero  quella  che  nel  con- 
cetto è    maestevole.  » 

Malora.  Boccaccio  ,  Amor.  Vis.  stanza  83  :  «  Caro 
figliuolo,  e  dolce  mio  diletto,  -  Per  Dio  ti  prego 
ti  sappi  guardare  -  Da  quelle  cerve,  che  ora  mi 
hai  detto,  -  E  che  in  malora  via  le  lassi  andare.)) 
E  stanza  108:  «E  nella  mia  malora  mi  starò  -  Con 
molte  pene  senz'aver  mai  pace.  )> 

Mascherare.  Caro,  Apologia  p,  110  :  «  Or  come  sono 
assai  più  le  persone,  che  si  voglion  mascherare, 
che  non  sono  le  maschere  ;  così  molte  più  sono 
le  cose  che  s'hanno  a  significare,  che  non  sono  le 
parole  e  i  propri  che  le  significhino.  )> 

Maschehato.  Add.  Che  ha  la  maschera  al  viso.  Caro, 
Apolog.  p.  117:  «  Invaginatevi  ora  che  s'abbia 
messo  innanzi  il  Caro  mascherato  da  uccello.  » 
E  l'usa  anche  sustantivo:  cosa  che  non  trovo  nel 
vocabolario.  Ivi  p.  109:  «11  qual  mi  sovviene  ora, 
perchè  siamo  di  carnovale  ,  che  i  mascherati 
vanno  a  torno.  »  E  Speroni ,  Apologia  della  Ca- 
nace  p.  139  :  «  Io  allo  'ncontro  diceva  a  lui,  ed 
ho  per  fermo  d'  averli  detto  la  verità ,   che  così 


108 

come  il  non  difendersi  da  un  mascherato  che  l'as- 
salisse, o  ferito  non  medicarsi,  per  non  conoscere 
il  feritore,  sarebbe  molta  sciocchezza,  così  essere 
con  poco  senno  ec.  » 

Mendicare.  Ricercare.  Caro,  Eneide  VI:  «  Ghino  im- 
placabile -  Allor  più  ti  sarà,  che  supplichevole  - 
Andrai  d'Italia  a  quai  non  terre  o  popoli  -  D'aita 
mendicando  e  di  sussidi  ?»  E  Lett.  ined.  t.  I 
pag.  88:  «  Dubito  che  non  si  creda  che  per  am- 
bizione io  abbia  mendicato  da  lui  il  preconio.  » 

Misto.  Susi.  Tasso,  Ger.  lib.  XII.  17:  «  Soggiunse  al- 
lora Ismeno:  Attender  piaccia,  -  A  voi  ch'uscir 
dovete,  ora  più  tarda,  -  Sinché  di  varie  tempre 
un  misto  i'  faccia  -  Ch'alia  macchina  ostil  scappi- 
gli, e  l'arda.  »  Giacomini  Tebalducci,  Oraz.  p.  70: 
«  Venga  la  scienza  naturale,  quella  massimamente 
che  tratta  del  cielo,  de  gli  elementi,  de  le  piante, 
de'  metalli,  de  gli  animali,  e  de  le  passioni  de  gli 
elementi,  detti  misti  meteorologici.  » 

Molosso.  Alamanni,  Avarch.  XVIII.  82:  «  Poi,  qual 
fero  molosso  al  lupo  in  caccia,  -  Senza  attender 
compagno  il  corso  stende.»  Caro,  Eneid.  IV:  «Ha 
questi  un  gran  molosso,  -  Quelli  un  veltro  a  guin- 
zaglio. » 

Moto  proprio.  Caro,  Lett.  ined.  t.  I.  p.  137:  «  In  que- 
sta buona  disposizione,  di  suo  moto  proprio  ,  mi 
presentò  d'  un  benefìcio  in  casa  mia  di  ottanta 
scudi.  » 

Negoziazione.  Caro,  Lett.  ined.  t.  IL  p.  34:  «  Già  sua 
santità  s'è  lasciato  intendere  che  non  ispera  molto 
nella  sua  negoziazione.  »  E  p.  37:  «  Approvando 
bene  il  tutto  ,  specificando  ancora  che  voleva  a 
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ogni  modo  sospender  l'arme  e  mettersi  con  tulle 
le  forze  a  la  negoziazion  de  l'accordo.  » 
Nel  resto.  Del  resto,  del  rimanente.  Caro,  Lett.  ined. 
t.  I.  p.  172:  «  E  scrivetemi  nel  resto  tanto  di  ra- 
do, quanto  volete.  » 
Orrendissimo.  Porzio  ,  Congiura  de'  baroni  lib.  IH, 
p.  279:  «  Ma  lo  sventurato  accidente  de'  nostri 
fu  accompagnato   da  portenti  orrendissimi.  » 

Otturare.  Ariosto,  Ori.  Fur.  XXXIII,  121:  «  Tal  che 
gli  è  forza  d'otturare  i  nasi,  -  Che  non  si  può  pa- 
tir la  puzza  immensa.  »  Castiglione,  Cortig.  lib.  I, 
cap.  14:  «  E  però  spesso,  come  voci  di  sirene, 
sono  causa  di  sommergere  chi  a  tal  fallace  armo- 
nia bene  non  se  le  ottura  [le  orecchie).  » 

Pacificatore.  Giambullari ,  Stor.  Eur.  I,  20  :  «  Come 
se  Annibale  cartaginese,  e  non  lo  imperatore  de' 
romani  :  i  nimicissimi  goti,  e  non  gli  amicissimi 
franchi:  il  flagello  e  terrore  del  mondo  Attila,  e 
non  il  vendicatore  e  non  il  pacificatore  dello  im- 
perio, Arnolfo,  si  presentasse  alle  mura  loro.  » 

Panegirista.  Giambullari,  Stor.  Eur.  II,  36:  «  Non  re- 
starono però  per  questo  di  ritornare  a  perderla 
sotto  Diocleziano,  come  aperto  mostra  Eutropio, 
oltre  a  tanti  panegiristi,  quanti  scrissero  in  quella 
età.  » 

Particolarizzare.  Tasso  ,  Lettera  I  ined.  pubbl.  dal 
cav.  Cazzerà  p.  166  (1):  «  Né  trovandosi  nelle 
istorie  alcun  particolare  degli  amori  de'cristiani 
e  delle  loro  concupiscenze  carnali,  ben  poss'io 
particolarizzare  questo  universale  a  mia  voglia, 
senza  contradire  all'istoria.  » 

il)  E  col  Trattato  della  dignità  da  noi  sopra  citato. 
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Perturbatore.  Caro,  Trad.dell'Oraz.  1  di  s.  Greg.  Na- 
zianz.  p.  52:  «  Perturbatori  della  semita  de'  no- 
stri piedi,  o  gabbatori  posti  al  dominio  d'altri.  » 
Tasso,  Lett.  ined.  p.  158:  «  Ma  non  sento  fra  me 
medesimo  maggior  indignazione  di  quella  di  ve- 
dere inalzati  i  perturbatori  della  quiete.  » 

Pervicace.  Maffei,  Vita  di  s.  Ant.  da  Padova:  «  Un  per- 
vicace ministro  di  Satanasso,  della  setta  di  Beren- 
gario, non  potendo  in  una  controversia  del  santis- 
simo Sacramento  star  saldo  contra  le  ragioni  al- 
legate da  Antonio,  finalmente  gli  disse  ec.  » 

Piamente.  Boccaccio  ,  Ninf.  Fiesol.  stanza  392:  u  E 
quivi  piamente  ti  governa  -  Dandoti  pace.  » 

Precipitato.  Fatto  senza  considerazione.  Guicciardini, 
Legaz.  di  Spagna  p.  97  (1):  «  E  mi  ha  detto  (sua 
maestà)  che  è  stata  cosa  precipitata,  e  da  resul- 
tarne danno  e  non  utile.  » 

Pregiudiciale  e  Pregiudiziale.  Galilei,  Sagg.  §.  V:  «  Ma 
più  soggiungo,  che  mi  sarei  anco  sforzato,  e  forse 
l'avrei  impetrato,  che  il  signor  Guiducci  non  pub- 
blicasse il  suo  discorso,  quando  in  esso  fusse  stato 
cosa  pregiudiciale  alla  dignità  di  quel  famosissi- 
mo collegio,  o  d'alcun  suo  professore.  »  MafTei, 
Vita  di  s.  Ant.  da  Padova:  «  Di  questa  maniera 
fu  soddisfatto  ad  una  prova  bene  strana  ed  inde- 
gna di  sì  alto  nristero,  non  però  pregiudiziale  né 
insidiosa  alla  vita  d'Antonio.  » 

Prenunziato.  Città  di  Dio,  lib.  XV  cap.  9:  «  E  nondi- 
meno non  però  si  dee  contradire  alla   fede   di 


(1)  Pubblicata  la  prima  volla  dal  sig    cav.   Rosini  in  Pisa  pel 
Capurro  1823. 
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questa  sacra  storia,  le  cui  cose  narrate  tanto  più 
protervamente  non  crediamo,  quanto  più  certo 
veggiamo  adempiere  le  cose  prenunziate.  »  E 
un'altra  volta  lib.  XVI  cap.  33. 

Prescito.  Dannalo.  Pulci,  Morg.  XXV,  69:  «  Era  gran 
tradì tor  di  sua  natura,  -  Prescito  più  che  Giuda 
Scariotto.  »  E  un'altra  volta  XXV,  14-9. 

Previo.  Ha  esempio  del  Segneri  e  del  Redi  contem- 
poranei. L'usò  prima  il  Tasso,  Lett.  poet.  p.  58; 
«  Ora  m'è  sovvenuto  come  si  possa  tor  via  la 
maraviglia  della  ventura,  lasciando  la  previa  di- 
sposizione. » 

Primigenio.  Città  di  Dio,  lib.  XIX  cap.  1:  «  Ma  che 
queste  si  facciano  dodici  sette,  si  moltiplicano 
quelle  quattro,  cioè  il  diletto,  la  quiete,  l'uno  e 
l'altro,  e  le  prime  cose  della  natura,  le  quali 
vuole  Varrone  che  si  chiamino  primigenie.  »  Ed 
ivi  un'altra  volta. 

Procelloso.  L'usarono  forse  contemporaneamente  il 
Segneri  e  il  Menzini,  secondo  la  crusca.  Ma  se  ne 
ha  l'esempio  nel  secolo  XVI.  Castiglione,  Lett. 
t.  II.  p.  152:  «E  così  spero,  che  quella  grandezza 
di  cuore,  accompagnata  dal  soccorso  divino,  aiu- 
terà vostra  santità  tanto,  che  vincerà  questa  pro- 
cellosa tempesta  di  fortuna.  »  Caro,  Eneid.  XII: 
«  E  tal  di  ferri  e  d'aste  -  Denso  levossi  e  pro- 
celloso un  nembo,  -  Che'l  sol  se  n'oscurò,  san- 
gue ne  piovve.  »  Tasso  ,  Ger.  lib.  XI,  84:  «  Ma 
qual  nave  talor  ch'a  vele  piene  -  Corre  il  mai- 
procelloso,  e  l'onde  sprezza  ec.  » 

Profanità'.  L'usò  in  altro  significato  il  Tasso,  Lett. 
poet.  p.  103:  «  Ma  l'idolatria  e  '1  culto  de'gen- 
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tili  è  veramente  profano:  dal  quale  io  mi  sono 
assai  guardato,  e  più  mi  guarderò  ,  perciocché 
ho  pensato  di  far  alcune  allegorie  più  conformi 
alle  nostre:  ma  non  è  però  senza  alcun  esem- 
pio ne'moderni  poemi  la  profanità.  » 

Proficiente.  Città  di  Dio,  lib.  X  cap.  32:  «  La  sov- 
versione del  culto  dell'idoli  e  delli  demoni,  la 
esercitazione  delle  tentazioni,  la  purgazione  delli 
profìcienti  e  la  liberazioae  da  ogni  male  ec.  » 

Pusillanime.  Machiavelli,  Princ.  e.  15:  «  L'uno  effem- 
minato  e  pusillanime,  l'altro  feroce  ed  animoso.» 

Quadragesimale.  Antonio  da  Massa,  Regola  cap.  IX  (1): 
«  E  tutte  e  tre  (  le  quaresime  )  mangiare  cibo 
quadragesimale,  siccome  nella  quaresima  mag- 
giore. » 

Ravvivato.  Chiabrera,  Feste  dell'anno  lib.  II  v.  311: 
«  Posciachè,  come  il  sol  dall'  occidente  ,  -  Ove 
legge  fatai  lasciò  cadérla,  -  Ravvivata  Maria  per 
grazia  immensa,  -  Ritornò  come  il  sol  nell'orien- 
te. »  E  Canz.  eroic.  LXXIII,  strof.  4:  «  Tra  fol- 
gori, tra  lampi  -  Gonfiasi  eterea  tromba,  e  sorgon 
pronte  -  Al  primo  suon  le  ravvivate  membra.  » 

Recedere.  Pulci,  Morg.  XXV,  71:  «  Dirà  qual  Simeon: 
Come  a  te  piace,  -  L'anima  mia  ornai,  Signor, 
recede.  » 

Reclamare.  Machiavelli,  Princ.  e.  18:  «  Nelle  azioni 
di  tutti  gli  uomini,  e  massime  de'  principi,  dove 
non  è  giudizio  a  chi  reclamare,  si  guarda  al  fi- 
ne. )>  Guicciardini  ,  Legaz.   di  Spagna  p.    118  : 


(1)  Nelle  Rime  e  prose  del  buon  secolo  della  lingua  sopra  citale, 
stampate  in  Lucca  nel  1852. 
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«  Egli  ha  reclamato  espressamente,  in  modo  che 
a  questa  maestà  pare  duro  il  farlo  di  sua  au- 
torità. »  Segni,  Stor.  Fior.  lib.  XIV  p.  186  (1): 
«  Reclamavano  al  primo  partito  i  capitani,  e  pro- 
testavano di  non  voler  farlo,  se  non  per  forza.)) 

Relazione.  Detto  nel  senso  di  riferire  §.  III.  Galilei, 
Lettera  alla  granduchessa  vedova  di  Toscana  p. 
177  (2):  «  Ma  perchè  sendo  noi  congiunti  con 
lei,  ed  in  conseguenza  a  parte  di  ogni  suo  mo- 
vimento ,  non  gli  possiamo  immediate  ricono- 
scere in  lei,  ma  ci  convien  far  di  lei  relazione 
a'corpi  celesti ,  nei  quali  ci  appariscono  ,  però 
gli  nominiamo  come  fatti  là  dove  fatti  ci  ras- 
sembrano.  » 

Religiosità'.  Città  di  Dio  lib.  VII ,  cap.  27  :  «  Ma 
questo  se  almeno  con  convenevoli  significazioni 
si  riducesse  alla  religiositade,  sarebbe  certo  da 
dolere,  e  non  da  predicare  e  da  annunziare  per 
queste  cose  il  vero  Iddio.  )> 

Reprimere.  Neutr.  pass.  Tasso,  Ger.  Lib.  I,  62.  «  Im- 
peto fan  nelle  battaglie  prime,  -  Ma  di  leggier 
poi  langue  e  si  reprime.  )>  E  III,  43. 

Reprobo.  Snst.  Volgarizz.  dellTmit.  di  Cristo  lib.  I, 
cap.  13.  §.2:  «  E  quelli  che  non  hanno  potuto 
bene  sostenere  le  tentazioni,  ma  sono  stati  vinti 
da  esse,  sono  diventati    reprobi.  » 

Restare  da  poco.  Mancar  poco.  È  nelle  giunte  del 
Cesari.  L'Alamanni  disse  restare  a  poco.  Girone 
II,  136:  «  Divien  bianco,  vermiglio,  freddo,  ar- 
dente, -  E  che  ben  non  si  crucci  resta  a  poco.  » 

(1)  Edizione  fiorentina  presso  Giuseppe  Vanni  1835.  Tomo  VI, 
(2)  Edizione  veneta  citata  addietro. 

G.A.T.CXXX.  8 
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Revisore.  Tasso,  Lott.  ined.  p.  li:  «  Con  buona  oc- 
casione sarebbe  bene  che  '1  signore  facesse  in- 
tendere a'revisori,  che  in  questa  prima  revisione 
io  attendo  più  alle  cose  ,  ed  a  riempire  i  voti, 
che  al  suono  ,  riserbandomi  a  farne  un'altra.  » 
E  anche  a  p.   18. 

Riattaccare.  È  usato  figuratamente  dal  Segneri:  nel 
Castiglione  però  V  abbiamo  così  nel  senso  fi- 
gurato ,  come  nel  proprio.  Cortig.  lib.  I  ,  cap. 
11  :  «  Ma  voi,  conte,  seguitate  il  ragionamento 
del  Cortigiano  e  mostrateci  come  avete  buona 
memoria:  che  credo  se  saprete  riattaccarlo  ove 
lo  lasciaste,  non  farete  poco.  »  E  lib.  I  ,  cap. 
17:  «  Estimo  poi  che  la  marmoraria  sia  più  dif- 
fìcile, perchè  se  un  error  vien  fatto,  non  si  può 
più  correggere;  che  ì  marmo  non  si  riattacca, 
ma  bisogna  rifar  un'altra  figura.  » 

Ricopiare.  Tasso  ,  Lett.  ined.  p.  128:  «  Piacemi  di 
aver  inteso  che  '1  rev.  Don  Eutichio  abbia  avuta 
la  copia  di  que'libri,  la  qual  mi  sarebbe  neces- 
sarissima, perch'  io  non  son  atto  alla  fatica  di 
ricopiare.  » 

Rifare.  §.  IX,  Neutr.  pass.  Ristorarsi  d'alcun  danno 
sofferto.  Alamanni,  Girone  VII,  93:  «  Quando  si 
Vede  il  Bianco  in  questo  stato,  -  Si  tira  indietro 
per  rifarsi  ancora.  » 

Riguardato.  Cauto.  Castiglione,  Cortig.  lib.  II,  cap. 
13:  «  Ma  pur  alcuni  se  ne  trovan  poco  riguar- 
dati, e,  parlando  generalmente ,  a  me  par  che 
con  gl'italiani  più  si  confaccian  nei  costumi  gli 
spagnuoli,  che  i  francesi.  » 

Rimessamente.  Freddamente,  fiaccamente.  Città  di  Dio, 
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lib.  XII,  cap.  20:  «  Però  che  or  chi  non  amerà 
più  tiepidamente  e  rimessamente  colui,  il  quale 
si  pensa  di  necessità  avere  a  lasciare  ec?  »  Caro, 
Trad.  dell'  oraz.  I  di  S.  Greg.  Nazianz.  p.  39  : 
«  I  quali  sehben  deviano  dalla  verità,  avvenendo 
ciò  loro  non  per  conto  del  lor  sapere,  ma  per 
quella  divozion  che  s'è  delta,  e  non  mancando 
di  zelo,  andran  forse  tra  quelli  che  saranno  più 
rimessamente  condannati  e  manco   battuti.  » 

Riparabile  e  Repar abile.  Caro,  Eneid.  10:  «  E  breve 
in  tutti  e  lubrica  e  fugace  -  E  non  mai  rcpara- 
bile  sen  vola  -  L' umana  vita.  » 

Risolutezza.  Galilei  ,  Sagg.  §.  20:  «  E  coli'  istessa 
non  risolutezza,  ma  probabilità,  si  è  attribuito 
il  moto  retto  in  su  alla  medesima  materia.  » 

Risolutissimamente.  Celimi,  Vita  p.  176:  «  Subito  mi 
feci  morto  risolutissimamente.  »  Tasso ,  Lett. 
ined.  p.  23:  «  Io  disegno  risolutissimamente  di 
volerlo  appresso,  o  fermandomi  con  la  casa  d1 
Este  o  con  quella  de' Medici.  »  Galilei,  Sagg.  §. 
50:  «  Le  vostre  esperienze  son  fatte  intorno  a 
fiammelle  così  piccole  ,  che  risolutissimamente 
l'impedimento  d'altrettanta  nebbia  sarebbe  slato 
del  tutto  insensibile.  » 

Risorto.  Caro,  Eneid.  Ili:  «  11  quarto  giorno  -  Ve- 
demmo alfin,  quasi  dal  mar  risorta,  -  La  terra 
aprirne  i  monti  e  gittar  fumo.  » 

Ristouatrice.  L'ottimo  coniente  della  div.  Commed. 
t.  II ,  p.  4-17:  «  E  da  questo  Hclicun  è  nomi- 
nata una  fonte,  ch'è  in  su  quel  monte,  chiamata 
Elicona,  risloratrice  della  memoria.  » 

Ristrettamente.  Porzio  ,  Congiura  de'baroni  lib.  I, 
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p.  113:  «  Francesco  Coppola,  quantunque  si  forse 
di  antica  e  nobil  famiglia  napolitana,  nondimeno 
ristrettamente  vivendo  faticava  in  avanzarsi.  » 

Ritolto.  Caro  ,  Eneid.  I:  «  Quegli  che  voi  cercate 
Enea  troiano  -  Son  qui,  dal  mar  ritolto.  » 

Ritrosaggine.  Lasca,  Egloghe  ed  altre  rime  p.  225  (1): 
a  E  non  di  men,  con  tutte  queste  sue  -  Ritro- 
saggin,  superbie  e  stravaganze,  -  L'ho  io  amata.  » 

Ritrosità'.  Tasso,  Lett.  poet.  p.  73:  «  Perchè  io  fin- 
go, che  la  iattanza  e  la  ritrosità  di  Raimondo, 
che  fur  vizi  della  sua  natura,  sian  costumi  della 
sua  vecchiezza.  » 

Rusticale.  Testam.  di  Lemmo  di  Balducc.  cap.  93: 
«  Sicché  in  tutto  delle  quantità  de'predetti  fio- 
rini si  comprino  nel  luogo  predetto  pe'detti  Ni. 
colò  ,  Giovanni  e  Guglielmo  possessioni  e  beni 
rusticali  di  pregio  e  valore  di  fiorini  secento 
d'oro.  )> 

Santificante.  Città  di  Dio,  lib.  XVII,  cap.  4:  «  Però 
non  è  niuno  che  sia  santo  come  è  '1  Signore  : 
e  nullo  che  sia  giusto  come  è  il  Dio  nostro  : 
come  santo  e  santificante,  giusto  e  giustificante.  » 

Schivo  (avere  a).  Alamanni  ,  Selve  lib.  I.  selv.  3  : 
«  Perch'io  gli  ho  tutti,  a  voi  pensando,  a  schivo.  » 

Scioltamente.  Castiglione ,  Cortig.  lib.  I,  cap:  9  : 
«  Eccovi  che  un  uom  che  maneggi  V  arme,  se 
per  lanciar  un  dardo  ovver  tenendo  la  spada 
in  mano  o  altr'  arma  ,  si  pone  senza  pensare 
scioltamente  in  una  attitudine  pronta  ec.  » 

Scurrile.  Castiglione,  Cortig.  lib.  Ili ,  cap.  2:   «  E 

(i)  Livorno  1799. 
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se  non  sono  impudiche,  con  quei  visi  dissoluti, 
con  la  loquacità,  insolenza,  e  tai  costumi  scur- 
rili, fanno  segno  d'essere.  » 

Sequela.  Per  lo  seguitare.  Città  di  Dio  lib.  Vili , 
cap.  20:  «  Non  si  mescola  all'uomo  che  fugge 
la  sequela  delli  demoni,  e  mescolasi  al  demonio 
che  va  cercando  la  decezione  dell'uomo.  » 

Serie.  Tasso,  Ger.  Lib.  X,  73:  «  Gli  si  svela  il  fu- 
turo, e  nell'eterna  -  Serie  degli  anni  e  dell'  età 
s'interna.  » 

Significante.  Che  ha  senso  efficace.  Bonfadio  ,  Let- 
tera XVII:  «  Avete  un  apparato  di  parole  ric- 
chissimo ,  e  le  parole  sono  illustri,  significanti 
e  scelte.  »  Speroni,  Lez.  V  intorno  alla  Canace 
p.  234:  «  E  questa  terza  condizione  del  nostro 
verso,  cioè  la  rima ,  essendo  diligente  inquisi- 
zione della  moltitudine  e  identità  delle  lettere 
ch'entrano  in  essa  sillaba,  sopra  la  quale  casca 
la  rima,  par  che  sia  condizione  propria  della 
dizione  in  quanto  umana,  cioè  in  quanto  termi- 
nata e  significante.  »  E  contemporaneamente  al 
Bonfadio  ed  allo  Speroni  il  Caro  aveva  detto 
significantissimo.  Apologia  p.  52:  «  Perchè  vi  di- 
spiace ella  (la  parola  cede)?  Non  è  netta,  pro- 
pria, significantissima?  » 

Smoderato.  Tasso  ,  Dial.  //  padre  di  famiglia:  «  E 
se  Crasso  diceva  che  non  era  ricco  colui  che 
non  poteva  nutrire  un  esercito,  avea  per  avven- 
tura risguardo  alla  ricchezza  ch'era  convenevole 
ad  un  principe  cittadino  di  Roma,  la  quale  ad 
uno  di  Preneste  o  di  Nola  sarebbe  stata  smo- 
derata, e  forse  anche  in  uomo  romano  era  so- 
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verchia.  »  Pallavicini,  Tralt.  dello  siile  cap.  19: 
k  E  per  vero  quel  poeta,  siccome  è  fertile  an- 
cor di  concetti  grandi,  così  è  smoderato  nell' 
ostentar  i  minuti.  » 

Soggiogatore.  V  ha  esempio  del  Segneri  e  del  Sal- 
vini. Ma  prima  1'  usò  il  Ombrerà  in  prosa  ed 
in  verso.  Discorso  della  tribulaz:  «  Di  che  lampi 
fiammeggerebbe  la  gloria  di  Cristo  soggioga- 
tor  dell'inferno?»  Poemett.  Alcina  prigioniera 
v.  125:  «  In  mezzo  lor  colà  dove  dilaga  -  Lim- 
pido ruscelletto,  in  braccio  a'fìori  -  Stava  cor- 
cato il  sagittario  infante  -  Dolce  soggiogator  del- 
l'universo. » 

Sopraesaltato.  Bianco  da  Siena,  Laude  3  strof.  12: 
«  La  divina  natura  -  T'ha  sopraesaltata  -  0  ma- 
donna ec.  »  E  Laude  60  strof.  10:  «  Per  gra- 
zia prego  te  sopraesaltata.  » 

Sopreminente.  Il  Giacomini  Tebalducci  disse  Soprae- 
minentc.  Oraz.  p.  2:  «  Alla  cognizione  de  la  so- 
praeminen  te  grandezza  dell'autore  di  ogni  bene  ec.» 

Sopremin'Enza.  Il  Galilei  disse  Sopraminenza  nella 
Lettera  alla  granduchessa  vedova  di  Toscana 
altre  volte  citata  p.  165:  «  Però  pare  che  la  re- 
gia sopraminenza  se  gli  debba  nella  seconda  ma- 
niera. » 

Soscrizione.  Machiavelli ,  Stor.  lib.  VII ,  p.  271  : 
«  Sbigottissi  Piero  vedendo  il  numero  e  la  qua- 
lità de'cittadini  che  gli  erano  contra  ,  e  consi- 
gliatosi con  gli  amici  deliberò  ancor  egli  fare 
degli  amici  suoi  una  soscrizione.  »  Caro ,  Lett. 
ined.  t.  I,  p.  233:  «  Ma  per  essere  a  caccia,  per 
non  poter  avere  la  sua  soscrizione,  V.  S.  si  con- 
tenti di  questa.  » 
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Sperabile.  Machiavelli,  Lettere  famil.  pag.  129  (1): 
h  E  però  io  lascio  costoro,  e  piglio  quelli  dove 
l'accordo  è  più  sperabile.  » 

Spergiurare.  Attivo.  Pulci,  Morg.  VII,  16:  «  Non  è 
Macone  Iddio  da   spergiurarlo.  » 

Spesato.  Chiabrera,  Sua  vita.  «  Da  questo  signore 
fu  in  tal  guisa  onorato,  sempre  alloggiato  e  spe- 
sato in  suo  palazzo  ,  e  sempre  udillo  colla  te- 
sta coperta.  » 

Spettante.  Testam.  di  Lemmo  di  Balducc.  cap.  44: 
«  Con  tutte  le  ragioni  e  pertinenzie  spettanti  e 
appartenenti  al  podere  predetto,  e  nell'  instru- 
mento della  detta  compera  contenuti ,  descritti 
e  dichiarati.  » 

Stomacare.  Neulr.  Pass.  Città  di  Dio  lib.  IH  ;  cap. 
1:  «  E  più  si  stomacano  se  hanno  la  mala  villa, 
che  la  mala  vita.  » 

Stramazzo.  Strapunto.  Caro,  Eneid.  IH:  «  Ancor  la 
notte  -  Non  era  al  mezzo  ,  che  del  suo  stra- 
mazzo -  Surse  il  buon  Palinuro.  » 

Stravolgere.  Dare  interpretazione  storta.  Galilei,  Lett. 
alla  granduchessa  ved.  di  Toscana  p.  178:  «  Il 
decreto  de'  concili,  il  quale  non  veggo  che  in 
questo  proposito  proibisca  altro,  se  non  lo  stra- 
volgere in  sensi  contrari  a  quel  di  santa  chiesa, 
o  del  commi  consenso  de'padri,  quc'luoghi  so- 
lamente che  sono  de  fide  ec.  » 

Strepitare.  Chiabrera  ,  Firenze  VI,  22:  «  A  lui  si 
appressa,  indi  il  saluta,  e  chiede  -  Qual  di  sì 
strepitar  sia   la  cagione.  » 

(1)  Cito  il  volume  decimo  delle  sue  opere  stampate  in  FireD/e 
per  Nicolò  Conti  1821. 


120 

Strepitoso.  Caro,  Eneid.  XII:  «  Videsi  per  lo  lito 
e  per  lo  cielo  -  Di  roggio  asperso  un  di  palustri 
augelli  -  Impaurito  e  strepitoso  stuolo.  »  Tasso, 
Ger.  Lib.  VII ,  25:  «  E  fattosene  un  rio ,  vol- 
geva a  basso  -  Lo  strepitoso  pie  tra  verdi 
sponde.  »  E  VII,  57:  «  In  guisa  pur  di  strepi- 
toso tuono  -  Gli  orecchi  e  '1  cor  degli  ascoltanti 
offende.  » 

Stricare.  Caro  ,  Straccioni  V,  2:  «  Messer  sì.  Infra 
tutti  l'avemo  stricata  con  le  parole:  ma  come 
la  stricaremo  con  fatti?  » 

Svantaggio.  Tasso  ,  Ger.  Lib.  IX,  96  :  «  Non  vuol 
Guelfo  d'  alpestro  erto  cammino  -  Con  tanto 
suo  svataggio  esporsi  al  danno.  »  E  XIX',  6: 
«  Va  in  frequentato  loco  od  in  romito:  -  Che  per 
dubbio  o  svantaggio  io  non  ti  lasso.  » 
Svenato.  Sacchetti,  Batt.  delle  donne  di  Firenze  IV,  38: 
«  Duo  parti  delle  vecchie  son  per  terra  -  Sve- 
nate, sbudellate,  e  smozzicate.  » 

Sviluppare.  Pulci,  Morg.  XXIII,  4:  «  Ecco,  per  Dio, 
la  serpe  ch'io  sognai,  -  Che  mi  parea  s'avvilup- 
passi meco,  -  E  per  paura  di  ciò  mi  destai  :  - 
Né  mi  parea  poterla  sviluppare.  »  Tasso,  Amin- 
ta III,  1:  «  Egli,  fattosi  innanzi,  il  biondo  crine - 
Cominciò  a  sviluppare.  » 

Supplicante.  Tasso,  Lett.  ined.  p.  270:  «  Ma  se  sua 
maestà  avesse  costantemente  deliberato,  che  il 
povero  supplicante  non  potesse  vivere  in  que- 
sta o  in  altra  parte  senza  la  servitù  di  dama, 
supplica  sua  maestà  che  non  l'abbandoni  con  la 
sua  liberalità.  » 

Tanagliare.  Tasso,  Lett.  ined.  Apped.  p.  24:  «  E  noi> 
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trovando  ch'io  le  dica  il  vero,  mi  faccia  tana- 
gliare in  un  fondo  di  torre.  » 

Tentativo.  Sust.  Caro  Lett.  ined.  t.  III.  p.  10:  «Già 
hanno  fatto  un  tentativo  di  voler  dare  un'altra 
sorella  di  questi  nipoti  Borromei  al  signor  prin- 
cipe nostro.  »  E  pag.  151:  «  Mi  parrebbe  adun- 
que, che  mi  lasciaste  far  di  presente  questo  ten- 
tativo a  la  corte  del  re  Filippo.  » 

Tersissi.mo.  Galilei,  Sagg.  §.  37:  «  Ma  niuna  cotal 
difformità  si  scorge:  adunque  il  concavo  è  ter- 
sissimo.  » 

Tiranneggiato.  Macchiavelli,  Stor.  lib.  Vili  p.  381: 
«  Da  questo  è  nato,  che  quelli  cittadini  hanno 
levato  l'amore  dal  comune  come  cosa  tiranneg- 
giata. » 

Topico.  Caro  ,  Apologia  p.  94:  «  E  cavata  poi  dal 
medesimo  loco  topico,  che  Virgilio,  Ovidio,  Silio 
e  altri  cavano  la  loro.  »  Galilei ,  Sagg.  §.  13  : 
«  Questo  non  mi  par  buon  loco  topico  per  per- 
suader la  nobiltà  di  tale  strumento.  » 

Tracollare.  Melaf.  Castiglione,  Lett.  1. 1,  p.  47:  «Sic- 
ché prego  la  magnificenza  vostra  voglia  far  prov- 
visione a  questo,  senza  tracollare  o  impegnare 
però,  ed  avvisarmi  spesso  de'  miei  cavalli.  » 

Vagire.  E  verbo  di  buon  conio  latino  ,  registrato 
anche,  con  esempi  del  Ciampoli  e  d'altri,  da  Paolo 
Abriani  nell'  Aggiunta  al  memoriale  della  lingua 
italiana  del  Pergamini  (  Venezia  1656  ).  Io 
non  1'  ho  però  trovato  ancora  in  altro  buono 
scrittore  fiorito  prima  del  Segneri.  Ho  trovato 
bensì  vagito  nel  Caro,  Eneid.  lib.  VI:  «  Sentono 
al  primo  entrar  voci  e  vagiti  -  Di  pargoletti  in- 
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fanti.  »  E  nel  Chiabrera,  Firenze  VI,  5:  «  Egli 
in  Bibiena  -  Al  vagito  primier  le  labbra  aperse.)) 
E  così  vagimcnto  nel  Bembo,  Asol.  lib.  II:  «  0 
come  potremmo  noi  dare  ad  un  tempo  le  leggi 
a'  popoli  e  le  poppe  ai  figliuoli,  e  tra  i  loro  va- 
gimenti  le  questioni  delle  genti  ascoltare  ?  )>  E 
noto  che  queste  voci  non  sono  ancora  nel  vo- 
cabolario della  crusca. 

Vanguardia.  Segni,  Stor.  fior.  lib.  XI  p.  7:  «  Allora 
il  re  ec,  messo  il  delfino  nella  vanguardia  ,  si 
mosse  con  tutto  lo  sforzo  suo.  » 

Uditorio.  Maffei,  Vita  di  s.  Ant.  da  Padova:  «  Ma  fu 
tanta  la  folla,  che  i  canonici  della  chiesa,  po- 
stisi in  processione  con  tutto  ì'  uditorio,  se  ne 
uscirono  fuori  delle  mura  in  aperta  campagna.  » 

Vergognosissimamente.  Adriani,  Trad.  della  vita  di  Fo- 
cione  scritta  da  Plutarco  p.  35:  «  E  però  al  primo 
sforzo  fatto  da  Antipatro  contra  le  lor  città  , 
fuggendo,  vergognosissimamente  abbandonarono 
la  libertà.  » 

Volgatissimo.  L'usò  forse  il  Segneri  in  vece  di  vul- 
gatissimo,  perchè  gli  era  occorso  volgato  nel  Ca- 
stiglione, Cortig.  lib.  II  cap.  20:  «  È  ancora  fa- 
ceta cosa  interporre  un  verso  o  più,  pigliandolo 
in  altro  proposito  che  quello  che  lo  piglia  l'au- 
tore, o  qualche  altro  detto  volgato.  »  Ed  anche 
il  Galilei,  nel  proemio  al  Saggiatore,  disse  vol- 
garità in  vece  di  vulgarilà. 

Avete  qui  veduto,  pregiatissimo  amico,  che  qual- 
che studio  ho  posto  nelle  opere  del  Galilei.  Conce- 
detemi ora  che  con  un  passo   appunto   del  famoso 
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filosofo  io  possa  avvalorare  una  mia  opinione- 
sopra  un  verso  di  Dante:  opinione  che  dovete 
aver  letta  nelle  mie  ultime  Osservazioni  intorno 
ad  alcuni  passi  della  Divina  Commedia.  Il  verso 
è  il  55  del  canto  XI  dell'  Inferno  ;  e  suona  così, 
secondo  la  comune  : 

Questo  modo  di  retro  par  ch'uccida 
Pur  lo  vincol  d'amor  che  fa  natura. 

Io  dissi  in  quelle  Osservazioni  che  fra  le  poche  va- 
rianti, le  quali  accetterei  dal  codice  bartoliniano  , 
una  sarebbe  quella  d'incida  invece  di  uccida:  perchè 
uccidere  un  vincolo  non  mi  sa  cosa  dantesca.  Dissi 
che  anche  quel  modo  di  retro  putivami  alquanto  d'er- 
rore, e  volentieri  col  codice  angelico  gli  avrei  so- 
stituito diritto  ,  o  sia  di  ritto:  essendoché  la  frode 
tronchi  infatti  dirittamente  il  vincolo  d'amore  fatto 
dalla  natura.  Ma  oggi  stimo  la  vera  lezione  esser 
di  retto  (scritto  forse  originalmente  di  redo),  benché 
non  se  ne  trovi  esempio  alcuno  nel  vocabolario  della 
crusca.  Chi  legge  però  il  Saggiatore  del  Galilei  vi 
troverà  al  §.  U  queste  parole  :  «  Se  la  mette  tra 
»  i  lontani,  di  lei  si  conchiuderà  il  medesimo,  che 
»  delle  stelle  fìsse,  cioè  il  poco  ingrandirsi:  che  è 
»  poi  di  diretto  contrario  all'intenzion  del  suo  mae- 
»  tro  ec.  »  Questo  di  diretto  vuol  dire  direttamente: 
come  altresì  per  diretto,  che  il  vocabolario  registra 
con  un  esempio  del  Passa  vanti.  Or  non  potrebbe 
Dante  aver  fatto  ,  senza  offender  punto  le  ragioni 
della  lingua  e  della  grammatica,  l'avverbio  di  retto  ? 
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Io  lo  credo  bene.  Ed  allora  il  verso  vorrebbesi  cor- 
rettamente scriver  così  : 

Questo  modo  di  retto  par  ch'incida. 

E  qui  facendo  pur  fine,  vi  prego  d'aver  sempre 
fra'  vostri  più  caldi  ammiratori  ed  amici 

Salvatore  Betti. 
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Osservazioni  pratiche  di    chirurgia   del  dottore 
Eugenio  Rinaldi-Bucci. 


trotto  gli  auspici  di  monsignor  Antonio  Cioia  dì 
eh:  me:,  commendatore  benemerito  del  ven.  ed  apo- 
stolico arcispedale  di  Santo  Spirito  in  Sassia,  si 
die  principio  alla  pubblicazione  delle  operazioni  di 
alta  chirurgia  che  nel  corso  di  ciascun  anno  veni- 
vano eseguite  dai  chirurgi  primari  di  quel  pio  sta- 
bilimento. Dall'anno  però  1849  la  compilazione, 
non  che  la  pubblicazione  delle  medesime  non  ebbe 
più   luogo. 

Io  che  mi  reputo  il  minimo  fra  qu6Ì  che  pro- 
fessano una  scienza  sì  salutare ,  avuto  la  sorte  di 
percorrere  la  carriera  pratica  di  chirurgia  in  Santo 
Spirito,  allorquando  esercitavo  l'ufficio  di  chirurgo 
sostituto  sotto  la  scorta  del  decano  dechirurgi  pri- 
mari prof.  cav.  Francesco  Bucci  di  felice  ricor- 
danza, di  cui  piango  tuttora  amaramene  la  perdita, 
non  mancai  tener  conto,  conforme  en  solito  pra- 
ticarsi, di  tutte  le  operazioni. 

E  siccome  ei,  non  affatto  geloso  Iella  sua  pro- 
fessione, nudriva  sommo  desiderio  eh)  i  chirurgi  so- 
stituti si  rendessero  al  più  presto  alili  operatori  a 
vantaggio  della  umanità  ,  così  faceta  loro  sovente 
eseguire  delle  operazioni,  non  poche  delle  quali  volle 
affidare  a  me  stesso  per  l'affezione  eie  m'ebbe  gran- 
dissima, che  anziché  nipote  come  proprio  suo  figlio 
mi  riguardava. 


12(i 
Ora  avendo  io  divisato  di   rendere  di    pubblica 
ragione  coteste  operazioni,  senza  più  mi  accingo  a 
tesserne  brevemente  la  storia. 

Disarticolazione  del  dito  pollice 
della   mano  destra. 

Non  ignoro  esservi  stati  non  pochi  chirurgi,  par- 
ticolarmente di  quelli  addetti  alle  armate,  che  abu- 
sarono della  disarticolazione  e  della  amputazione 
de'membri.  Il  perchè  hanno  dato  occasione  a  vari 
rinomati  cultori  dell'  arte  chirurgica  di  dimostrare 
co'loro  scritti  doversi  raramente  mettere  in  pratica, 
come  un  Bilguer  (1).  Non  bisogna  però  lasciarsi  se- 
durre da  nomi  imponenti,  né  da  falsi  raziocini.  Il 
pratico  dalh  osservazioni  e  dalla  esperienza  giudi- 
cherà se  il  ìaso,  che  gli  si  presenta,  consigli  o  la 
conservaziore  del  membro,  o  ad  appigliarsi  sia  alla 
disarticolazione,  sia  all'amputazione  di  questo. 

Molti  soro  i  casi,  ne'quali  non  possono  essere 
omesse  siffate  operazioni:  fra  questi  annoveratisi  le 
ferite  prodotte  da  arma  da  fuoco  con  lacerazione  e 
contusione,  (uesto  caso  appunto  riguarda  la  storia 
che  brevemente  descrivo. 

Marino  Cuncom  di  anni  27,  da  Visso,  pastoie 
di  armenti,  di  temperamento  sanguigno,  nel  cacciare 
il  dì  8  aprile  '850,  volle  perseguitare  una  volpe  , 
contro  la  quale  esplodendo  un  colpo  di  fucile  ,  ri- 
portò una  feriti  lacero-contusa  con  frattura  com- 
minuta di  tutte  le  falangi  del  pollice  della  mano  si- 
ti) Disserl.  De  nenbrorum  awputatione  rarissime  al 'minislran- 
da,  aut  quasi  abrogaidu. 
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nistra.  Nello  stesso  giorno  sen  venne    all'  arcispe- 
dale di  Santo  Spirito  ond'esser  curato. 

Esaminatasi  la  parte  vulnerata,  era  mestieri  re- 
golarizzare alla  meglio  possibile  i  tagli  sulle  parti 
molli,  e  ricorrere  alla  disarticolazione  del  suindi- 
cato dito. 

Ordinato  a  tal  uopo  1'  apparecchio,  e  data  ac- 
concia situazione  al  paziente  nel  proprio  letto  ,  si 
eseguì  l'operazione,  dando  alla  ferita,  per  quanto  le 
circostanze  lo    permettevano,  la  figura  ovale. 

Non  essendovi  insorta  emorragia,  si  asterse  la 
parte  ,  e  si  riunirono  quindi  i  lembi  della  ferita  , 
mantenendoli  fra  loro  a  mutuo  contatto  mercè  di 
tre  liste  di  cerotto  adesivo.  Il  rimanente  della  me- 
dicatura si  fece  con  morbide  fìlaccica  ,  con  com- 
presse intrise  alla  posca  e  con  apposita  fasciatura. 
Ciò  eseguitosi,  venne  tantosto  al  paziente  praticata 
una  copiosa  emissione  di  sangue  dal  braccio,  la  quale 
dopo  poche  ore,  essendo  slato  preso  da  forte  dolore, 
si  stimò  opportuno  rinnovare. 

Nella  sera ,  essendosi  manifestata  reazione  al 
polso  e  continuando  il  dolore,  fu  eseguita  una  terza 
emissione  di  sangue  ,  e  gli  si  fece  apprestare  una 
pozione  calmante. 

il  paziente  passò  la  notte  piuttosto  tranquilla. 
2*.  giorno.  La  febbre  ingigantì,  per  cui  furono  ripe- 
tuti due  salassi  generali  e  gli  si  fece  osservare  ri- 
gorosa dieta,  concedendoglisi  l'uso  soltanto  del  brodo 
e  delle  bevande  raddolcive.  3.°  giorno.  Continua  la 
reazione  ne'polsi,  impaniata  osservasi  la  lingua,  ed 
il  paziente  accusa  sperimentare  un  peso  nello  sto- 
maco. A    correggere    siffatti    sintomi  si    ordinò  di 
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nuovo  una  deplezione  sanguigna,  e  la  somministra- 
zione di  un  purgante  salino.  Abbondanti  evacua- 
zioni di  ventre  mitigano  i  sopraccennati  sintomi. 
4.°  giorno.  Gessa  la  febbre,  ed  il  paziente  non  sof- 
fre dolore  alcuno.  5.°  giorno.  Si  rinnova  l'apparec- 
chio, e  trovasi  la  ferita  suppurata,  da  cui  scaturi- 
scono marcie  di  buonissima  indole.  Le  successive 
medicature  si  fanno  con  fìlaccica  spalmate  di  po- 
mata semplice  ,  e  con  compresse  intrise  nella  po- 
sca:  intanto  il  malato  si  nutrisce  di  sole  minestre. 

Dal  5°.  al  10.'"°  giorno  praticasi  la  stessa  medica- 
tura ,  da  rinnovarsi  ogni  sei  ore.  11."20  giorno.  La 
mano  si  turnefà  e  scarsa  addiviene  la  suppurazione. 
1  polsi  si  trovano  febbrili,  ed  il  paziente  accusa  dei 
dolori  vaganti  al  bassoventre.  Perchè  gl'insorti  sin- 
tomi sieno  vinti,  si  prescrive  un  purgante  oleoso  , 
e  si  fa  applicare  sulla  parte  un  cataplasma  emol- 
liente, ed  in  pari  tempo  raccomandasi  l'osservanza 
di  una  rigorosa  dieta.  Tutto  ciò  è  bastante  a  rido- 
nare alla  piaga  lodevole  suppurazione  ,  di  maniera 
che  al  15.mo  giorno  mostrossi  di  un  bello  aspetto, 
e  la  mano  videsi  del  tutto  priva  di  gonfiore. 

Dal  15.mo  al  22.'"°  giorno,  progredendo  le  cose 
in  buono  stato,  praticasi  la  stessa  medicatura,  ma 
più  semplice  ancora  ne'giorni  avvenire,  eseguendola 
con  sole  fìlaccica.  In  questa  epoca  si  permise  al 
malato  vitto  più  abbondante.  Al  36."'"  giorno  la 
piaga  addiviene  molto  ristretta  e  la  granulazione 
carnosa  presenta  un  bel  colorito;  laonde  si  permette 
al  malato  un  vitto  un  poco  più  solido,  che  da  qual- 
che giorno  desiderava.  Al  40. mo  giorno  prossima  es- 


129 

scndo  la  cicatrice,  domanda  tornare  in  patria;  con- 
sigliato però  a  restarsene  nello  spedale  fino  alla  com- 
pleta guarigione,  acconsente. 

Ottenuta  finalmente  dopo    pochi  altri   giorni  la 
perfetta  cicatrice,  il  dì  7.  di  giugno  dello  stesso  an- 
no esce  dallo    spedale  per  tornarsene    all'  esercizio 
del  suo  mestiere. 

Ulcere  carcinomatosa 
nell'angolo  sinistro  della  bocca. 

Le  ulceri  non  rispettano  alcuna  parte  del  corpo 
umano.  Desse  hanno  la  loro  sede  nelle  parti  più 
molli  del  medesimo,  nella  cute  cioè,  nel  tessuto  cel- 
luioso, estendendosi  ancora  sopra  de'muscoli,  de'li- 
gamenti  e  vasi.  Varie  sono  le  specie  delle  ulceri. 
Queste  ricevono  la  loro  denominazione  dalla  diversa 
loro  grandezza,  dalla  durata,  dalla  gravità  de'sintomi 
che  l'accompagnano,  dalla  diversità  delle  cause,  che 
le  producono  ,  finalmente  dalla  diversità  del  luogo 
che  occupano  nel  corpo.  L'osservazione,  che  si  ri- 
porta, riguarda  un'ulcere  che  affetta  l'angolo  sinistro 
della  bocca. 

Domenico  Morsoli  vissano,  barrocciaio  ,  di  anni 
30  ,  godeva  robusto  e  sanguigno  temperamento.  Nel 
dicembre  dell'anno  1849  incominciò  ad  essere  af- 
fetto da  ulcere  nella  parte  esterna  e  sinistra  del  lab- 
bro inferiore  ,  quale  trattò  sul  principio  coi  risol- 
venti. Vedendo  che  non  ne  riscoteva  giovamento 
di  sorte,  volle  dopo  qualche  tempo  usare  il  nitrato 
di  argento,  ma  inutilmente.  Dilatandosi  sempre  più 
l'ulcere,  incominciò  ad  occupare  perfino  l'intero  an- 
G.A.T.CXXX.  9 
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golo  corrispondente  della  bocca.  In  tale  stato  il  Mor- 
soli ,  stanco  di  più  soffrine  ,  viene   all'  arcispedale 
di  Santo  Spirito  il    23  aprile    1850  ond'esserne  li- 
berato. 

Dopo  essersi  purgato  ,  nel  giorno  26.  dell'indi- 
cato mese,  l'indomane  assoggettossi  all'operazione, 
amportandoglisi  con  due  tagli  metà  circa  della  parte 
sinistra  del  labbro  inferiore  e  parte  del  superiore. 
La  ferita,  che  ne  risultò,  porse  la  figura  del  numero  V. 
romano,  avente  il  suo  angolo  acuto  in  corrispondenza 
del  muscolo  buccinatore. 

Osservandosi  che  non  scaturiva  sangue  dalle  arte- 
rie labiali,  si  asterge  la  ferita  e  si  riuniscono  i  mar- 
gini, mantenendoli  a  mutuo  contatto  mercè  di  tre 
punti  di  sutura  nodosa.  E  perchè  la  prima  medicatura 
corrispondesse  meglio  all'intento,  usansi  liste  di  ce- 
rotto adesivo,  sovrapposte  morbide  fìlaccica  e  com- 
presse, sorregendola  con  una  fasciatura  a  sparviere. 
Ricondotto  nel  proprio  letto  gli  si  raccommanda  di 
non  parlare,  di  non  ridere,  e  di  non  starnutare. 

ti0  dì.  Un  bicchiere  col  becco  serve  a  sommi- 
nistrargli bevande  refrigeranti  e  raddolcenti.  Verso 
sera,  pieno  e  valido  essendo  il  polso,  gli  si  operò 
un  largo  salasso  dal  braccio.  2.°  dì.  L'arteria  radiale 
batte  più  dell'ordinario,  talché  sì  nella  visita  della 
mattina,  sì  della  sera  praticasi  altro  salasso.  3.°  dì. 
Nella  visita  della  vegnente  mattina  ,  mantenendosi 
viva  la  febbre,  gli  si  prescrive  un  clistere  conte- 
nente un'oncia  di  sale  inglese,  e  gli  si  ripete  altra 
emissione  di  sangue.  Nel  corso  della  giornata  ebbe 
molte  evacuazioni  di  ventre,  di  manierachè  nella  vi- 
sita della  sera  si  trovò  la  febbre  di  molto  rimessa. 


131 

4>°  dì.  Cessa  la  febbre,  il  inalato  si  tranquillizza,  e 
desidera  nutrirsi  di  brodo  che  gli  si  fa  apprestare 
col  sopraindicato  bicchiere.  5.°  dì.  I  polsi  continuano 
nello  stato  naturale,  ne  si  ha  a  combattere  sintonia 
alcuno.  6.°  dì.  Fu  eseguita  la  prima  medicatura  della 
ferita,  che  trovossi  riunita  di  prima  intenzione;  per 
la  qual  cosa  vennero  tolti  due  soli  punti  della  ese- 
guita sutura,  lasciando  in  posto  quello  sull'  angolo 
corrispondente  della  bocca.  Il  successivo  metodo  cu- 
rativo si  fa  consistere  in  fìlaccica  spalmate  di  po- 
mata bianca,  e  nell'uso  di  bagnoli  risolventi. 

L'ammalato  reclama  di  nutrirsi,  e  si  soddisfa  a 
gradi  a  gradi  a  questo  suo  desiderio.  Al  9.°  giorno 
si  rimuove  il  terzo  punto.  Da  questo  giorno  al  J2."10 
continuasi  con  buon  effetto  la  medesima  medicatura. 
Questa  rendesi  poscia  più  semplice,  eseguendola  con 
sole  fìlaccica  e  compresse  fino  al  16."!°  giorno  ,  in 
cui  solidissima  addiviene  la  cicatrice.  Intanto  si  per- 
mette al  Morsoli  cibo  sano  e  nutriente. 

Lieto  di  essersi  ristabilito  in  sì  pochi  giorni,  il 
dì  1 5  maggio  se  ne  torna  al  suo  esercizio  di  cam- 
pagna. 

Tumore  Erettile. 

Tommaso  Silenzi  nella  tenera  età  di  quattro  anni 
fu  percosso  dal  suo  genitore  con  un  calcio  nell'an- 
golo sinistro  della  bocca.  Scorso  qualche  mese  os- 
servasi a  sinistra  del  labbro  superiore  un  gonfiore, 
che  di  giorno  in  giorno  sempre  più  cresceva  di  vo- 
lume. 

Nella  primavera  dell'anno    1<SW  si  assoggettò  il 
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fanciullo  Silenzi  alla  demolizione  della  terza  parte 
del  labbro  superiore  sinistro  verso  la  sua  parte  ester- 
na. Ottenutasene  appena  la  cicatrice,  si  riprodusse 
nella  stessa  parte  il  gonfiore,  il  quale  come  per  lo 
innanzi  va  gradatamente,  col  succedersi  de'  giorni, 
aumentando.  Dolenti  i  genitori,  da' quali  venne  nar- 
rato quanto  si  è  finora  parlato  ,  pei  patimenti  del 
loro  figliuolo,  e  desiderosi  di  vederlo  libero,  lo  con- 
ducono all'  arcispedale  di  Santo  Spirito  il  primo 
agosto  1849. 

Nell'esaminare  il  giovanetto  si  osserva  un  tumore 
nella  gota  sinistra,  e  nel  suo  mezzo,  verso  l'angolo 
della  bocca,  una  cicatrice  raggiata,  che  occupa  quasi 
tutta  la  parte  sinistra  del  labbro  superiore;  la  parte 
interna  del  medesimo,  ossia  la  muccosa,  vedesi  un 
poco  esulcerata  per  il  continuo  attrito  dei  denti;  il 
sovrapposto  tegumento  conserva  il  suo  colorito  na- 
turale. 

La  poca  docilità  del  Silenzi,  e  l'incostanza  dei 
tempi,  obbligarono  a  ritardare  l'operazione,  la  quale, 
premessa  la  cura  preparatoria  e  fattogli  osservare 
un  regime  dietetico  conveniente  al  suo  stato,  si  ese- 
guì nel  giorno  18  maggio  1850. 

Fatta  prendere  al  giovanetto  l'opportuna  positura 
nel  proprio  letto,  amportasi  con  due  incisioni,  for- 
manti il  numero  V  romano,  l'intera  parte  morbosa. 
L'angolo  acuto  costituito  dal  ravvicinamento  delle 
due  incisioni  guarda  1'  arco  zigomatico.  Imponente 
emorragia  scaturisce  dalle  labiali,  la  quale  non  es- 
sendosi potuta  arrestare  con  la  compressione,  fu  me- 
stieri praticare  l'allacciatura. 

Astersa  la  ferita,   si    riuniscono  i    margini  e  si 
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mantengono  a  mutuo  contallo  con  quattro  punti  di 
sutura  nodosa.  Sovrapposte  morbide  fìlaccica,  acconci 
piumaccioli  compiono  la  prima  medicatura  con  una 
fasciatura  a   sparviere. 

Agiato  nel  proprio  letto  ,  gli  si  raccomanda  la 
quiete  e  di  non  dar  luogo  a  movimenti  di  sorta  al- 
cuna, ed  in  particolar  modo  a  quello  della  mascella 
inferiore. 

I .°  giorno.  Sviluppasi  reazione  ne'polsi.  S'istitui- 
scono due  generosi  salassi:  il  giovanetto  osserva  la 
dieta,  e  prende  soltanto  bibite  rinfrescanti,  fattegli 
apprestare  con  un  bicchiere  col  becco.  2.°  giorno. 
La  febbre  continua  e  l'infermo  accusa  dolore  e  sti- 
tichezza di  ventre:  si  pratica  un  terzo  e  largo  sa- 
lasso, e  con  cristèi  gli  si  procurano  le  evacuazioni 
alvine.  3.°  giorno.  Cessa  la  febbre,  ed  il  giovanetto 
nel  4.°  e  5.°  giorno  trovasi  in  perfetta  calma.  6.°  Mor- 
va. Nel  rinnovarsi  l'apparecchio  trovasi  quasi  cica- 
trizzata la  ferita,  e  si  toglie  uno  de'punti  di  mezzo 
della  praticata  sutura.  La  nuova  medicatura  si  fa 
consistere  in  fila  imbalsamate  di  una  pomata  sem- 
plice, ed  in  bagnoli  risolventi.  Questo  metodo  cu- 
rativo si  continuò  fino  all' 8.°  giorno,  in  cui  pel  buono 
andamento  della  cicatrice  furono  tolti  gii  altri  punti. 
Le  successive  medicature  si  fecero  consistere  in  sem- 
plici fìlaccica  fino  alla  completa  guarigione,  la  quale 
si  ottenne  al  24.°  giorno  dall'eseguita  operazione. 

Trascorsi  altri  giorni  dalla  riportata  guarigione, 
venne  da'  suoi  genitori  ritolto  dallo  spedale  "il  24 
giugno  dello  stesso  anno. 
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Fistola  affi  hìid. 

Per  curare  la  fistola  all'ano  da  non  pochi  si  fece 
uso  anticamente  de'caustici,  i  quali  quasi  mai  sem- 
pre riuscivano  infruttuosi  all'  individuo  che  ne  era 
affetto.  Venne  in  seguito  adoperata  la  legatura  va- 
riamente ancor  essa  praticata:  dappoiché  altri  usa- 
vano tili  di  lino,  altri  crini  di  cavallo,  altri  un  cor- 
doncino di  piombo.  Quindi  immaginossi  da  alcuni 
chirurgi  di  rimuovere  intorno  all'ano  una  porzione 
di  cute  e  d'intestino  per  scindere  la  fistola  con  l'in- 
tera callosità.  Nella  osservazione,  che  si  descrive,  si 
fece  uso  del  metodo  della  incisione,  come  il  più  op- 
portuno ad  ottenere  con  maggior  celerità  e  sicurezza 
la  sanazione  dell'individuo  affetto  di  fìstola  semplice. 

Gio:  Battista  Laudi  di  Arquata  ,  provincia  di 
Aquila  nel  regno  delle  Due  Sicilie,  dell'età  di  anni  25, 
campagnuolo,  dotato  di  temperamento  sanguigno,  nel- 
1'  1849  restò  affetto  nella  natica  destra  da  un  tu- 
more infiammatorio,  che  spontaneamente  si  aprì  in 
vicinanza  dell'ano.  E  perchè  continuando  nell'eser- 
cizio de'lavori  campestri  non  fece  uso  di  alcun  ri- 
medio per  ottenerne  la  guarigione,  gli  lasciò  un  seno 
fistoloso,  il  quale  cagionandogli  forte  dolore,  mas- 
sime nelle  lunghe  e  giornaliere  corse  che  faceva  su 
di  un  cavallo,  determina  portarsi  nelf  arcispedale 
di  Santo  Spirito  per  liberarsene,  ove  fu  ricevuto  i 
24  maggio  1850. 

Dopo  averlo  fatto  purgare,  come  d'ordinario  pra 
ticasi ,  il  giorno  26  del  ridotto  mese  si  assoggettc 
all'operazione.  Questa  eseguissi  col  metodo  della  in 
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cisione,  rendendogli  completa  la  fistoli»;  come  [ture 
amporlossi  una  parte  de'  lembi,  i  quali  si  ravvisa- 
rono alquanto  callosi. 

Fu  fatta  con  le  ordinarie  regole  la  prima  me- 
dicatura, avvertendo  che  i  margini  della  risultata  fe- 
rita stessero  ben  divaricati ,  apponendo  nel  fondo 
della  medesima  morbide  fìlaccica,  e  sovrapponendovi 
acconce  compresse  si  fa  il  lutto  sorreggere  con  la 
fascia  a  T. 

Raccomandasi  al  paziente  la  quiete  e  L'  osser- 
vanza della  dieta  prescrittagli.  Nei  primi  tre  giorni 
non  manifestossi  alcun  sintonia,  il  quale  meritasse 
un  particolare  soccorso  dell'  aite.  Al  i.°  giorno  si 
rinnova  V  apparecchio  ,  essendosi  trovato  il  primo 
lordato  di  marcie,  e  così  potè  vedersi  la  piaga  pre- 
sentare un  bello  aspetto,  e  lodevole  si  rinvenne  la 
suppurazione. 

Le  medicature  successive,  che  si  rinnovano  ogni 
otto  ore,  si  fanno  con  fìlaccica  imbalsamate  di  un- 
guento semplice. 

Neil'  8.°  giorno  viene  colto  il  malato  da  qualche 
dolore,  e  da  stitichezza  al  basso-ventre:  nel  9.°  mercè 
della  somministrazione  di  un  purgante  oleoso  si  eb- 
bero molte  evacuazioni  alvine,  di  modo  che  al  10."" 
scomparve  ogni  sintoma,  e  il  paziente  tornò  in  perfetta 
calma.  Dal  10.'"°  al  \k.mo  giorno  vedendosi  dimi- 
nuire le  marcie  e  restringersi  la  piaga,  gli  si  per- 
mise un  proporzionato  vitto. 

Ne'giorni  successivi  tutto  progredendo  a  suo  van- 
taggio, e  prossima  essendo  la  cicatrice  ,  gli  si  au- 
menta il  nutrimento. 
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Il  25.'""  giorno,  essendo  già  solida    la  cicatrice, 
il  Laudi  desiderò  uscire  dallo  spedale  per  ritornar- 
sene in  patria. 

Tumore  carcinomatoso . 

Gli  antichi  cultori  della  medicina  ebbero  sempre 
in  grande  estimazione  il  fuoco  attuale  nella  cura  di 
diverse  malattie,  ritenendolo  come  il  mezzo  più  effi- 
cace a  riportarne  la  guarigione.  Fra  queste  contavansi 
i  tumori  carcinomatosi-  Dai  moderni  però  rare  volte 
viene  messo  in  pratica ,  e  direi  quasi  negligentato. 
Sebbene  nel  caso  ,  di  cui  se  ne  descrive  1'  istoria, 
siasi  ricorso  al  taglio,  pur  tuttavia  convien  ritenere 
che  in  alcuni  casi,  quali  taccio  contare  per  non  di- 
partirmi dal  mio  assunto,  non  devesi  disprezzare  quel 
mezzo  di  sanazione,  di  cui  abusavano  i  nostri  padri 
della  medicina,  lusingati  forse  dai  felici  risultamene 
che  dal  medesimo  ne  riportarono. 

Paolo  Biagiim  di  anni  63,  da  Pistoia,  muratore, 
di  linfatico  temperamento  ,  recasi  neh"  arciospedale 
di  Santo  Spirito  il  dì  23  aprile  1850  per  essere  ope- 
rato di  un  tumore  carcinomatoso,  avente  sua  sede 
nella  parte  media  e  posteriore  della  coscia  destra , 
cagionatogli  da  una  infiammazione,  cui  andò  soggetto 
nel  mese  di  ottobre  1849. 

L'indebolimento  delle  forze  non  permise  che  si 
praticasse  l'operazione  al  Biagini  prima  del  30  mag- 
gio. In  questo  frattempo  si  assoggetta  ad  una  cura 
interna  raddolcente  ,  e  gli  si  ordina  il  nutrimento 
di  un  vitto  conveniente  al  suo  stato.  Ricupera  difatti 
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con  tal  metodo  curativo  le  forze  affievolite;  cosicché 
nel  suindicato  giorno  potè  sostenere  l'operazione. 

Datagli  pertanto  adatta  positura  nel  proprio  letto, 
con  due  tagli,  che  riuniti  formano  una  figura  ovale, 
gli  si  amporta  per  totalità  il  tumore  del  peso  di  on- 
ce diciotto  ed  una  ottava.  Si  asterge  quindi  la  parte, 
se  ne  ravvicinano  i  margini,  e  si  mantengono  stret- 
tamente uniti  mercè  d'alcune  liste  di  cerotto  adesivo. 
Sovrapposte  morbide  filaccica,  compresse  ed  una  fa- 
sciatura spirale  compiono  la  prima  medicatura. 

l.°  giorno.  Poco  dopo  la  eseguita  operazione  spe- 
rimenta il  paziente  de'sussulti  nervosi,  i  quali  ven- 
gono abbattuti  con  una  pozione  laudanata.  Nella  sera 
essendosi  sviluppato  dolore  e  forte  reazione  nel  pol- 
so, gli  si  fa  un  abbondante  salasso  dal  braccio.  2.° 
giorno.  Viva  mantiensi  la  febbre,  ed  il  dolore  continua. 
S'istituiscono  quindi  durante  il  giorno  altre  due  emis- 
sioni di  sangue,  e  si  raccomanda  l'osservanza  di  una  ri- 
gorosa dieta.  3.°  giorno.  La  febbre  di  poco  rimette, 
ed  il  paziente  accusa  qualche  dolore  vagante  pel 
basso-ventre:  il  dolore  locale  è  alquanto  più  mite.  Si 
prescrivono  dei  cristèi,  e  si  rinnova  tanto  nella  mat- 
tina ,  che  nella  sera  la  sanguigna  dal  braccio.  A.° 
giorno.  La  febbre  incomincia  a  rimettere  ,  e  cessa 
affatto  il  dolore.  Ha  molti  scarichi  di  ventre.  5.°  gior- 
no. Trovasi  l'infermo  nello  stato  di  perfetta  calma. 
6.°  giorno.  Si  rinnova  l'apparecchio  e  si  trova  la  fe- 
rita in  gran  parte  riunita  di  prima  intenzione.  Da 
questo  giorno  fino  al  20°  le  medicature,  che  rinno- 
vansi  ogni  otto  ore,  si  fanno  con  filaccica  spalmate 
di  pomata  bianca  e  con  pezze  bagnate  nell'ossicrato. 
21 .°  giorno.  Il  paziente  è  ansioso  di  nutrirsi,  e  per- 
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ohe  le  cose  progrediscono  sempre  a  vantaggio  del 
medesimo,  gli  si  permette  un  vitto  un  poco  più  so- 
lido, ma  di  facile  digestione. 

Dal  22."'°  al  40.'"°  giorno  continuasi  la  stessa  me- 
dicatura, e  la  cicatrice  sempre  più  va  consolidandosi. 

Dal  41. m°  al  60.'"°  giorno.  Si  tolgono  le  liste  di  ce- 
rotto, e  si  fa  la  medicatura  con  semplici  fìlaccica  e 
compresse  intrise  nell'ossicrato.  Intanto  si  concede 
al  malato  un  vitto  un  poco  più  nutritivo;  ma  ve- 
dendosi la  piaga  quasi  in  uno  stato  d'inerzia,  con  al- 
cuni tocchi  di  nitrato  di  argento  se  ne  procura  la 
sollecita  cicatrice,  la  quale  si  ottenne  completa  scorsi 
appena  pochi  giorni  dall'usato  caustico:  e  cosi  lieto 
il  Biagini  della  riportata  guarigione,  sen  parte  dallo 
spedale  il  giorno  11  agosto  del  suddetto  anno. 

Cataratta. 

Alla  mano  degli  empirici  soltanto  in  un'epoca  fu 
affidata  l'operazione  della  cataratta.  Sdegnati  di  ciò 
i  cultori  dell'arte  salutare  posero  ogni  studio  nell'oc- 
cuparsi  delle  malattie,  a  cui  può  esser  soggetto  l'or- 
gano della  vista,  e  delle  sue  operazioni.  Vari  furono 
conseguentemente  i  metodi  e  gì'  istrumenti  imma- 
ginati per  eseguire  1'  operazione  della  cataratta.  11 
chirurgo  che  deve  praticarla,  onde  possa  riportarne 
più  facilmente  il  bramato  scopo,  deve  scegliere  quello 
che  alla  propria  attitudine  e  destrezza  crede  più 
convenire. 

In  ambedue  le  istorie  che  descrivo  si  fece  uso 
del  metodo  della  depressione. 

I.  Il  cuoco  Domenico  Topi  da  Perugia  dell'età  di 
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anni  (>5,  di  temperamento  linfatico,  fin  dall'anno  1844 
prineipiò  a  perdere  a  gradi  a  gradi  la  facoltà  visiva. 
Per  la  qual  cosa  non  potendo  più  esercitare  il  suo 
mestiere,  e  ridotto  a  distinguere  appena  la  luce  dalle 
tenebre,  sen  viene  in  questa  dominante  onde  essere 
operato  nell'arcispedale  di  Santo  Spirito,  ove  venne 
accolto  il  dì  20  marzo  1850.  Nel  visitarlo  si  conosce 
essere  affetto  da  cataratta  nell'occhio  sinistro. 

La  non  buona  costituzione  del  Topi,  stato  sog- 
getto ad  una  recente  affezione  catarrale  al  petto,  e 
la  stagione-  poco  favorevole  non  permettono  di  ope- 
rarlo immediatamente.  Fatto  intanto  nutrire  di  cibo 
conveniente  al  suo  stalo,  si  dispone  a  sostenere  l'ope- 
razione, la  quale,  premesse  le  cautele  preparatorie, 
viene  eseguita  con  la  massima  prontezza  e  facilità  il 
dì  21  maggio  1850  col  metodo  ordinario  della  de- 
pressione. Il  paziente  sull'  istante  accusa  di  averci 
veduto.  Asterso  e  bendato  l'occhio,  si  colloca  in  ac- 
concia situazione  nel  suo  letto  nella  sala  operatòria 
perfettamente  al  buio. 

Nei  primi  due  giorni  non  manifestasi  reazione 
ne'  polsi,  ne  sperimenta  alcun  dolore.  Sul  cominciare 
però  del  terzo,  l'infermo  fu  molestato  da  forte  tosse, 
che  oltre  al  cagionargli  qualche  escreato  con  stri- 
scia di  sangue,  gli  produce  non  solo  dolore  nell'oc- 
chio operato,  ina  benanche  nel  corpo. 

Una  larga  emissione  di  sangue  dal  braccio  e  una 
pozione  calmante  sono  bastevoli  a  mitigare  gl'insorti 
sintomi,  i  quali  nel  quinto  giorno  del  tutto  svani- 
scono. Nel  nono  si  sbenda  per  la  prima  volta  l'oc- 
chio, col  quale,  sebbene  trovasi  leggermente  iniet- 
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tato  di  sangue,  nullamanco  distingue  gli  oggetti,  e 
ben  ravvisa  le  persone  che  sonogli  d'innanzi. 

Mercè  dell'uso  di  lavande  risolventi  ne'  dì  succes- 
sivi scomparve  l'iniettamento  sanguigno,  e  l'occhio 
torna  nello  stato  naturale.  Dopo  pochi  altri  giorni 
di  cura  si  munisce  di  occhiali  verdi,  e  contento  il 
Topi  di  aver  ricuperato  il  benefìcio  della  vista,  esce 
dallo  spedale  il  6  agosto  dello  stesso  anno. 

IL  Luigi  Pettorossi  da  Monterosi ,  stallino  ,  di 
anni  64-,  di  temperamento  linfatico,  fin  dall'anno  1845 
incomincia  ad  accorgersi  che  la  vista  viene  a  man- 
cargli in  entrambi  gli  occhi.  Coll'andare  del  tempo 
siffatta  mancanza  giunge  ad  aumentarsi  in  modo,  che 
appena  può  distinguere  la  luce  dalle  tenebre:  ond'è 
che  determinasi  di  recarsi  all'arciospedale  di  Santo 
Spirito  per  essere  osservato  ,  ed  al  tempo  stesso 
curato. 

Si  propose  al  Pettorossi  l'operazione,  e  mostrò 
vivo  desiderio  di  assoggettarvisi  al  più  presto  pos- 
sibile. Il  perchè,  dopo  una  cura  preparatoria,  il  gior- 
no 15  luglio  dell'anno  1850  venne  operato  ad  en- 
trambi gli  occhi  col  metodo  della  depressione. 

Eseguita  la  manovra  operativa,  la  quale  riuscì  molto 
spedita,  si  bendano  entrambi  gli  occhi  con  l'ordinario 
apparecchio,  fissandolo  con  la  fasciatura  a  monocolo 
doppio,  ed  il  paziente  si  colloca  nel  proprio  letto, 
situandolo  in  modo  che  resti  col  tronco  alquanto  ele- 
vato. Raccomandaglisi  la  quiete  e  tranquillità  dello 
spirito. 

Nel  corso  di  questo  primo  giorno  dell'operazione 
l'infermo  accusa  forte  dolore  nell'occhio  destro,  e  svi- 
luppasi in  pari  tempo  reazione  ne'  polsi.  A  vincere 
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questi  insorti  sintomi,  gli  si  prescrive  un  generoso 
salasso.  Nel  secondo  giorno  continuano  gli  stessi  sin- 
tomi: per  il  che  si  ordina  un  secondo  salasso  e  gli 
si  fa  amministrare  un  purgante  salino,  rinvenendosi 
la  lingua  alquanto  impaniata  ;  le  quali  cose  furono 
sufficienti,  perchè  con  effetto,  a  moderare  quasi  sul 
momento  di  dolore  che  il  malato  accusava  nell'oc- 
chio destro:  cessa  la  fehbre,  e  dal  terzo  all'ottavo 
giorno  niun'altro  sintonia  insorse  che  meritasse  aicun 
compenso  dell'arte,  talché  si  potè  permettere  al  ma- 
lato l'uso  di  due  minestre  al  giorno. 

Al  nono  dì  fu  tolto  il  primo  apparecchio  e  net- 
tati gli  occhi  con  acqua  di  malva,  furono  quindi  os- 
servati leggermente  iniettati  di  sangue  ;  le  pupille 
però  ritrovaronsi  nello  stato  normale,  ed  il  Pettorossi 
ben  distingueva  non  solo  le  persone  che  erangli  d'in- 
nanzi ,  ma  benanche  gli  oggetti  tutti  che  lo  cir- 
condavano. 

Dal  decimo  fino  al  quindicesimo  giorno  ,  dopo 
ripetute  lavande  si  coprivano  gli  occhi  con  la  solita 
fasciatura  a  monocolo   doppio. 

Dal  sedicesimo  al  ventesimo  dì  continuando  lo 
stesso  metodo  curativo ,  gli  organi  visivi  tornano 
quasi  allo  stato  naturale,  e  tutto  progredendo  a  van- 
taggio del  paziente  si  munisce  di  occhiali  verdi,  e 
gli  si  permette  un  vitto  un  poco  più  nutritivo. 

Nei  giorni  successivi,  forse  per  disordini  dietetici, 
accusa  stitichezza  di  ventre  e  molestia  nello  sto- 
maco. Un  purgante  oleoso  fu  bastante  a  far  tornare 
in  calma  l'infermo. 

Ricuperato  pertanto  il  beneficio  della  vista,  potè 
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il  Pettirossi  tornarsene  in   Monterosi    sua  patria  il 
26   ottobre  dello  stesso  anno  (1). 

Cistolomia. 

Questa  operazione  fu  ancor  essa  un  tempo  di 
esclusivo  mestiere  de'cerretani.  Lo  zelo  però  di  al- 
cuni illuminati  cultori  della  chirurgia  fece  sì  che 
questa  difficile  operazione  non  più  si  affidasse  a  uo- 
mini illetterati,  e  perniciosi  in  pari  tempo  alla  so- 
cietà. Vari  furono  quindi  i  metodi  immaginati  per 
dare  esecuzione  a  siffatta  operazione.  Ciascuno  ri- 
scosse i  particolari  encomi  e  favori.  Non  è  del  mio 
assunto  chiamarli  a  rassegna:  solo  dirò  che  la  scelta 
di  quei  che  oggi  soglionsi  comunemente  praticare, 
può  esser  consigliata  dall'  età  e  dal  temperamento 
dell'individuo,  e  dalle  particolari  circostanze  che  ac- 
compagnano questo  morbo.  Nel  caso,  di  cui  narrasi 
l'istoria,  si  fece  uso  del  metodo  laterale. 

Niccola  Salvati  romano  ,  di  anni  29  ,  di  tem- 
peramento sanguigno,  venditore  di  frutta  ,  fin  dal- 
l'anno 1841  incominciò  a  soffrire  di  arenelle;  e  per- 
chè niuna  pena  sperimentava  nell'emetterle,  non  ri- 
chiese soccorso  alcuno.  Nell'anno  vegnente  però  non 
di  rado  risentiva  delle  moleste  sensazioni  nella  ves- 

(1)  Codeste  due  operazioni  di  cataratta  vennero  da  me  eseguite, 
nel  tempo,  in  cui  dall'eccma  commissione  dell'areiospedale,  per  la 
malattia  cui  andò  soggetto  nell'anno  1850  il  mio  zio  prof.  Fran- 
cesco cav.  Bucci  di  eh:  me:,  mi  fu  affidata  la  direzione  del  quar- 
tiere chirurgico,  e  così  mi  die  l'alto  onore  di  funzionare  ancora  da 
chirurgo  primario  per  lo  spazio  di  vari  mesi  continuati.  Accenno 
questa  circostanza  per  renderlene  pubblica  testimonianza  di  gra- 
titudine. 
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sica.  Un  dì  con  sua  sorpresa  provò  difficoltà  nel- 
V  urinare  ,  ed  in  un  tempo  sofferse  lungo  V  uretra 
sensazione  di  bruciore  ,  talché  preso  da  curiosità  , 
volle  travasare  il  fluido  tinto  di  sangue,  e  rinvenne 
nel  fondo  del  vaso  un  calcolo  alquanto  ineguale  , 
ma  della  grossezza  di  un  acino  di  orzo. 

Passò  senza  molto  soffrire  l'anno  1846,  ma  nel- 
T  1847  gli  si  riprodussero  gli  stessi  sintomi  che  lo 
afflissero  nell'  1845,  e  senza  stento  emise  un  secondo 
calcolo  meno  ineguale  del  primo. 

Dopo  ciò,  anziché  trovarsi  alquanto  sollevato  , 
sperimenta  que'  sintomi,  che  sogliono  essere  indizi 
della  esistenza  di  un  corpo  estraneo  nella  vescica. 
A  tal  uopo  si  pone  ad  una  rigorosa  cura  ,  facendo 
uso  di  tutti  que'  rimedi  terapeutici  che  l'arte  sug- 
gerisce per  la  risoluzione  di  questo  morbo.  Tutto 
però  invano:  ed  il  Salvati,  stanco  di  più  soffrire,  il 
dì  17  settembre  1850  si  recò  all'  arciospedale  di 
Santo  Spirito  ond'essere  operato. 

Preparato  il  paziente  all'  operazione  con  cura 
conveniente,  il  21  dello  stesso  mese  ne  subì  l'ese- 
cuzione, praticandosi  il  metodo  laterale.  Il  calcolo 
estratto  fu  del  peso  di  due  once  ed  un'ottava, 
avente  la  superfìcie  molto  ineguale. 

Trascorse  appena  due  ore  dalla  operazione,  ma- 
nifestossi  un'abbondante  emorragia ,  che  interpola- 
tamente durò  per  lo  spazio  di  sei  ore. 

Nella  vegnente  notte  cadde  l'infermo  in  una  gran- 
de prostrazione  di  forze;  i  polsi  divennero  quasi  im- 
percettibili, e  l'esterno  del  suo  corpo  era  ricoperto 
di  freddo  sudore:  talché  il  malato  sembrava  ridotto 
agli  estremi  di  sua  vita.  Quantunque  in  tale  stato, 
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pur  gli  si  fece  amministrare  epicraticamenle  una 
giusta  dose  di  liquore  anodino  ed  acqua  distillata 
di  cannella.  Dopo  poche  ore  incominciò  l'infermo  in 
modo  a  riaversi,  che  direi  quasi  tornò  da  morte  a 
vita.  Ne'  giorni  avvenire  tutto  progrediva  a  vantag- 
gio dell'operato:  e  perchè  le  forze  fossero  dall'arte 
coadiuvate,  gli  si  fece  prendere  alcuna  tazza  di  brodo 
consumato. 

Nel  quinto  giorno  a  seconda  delle  regole  si  fece 
la  prima  medicatura,  essendosi  nella  piaga  manife- 
stala lodevole  suppurazione;  e  siccome  accusava  sti- 
tichezza di  ventre,  gli  si  procurarono  delle  deiezioni 
alvine  mercè  di  un  purgante  oleoso. 

Dal  sesto  al  decimo  dì  non  essendovi  alcun  sin- 
tonìa che  meritasse  un  particolare  compenso  dell'arte, 
anzi  vedendosi  che  le  orine  già  riprendevano  la  via 
dell'uretra,  gli  si  potè  permettere  un  vitto  un  poco 
più  nutriente.  La  sera  però  del  decimo  giorno  si 
trovarono  i  polsi  alquanto  mossi ,  ma  nella  visita 
dell'  undecimo  erano  tornati  allo  stato  normale.  E 
perchè  la  ferita  si  osservò  un  poco  impallidita  e  la 
lingua  giallastra  ,  si  prescrisse  una  seconda  purga 
oleosa,  la  quale  gli  procurò  abbondanti  evacuazioni 
alvine,  e  così  si  ottenne  quanto  desideravasi.  Difatti 
da  questo  giorno  al  ventesimo  la  piaga  incominciò 
così  bene  dal  fondo  a  riempirsi  di  una  bella  vege- 
tazione ,  che  poco  fluido  orinoso  bagnava  appena 
1'  apparecchio.  Un  più  solido  vitto  si  concesse  da 
questa  epoca  in  poi  al  paziente. 

Dal  ventesimo  al  trentesimo  giorno  continuan- 
dosi lo  stesso  metodo  curativo,  la  piaga  andò  sem- 
pre più    approssimandosi    alla  cicatrice ,   la  quale , 
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scorsi  appena  non  molti  giorni,  si  ottenne  completa 
e  solida.  Il  Salvati  emettendo  liberamente  le  urine 
e  senza  alcuna  molestia  dall'uretra,  il  di  3.  novem- 
bre dello  stesso  anno  uscì  dallo  spedale  pienamente 
risanato . 

Corso  elementare  di  agricoltura 
del  dottore    Giuseppe  Derossi. 

Ju'  agricoltura  ,  arte  nobilissima  ed  essenziale  alla 
umana  società,  in  tal  pregio  si  ebbe  presso  gli  an- 
tichi, che  teneano  ad  onore  il  coltivare  i  patrii  campi. 
Eppure  a'  giorni  nostri  è  così  negletta  ed  avvilita, 
da  restare  abbandonata  all'empirismo  di  rozzi  con- 
tadini !  Di  questa  parte  di  scienze  naturali  l'autore 
imprende  a  trattare,  onde  mettendone  in  chiaro  l'uti- 
lità ed  i  vantaggi,  ritorni  al  suo  antico  splendore, 
e  possa  riuscire  utile  a  coloro,  i  quali,  applicandosi 
all'agricoltura,  abbisognano  di  un  libro,  in  cui  bre- 
vemente e  chiaramente  siano  riuniti ,  ed  insieme 
spiegati  i  precetti  dell'arte.  Ed  è  veramente  a  ma- 
ravigliarsi, che  sebbene  uomini  di  sommo  ingegno 
si  rechino  ad  onore  di  dedicarsi  all'eloquenza,  alle  ma- 
tematiche, alla  fìsica,  alla  chimica,  altri  alla  natu- 
rale istoria,  alla  medicina,  al  foro,  al  commercio; 
la  sola  agraria  ,y  scienza  sì  piacevole  e  più  d'  ogni 
altra  necessaria  agli  umani  bisogni,  sia  lasciata  in 
tal  dimenticanza  da  mancare  per  fino  di  scolari  e 
di  maestri.  Sola  res  rustica  (dicea  Columella),  quae 
sine  dubio  proxima  et  quasi  consanguinea  sapientiae 
est,  tam  discentibus  eget,  quam  magistris.  Gli  antichi 
G.A.T.CXXX.  10 
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però  ben    conobbero  la  nobiltà  di    questa  scienza 
quindi  né  dignità  né    grado    valsero  a  ritenerli  dal 
coltivarla.  Ovidio  dice  cbe  gli  stessi  senatori  pasce- 
vano l'armento:  Pascebatque  mas  ipse  senator  ovcs. 
Quinzio  Cincinnato,  uomo  eccellente  e  per  consiglio 
e  per  valor  militare,  dall'aratro  s'innalzò  agli  onori 
della  dittatura,  e  quindi,  deposti  i  fasci  consolari , 
fé  ritorno  ai  patrii  campi.  Così  Caio  Fabrizio  e    Cu- 
rio Dentato,  il  primo  dopo  aver    fugato  dall   Italia 
Pirro,  l'altro  soggiogali  i  sabini,  si  applicarono  con 
tutto  l'ardore  alla  coltivazione.  Non  si  dirà  di  tanti 
altri  duci  romani  ,    i  quali    fiori    rono    egualmente 
nello  studio  delle  armi    e  dell' agricoltura.  E  dopo 
ciò  qual  maraviglia  se  quella  romulea  prole  ,  eser- 
citata da  indefessi  travagli,  fu  così  forte  da  soste- 
nere   continuamente  la    guerra  ?    Questa  vita  (dice 
Virgilio)  menarono  un  dì  gli  antichi  sabini,  questa 
Romolo  e  Remo;  e  per  l'agricoltura  crebbe  m  forze 
VEtruria,    e  la  superba  Roma  divenne  la  pm  bella 
città  del  mondo. 

Hanc  olim  vetcres  vilam  colucre  sabini, 

Hanc  Remus  et  frater:  sic  fortis  Etruria  crevit. 

Scilicet  et  rerum  facta  et  pulcherrima  Roma  !  (G.  2) 

Fin  qui  de'pregi:  veniamo  alle  utilità.  Son  que- 
ste tante  e  così  manifeste,  che  provano  chiaramente 
non  poter  l'uomo  vivere  senza  l'agricoltura:  impe- 
rocché in  qualunque  stato  vogliamo  supporlo,  e  in- 
dubitato che  ogni  genere  di  alimentazione  ritrae 
dalla  medesima.  Egli  vive  in  società,  ha  bisogno  di 
vestimenti;  ed  ecco  che  quella  stessa  agricoltura,  la 
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quale  provvide  in  prima  al  suo  nutrimento,  gli  ap- 
presta elementi  opportuni  per  la  fabbricazione  delle 
tele,  de'  lanaggi,  e  de'  serici  drappi.  A  misura  che 
la  civiltà  crebbe  ,  crebbero  i  bisogni  dell'  uomo,  il 
quale  dalla  terra  prodiga  di  sue  ricchezze  ricava  non 
solo  legni  di  ogni  genere,  ma  aprendo  essa  il  suo 
seno,  gli  offre  cementi  opportuni  alla  fabbricazione, 
e  preziosissimi  marmi.  Dall'agricoltura  abbiamo  pre- 
ziose ed  eleganti  supellettili,  da  essa  i  colori  vivis- 
simi della  pittura  ,  l'olio  e  la  cera  per  rischiarare 
le  tenebre,  le  medicinali  sostanze  per  sanare.  Dun- 
que l'agricoltura  non  solo  provvede  ai  nostri  biso- 
gni ,  ma  ci  fornisce  eziandio  di  tutte  le  comodità 
della  vita.  Onde  a  ragione  l'autore  forma  di  questa 
scienza  l'oggetto  de'suoi  lavori  a  vantaggio  di  tutti 
coloro  che  vogliono  o  devono  applicarvisi. 

L'opera  presente,  dedicata  a  S.  E.  R.  il  sig.  car- 
dinal Fornari,  è  divisa  in  tre  volumi.  Il  1.°  tratta 
della  natura  delle  piante,  il  2.°  della  loro  coltiva- 
zione, il  3.°  della  pastorizia. 

VOLI  ME     1.° 

Organografia,  fisica,  e  patologia   delle  piante. 

Questo  primo  libro  è  diviso  in  due  parti:  nella 
prima  si  descrivono  gli  organi  delle  piante,  e  le  loro 
funzioni;  nella  seconda  le  malattie  cui  vanno  sog- 
gette, ed  i  rimedi  opportuni  per  vincerle. 

La  1  parte  è  suddivisa  in  6  sezioni.  La  1  com- 
prende i  preliminari:  cioè  il  parallelo  fra  gli  animali 
e  le  piante,  le  proprietà  dei  vegetabili,  e  loro  dif- 


U8 

ferenzc  dagli  altri  esseri  della  natura.  La  2  sezione 
tratta  della  struttura  elementare  de'vegetabili  in  ge- 
nerale, cioè  dei  loro  tessuti  cellulare,  vascolare,  ed 
epidermico.  Nella  3  si  espongono  gli  organi  e  le 
funzioni  della  vegetazione  come  segue.  Della  radice 
e  dell' 'assorbimento.  Del  caule,  e  suo  sviluppo.  Della 
soglia,  e  sue  funzioni.  Delle  gemme  e  della  vegeta- 
zione. Degli  organi  accessori.  Della  nutrizione.  La  se- 
zione 4  tratta  degli  organi  e  funzioni  della  riprodu- 
zione. In  questa  dopo  di  aver  parlato  del  fiore  in 
generale,  ed  esposte  le  varie  specie  d'  infiorazione, 
si  tratta  dello  stame  e  del  pistillo,  del  calice,  della 
corolla,  e  delle  varie  loro  parti,  per  passare  in  se- 
guito ai  fenomeni  ammirabili  deWafecondazione.  Detto 
del  fiore,  si  viene  a  parlare  del  frutto,  consideran- 
dolo nelle  varie  sue  parti.  Vi  è  la  classificazione  dei 
fruiti,  e  si  parla  poscia  de'fenomeni  della  dissemi- 
nazione. Ma  la  parte  più  interessante  del  frutto  è  il 
seme:  perciò,  dopo  di  aver  trattato  di  quello,  si  viene 
ad  esporre  tutto  ciò  che  riguarda  questo  e  la  sua 
germinazione.  11  mezzo  di  riprodurre  le  piante  col 
seme  è  una  propagazione  naturale.  Ora  si  sa  che 
prescindendo  da  questo  metodo  si  possono  ripro- 
durre le  piante  o  con  rami  recisi  talee,  o  con  mar- 
gotte, o  con  innesto;  ed  essendo  ciò  non  poco  inte- 
ressante per  1'  agronomo  ,  1'  autore  vi  aggiunge  un 
articolo  sulla  propagazione  artificiale  delle  piante,  e 
sulle  varie  specie  d' innesto.  Ma  le  piante  esistenti 
sulla  superfìcie  del  globo  sono  di  due  classi  ben  di- 
stinte. La  maggior  parte  di  esse  presenta  gli  organi 
genitali,  i  fiori,  ed  alcune  li  hanno  nascosti,  o  del 
tutto  invisibili  all'occhio  non  armato  di  lente.  Per- 
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ciò  avendo  P  A.  parlato  di  tutto  ciò  che  riguarda 
la  natura  delle  prime,  passa  nella  5  sezione  all'espo- 
sizione delle  piante  a  fiori  nascosti,  crittogame,  quali 
sono:  le  selci,  i  muschi,  le  licopodiacee,  le  epatiche, 
le  equisetacee,  le  marsiliacee,  i  licheni,  i  funghi,  le 
alghe.  Finalmente  la  6  sezione  tratta  della  tasso- 
nomia ,  in  cui  si  espongono  i  principali  sistemi  di 
classificazione  delle  piante. 

La  2  parte,  che  tratta  della  patologia  vegetale, 
oggetto  importantissimo  per  l'agricoltore  ,  è  divisa 
in  tre  sezioni.  La  1  parla  della  patologia  generale  , 
cioè  della  natura  delle  malattie  ,  e  loro  classifica- 
zione: la  2.  della  patologia  speciale,  ossia  delle  va- 
rie malattie  individuali.  Di  queste  alcune  proven- 
gono da  eccesso  di  vitalità,  come  la  pletora,  la  lus- 
suria, la  gomma,  la  rogna,  Vanasarca,  V aumento  di 
alcuni  organi  ecc:  altre  derivano  da  difetto  di  forze 
vitali,  come  la  clorosi,  la  caduta  delle  foglie  e  dei 
fiori,  Vacidità  del  frutto,  il  corrugamento  delle  parti 
verdi,  la  languidezza,  la  sterilità,  Yaborto,  la  lebbra, 
il  bianco,  la  vecchiezza,  la  cangrena.  A  queste  ma- 
lattie si  aggiungono  ancora  le  contagiose,  e  le  lesioni 
esterne  :  alle  prime  si  riferiscono  la  ruggine  il  car- 
bone, la  golpe,  il  grano-sprone,  la  rachitide:  alle  al- 
tre le  fratture,  le  contusioni,  le  lacerazioni,  le  ulceri, 
Yesostosi,  la  verminazione,  la  mostruosità.  La  3  se- 
zione tratta  della  durata  della  vita  de'vegelabili,  della 
loro  morte,  e  della  risoluzione  della  materia  organica 
in  elemento. 
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v  o  i.  u  m  i-:     2. 
Agronomia. 

Esposto  tutto  ciò  che  riguarda  la  natura  delle 
piante,  tanto  in  istato  di  normalità  che  in  quello  di 
malattia ,  si  passa  nel  2  volume  a  trattare  della 
coltivazione.  Ma  la  coltura  può  considerarsi  sotto 
due  diversi  rapporti,  cioè  quella  che  riguarda  la  pre- 
parazione del  terreno,  e  l'altra  che  si  eseguisce  sulle 
varie  piante:  quindi  la  necessità  di  dividere  l'agro- 
nomia in  due  parti,  di  cui  la  1  tratta  della  coltura 
de'terreni,  la  2  della  coltura  delle  piante,  e  loro  pro- 
dotti. La  1   parte  è  suddivisa  in  6  capi. 

Nel  1  si  parla  dei  terreni ,  esponendosi  la  loro 
classificazione,  la  natura  fisico-chimica,  i  criteri  per 
riconoscerla  unitamente  al  vario  grado  di  loro  fer- 
tilità. 

Nel  2  de'  concimi,  i  quali  vengono  divisi  in  tre 
articoli:  concimi  meccanici,  chimici  e  salini,  con  re- 
gole per  la  loro  preparazione  ed  efficacia. 

Nel  3  de'  rustici  istromenti. 

Nel  4  dei  principali  lavori  aratura  e  vangatura, 
esponendo  il  modo  di  bene  eseguirli,  e  le  frodi  de- 
gli agricoltori  a  carico  de'proprietari. 

Nel  5  de' principali  sistemi  di  coltivazione  mag- 
gese ed  avvicendamento.  Provata  l' inutilità  del  ri- 
poso de'terreni,  si  accennano  le  regole  per  ben  Con- 
durre la  coltivazione  alternativa. 

Nel  6  finalmente  si  espone  il  metodo  di  ridurre 
qualunque  terreno  allo  stato  di  coltivazione  e  di  fer- 
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tilità.  Non  vi  è  terreno  assolutamente  infecondo.  Si 
prova  che  possono  ridarsi  in  fertili  campi  le  terre 
sabbiose,  le  argillose,  le  calcàree,  i  fondi  tufacei,  i 
terreni  pietrosi  o  ciottolosi,  gli  scoscesi  e  declivi  , 
gli  incolti,  i  paludosi. 

Termina  questa  prima  parte  con  un  appendice, 
in  cui  si  espongono  i  doveri  dell'agronomo  nella  col- 
tivazione de'campi,  considerandolo  sotto  quattro  di- 
versi rapporti,  cioè  in  qualità  di  proprietario,  di  ca- 
staido, di  agricoltore  e  di  perito. 

La  2  parte  tratta  della  coltura  delle  piante  più 
utili  air  uomo  ed  al  bestiame.  In  ciascuna  di  que- 
ste si  espone  la  storia  naturale,  il  metodo  di  ben 
coltivarla ,  la  maniera  di  estrarne  i  prodotti.  Tal 
parte  è  suddivisa  in  10  capi.  Nel  1  si  parla  delle 
cereali,  cioè  del  frumento  e  del  pane,  del  riso,  del 
grano  turco,  dell'  orzo,  della  segala,  del  miglio,  della 
biada,  del  sorgo.  Nel  2  della  vile  e  del  vino,  espo- 
nendosi tutto  ciò  che  riguarda  i  fisici  caratteri  di 
questo  vegetabile,  la  piantagione,  i  lavori  che  richie- 
de, le  malattie  cui  va  soggetta,  gli  insetti  che  la 
molestano,  la  raccolta  dell'  uva,  la  vinificazione,  i 
vari  difetti  del  vino.  Nei  4  degli  alberi  fruttiferi , 
considerando  ciascuno  in  particolare.  Nel  5  delle 
piante  da  tiglio.  In  questo  capo  si  prova  che  non 
sono  il  lino,  la  canapa,  il  cotone  le  sole  piante  che 
possono  utilmente  impiegarsi  per  1'  estrazione  del 
filo  ;  ma  che  questo  può  ancora  estrarsi  da  molte 
altre  ,  quali  sono  la  ginestra,  1'  ortica,  il  lupolo,  il 
lupino  ,  il  giunco,  la  canna,  l'ellera,  la  palma,  il  tir 
giio,  il  gelso,  ed  altre,  purché  si  sottopongano  alla 
macerazione  e  ad  altri    lavori. 
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Dopo  di  aver  parlato  di  quelle  piante,  che  for- 
mano in  gran  parte  la  base  del  nutrimento  dell'uo- 
mo ,  era  ben  conveniente  che  parola  si  facesse  di 
quelle,  che  gli  apprestano  il  vestimento;  ma  l'uomo, 
sebbene  nutrito  e  di  vesti  ricoperto,  non  arriverebbe 
a  conseguire  tutte  le  comodità  della  vita  se  un 
sufficiente  numero  di  bestiame  non  alimentasse:  quin- 
di la  necessità  di  coltivare  i  prati,  de'quali  si  parla 
nel  6  capo  ,  accennandosi  prima  le  loro  divisioni , 
e  quindi  i  lavori  del  suolo,  la  seminagione,  le  piante 
tanto  graminacee  che  leguminose  più  salubri  al  be- 
stiame ,  e  poi  le  nocive.  Parlato  della  coltura  dei 
prati,  si  viene  in  seguito  a  dire  della  falciatura,  e 
delle  precauzioni  necessarie  per  ben  preparare  e  man- 
tenere il  fieno.  Finalmente,  premesse  queste  gene- 
rali nozioni,  si  espone  nel  seguente  articolo  la  col- 
tura delle  varie  piante  più  utili  al  bestiame,  quali 
sono  il  trifoglio  ,  la  medica,  la  lupinella  ,  il  fieno 
greco  ,  la  veccia  ,  l'avena,  il  loglio,  la  ventolana , 
ed  altre. 

Il  capo  7  tratta  della  selva  e  sua  coltura,  della 
fabbricazione  del  carbone,  del  governo  degli  alberi  in 
generale,  della  potatura  ,  e  quindi  della  coltivazione 
de'  singoli  alberi  da  bosco,  quali  sono  la  quercia  il 
castagno,  il  faggio,  il  noce,  il  nocciuolo,  il  frassino, 
l'olmo,  l'acero,  il  pioppo,  il  platano,  il  pino,  il  la- 
rice, l'abete,  il  gelso  ed  altri,  accennati  ancora  i  vari 
loro  prodotti  per  le  arti  o  per  il  commercio.  Nel  capo 
8  si  parla  dell'  orticoltura  divisa  in  due  parti,  orto 
e  giardino.  Trattasi  prima  dell'orto  e  de'suoi  lavori, 
poi  delle  singole  piante  che  si  coltivano  negli  orti. 
Ciò  esposto,  si  passa  a  dire  del  giardino  e  de'fìori, 
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esponendo  le  precauzioni  necessarie  che  aver  deve 
l'agronomo  nella  formazione  de'giardini  di  piacere, 
i  lavori  che  esige  il  giardino,  la  coltura  de'fìori.  Si 
accenna  ancora  qualche  nozione  intorno  la  stufa,  e 
1'  arte  di  produrre  le  bizarrie.  Finalmente  si  parla 
in  altro  articolo  di  tutto  ciò  che  riguarda  la  coltura 
degli  agrumi,  V  aranciera,  le  malattie  e  gli  insetti 
che  gli  affliggono.  Il  capo  9  espone  la  storia  natu- 
rale e  la  coltura  delle  piante  economiche  per  arti 
e  per  commercio,  come  ancora  la  maniera  di  estrar- 
ne i  vari  prodotti.  Alle  medesime  si  riferiscono  il 
caffè,  il  zuccaro,  il  the,  il  pepe  il  tabacco,  il  raf- 
ferano,  la  robbia,  il  guado,  la  guaderella,  l'indaco, 
il  pistacchio,  il  cacao,  l'ananas,  il  dattilo,  la  soda, 
l'anice,  la  canna.  Finalmente  nel  capo  10  si  tratta 
delle  siepi y  de'  chiusi,  delle  spalliere  y  e  degli  alberi 
opportuni  a  formarle. 

volume    3. 

Pastorizia. 

Il  terzo  volume  è  diviso  in  tre  parti:  la  1  tratta 
dell'  armento  :  la  2  di  altri  animali  domestici  utili 
all'agricoltore  :  la  3  delle  malattie  del  bestiame.  Si 
aggiunge  a  queste  un  appendice  su  gli  animali  no- 
civi. La  1  parte  è  suddivisa  in  9  capi  come  segue  : 

Capo  1.  Del  cavallo.  Si  espone  tutto  ciò  che  ri- 
guarda la  storia  naturale,  le  varietà  de'  cavalli ,  la 
gravidanza,  il  parto,  la  cura  del  puledro,  il  governo 
del  cavallo  tanto  in  stalla  che  nel  pascolo,  e  le  sue 
malattie. 
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Capo  2.  Dell'asino  e  del  mulo, 

Gapo  3.  Del  bue. 

Capo  4.  Del  bufalo. 

Capo  5.  Della  pecora. 

Capo  6.  Della  capra. 

Capo  7.  Del  porco. 

Capo  8.  Della  stalla. 

Capo  9.  Governo  del  bestiame  in  generale. 

Capo  10.  Del  sale  per  uso  degli  armenti. 

Capo  11.  Del  latte  e  de'formaggi. 

La  2  parte  tratta  di  altri  animali  domestici,  da 
cui  l'agricoltore  può  ritrarne  vantaggio.  A  questi  si 
riferiscono  il  cane,  il  gatto,  il  coniglio,  il  pollo,  il  tac- 
chino, X anitra,  il  colombo,  ed  altri  uccelli  domestici, 
le  api,    il  filugello. 

Nella  3  parte  si  espongono  le  malattie  del  be- 
stiame. Questo  trattatello  di  medicina  veterinaria  è 
utilissimo  per  i  proprietari,  e  specialmente  per  i  pa- 
stori, i  quali  tante  volte  lasciano  morire  il  bestiame 
per  non  saperlo  soccorrere.  Si  tratta  prima  delle 
febbri  e  delle  varie  infiammazioni,  poi  degli  esantemi, 
come  il  vaiuolo,  il  morbillo,  la  scarlattina  ec.  e  quindi 
delle  malattie  de'vari  organi  del  corpo,  parlando  di 
ciascuna  in  particolare  :  a  queste  si  riferiscono  il 
carbone,  la  vertigine  o  capogiro,  Yapoplesia,  la  bol- 
saggine, la  timpanitide,  l'idropisia,  la  dianea  e  dis- 
senteria, il  marasmo,  Vitterizia,  la  colica,  Yorina  a  san- 
gue, la  rabbia  canina  ,  la  verminazione,  la  scabbia , 
Yerpele,  la  lebbra,  la  resipola,  il  fuoco  sacro.  Si  ag- 
giunge ciò  che  riguarda  le  epizozie  o  pestilenze,  le 
malattie  chirurgiche,  il  parto  difficile,  la  castrazione. 
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Appkndicf,  degli  animali  nocivi.  Questa  comprende 
due  capi.  Nel  1  si  tratta  degli  animali  nocivi  al- 
l'economia animale,  cioè  del  lupo,  della  volpe,  della 
faina,  della  donnola,  della  puzzola,  della  vipera,  della 
tarantola,  dello  scorpione,  dell'ape,  della  vespa  e  del 
calabrone,  de  tafani,  della  zanzara,  della  cimice,  della 
zecca  ec.  Nel  2  si  parla  degli  animali  nocivi  all'e- 
conomia delle  piante:  questi  sono  i  bruchi ,  le  lo- 
custe, le  cocciniglie,  gli  scarafaggi,  i  gorgoglioni,  il 
crisomele,  il  grillotalpa  ,  le  formiche,  la  lumaca,  la 
*a/pa,  il  topo. 

Quest'è  il  sunto  di  un  opera  recente,  utilissima, 
scritta  con  chiarezza  e  semplicità  di  stile,  in  modo 
da  potersi  bene  intendere  ancora  da  chi  è  poco  o 
nulla  versato  nelle  scienze  naturali.  Egli  è  certo  che 
tutte  le  altre  scienze  perfezionano  l'umano  intendi- 
mento: ma  1'  agricoltura  lo  perfeziona,  e  ci  arric- 
chisce ,  perchè  ogni  necessità  e  comodità  della 
vita  proviene  da  essa.  Questa  sola  considerazione  è 
sufficiente  a  provare  la  necessità  di  apprezzarla  e 
coltivarla  in  preferenza  di  tutte  le  altre:  Nam  sine 
ludicris  artibus,  atque  etiam  sine  causidicis,  olim  satis 
felices  fuere,  fuluraeque  sunt  urbes;  al  sine  agri  cul- 
toribus  nec  consistere  mortales  ,  nec  ali  posse  mani- 
festum  est.  (Colum.  de  re  rust.  lib.   1). 
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Marci  Aurelii  Prudentii,  libri  IIEPl  2TE$ANQN  %- 
mnus  XIV.  Passio  Agnetis  virginis. 


A 


gnes  sepulcrum  est  romulea  in   domo 
Fortis  puellae,  martyris  inclitae. 
Conspectu  in  ipso  condita  turrium 
Servat  salutem  virgo  quiritium, 
Nec  non  et  ipsos  protegit  advenas 
Puro  ac  fideli  pectore  supplices. 

Duplex  corona  est  praestita  martyri, 
Intactum  ab  omni  crimine  virginal, 
Mortis  deinde  gloria  liberae. 
Aiunt  iugali  vix  habilem  toro 
Primis  in  annis  forte  puellulam 
Christo  calentem  fortiter   inpiis 
Jussis  renisam,  quo  minus  idolis 
Addicta  sacram  desereret  fidenti. 
Temptata  multis  nam  prius  artibus, 
Nunc  ore  blandi  iudicis  inlice, 
Nunc  saevientis  carnifìcis  minis 
Stabat  feroci  robore  pertinax, 
Corpusque  duris  excruciatibus 
Ultro  referebat,  non  renuens  mori. 
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Inno  di  Marco  Aurelio  Prudenzio  in  lode  della  san- 
ta vergine  e  martire  di  Cristo  Agnese.  Volgariz- 
zato in  un  numero  di  versi  eguale  al  testo  da 
Pietro  Ercole  Visconti  e  offerto  a  Giovanni  Tor- 
lonia  nel  giorno  sacro  alla  memoria  della  mar- 
tire nell'anno  del  Signore  MDCCCL. 


H 


a  d'Agnese  il  sepolcro  la  romulea 
Casa,  forte  donzella  e  marlir  inclita. 
Sepolta  in  vista  delle  torri,  al  popolo 
Dei  quiriti  salute  è  questa  vergine. 
Né  meno  agli  stranieri  appar  propizia 
A  lei  con  puro  e  fedel  petto  supplici. 


Doppio  serto  apprestarono  alla  martire 
L'intemerata  purità  virginea 
E  poi  la  gloria  d'una  morte  libera. 
Narran,  che  sendo  appena  atta  al  connubio 
Negli  anni  primi,  donzelletta  tenera 
Già  in  Cristo  accesa,  fortemente  agli  empii 
Comandi  reluttò;  ne,  addetta  agl'idoli, 
La  sacra  fede  sua  volle  relinquere. 
Perchè,  tentata  pria  con  arti  varie, 
Ora  di  blando  favellar  del  giudice, 
Ora  d'aspre  minacce  del  carnefice; 
Pur  nella  fera  sua  virtute  immobile 
Si  stava,  e  '1  giovin  corpo  a  duri  strazii 
Offria  volente,  di  morir  non  pavida. 


158 

Tum  trux  tyrannus:  Si  facile  est,  ait, 
Paenam  subactis  ferre  doloribus, 
Et  vita  vilis  spernitur,  at  pudor 
Carus  dicatae  virginitatis  est. 
Hanc  in  lupanar  trudere  publicum 
Certuni  est,  ad  aram  ni  caput  adplicat 
Ac  de  Minerva  iam  veniam  rogat, 
Quam  virgo  pergit  temnere  virginem. 

Omnis  Juventus  inruit  et  novum 
Ludibriorum  mancipium  petit. 
Haud,  inquit  Agnes,   inmemor  est  ita 
Christus  suorum,    perdat  ut  aureum 
Nobis  pudorem,  nos  quoque  deserat: 
Praesto  est  pudicis,  nec  patitur  sacrae 
Integritatis  rnunera  pollui. 
Ferrum  inpiabis  sanguine,  si  voles, 
Non  inquinabis  membra  libidine. 

Sic  elocutam  publicitus  iubet 
Flexu  in  plateae  sistere  virginem. 
Stantem  refugit  maestà  frequentia, 
Aversa  vultus,  ne  petulantius 
Quisquam  verendum  conspiceret  locum. 
Intendit  unus  forte  procaciter 
Os  in  puellam,  nec  trepidat  sacram 
Spectare  forma m  lumine  lubrico. 
En  ales  ignis  fulminis  in    modum 
Vibratur  ardens  atque  oculos  ferit: 
Caecus  corusco  lumine  conruit, 
Atque  in  plateae  pulvere  palpitat. 
Tollunt  sodales  seminecem  solo 
Verbisque  deflent  exequialibus. 
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Disse  il  truce  tiranno   allor:   Se  facile 
T'è  il  sofferir  la  pena,  il  duol  col  vincere, 
E  vii  vita  si  sprezza;  più  che  '1  vivere 
È  il  pudor  caro  a  chi  sacrossi  vergine. 
Certa  fìa  pena  al  lupanare  publico 
Espor  costei,  se  innanzi   all'ara  supplice 
Non  curvi  il  capo,  e  perdon  chieda  a  Pallade, 
Vergine  dea,  che  vergine  dispregia. 

Qui  l'insolente  gioventù  sollevasi, 

E  chiede  il  nuovo  oggetto  a  suo'ludibrii, 
E  Agnese  disse  :  Non  sì  Cristo  immemore 
È  de'fedeli  suoi,  che  lasci  l'aureo 
Pudor  nostro  macchiarsi  ed  abbandonici. 
Ben  puoi  nel  nostro  sangue  il  ferro  tingere, 
Non  macular  le  membra  di  libidine. 


Poi  che  si  disse,  ecco  bandirsi  l'ordine, 
Che  della  piazza  esposta  stia  sull'angolo. 
Dalla  vergine  allor  la  moltitudine 
Mesta  si  parte  :  altrove  il  capo  volgono 
Per  non  mirare  il  luogo  abbominevole. 
Pur  uno  v'ha,  che  guardar  osa  cupido 
Ver  la  sacra  donzella,  e  non  si  perita 
Sua  bellezza  mirar  con  occhio  lubrico. 
Ed  ecco  alato  fuoco  eguale  al  fulmine 
Lo  ferisce  negli  occhi  ardente  e  rapido. 
Cieco  ei  cade  al  vibrar  del  dardo  fulgido 
E  della  piazza  sulla  polve  palpita. 
Semispento  i  compagni  al  suolo  il  tolgono, 
E  '1  piangon  con  parole  dell'esequie. 
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Ibat  triumphans  virgo  Deum  patrern 
Christumque  sacro  Carmine  concinens, 
Quod  sub  profani  labe  periculi, 
Castum  lupanar  nec  violabile 
Experta,  victrix  virginitas  foret. 

Sunt  qui  rogatam  rettulerint  preces 
Fudisse  Ghristo,  redderet  ut  reo 
Lucem  iacenti:  tum  iuveni  halitum 
Vitae  innovatum  visibus  integris. 

Primum  sed  Agnes  hunc  habuit  graduili 
Gaelestis  aulae,  mox  alius  datur. 
Accensus  iram  nam  furor  incitat 
Hostis  cruenti.  Vincor,  ait  gemens: 
I,  stringe  ferrum,  miles,  et  exere 
Praecepta  summi  regia  principis. 
Ut  vidit  Agnes  stare  trucem  virum 
Mucrone  nudo,  laetior  haec  ait: 
Exulto,  talis  quod  potius  venit 
Vesanus,  atrox,    turbidus  armiger, 
Quam  si  veniret  languidus  ac  tener 
Mollisque  ephebus  tinctus  aromate, 
Qui  me  pudoris  funere  perderet. 
Hic  hic  amator,  iam  fateor,  placet; 
Ibo  inruentis  gressibus  obviam, 
Nec  demorabor  vota  calentia: 
Ferrum  in  papillas  omne  recepero, 
Pectusque  ad  imum  vim  gladii   traham: 
Sic  nupta  Christi  transiliam  poli 
Omnes  tenebras,  aethere  celsior. 
Aeterne  rector,  divide  ianuas 


161 

Va  trionfante  Agnese  e  di  vittoria 

A  Dio  padre  ed  a  Cristo  innalza  il  cantico, 
Perchè  da  macchia  di  mortai  pericolo, 
Trovato  il  lupanar  puro  inviolabile,  * 
Uscisse  invitto  il  suo  candor  vimineo. 
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Son  che  Cristo  da  lei  pregato  narrano  , 
Onde  la  luce  rivedesse  il  giovane, 
E  che  il  giacente  reo  con  un  nuovo   alito 
Spirò  la  dolce  vita,  e  gli  occhi  ebbe  integri. 

Tal  mosse  Agnese  il  primo,  passo  all'aula 
Celeste,  e  l'altro  die  fra  poco  spazio. 
Perchè,  nell'ira  acceso,  il  furor  s'eccita 
Del  nemico  cruento.  Con  un  gemito 
Son  vinto,  disse,  snuda  il  ferro,  o  milite, 
Compi  il  regio  voler  del  sommo  principe. 
Visto  l'uom  truce  e  l'atto  minaccevole 
E  '1  nudo  ferro,  Agnese,  volta  in  giubilo, 
Più,  disse,  esulto  nel  vederlo  incedere 
Furente,  atroce,  torbido  ed  armigero; 
Che  se  venisse  a  me  languido  e  tenero 
E  molle  efebo  di  profumi  carico, 
Del  caro  mio  pudor  con  morte  a  perdermi. 
Questo,  questo  amator,  già  il  dico,  piacemi, 
Di  questo  i  passi  incontrar  vò  spontanea, 
Né  farmi  tarda  ai  caldi  desiderii  : 
Tutto  il  ferro  saprò  nel  petto  accogliere, 
Sì  che  la  spada  entri  del  sen  nell'intimo. 
Così,  di  Cristo  sposa,  oltre  a  ogni  tenebra 
Trapasserò  dal  polo  ed  oltre  all'etere. 
Vieni,  eterno  rettor,  le  porte  a  schiudere, 
G.A.T.CXXX.  11 
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Cadi  obseratas  terrigcnis  prius, 
Ac  te  scquentem,  Christe,  animam  voca; 
Cum  virgìnalem,  tum  Patris  hostiam. 
Sic  fata  Christum  vertice  cernuo 
Supplex  adorai,  vulnus  ut  inminens 
Cervix  subiret  prona  paratius. 
Ast  ille  tantam  spem  peragit  manu: 
Uno  sub  ictu  nani  caput  amputat: 
Sensum  doJoris  mors  cita  praevenit. 
Exutus  inde  spiritus  emicat 
Liberque  in  auras  exilit,  angeli 
Sepsere  euntem  tramite  candido. 
Miratur  orbem  sub  pedibus  situm; 
Spectat  tenebras  ardua  subditas 
Ridetque  solis  quod  rota  circuit, 
Quod  mundus  omnis  volvit  et  inplicat: 
Rerum  quod  atro  turbine  vivitur: 
Quod  vana  sacli  mobilitas  rapit: 
Reges,  tyrannos,  inperia  et  gradus 
Pompasque  honorum  stulta  tumentium: 
Argenti  et  auri  vim  rabida  siti 
Cunctis  petitam  per  varium  nefes: 
Splendore  multo  structa  habitacula: 
Inlusa  pictae  vestis  inania: 
Iram>  timorem,  vota,  pericula: 
Nunc  triste  longum,  nunc  breve  gaudium. 
Livoris  atri  fumificas  faces, 
Nigrescit  unde  spes  hominum  et  decus: 
Et,  quod  malorum  est  tetrius  omnium, 
Gentilitatis  sordida  nubila. 
Haec  calcat  Agnes  ac  pede  proterit 
Stans  et  dragonis  calce  prcmens  caput, 
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Che  furo  innanzi  a  te  negate  agli  uomini. 
Chiama,   o  Cristo,  quest'alma,  che  te  seguita 
E  al  padre  e  a  te  s'immola  pura  vittima. 
Ciò  detto,  a  Cristo  con  il  capo  inchinasi, 
Supplicando  l'adora,  e  al  ferro  adattasi, 
Che  deve  il  vital  suo  nodo  disciogliere. 
Tanta  speranza  per   la  mano  adempicsi 
Di  lui,  che  d'un  sol  colpo  il  capo  mozzale. 
Non  dà  luogo  al  dolor  la  morte  rapida  ; 
Ma  lo  spirto  disciolto,  e  splende,  e  libero 
Se  ne  vola  in  fra  l'auro.  Accorser  gli  angeli 
E  '1  circondaron  su  per  la  via  candida. 
L'orbe  allor  sotto  i  piedi  giacer  mirasi, 
E  vede  e  ride  sottostar  le  tenebre; 
Quanto  dal  sole  in  suo  corso  circondasi, 
In  che  vano  di  cose  ed  atro  turbine 
Tutto  il  mondo  si  volva,  e  come  s'implichi 
Quanto  nel  moto  suo  rapisce  il  secolo: 
Tiranni  e  re,  per  gradi  e  per  imperii. 
E  onori  e  pompe  stoltamente  tumidi  : 
Con  rabbiosa  sete  argento  ed  auro 
Tutti  cercar  con  varia  scelleraggine: 
Palazzi  alzati  con  struttura  splendida  : 
Di  vesti  vanità  dorate  e  seriche  : 
L'ira,  il  timore,  i  voti  ed  i  pericoli  : 
Ora  lungo  dolore,  or  breve  gaudio: 
D'atro  e  basso  livor  le  faci  fumide, 
Che  altrui  la  speme  ed  il  decoro  annerano; 
E,  quel  che  d'ogni  male  è  il  mal  più  orribile, 
Della  gentilità  le  nubi  sordide. 
Ciò  tutto  Agnese  calca  e  col  pie  macera, 
E  calca  pure  e  preme  il  capo  tumido 
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Terrena  mundi  qui  ferus  omnia 
Spargit  venenis  mergit  et  inferis; 
Nunc  virginali  perdomitus  solo 
Cristas  cerebri  deprimit  ignei, 
Nec  victus  audet  tollero  verticem. 

Cingit  eoronis  interea  Deus 
Frontem  duabus  martyris  innubae: 
Unam  decemplex  edita  sexies 
Merces  perenni  lumine  conficit, 
Centenus  extat  fructus  in  altera. 

0  virgo  felix  !  o  nova  gloria  ! 
Caelestis  arcis  nobilis  incola, 
Intende  nostris  conluvionibus 
Vultum  gemello  cum  diademate, 
Cui  posse  soli  cunctiparens  dedit 
Castum  vel  ipsum  reddere  fornicem. 
Purgabor  oris  propitiabilis 
Fulgore,  nostrum  si  iecur  inpleas. 
Nil  non  pudicum  est,  quod  pia  visere 
Dignaris,  almo  vel  pede  tangere. 
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Del  fero  drago,  sempre  intento  a  spargere 
D'atro  veleno  il  mondo  e  a  trarne  all'èrebo. 
Sotto  al  virgineo  piede  ora  s'umilia, 
Le  creste  abbassa  spaventose  ed  ignee, 
Nò  il  vinto  capo  più  s'ardisce  estollere. 

Di  due  corone  Iddio  frattanto  cinge  la 
Fronte  pudica  dell'intatta  martire. 
Una  con  lume  sei  volte  decemplice 
Le  dà  mercede  di  splendor  perpetuo, 
Nell'altra  accolto  è  il  frutto  centenario. 

0  vergine  felice  !  o  nuova  gloria  ! 
Del  cielo  empireo  abitatrice  nobile, 
Volgi  agl'immensi  mali  che  ne  affliggono 
Il  capo  adorno  del  diadema  gemino, 
Tu,  cui  di  tutto  il  padre  accordò  grazia 
Di  render  casto  il  lupanar  medesimo. 
Mondo  sarò,  se  del  fulgor  propizio 
Del  sacro  volto  il  petto  mio  ricolmisi. 
Puro  è  tutto  ove,  o  pia,  lo  sguardo  volgere 
Tu  degni,  o  tocchi  sol  col  pie  virgineo. 


(*)  La  santa  vergine  Agnese  ottenne  la  corona  del  martirio  circa 
nell'anno  CCCIV  di  Cristo.  La  fortezza  singolare  che  mostrò  nella 
sua  morte  in  giovanissima  età  fece  nolo  il  suo  nome  a  tutte  le 
chiese,  della  terra,  ed  ai  tempi  di  santo  Agostino  era  già  onorata 
nelle  chiese  dell'Affrica,  ed  abbiamo  un  sermone  di  quel  glorioso 
vescovo  pronunciato  nella  festività  di  Agnese.  Fu  riguardata  come 
il  tipo  delle  vergini  cristiane,  e  proposta  loro  a  modello  da  Am- 
brogio nel  libro  ii  delle  Vergini  al  capo  2,  e  da  Girolamo  nella 
lettera  a  Demetriade.  Nei  tempi  di  Costantino  fu  consacrata  sotto 
il  suo  nome  la  splendida  basilica  della  via  nomenlana,  della  quale 
parla  Prudenzio  nel  principio  dell'  inno:  e  sotto  il  suo  nome  an- 
cora fu  consacrato  un  titolo  della  chiesa  romana  ,  nel  foro  Ago- 
nale, ove  la  tradizione  indica  il  luogo  nel  quale  fu  esposta.  Che 
il  Signore  onnipotente  accetti  gl'inni  e  le  preghiere ,  che  nel  na- 
talizio di  questa  martire  e  sul  suo  venerabile  sepolcro  si  offrono 
al  trono  di  lui,  e  per  la  intercessione  di  Agnese  benedica  e  con- 
duca nella  via  della  prosperità,  della  pace  e  della  gloria,  la  santa  e 
a  se  diletta  chiesa  di  Roma. 


Hit; 


AL    CHIARISSIMO    PROFESSORE 

SIG.  GIUSEPPE  IGNAZIO  MONTANARI 

»  Federico  Tignoso  e  sua  brigala.  » 

Dante,  Purg.  Canto  XIV. 

Jjccovi,  carissimo  Montanari,  l'argomento  f/ella  mia 
lettera.  Eccovi  un  prosuntuosello  pigmeo  ,  che  con 
una  ridevole  canna  vorrebbe  a  guisa  del  magno  Al- 
cide prostrare  la  bestia  dalle  sette  teste.  Può  far  Dio 
e  il  mondo  !  Vedete  pazzìa  che  è  la  mia  !  Volere 
ad  ogni  modo  che  quel  Federico  Tignoso,  mento- 
vato da  Dante  ,  sia  longianese,  mentre  tutta  la  in- 
finita schiera  di  que'barbassori  e  maestroni  in  carta 
pergamena,  che  si  affacchinarono  ad  illustrare  l'ita- 
liano poeta,  stanno  parte  pel  Montefeltro,  parte  per 
Rimini.  Voler  contrastare  ad  una  opinione  di  cinque 
secoli  !  Ma  che  farci  ?  Voi  sapete  che  quando  co- 
stei si  è  cacciata  entro  il  capo  di  un  povero  cri- 
stiano, difficilmente  n'esce.  E  sì  che  ci  lavoro  di  pie 
e  di  mani  per  trarnela  !  Inutilmente  :  tanto  ha  in- 
vecchiato e  messo  sue  radici  a  fondo.  'Con  quale 
fondamento,  mi  direte  voi,  asserisci  tu  essere  il  Ti- 
gnoso longianese  ?  Bada  che  il  troppo  amore  verso 
la  patria  non  ti  faccia  velo  all'intelletto  ! 

Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso, 
Che  senza  distinzion  afferma  o  niega 
Così  nell'un  come  nell'altro  passo. 
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Perchè  egl'incontra  che  più  valle  piega 
L'opinion  corrente  in  falsa  parte, 
È  poi  l'affetto  lo'ntelletto  lega. 

Giustissima  è  la  domanda  vostra,  giustissimo  il 
dubbio.  Ma  vi  assicuro  che,  per  moltissimo  che  mi 
ami  la  patria,  non  credo  d'aver  perduto  il  giudizio 
affatto  nel  pregiudizio  di  troppo  amare,  e  che  il  fon- 
damento di  credere  che  Federico  sia  mio,  quantun- 
que non  solidissimo  come  quello  della  torre  babi- 
lonese, non  debb'essere  debile  tanto  da  crollare  ad 
ogni  leggiero  movimento  di  terra.  Attendete. 

Dapprima  sporrò  le  ragioni,  per  cui  io  tolga  al 
Montefeltro  ed  a  Rimini  il  vanto  d'averci  dato  un 
cotal  uomo,  poi  il  perche  lo  reputi  longianese.  Fac- 
ciamoci dal  Montefeltro.  Voi,  che  avete  letto  e  ri- 
letto il  divino  poema  del  fiero  ghibellino,  benissimo 
sapete  ,  che  in  questo  come  nel  precedente  canto 
(per  sorvirmi  della  sua  frase)  dismala  gT  invidiosi. 
Finge  trovare  sul  medesimo  balzo,  ove  avea  favel- 
lato con  Sapia,  Guido  del  Duca  di  Bertinoro.  Udito 
Dante  com'egli  col  suo  compagno  ragionavan  di  lui, 
presegli  vaghezza  di  sapere  i  loro  nomi  ;  e  fattosi 
a  que'due  ciechi,  dimandolli.  A  cui  Guido  rispon- 
dendo, dopo  aver  detto  di  se  e  del  compagno,  in- 
veisce, e  piange  sul  paese  che  è  posto  : 

Fra  '1  Po  '1  monte  e  la  marina  e  '1  Reno  .... 
Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 
Di  venenosi  sterpi,  sì  che  tardi 
Per  coltivare  ornai  verrebbe!'  meno. 
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Ognun  vede,  ehe  il  poeta  vuol  parlare  della  Roma- 
gna propriamente  detta,  fatta  sentina  di  vizi,  e  per 
bocca  di  Guido  si  scaglia  con  quella  sua  fiera  elo- 
quenza contro  i  degeneri  tìgli  di  lei  gradando  :  0  ro- 
magnuoli tornali  in  bastardi  !  Poscia  nomina  distin- 
tamente tutti  que'sommi,  che  per  senno  e  virtù  ri- 
fulsero in  questa  scaduta  provincia.  Ora,  chieggo  io, 
per  qual  ragione  Dante  volendo  rimproverare  i  ro- 
magnuoli,  di  buoni  e  valorosi,  fatti  malvagi  e  co- 
dardi, e  mostrare  loro  que'gloriosi  avi,  che  bene  ope- 
rando vissero,  recarne  innanzi  uno  di  altro  luogo  ? 
Romagna,  siccome  d'ogni  sorta  biade,  e  dell'  altre 
cose  necessarie  ai  comodi  della  vita  fertilissima  sem- 
pre, così  anche  d'uomini  virtuosi  non  dilettò  mai. 
E  un  Lieo  da  Valbona  cesenate,  un  Arrigo  Manardi 
da  Bertinoro  ,  un  Riniero  de'Calboli  forlivese  ,  un 
Pier  Traversari  ravignano  ,  un  Guido  di  Prata,  un 
Ugolin  d'Azzo  faentino,  e  tutti  gli  altri  insomma,  di 
cui  si  fa  menzione  in  questo  canto,  non  bastavano, 
che  fosse  d'  uopo  raccorne  altrove  ?  Per  qual  ra- 
gione il  parlante  romagnuolo  Guido  del  Duca  anno- 
verare fra  gli  egregi  romagnuoli  Federico  ,  se  ro- 
magnuolo non  era  ?  Per  quella,  mi  si  dirà,  che  Gui- 
do di  Carpigna.  Sta  bene  :  ma  oltreché  egli  stesso 
ti  dice  la  patria  di  Guido,  per  niun'altra  lo  nomina; 
che  essendo  il  più  di  vita  sua  vivuto  in  Romagna, 
considerollo  romagnuolo.  Dicasi  altrettanto  di  Ugo- 
lin d'Azzo  che  vivetle  nosco,  per  quelli  che  opinava- 
no essere  degli  Ubaldini,  famiglia  toscana  anzi  che 
faentina.  Ed  avendo  espressamente  come  di  Guido, 
o  velatamente  come  d'Ugolin  d'Azzo ,  toccato  della 
patria  dei  non  romagnuoli,  per  qual  ragione  tacci-la 
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affatto  del  Tignoso  ?  E  se  non  è  questo  di  essere 
romagnuolo  veramente,  quale  altra  sarà  ?  Così  vado 
ragionando  meco  medesimo,  e  concludo  ,  Federico 
non  essere  altrimenti  di  Montefeltro. 

Esaminiamo  ora  se  a  Rimini,  che  di  Romagna 
è,  appartenga.  Renvenuto  da  Imola  ,  nel  suo  com- 
mento di  Dante  parlando  del  Tignoso,  dice  che  : 
Fuil  vir  nobili*  et  dives  de  Arimino ,  cuius  domas 
eroi  domicUium  liberlalis,  nullo  honeslo  clama.  Con- 
versabalur  laete  cum  omnibus  bonis.  Se  egli  era  no- 
bile e  ricco  (e  che  lo  fosse  non  è  da  porre  in  dub- 
bio) dovrebbonsi  trovare  notizie  di  questa  famiglia; 
perchè  di  famiglie  o  illustri  per  fatti  egregi,  o  po- 
tenti per  ricchezze ,  rado  è  o  non  mai  che  se  ne 
perda  la  memoria.  Onofrio  Gramignari,  nella  sua 
opera  Descrizione  storico  topografica  della  città  e  dio- 
cesi di  Rimini  disegnata  a  penna,  esistente  nella  Gam- 
balunga, delinea  in  fine  gli  stemmi  di  tutte  le  fa- 
miglie nobili  riminesi  antiche  e  moderne,  e  ne  ac- 
cenna gli  uomini  illustri.  Ho  osservato  accurata- 
mente questo  manoscritto,  né  vi  ho  trovato  alcun 
Tignoso,  né  lo  stemma  della  famiglia.  Il  Clemen- 
tini  non  ne  fa  motto  ;  così  il  Rigazzi  scrittore  del 
secolo  XVI  nelle  sue  famiglie  nobili  di  Rimini:  così 
il  Villani,  scrittore  patrio  ancor  esso,  nell'opera  De 
vetusta  Arimini  urbe  ec.  ,  autografo  pure  esistente 
nella  Gambalunga,  cita  molte  famiglie  nobili  di  Ri- 
mini anteriori  al  XV  secolo,  ma  della  Tignoso  non 
si  parla.  Che  vuol  dire  ciò  ?  Che  ne  dedurreste  voi, 
amico  pregiatissimo,  dal  silenzio  con  cui  se  ne  pas- 
sano gli  stessi  scrittori  riminesi,  i  quali  della  patria 
loro  trattarono  ?  Non  altro,  cred'io,  se  non  che  la 
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famiglia  Tignoso  non  fosse  veramente  rimincse.  Sarà 
dunque  longianese  ?  Vediamolo. 

Sovvengavi,  Montanari  mio  ,  che ,  come  vi  ac- 
cennai da  principio,  non  ho  prove  tali  da  costituire 
una  certezza  ,  ma  sibbene  una  forte  conghiettura. 
Visse  Federico  contemporaneo  agli  altri  eroi  men- 
tovati dall'Allighieri,  cioè  tra  il  XII  ed  il  XIII  se- 
colo. Or  bene,  sul  finire  di  quello  appunto  leggo 
nel  Clementini,  t.  I,  pag.  329,  fra  i  censessanta  lon- 
gianesi  che  vennero  a  prestare  giuramento  di  fedeltà 
ai  riminesi,  il  nome  di  un  Giovanni  Tignoso.  Non 
basta.  Nelle  schede  del  celebre  cardinale  Garampi 
risguardanti  la  città  di  Rimini  ed  i  più  principali 
luoghi  della  sua  diocesi ,  da  lui  mandate  in  dono 
alla  Gambalunga,  trovasene  una,  in  cui  sono  nomi- 
nati due  di  questa  famiglia.  Eccovi  la  scheda  per 
disteso:  An.  1199,  maggio  4.  Indizione  seconda.  Ra- 
gunalosi  il  consiglio  generale  di  Rimini  nella  chiesa 
cattedrale  alla  presenza  del  signor  Albrigitti  podestà, 
gli  uomini  di  Longiano  giurarono  fedeltà  ai  riminesi. 
I  longianesi  si  firmarono  in  cento  sessanta  circa,  fra'' 
quali  Ugo  Tignoso,  Giovanni  Tignoso  ec.  Se  dunque 
Ugo  e  Giovanni  sono  fra  que'longianesi  che  giura- 
rono fedstlà  a'riminesi,  prova  evidente  è  questa,  che 
né  del  Montefeltro,  né  di  Rimini,  né  di  qualsivoglia 
altro  luogo  del  mondo  erano,  ma  sì  veramente  lon- 
gianesi; perchè  uomini  longianesi  solamente  pote- 
vano prometterla  e  mantenerla.  Infatti  come  avreb- 
bero potuto  altri  rendersi  mallevadori  degli  animi  di 
un  popolo,  a  cui  né  per  cittadinanza,  né  per  affinità 
appartenevano  ? 

Forza  è  dirli  dunque  longianesi,  e  concludere  che 


171 

nel  secolo  XII  esisteva  in  Longiano  una  famiglia  Ti- 
gnoso. E  qui  a  fiancheggiare  l'asserzione  riferirò  che 
in  Balignano,  villa  adiacente  e  vicinissima  a  Lon- 
giano, evvi  un  fondo  che  appartiene  agl'illustrissimi 
signori  Giovanni  o  Pietro  fratelli  Turchi,  che  tuttora, 
come  in  antico,  vien  detto  Tignoso.  A  tutti  è  noto 
che  in  addietro  le  denominazioni  dei  fondi  venivano 
loro  dalle  famiglie,  o  le  famiglie  da  quelli  assume- 
vano il  cognome.  Se  dunque  vicin  di  Longiano  tro- 
vasi un  fondo  nomato  Tignoso,  se  nel  1199  due  Ti- 
gnoso andavano  coi  longianesi  a  Rimini  a  prestare 
giuramento  di  fedeltà,  parmi  ciò  giovi  non  poco  a 
comprovare  che  non  solo  la  famiglia  Tignoso  abbia 
esistito  fra  noi,  ma  avuta  anche  l'origine.  E  provata- 
ne l'esistenza  in  Longiano  nel  secolo  in  che  visse  Fe- 
derico, o  in  quel  torno,  oso  alla  medesima  aggre- 
garlo e  proclamarlo  mio  concittadino.  E  se  non  va- 
do troppo  oltre  nelle  mie  induzioni,  forse  quell'Ugo 
e  quel  Giovanni  erano  i  figliuoli  o  i  nipoti  di  Fe- 
derico :  poiché  quel  brigala  spiega  il  Venturi  altri 
di  sua  famiglia  e  discendenza.  Siccome  poi  Dante 
non  fa  meno  illustri  i  suoi  che  Federico  stesso,  così 
sta  bene  che  la  patria  gli  adoperasse  nelle  sue  bi- 
sogne, ed  i  loro  nomi  fossero  primi  tra  quelli  che 
segnavano  un  giuramento  in  servigio  di  lei. 

Ma  se  dall'un  lato  abborro  dall'opinione  di  que' 
commentatori  che  lo  fanno  da  Rimini,  dall'altro  vo- 
lentieri mi  ci  accosto  :  giacché  può  stare  benissimo 
che  Federico,  per  voglia  di  conversare  con  persone 
più  colte  di  quelle  si  possano  trovare  in  una  terra, 
tenesse  casa  anche  in  Rimini,  e  siccome  quegli  che 
ricco  era  molto  e  gentile  e  costumato,  quivi  splendi- 
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riamente  vivendo,  a  se  attirasse  e  raunasse  eletto 
drappello  di  amici  degni  di  lui  (Biagioli).  Ed  essendo 
Longiano  della  diocesi  e  del  contado  riminese,  po- 
tesse egli  per  questo  chiamarsi  riminese,  quantun- 
que nato  e  cresciuto  fra  le  nostre  mura.  In  altro 
modo  non  lo  saprei  accordare, 

Abbiasi  intanto  Longiano  questo  eroe  per  suo, 
finché  non  si  provi  il  contrario  con  ragioni  che  at- 
terrino le  mie:  e  rechisi  a  vanto  il  dire,  che  sin  da 
quando  la  civiltà  italiana  pargoleggiava  ,  tra  i  fi- 
gliuoli suoi  contavane  uno  che  l'assecondava  e  pro- 
moveva. 

Io  non  vorrei  che  voi  aveste  passata  la  lettura 
di  queste  mie  ciance  tra  la  noia  e  le  risa,  e  me  ne 
dorrebbe;  perchè  mia  intenzione  è  stata  solo  di  far- 
vi conoscere,  che  nei  pochi  momenti  di  ozio  che  mi 
lascia  la  scuola,  mi  occupo  ad  illustrare  qualche  par- 
ticella della  storia  della  patria  mia.  Che  se  non  ho 
i'orze  da  tanto,  vagliami  il  buon  volere,  e  il  deside- 
rio grande  che  io  ho  di  darvi  un  segno  della  mia 
sincera  amicizia.  Graditelo  adunque,  e  non  cessate  di 
voler  bene 

Rimini  18  marzo  1853. 

Al  vostro  affino  amico 
Adamo  Brigidi. 
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Antichità  cumane  di  recente  scoperte    dall' A.  R.    del 
conte  di  Siracusa  D.  Leopoldo  di   Borbone. 


I 


lodato  principe  Leopoldo,  fratello  della  M.  del  re 
delle  due  Sicilie  «  dotato  corri'  è  di  squisito  gusto 
nelle  belle  arti,  delle  quali  è  pure  esimio  cultore, 
sul  cadere  dello  scorso  anno  intraprese  una  ben  re- 
golata scavazione  nella  classica  terra  dell'  antica 
Cuma  ;  la  quale,  eseguita  sotto  la  sua  intelligente 
sorveglianza,  con  quella  religiosa  cura  che  simili 
intrapese  domandano,  ha  dato  il  risultamento  d'in- 
teressanti scoperte.  La  scienza  archeologica  trova 
già  ad  esercitarsi  sopra  nuovi  e  difficili  problemi, 
che  richieggono  la  investigazione  de'dotti.  Né  si  ar- 
restava l'eccelso  personaggio  alla  semplice  direzione 
dello  scavamento:  che  volle  anche  ne  fosse  a  tutti 
gli  amatori  della  classica  antichità  comunicata  la 
notizia,  mercè  un  apposito  giornale,  del  qnale  af- 
fidava la  cura  al  eh.  Giuseppe  Fiorelli  socio  corri- 
spondente della  r.  accademia  ercolanese.  » 

Cosi  il  eh.  signor  Giulio  Minervini  nel  n.  li 
dell'esimio  suo  nuovo  Bullettino  Archeologico  napo- 
litano; e  noi  nel  dare  ragguaglio  di  quegl'insigni  e 
felici  scavi  lui  seguiremo,  non  avendo  alla  mano  il 
sovra  indicato  giornale  del  eh.  Fiorelli  ;  soggiun- 
gendo in  fine  qualche  nostra  congettura  riguardo 
al  precipuo  problema  archeologico,  che  emerge  da 
quelle  belle  scoperte. 
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«  Due  sono  i  punti,  prosegue  il  lodato  sig.  Mi- 
nervini,  su'quali  finora  sono  stati  diretti  gli  scavi. 
Il  primo  è  poco  discosto  da'  ruderi  del  così  detto 
tempio  de'giganti  (o  tempio  di  Giove  Statore),  ove 
la  culminazione  del  suolo  dava  non  pochi  indizi  di 
antiche  fabbriche  sepolte  dalle  terre.  Effettuato  in 
tal  sito  un  saggio  di  scavazione  ,  è  cominciato  a 
comparire  un  pubblico  edifìzio,  fregiato  di  marmi, 
e  ricco  di  pregevoli  sculture  e  di  architettonici  la- 
vori di  elegante  stile,  che  noi  riputeremmo  dell'epoca 
degli  Antonini.  Grandi  pezzi  di  una  cornice  di  marmo, 
una  lunga  serie  di  colonne  corintie  del  più  bel  mar- 
mo cipollino,  alcune  intatte,  alcune  frammentate  o 
sfasciate,  e  varie  statue  anche  di  marmo,  ci  danno 
chiaro  indizio  di  un  edifìzio  pubblico,  di  cui  peral- 
tro, senza  ulteriori  ricerche,  non  possiamo  formarci 
una  idea  precisa.  » 

Il  eh.  Minervini  segue  poi  ragionando  dottamente 
di  alcuni  bei  frammenti  d'iscrizioni  latine  antiche, 
che  sembrano  assicurare  a  Cuma  la  sede  de'Luccei, 
che  ricorrono  poi  anche  in  lapidi  della  vicina  Poz- 
zuoli. 

«  Passo  (son  parole  del  eh.  Minervini)  alla  se- 
conda classica  scoperta  ,  la  quale  ci  presenta  una 
novità  finora  rimasta  senza  sufficiente  spiegazione. 
In  un  terreno,  alquanto  discosto  dal  sito  dello  scavo 
sopra  descritto,  si  è  fatta  ricerca  di  tombe  romane. 
Tralasciando  di  parlare  di  poco  interessanti  ritrova- 
menti, dirò  solo  di  una  fra  le  suddette  tombe,  che 
ha  offerto  la  novità  sopra  annunziata.  La  parte  su- 
periore di  questo  sepolcro  ,  quasi  tutta  di  costru- 
zione laterizia,  si  eleva  alquanto  fra  gli  altri;  la  in- 
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feriorc  rimane  al  disotto  del  piano  della  strada  circa 
palmi  12  napolitani.  Questa  cella,  di  figura  rettan- 
golare, ed  a  volta,  con  le  interne  pareti  ricoperte 
di  semplice  intonico  bianco  ordinario,  altro  i  soliti 
loculi  ed  una  rozza  cornice,  sovra  cui  stavano  di- 
sposti diversi  unguentari  di  argilla,  lucerne  ed  olle 
ripiene  di  ceneri  ed  ossa,  aveva  una  piccola  ed  an- 
gusta porta  fabbricata  con  grosse  tegole  ,  che  ne 
vietano  l'ingresso.  Inoltre  addossati  a  tre  delle  pareti 
stavano  a  guisa  di  triclinio,  grandi  massi  di  fabbri- 
ca, sovra  ciascuno  de'  quali  era  sparsa  molta  cenere 
o  arena  sottilissima,  e  vi  si  adagiava  un  cadavere: 
quello  a  sinistra  dell'ingresso  peraltro  ne  avea  due. 
Erano  nella  tomba  sei  vasetti  di  vetro  colorato,  un 
vasetto  cilindrico,  con  atramento  conservato  nel  fon- 
do, ed  altri  oggetti.  Vi  si  trovò  pure  una  moneta 
di  bronzo  di  Diocleziano.  Niuno  de'  quattro  scheletri 
avea  il  cranio:  ma  due  di  essi,  quelli  giacenti  a  si- 
nistra dell'ingresso,  avevano  le  intere  teste  di  cera 
con  tutto  il  collo,  gli  occhi  di  vetro.  Non  può  giu- 
dicarsi con  certezza,  se  gli  altri  scheletri  avessero 
avuto  simili  teste;  non  essendosene  trovata  alcuna 
traccia  fra'  residui  di  ossa  e  di  cenere,  abbenchè  in 
essi  mancasse  poi  totalmente  il  cranio. 

«  Sua  altezza  reale,  che  entrò  pel  primo  nella 
tomba,  ben  si  avvide  che  delle  due  teste  luna  fosse 
virile  e  l'altra  muliebre,  e  che  la  prima  stesse  un 
poco  inchinata  verso  l'oriente;  ma  per  quanta  dili- 
genza si  usasse  a  conservarle  entrambe,  non  fu  pos- 
sibile raccoglierne  intera  che  una  sola;  mentre  l'altra 
appena  tocca  s'infranse  in  minutissimi  pezzi.  Invitato 
dall'illustre  possessore  ebbi  l'agio  di  fare  le  mie  os- 
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servazioni  su  queste  fragili  teste  scampate  alla  mano 
distruggitrice  di  circa  sedici  secoli.  11  comm.  Qua- 
ranta, mio  eh.  collega,  die'  sollecitamente  notizia  di 
sì  curiosa  scoperta  alla  reale  accademia  ercolanese, 
comunicando  le  sue  conghietture  su  questo  nuovo 
fatto  archeologico.  Ed  ora  mi  gode  l'animo  di  an- 
nunziare, che  l'eccelso  scopritore,  bramando  che  se 
ne  istituisse  lo  studio  da  tutti  gl'investigatori  delle 
antichità,  ha  fatto  dono  delle  due  teste  al  real  museo 
borbonico,  ève  già  si  trovano,  ed  ove  saran  tra  poco 
collocate  in  modo  da  potersi  esaminare  da'  dotti  e 
da'  curiosi.  Salvo  ad  entrare  in  più  minuti  partico- 
lari, mi  piace  per  ora  di  paragonare  il  costume  di 
queste  teste  di  cera  coll'uso  de' persiani  e  degli  sciti, 
seguito  anche  talvolta  dai  greci,  di  covrir  di  cera  i 
cadaveri  de'  loro  morti  per  renderli  più  durevoli  {Vedi 
Herod.  lib.  I,  cap.  140,  e  lib.  IV,  cap.  71.  Strab.  lib. 
XV,  pag.  735  Cas.  Cicer.  Tusc.  disp.  I,  45.  Cornei. 
Nep.  Agesil.  in  fin.  cf.  Brisson.  De  regno  Penar,  lib.  II, 
e.  CCLI).» 

Fin  qui  il  dotto  signor  Minervini,  il  quale  com- 
piacendosi per  singolare  sua  benignità,  meas  esse  ali- 
quid  pittare  nugas  ,  m' invita  amichevolmente  a  far 
parola  in  qualche  nostro  giornale  di  quella  insigne 
e  curiosa  scoperta.  Ma  io,  secondando  il  desiderio 
dell'ottimo  amico,  altro  non  potrò  fare  che  avven- 
turare qualche  leggier  congettura,  lontono  come  sono 
dal  luogo  dello  scoprimento,  ed  ignaro  de'  pensa- 
menti che  di  già  avranno  proposto  intorno  ad  esso 
i  dotti  accademici  ercolanesi  e  gli  altri  archeologi 
del  regno  e  forestieri.  Pure,  se  non  altro  ottenessi, 
sarò  contento  di  unire  la  debile  mia  voce  a  quelle 
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de'  ciotti,  che  meritamente  collaudarono  la  nobile 
intrapresa  del  magnanimo  principe  autore  di  quelle 
scavazioni,  e  la  sua  generosità  nel  far  dono  al  real 
museo  borbonico  del  più  curioso  oggetto  da  se  rin- 
venuto. 

La  moneta  di  bronzo  di  Diocleziano,  che  sola, 
a  quel  che  pare,  si  rinvenne  in  quella  cella  sepol- 
crale ,  ne  porge  buono  argomento  a  riportare  agli 
anni  dell'impero  di  quell'augusto  la  sepoltura  de'quat- 
tro  cadaveri  che  vi  si  trovaron  giacenti  privi  delle 
ossa  del  capo.  A  primo  aspetto,  ripensando  alla  im- 
mane persecuzione  del  crudele  Diocleziano,  e  de' vie 
più  crudeli  colleghi  suoi  nell'impero,  Massimiano  Er- 
culeo e  Galerio  Massimiano,  altri  congetturar  potreb- 
be, che  le  quattro  persone  così  sepolte  spettassero 
ad  una  famiglia  cristiana  messa  a  morte  per  ordine 
di  Massimiano  che  imperava  in  Italia,  e  che  i  fedeli 
superstiti  ne  ricuperassero  i  corpi,  senza  poterne  avere 
le  teste  asportate  altrove,  dopo  eseguita  l'iniqua  sen- 
tenza della  decollazione.  Ma  la  mancanza  totale  di 
segni  di  cristianità,  specialmente  del  solito  vase  del 
sangue,  e  la  presenza  di  olle  ripiene  di  ceneri  e  di 
ossa  d'altri  cadaveri  bruciati,  non  che  il  modo  in- 
solito della  composizione  de' quattro  cadaveri  sopra 
uno  strato  di  arena,  sono  indizi  assai  forti  per  cre- 
dere quella  cella  destinata  a  sepolcro  di  una  agiata 
famiglia  gentile,  ove  i  primi  defunti  fossero  riposti 
fino  da'  tempi  anteriori,  mentre  durava  tuttora  l'u- 
sanza di  bruciare  i  cadaveri  nel  rogo. 

Se  fossimo  ai  tempi  delle  proscrizioni  atroci  di 
Siila  e  de'  triumviri,  il  vedere  que'  quattro  scheletri 
mancanti  di  cranio  non  farebbe  alcun  caso,  sapen- 
G.A.T.CXXX.  12 
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dosi  come  i  miseri  proscritti,  ovunque  fossero  colti 
da'  satelliti,  erano  decollati  per  recarne  a  Roma  le 
teste  ed  esporle  ne  rostri  del  foro  a  spettacolo  or- 
rendo de'  cittadini.  Pure  anche  ai  tempi  in  che  sia- 
mo, dell'impero  di  Diocleziano  e  di  Massimiano,  po- 
terono aver  luogo  simili  atrocità,  e  quelle  quattro 
persone  cosi  sepolte  prive  di  teste  forse  sono  di  una 
ricca  famiglia  del  luogo,  od  anche  senatoria  di  Roma, 
che  avesse  la  sua  villa  nelle  belle  piagge  cumane, 
calunniosamente  proscritta  e  fatta  decapitare  dal  fu- 
ribondo Massimiano  Erculeo,  per  saziare  le  sue  voglie 
ingorde  e  libidinose.  Qualora  gli  facesse  duopo  di 
grandi  somme,  non  deerant  locupletissimi  senatores, 
qui,  subordinatis  indiciis,  adfeclasse  imperium  dice- 
renlur,  ita  ut  effoderenlur  adsidae  lumina  senatus. 
Cruentissimus  fiscus  male  parlis  opibus  adfluebat.  — 
Quacumque  iter  facerel,  avidsae  a  conspeclu  paren- 
lum  virgines  slalim  praesto  (Ladani,  de  mort.  perse- 
cut.  e.  8).  Per  simile  modo  in  appresso  Massenzio, 
ne'  sei  anni  del  tirannico  suo  dominio,  per  impos- 
sessarsi de' beni  de' senatori,  suscitava  contrassi  mille 
calunnie,  anche  di  cospirazione  contra  essolui,  e  sotto 
cotali  pretesti  ne  fece  morire  buon  numero:  Aliena 
matrimonia ,  inisocentium  capita  cum  bonis  passim 
donando,  usque  ad  mortis  devotionem,  obstrinxerat 
parricidas',  omnes  aulem  insidiatos  sibi,  aut  palam  ali- 
quid  prò  liberiate  conatos,  poenis  adfecerat,  armis  op- 
pressemi. Et  inter  haec  ulebatur  eius  urbis  maieslalc; 
tolam  Italiani  conductis  ad  omnc  facinus  salellilibus 
oppleveral  (Panegyr.  vel.  Vili,  3,  ed.  Iaeg.  cf.  Euseb. 
Hisl.  Eccl.  Vili,  14:  v.  TiUemont,  hisl.  des  emper.  t. 
IV,  p.  121).  Simili  atrocità  poterono  accadere  anche 
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per  parte  del  tiranno  Giuliano,  che,  intorno  all'anno 
292,  pare  assumesse  la  porpora  in  Italia,  passando 
poscia  in  Affrica  (Victor  in  Epit.  e.  39). 

Riguardo  all'uso  di  trasportare  altrove  le  teste 
dei  miseri  proscritti,  e  d'altri  uccisi  a  tradimento, 
ne  basti  pur  ricordare  il  caso  atroce  di  Cicerone,  la 
cui  testa  recisa,  insiem  colle  sue  mani,  fu  portata 
dalla  Campania  a  Roma  ed  esposta  sopra  i  rostri, 
testimoni  un  dì  della  sua  eloquenza  (Phit.  in  Cic.  e. 
48-49);  e  l'altro  di  Pompeo  Magno,  il  cui  capo  fu 
conservato  in  Alessandria  per  mostrarlo  a  Cesare, 
che  non  sostenne  di  rimirarlo  (Appian.  B.  Civ.  II,  90). 
Così  in  tempi  tanto  più  antichi  i  due  ladroni,  che 
uccisero  a  tradimento  Isboseth  figliuolo  di  Saul,  ne 
recisero  il  capo  e  portaronlo  in  Ebron  per  mostrarlo 
a  Davide:  che  invece  della  mercede  sperata  da  quei 
due  ribaldi,  li  fece  uccidere,  ordinando  che  il  capo 
dell'estinto  fosse  riposto  nel  sepolcro  di  Abner  (// 
Reg.  IV,  1-12). 

Ora  ne  rimane  a  rendere  qualche  plausibile  ra- 
gione dell'altra  vie  più  singolare  particolarità  dei  due 
scheletri,  che  invece  degli  avanzi  del  capo  mancante 
ad  essi,  del  pari  che  agli  altri  due,  avevano  le  in- 
tere leste  di  cera,  tutto  il  collo,  e  gli  occhi  di  vetro. 
Sa  ognuno  com'era  costume  antichissimo  presso  i 
romani  di  conservare  e  venerare,  riposte  in  armadi 
fatti  a  guisa  di  tempietti,  nell'  atrio  delle  famiglie 
illustri  le  immagini  egli  antenati,  che  nella  contin- 
genza de'  funerali  gentilizi  portavansi  nella  pompa 
funebre  in  onore  del  defunto  (v.  Mailer,  Handbuch, 
§181).  In  origine  quelle  immagini  altro  non  erano 
che  volti,  ossia  maschere  de'  defunti,  fatte  di  cera 
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liquida  versata  entro  la  forma  del  volto  della  per- 
sona ricavata  da  prima  in  gesso  (Plin.nat.  Imi.  XXXV, 
2,  3:  44,  I:  cf.  Polyb.  VI,  53):  Apud  maiores  in  atriis 
expressi  cera  vultus  singulis  disponebanlur  armar iis, 
ut  essent  imagines,  quae  comitarentur  gentilitia  fune- 
ra;  semperque,  defilitelo  aliquo,  totus  aderat  familiae 
eius,  qui  umquam  filerai,  popuhis.  Da  prima  que' volti, 
o  sia  maschere  di  cera,  applicavansi  ad  uomini  vi- 
venti, che  sì  per  la  statura  come  pel  taglio  e  por- 
tamento della  persona  somigliassero  quanto  mai  a 
quelle  degl'illustri  trapassati;  i  quali  ornati  delle  vesti 
proprie  delle  magistrature  ottenute  in  vita  da  quei 
defunti,  accompagnar  solevano  le  esequie  di  chi  a 
mano  a  mano  veniva  a  morire  in  una  delle  famiglie 
illustri  {Polyb.  1.  e).  In  appresso  peraltro  par  certo, 
che  invece  de'  semplici  volti,  o  sia  maschere  di  cera 
de' singoli  defunti,  si  solesse  formarne  le  intere  teste, 
con  parte  del  collo,  che  poste  sopra  un  fusto,  e  ri- 
vestite degli  abiti  convenienti  agli  onori  conseguiti 
in  vita,  servissero  parimente  a  decorare  le  esequie 
e  la  pompa  funebre  di  chi  veniva  a  mancare  nella 
famiglia  (cf.  Dio,  hist.  LVI,  34:  Ilerodian.  IV,  3).  In 
monete  di  oro  e  di  argento  di  Domiziano  principe 
della  gioventù  (Morella,  Domit.  lab.  VI,  22:  Vili, 33), 
egli  è  rappresentato  a  cavallo  con  la  destra  alzata, 
e  tenente  nella  sinistra  uno  scettro  sormontato  da 
una  lesla  umana  fornita  del  suo  collo,  che  pare  indizio 
di  stirpe  patrizia  e  del  ius  imaginis;  poiché  simile 
scettro  Irniente  in  testa  umana  con  collo  vedesi  ap- 
posto alla  sella  curule  con  altre  insegne  onorifiche 
in  monete  di  Sauromate  II  re  del  Bosforo,  inserto 
nella  famiglia  Giulia  da  Tiberio  imperatore  (v.  Ca- 
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bin.  Allier,  PI.    Vili,  16:  Annoi,  al  C.  I,  Gr.  n.  2120: 

cf.  Tacit.  Animi.  II,  83). 

Posto  pertanto,  che  dal  principio  almen  dell'im- 
pero fino  a'tempi  di  Diocleziano  ,  di  Massimiano  e 
di  Massenzio,  si  mantenesse,  com'è  ben  da  credere, 
l'uso  delle  immagini  de'maggiori  consistenti  non  più 
in  semplici  volti,  o  maschere,  ma  sibbene  in  teste 
intere,  con  parte  del  collo,  fatte  di  cera,  torna  assai 
probabile,  che  nel  sovra  descritto  sepolcro  cumano, 
appartenente  a  famiglia  assai  facoltosa,  i  superstiti 
di  essa,  oppure  i  suoi  liberti,  nel  comporvi  i  cada- 
veri di  que'quattro  infelici  decapitati,  a  due  di  loro 
(forse  a'più  degni,  come  dire  al  padre  ed  alla  ma- 
dre di  famiglia)  apponessero,  invece  delle  teste  re- 
cise, ed  asportate  a  Roma  o  in  altra  lontana  parte, 
due  delle  immagini  ceree  de'lor  maggiori,  che  sole 
trovassersi  avere  alla  mano.  Altri  potrebbe  pur  sup- 
porre, che  in  quella  casa  non  si  conservassero  i  ri- 
tratti che  di  sole  due  delle  quattro  persone  decol- 
late, e  che  per  pietosa  cura  de'  superstiti,  solo  ad 
esse  fossero  rifatte  in  cera  le  teste  conformi  ai  li- 
neamenti espressi  in  que'ritratti  medesimi. 

Notevole  si  è  ancora  la  particolarità  degli  ocelli 
di  vetro,  riportati  in  quelle  due  teste  fatte  di  cera, 
poiché  può  quindi  ragionevolmente  supporsi,  che  gli 
antichi  fuòri  oculariarii  far  solessero  non  solo  occhi 
di  varie  materie  per  riportarli  nelle  statue  ( V.  Por- 
cellini, S.  V.  Raoul-Rochelle,  Lettre  à  M.  Schorn  p. 
442  ed.  2),  ma  più  di  sovente  occhi  di  vetro  da  ap- 
porre alle  immagini  ceree  de'  defunti  delle  famiglie 
illustri. 
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La  molla  arena  sottilissima,  sopra  la  quale  ada- 
giavansi  i  quattro  cadaveri  ridotti  di  già  a  scheltri, 
in  origine  verisimilmente  vi  sarà  stata  sparsa  per 
pur  ricoprirli  in  qualche  modo,  conforme  a  quella 
preghiera  di  Archita  giacente  insepolto  in  sul  lido 
(Horat.  I.  Od.  2$  v.  23): 

At  tu,  nauta,  varjae  ne  parce  malignus  arenae 

Ossibus  et  capiti  inhumato 
Particitlam  dare. 

Da  ultimo  ne  giovi  far  voti,  che  il  saggio  e  mu- 
nifico principe  prosegua  le  sì  felicemente  intraprese 
scavazioni  a  grande  suo  onore  e  vantaggio  degli  stu- 
di ameni  archeologici. 

C.  Cavedoni. 

Poscritta  -  Dopo  che  fu  finita  la  stampa  del 
precedente  mio  articolo  mi  giunse  il  num.°  16  del 
nuovo  Ballettino  archeologico  napolitano  ,  dal  quale 
rilevansi  le  tre  seguenti  particolarità  riguardanti  il 
sepolcro,  che  racchiudeva  quattro  scheletri  mancanti 
di  cranio,  a  due  de'quali  erano  state  sostituite  te- 
ste di  cera.  I.  La  testa  di  cera  rimasta  integra  mo- 
stra ambe  le  orecchie  forate,  benché  sia  virile.  IL  Pres- 
so ai  due  cadaveri  dalle  teste  di  cera  era  riposto  il 
vasetto  cilindrico  ad  uso  di  scrivere,  atramentarium, 
o  sia  calamaio,  con  i  residui  di  una  cassettina  conte- 
nente vari  oggetti  del  mondo  muliebre,  fra?  quali  due 
aghi  crinali  di  osso.  III.  Accanto  alle  due  immagini 
di  cera  trovaronsi  varie  asicelle  di  osso  molto  sottili 
e  liscie,  della  lunghezza  di  un  palmo  aW  incirca. 
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Se  da  prima  avessi  avuto  cognizione  di  tutti  que- 
sti particolari,  avrei  potuto  ponderar  meglio  le  mie 
conghictture,  che  per  altro  parmi  anche  ora  possano 
sostenersi.  Quelle  asicclle  insiem  congiunte  potevano 
formare  come  due  di  quelle  edicole  ,  entro  le  quali 
serbavansi  risposte  le  immagini  dei  maggiori  (Pohjb. 
VI,  53).  11  calamaio  e  la  cassetta  del  mondo  mulie- 
bre, che  trovaronsi  presso  que'duc  scheletri,  confer- 
mano l'ipotesi  da  me  proposta,  che  siano  cioè  que- 
gli gli  avanzi  de'cadaveri  del  padre  e  della  madre  di 
famiglia.  Ualranienlarhim  poi  ne  porge  buon  argo- 
mento a  credere,  che  il  capo  di  quella  famiglia  fosse 
uomo  di  lettere,  che  co'  suoi  scritti  potè  da  prima 
meritarsi  il  ius  imaginum  ,  ed  in  appresso  esporsi 
alle  persecuzioni  a  segno  di  rimetterci  la  vita,  come 
un  dì  Cicerone  colle  sue  filippiche.  Del  resto,  è  a 
desiderare  che  i  dotti  napoletani  esplorino  diligen- 
temente co'mezzi  chimici  gli  avanzi  di  quell'antico 
alramentum,  per  vedere  se  fosse  composto  di  fuli- 
gine,  o  del  licor  della  seppia  usato  già  dagli  antichi 
afri  del  pari  che  dagli  odierni  chinesi  (Schol.  ad 
Pcrs.  Sai.  IH,  12;  Cuvier  ad  Plin.  JÀr,  45). 

Le  particolarità  di  ambe  le  orecchie  forate  indi- 
cherebbe un  personaggio  alessandrino  o  persiano,  a 
parere  del  eh.  Minervini;  il  quale  peraltro  non  nega, 
che  gli  orecchini  fossero  talvolta  adoperati  anche 
da'romani  e  da'greci.  Altri  pensar  potrebbe  anche 
ad  uomo  affricano  d'origine  e  divenuto  cittadino  ro- 
mano, anzi  pretendente  a  nobilita  romana,  siccome 
consta  di  quell'Ottavio  oriundo  dalla  Libia,  il  quale 
a'giorni  di  Cicerone  in  Roma  nobilis  videbalur,  e  che, 
ascoltando  il  sommo  oratore  recitante  forse  a  voce 
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sommessa  ,  e  lagnandosi  di  non  bene  udire  le  sue 
paiole  ,  si  ebbe  in  risposta  quel  pungente  motto  : 
Certe  solebas  bene  foralas  habere  aures  (  Macrob.  Sa- 
turn.  VII,  3).  Ancora  lice  supporre,  che  in  antico  , 
del  pari  che  al  giorno  d'oggi,  qualche  uomo  avesse 
le  orecchie  forate  ,  e  portasse  anella  o  bottoncini 
d'oro  colla  persuasione  che  ciò  tornasse  giovevole 
agli  occhi  ed  alla  vista  (Cf.  Bull.  arch.  p.  181).  Ma 
sia  pur  anche,  che  quello  scheletro  con  la  testa  ri- 
fatta in  cera  tener  debbasi  d'uomo  orientale  od  affri- 
cano  di  origine,  o  se  vogliasi  eziandio  di  condizione 
libertina  ;  ciò  non  toglie  che  colui  avesse  potuto 
accumulare  grandi  ricchezze,  od  aguzzare  troppo  la 
sua  penna;  e  tanto  bastava  perchè  le  ingorde  e  cru- 
deli voglie  di  Massimiano  o  di  Massenzio  lo  faces- 
sero reo  di  morte  insieme  con  tutti  i  suoi. 

Nel  sostenere  che  fo  tuttora  in  qualche  modo 
la  congettura  da  me  avventurata  prima  di  conosce- 
re la  nuova  particolarità  delle  orecchie  forate,  non 
intendo  altrimenti  oppormi  alla  ingegnosa  opinione 
emessa  dal  dotto  signor  Minervini,  il  quale  si  av- 
visa, che  quella  tomba  fosse  ab  antico  violata  per 
depredarne  gli  oggetti  preziosi,  che  mai  vi  fossero  ri- 
posti, e  rapirne  i  crani  per  usarne  nelle  matte  e  ne- 
fande incantagioni  magiche.  Parmi  peraltro,  che  in 
quella  sua  ipotesi  non  torni  tanto  facile  il  rendere 
plausibile  ragione  del  fatto  della  sostituzione  delle 
teste  di  cera  in  luogo  de'crani,  ch'egli  suppone  ri- 
petutamente derubati. 

C.  Cavedoni. 
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Novella  interpretazione  del  verso  della  Divina  Com- 
media, che  comincia  il  canto  VII  dell'inferno. 

Mape  Satan,  pape  satan  aleppe,  è  il  verso  che  mi 
accingo  ad  interpretare:  verso  ,  che  finora  ha  dato 
luogo  a  moltissimi  conienti,  senza  che  siasi  piena- 
mente soddisfatto  alla  curiosa  brama  degli  ammira- 
tori del  sommo  poema.  Aggiungerò  quindi  a  cote- 
sti svariati  comenti  anche  il  mio,  il  quale,  ancorché 
si  scosti  da  questi,  e  sembri  a  prima  vista  inatteso 
e  strano,  pur  troverassi  più  analogo  al  contesto  e 
più  degli  altri  fondato. 

Ma  siccome  la  mia  interpetrazione  nella  parte 
grammaticale  alle  altre  si  conforma,  nel  senso  ne 
varia  affatto;  così,  affinchè  se  ne  possa  dare  un  ade- 
guato giudizio,  premetto  ad  essa  quelle  degli  altri 
espositori  del  divino  poema,  contenute  tutte  nella 
seguente  nota  apposta  a  quel  verso  nella  pregiata 
padovana  edizione  della  Minerva. 

«  Pape  Salari,  ec.  Miscuglio  di  vari  idiomi  fatto 
dal  poeta  a  fine  di  render  orrido  il  parlar  di  Pluto, 
o  forse  anche  per  additamelo  perito  in  tutti  i  lin- 
guaggi.  » 

Papae  con  ae  dittongo  è  interjezione  ammirati- 
va greca  e  latina,  equivalente  al  nostro  capperi.  Sa- 
tan è  voce  ebraica,  significante  avversario,  nemico  , 
e  perciò  applicabile  ,  qual  nome  appellativo  ,  non 
solo  a  Lucifero,  ma  a  Pluto  ed  a  tutti  i  demoni;  pe- 
rocché tutti  di  Dio  e  dell'uman  genere  nemici.  Alep- 
pe, Valeph,  prima  lettera  dell'ebraico  alfabeto  (aggiu- 
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stata  alla  italiana,  come  aggiustatisi  Iosepli  in  Io- 
seppe  e  Giuseppe)  ha,  tra  gli  altri  significati,  quello 
di  capo,  principe  ce;  e  però  essa  voce  pur  bene  ap- 
poggiasi a  Pluto,  sì  per  esser  egli,  come  Dio  delle 
ricchezze,  il  capo  avversario  dell'  umana  felicità,  sì 
per  la  presidenza  di  questo  infornai  luogo,  e  sì  final- 
mente per  la  uniformità  che  ha  Salmi  aleph,  presa 
aìeph  in  questo  senso,  con  gran  nemico,  che  Fistesso 
Dante  appella  Pluto  nel  precedente  verso  ultimo  del 
passato  canto  : 

Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico. 

Intendo  io  dunque,  che  con  queste  per  la  foga 
interrotte  e  ripigliate  voci  brontoli  Pluto  irosamente 
seco  stesso,  ad  ugual  senso  che  se  detto  avesse:  Cap- 
peri Satanasso,  capperi  gran  Satanasso  !  E  come  in 
aria  di  proseguire  :  così  poco  sei  tu  rispellato  ! 

Il  Buti  (citato  nel  vocabolario  della  crusca,  alla 
voce  Aleppe),  il  Landino,  il  Vellutello,  il  Daniello  ed 
il  Volpi,  riconoscono  essi  pure  in  aleppe  l'ebraico 
alepli,  e  diconlo  adoperato  qui  per  interiezione  di 
dolore  in  equivalenza  al  nostro  ah.  Io  però  non  tro- 
vo alcun  maestro  di  lingua  ebraica  che  attribuisca 
ad  aleph  cotal  significazione. 

Nel  tomo  IV  di  tutte  le  opere  di  Dante,  stam- 
pate in  Venezia  nel  1760,  alla  pag.  64,  si  riferisce 
qual  particolare  e  decisiva  la  spiegazione  di  questo 
verso  fatta  da  Benvenuto  Cellini,  in  cui  pretende  che 
il  pape  formato  sia  dal  francese  paix  paix,  ed  aleppe 
altresì  dal  francese  alez.  Ma  (sia  detto  per  amor 
della  verità  ,  e  non  per  togliere  la  dovuta  stima  a 
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chi  si  adopera  in  favor  delle  lettere)  ,  oltre  che  a 
questo  riguardo  desidererehbesi  che  ,  assecondando 
Dante,  in  tutto  ciò  che  agevolmente  poteva,  il  fran- 
cese dialetto,  scritto  avesse  pepe  e  non  pape,  v'è  di 
avvantaggio  ,  che  il  paix  paix  (  zitto  zitto  ,  cheto 
cheto)  o  direbbelo  Pluto  a  se  medesimo,  esortandosi 
ad  aver  sofferenza  ,  e  mal  gli  si  converrebbe  quel 
rimbrotto  di  Virgilio: 

taci,  maledetto  lupo: 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia: 

o  direbbelo  a  Dante,  e  mal  si  converrebbe  al  quieto 
suo  presentarglisi. 

L'anonimo  autore  de'pregiabili  Aneddoti  stampati 
in  questi  anni  in  Verona,  per  difficoltà  appoggiata 
sulla  supposizione,  al  Venturi  ed  altri  spositori  co- 
mune, che  Dite,  il  re  dell'inferno,  e  Pluto  sieno  un 
soggetto  solo  (contro  1'  avvertimento  posto  in  fine 
del  passato  canto),  e  che  Satan  nome  sia  non  ad 
altri  che  al  solo  Lucifero  applicabile  (contro  il  testé 
divisato  significato  della  voce  Satan),  adotta  il  parer 
del  Cellini  fino  a  volere  che  per  sola  ragione,  senza 
autorità  de'testi,  correggasi  il  pape  in  pepe,  e  che 
cotal  francese  parlare  mirasse  a  frizzare  lo  a  quel 
tempo  ancor  vivente,  ed  al  poeta  inviso,  Filippo  il 
bello  re  di  Francia.  Il  nuovo  editore  delle  opere  di 
Benvenuto  Cellini  (Milano  1806),  il  eh.  signor  ab. 
consigliere  Carpani,  si  unisce  al  nostro  P.  Lombardi 
per  riprovare  questa  opinione.  E.  R.  -  Il  Biagioli 
interpetra  il  pape  e  V  aleppe  come  il  Lombardi,  e 
spiega  il  verso  così:  Olii  Satanasso  principe  di  questi 
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luoghi  !  un  temerario  mortale  ardisce  por  qui  dentro 
il  piede ! 

Il  eh.  cav.  Monti ,  non  adottando  alcuna  delle 
esposizioni  fatte  finora  da'  vari  chiosatori  a  questo 
verso,  si  ristringe  a  dire,  che,  messa  a  parte  la  ri- 
dicola pretensione  di  spiegare  in  modo  che  soddi- 
sfaccia il  senso  parziale  di  tutte  le  barbare  voci 
componenti  quel  barbarissimo  Pape  Satan  ec.  ,  il 
senso  lor  complessivo  evidentissimamente  è  quello 
di  spaventare  i  due  poeti  per  farli  tornar  addietro; 
e  infine  dell'  acutissima  osservazione  sulle  studiate 
parole  di  Dante  ,  conchiude  ,  che  quelle  sono  voci 
bestiali,  e  al  tutto  fuori  dell'umano  concetto,  l'in- 
telligenza delle  quali  il  poeta  riserba  unicamente  al 
sapere  di  quel  savio  gentil  che  lutto  seppe. 

L'  eruditissimo  sig.  abate  Michelangelo  Lanci , 
professore  di  lingue  orientali  nella  sapienza  di  Roma, 
in  una  sua  dotta  memoria  colà  pubblicatasi  nell'anno 
1819  in-8°.  coi  tipi  del  Contedini,  ha  inteso  di  di- 
mostrare che  questo  verso  è  composto  di  ebraiche 
voci,  le  quali  significano:  Ti  mostra,  Satanasso;  ti 
mostra  nella  maestà  de"tuoi  splendori ,  principe  Sa- 
tanasso. 

Ma  prima  del  prof.  Lanci  a  credere  ebraiche 
queste  parole  di  Plutone  ,  ed  a  spiegarle  secondo 
l'ebraica  loro  origine  (e  a  nostro  parere  assai  più 
chiaramente  che  non  fece  il  Lanci),  si  fu  il  veronese 
signor  ab.  Giuseppe  Venturi  in  una  lettera  del  27 
febbraio  1811  al  suo  amico  G.  B.  Giramonti,  stam- 
pata nell'  anno  stesso  in  Verona  dal  Mainardi,  ove 
ne  rende  il  significato  così:  Qui  qui  Satanasso,  qui 
qui  Satanasso  è  l'imperatore.  E  soggiugne  che  Più- 
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Ione  (dio  della  ricchezza)  guardiano  del  eerchio  ove 
sono  puniti  i  prodighi  e  gli  avari,  vedendo  venire 
alla  volta  sua  Dante  e  Virgilio,  non  soggetti  all'in- 
ferno e  liberi  dalle  pene  di  quel  cerchio,  si  adira, 
e  per  respingerli,  grida  contr'essi:  Audaci,  come  ve- 
nite voi  qui  ?  Qui  Lucifero  è  imperatore,  qui  egli  co- 
manda. Contro  tale  minaccia  di  Plutone  è  acconcia 
così  la  risposta  di  Virgilio  che  incoraggisce  Dante: 
Non  ti  noccia  ce...  che  podcr  che  egli  abbia  ec,  e  lo 
conforta  a  non  temere  di  quella  sovranità,  la  «piale 
(  come  Virgilio  risponde  a  Plutone  e  lo  avvilisce  ) 
è  soggetta  al  volere  di  Dio.  Vuoisi  così  colà  dove 
Michele  ec.  Per  tal  modo  di  interpretazione  vedesi 
tosto  il  fino  accorgimento  di  Dante  nel  chiamar  qui 
Virgilio  Savio  gentil  che  lutto  seppe;  mentre  se  quel 
verso  non  avesse  1'  esposto  significato  ,  e  non  fosse 
che  una  espressione  di  meraviglia  ,  di  sdegno  e  di 
rabbia,  non  ci  vorrebbe  nò  saviezza,  né  dottrina  per 
intenderla  ». 

Tali  sono  le  spiegazioni  date  finora  all'  oscuro 
verso.  Ecco  ora  la  mia,  a  validar  la  quale  mi  è  d'uopo 
stabilir  dapprima  i  fatti  seguenti. 

1.  L'  aleph  dunque  nell'ebraico  significa  grande, 
come  il  Satan  suona  avversario  ,  nemico,  al  dir  di 
tutti  gli  espositori.  All'autorità  de'  quali  quella  ag- 
giungo pure  del  Forcellini,  che,  in  conferma  del  si- 
gnificato di  Satan,  cita  il  seguente  passo  di  Tertul- 
liano: Suscitavit  Mi  Satan,  idest  hostem  idumeum. 

2.  Il  principe  degli  angeli  ribelli  non  è  mai  detto 
Satan  dall'  Alighieri  ,  ma  bensì  Lucifero ,  Dite  ,  re 
dell'inferno,  imperador  del  doloroso  regno:  circostanza 
da  niun  annotatore  finora  avvertita. 
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3.  Dante  qualifica  Plulo  di  nemico  e  gran  ne- 
mico del  genere  umano,  sia  mitologicamente  come 
preposto  alle  ricchezze  ,  per  ottener  le  quali  quasi 
sempre  calpestasi  il  vero  ed  il  retto;  sia  cristiana- 
mente come  demonio.  Egli  termina  infatti  il  canto 
sesto  col  seguente  verso: 

Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico. 

4.  Il  primo  verso  del  canto  settimo,  che  legasi 
in  certo  modo  col  sopra  trascritto  ultimo  del  sesto 
canto,  si  è  il 

Pape  Satan,  pape  Satan,  aleppe: 

il  quale  letteralmente  suona:  Oh  !  un  nemico,  un  gran 
nemico  ! 

Argomentando  dunque  sulle  cose  finora  esposte, 
a  me  sembra  chiaro  e  naturale  che,  se  Dante  nel 
veder  Pluto  il  chiama  gran  nemico,  Pluto  nel  veder 
Dante,  cioè  un  individuo  dell'umana  specie,  ch'egli 
avversava  ,  provi  la  stessa  sensazione  ,  e  prorompa 
nella  esclamazione  medesima.  Ma  perchè  ira  e  di- 
spetto gli  destava  quella  vista,  il  demone  usa  voce 
aspra,  ed  idiomi  che  supponeva  ignoti  all'odioso  av- 
versario, per  incutergli  terrore  ed  impedire  la  sua 
discesa  nella  quarta  lacca,  che  presedeva,  punitrice 
dell'avidità  e  dell'abuso  delle  ricchezze.  11  Satan  quindi 
nella  bocca  di  Pluto  non  può  dinotar  Lucifero,  come 
tutti  finora  hanno  supposto,  ma  bensì  l'essere  vivente 
che  inattesamente  si  presentava  a  quel  demonio,  cioè 
lo  stesso  Dante. 
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Che  se  poi  ,  per  quella  facoltà  di  conoscere  il 
futuro  e  non  il  presente,  che  l'Alighieri  attribuisce 
ai  dannati,  sieno  uomini,  sieno  demoni,  come  dal 
verso  100  a  205  del  canto  X  dell'  inferno  ,  Pluto 
avesse  preveduto  l'idea  di  Dante  di  qualificarlo  gran 
nemico,  allora  il  papae  presenterebbe  l'altro  signifi- 
cato che  avea  presso  i  greci  ,  cioè  di  affermativa  , 
come  sì  certo  ,  talché  può  vedersi  nel  Porcellini;  e 
Pluto,  assentendo  a  Dante  con  tuono  irato  ed  aspro, 
nel  vederlo,  esclamerebbe:  Sì,  sono  il  nemico,  sì,  il 
gran  nemico:  ed  il  Salan  non  risguarderebbe  Dante, 
ma  esso  Pluto,  come  si  adombra  nella  soprascritta 
nota.  Ma  nell'uno  o  nell'altro  caso,  certo  è  che  non 
potrebbe  mai  quella  parola  indicare  il  capo  dell'in- 
ferno, come  da  tutti  si  è  creduto,  ma  bensì  o  lo  stesso 
Pluto,  o  lo  stesso  Dante. 

Così,  con  quell'avvicendati  di  ostili  qualifiche, 
non  solo  conferma  il  poeta  1'  avversione,  la  grande 
inimicizia  che  passa  tra  la  terra  e  l'inferno,  ma  bensì 
quella  che  passa  tra  la  virtù  e  l'oro;  ed  in  una  pa- 
rola, Yauri  sacra  fames  del  suo  maestro  Virgilio. 
Cav.  Giuseppe  di  Cesare. 
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Biografia  di  (Gioacchino  Serangeli. 


ì 


primi  giorni  dell'anno  1852  vennero  contristali  da 
una  perdita  dolorosa  che  fecero  le  arti  italiane  per 
la  morte  del  prof.  Gioacchino  Serangeli,  assalito  da 
violente  morbo  nel  mattino  del  9  gennaio.  La  sera 
susseguente  non  era  più. 

Nato  in  Roma,  sortiva  dalla  natura  un'  anima 
ingenua  ed  ardente  per  il  bello.  Dedicatosi  alla  pit- 
tura, vi  fé'  grandi  progressi;  ma  contrariato  nell'in- 
trapresa  carriera,  andò  in  Francia  prima  del  1789, 
e  fu  presente  a  tutte  le  tempeste  di  quella  memo- 
randa rivoluzione.  Proseguì  i  suoi  studi  sotto  David; 
riuscì  uno  dei  suoi  migliori  allievi,  giudizioso  seguace 
della  sua  scuola. 

Espose  a  Parigi  vari  quadri,  fra  i  quali  V  Orfeo 
supplicante,  e  la  Nascita  di  Venere,  ricordati  con  lode 
dalla  Revae  ou  Decade  philosophiqiie  littéraire  ci  po- 
iilique  anno  XIII  (1804). 

Eseguì  posteriormente  pel  museo  di  Versailles  i 
quadri  di  Napoleone  che  riceve  al  Louvre  le  depu- 
putazioni  dell'  armata  dopo  la  sua  incoronazione,  e 
quello  dell'addio  dello  stesso  all'imperatore  Alessan- 
dro dopo  la  pace  Tilsitt. 

Oltreché  nella  pittura,  egli  era  versato  nelle  let- 
terarie discipline,  e  valente  conoscitore  delle  lingue 
greca  e  latina.  Venne  in  conoscenza  de' più  illustri 
uomini  di  quei  dì ,  e  godette  la  familiarità  dello 
stesso  Napoleone  Bonaparte,  grande  apprezzatola  del 
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merito;  il  quale  voleva  condurlo  seco  nella  spedi- 
zione di  Egitto,  e  che  divenuto  imperatore,  gli  accordò 
di  poterlo  ritrarre  in  pittura  (1). 

Più  tardi  venne  aggregato  qual  socio  corrispon- 
dente all'istituto  reale  di  Francia  il  27  settembre  1817, 
cui  nel  1844,  mentre  era  a  Torino,  inviò  una  me- 
moria riguardante  lo  stato  progressivo  delle  belle 
arti  in  Piemonte. 

Dopo  la  ristorazione  abbandonò  Parigi,  lasciando 
grande  desiderio  di  sé  presso  tutti  coloro  che  l'ave- 
vano conosciuto,  e  si  condusse  a  Milano  ove  trovò 
lieta  accoglienza. 

Monsignor  Codronchi,  arcivescovo  di  Piavenna, 
gli  commetteva  il  28  settembre  1816  un  quadro  della 
dimensione  di  palmi  20  in  altezza,  e  di  13  in  lar- 
ghezza, rappresentante  s.  Severo  vescovo  di  Ravenna. 
Venne  nominato  accademico  sedente  nell'I.  R.  ac- 
demia  di  Milano  addì  5  agosto  1820. 

Venuto  per  diporto  in  Piemonte  nel  1823,  fu  in- 
vitato a  fermarvisi;  ed  avendo  condisceso  all'invito, 
il  re  Carlo  Felice  lo  nominò  professore  nella  R.  ac- 
cademia il  10  settembre  1824  ,  e  gli  commise  al- 
cuni dipinti,  nell'esecuzione  de'  quali  dimostrò  quel 
valore  non  inferiore  alla  fama  che  lo  avea  prece- 
duto, e  n'  ebbe  in  pegno  della  soddisfazione  reale 
la  nomina  di  real  pittore,  con  stipendio,  il  4  feb- 
braio 1826  (2).  Fu  allora  che  egli  dipinse  il  bel  qua- 

(1)  li  Serangeli  conservò  gelosamente  «lei  capelli  di  Napoleone 
Bonaparte,  rinchiusi  in  un  bottone  d'oro,  colla  lettera  iniziale  del 
suo  nome  sormontata  dalla  corona. 

(2)  Appena  giunto  in  Torino  ,  il  Serangeli  fu  chiamato  alla 
scelta  dei  quadri  che  stavano  nei  R.  appartamenti  ,  per  la  forma- 
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dro  della  Carità  romana,  d'  ordine  dello  stesso  so- 
vrano ,  e  1'  altro  rappresentante  Una  visione  di  san 
Bernardo,  che  adorna  la  chiesa  d'Altacomba,  l'istau- 
rata dalla  pietà  e  munificenza  di  Carlo  Felice  (1). 

11  suo  quadro  della  morte  d'  Alceste  esposto  a 
Brusselles,  gli  valse  la  nomina  di  membro  onorario 
di  quella  società  reale  di  belle  arti  il  20  febbraio  1825. 

Sarebbe  troppo  lungo  l'accennare  ad  una  ad  una 
le  opere  del  suo  fecondo  ingegno  eseguite  a  Parigi  ed 
in  Italia:  ma  La  profetante  Cassandra  —  //  rapitor 
feroce  della  semiviva  Polissena  —  e  Vidtimo  ester- 
minio della  casa  infelice  di  Priamo  (2),  basterebbero 
ad  assicurargli  la  fama  di  valente  maestro. 

//  ratto  di  Polissena,  esposto  nel  1822  in  Brera, 
ispirò  due  canti  lìrici,  uno  a  Francesco  Ambrosoli, 
l'altro  a  Giambattista  Martelli  ;  oggidì  questo  gran 
quadro  trovasi  in  un  salone  della  villa  d'  Este  sul 


zione  della  galleria  nel  palazzo  di  Madama  ,  dove  per  molli  anni 
ebbe  il  suo  studio.  Spetta  alla  storia  di  parlarne  e  di  retribuirlo 
della  dovutagli  lode. 

(1)  In  questo  tempo  gli  venne  offerto  dal  marchese  di  San 
Marzano,  presidente  dell'  accademia  di  belle  arti,  il  posto  di  pro- 
fessore della  scuola  di  pittura  nella  medesima.  Era  noto  il  suo  amore 
per  l'incremento  dei  buoni  studi,  e  si  voleva  affidargli  il  delicato 
e  sublime  incarico  di  condurre  a  gloriosa  meta  i  cultori  delle  belle 
arti;  egli  non  seppe  risolversi  ad  accettare  quest'onorando  ufficio: 
ma  i  pochi  e  cui  fa  noto  questo  fatto,  ed  il  motivo  che  lo  rese 
restio,  ebbero  ad  ammirare  la  squisita  delicatezza  d'animo  del  Se- 
rangeli. 

(2)  Parole  dell'illustre  Felice  Romani  che  scrivea  al  Serangeli 
li  20  marzo  1822,  soggiungendo  «  Ho  sempre  negli  occhi  e  nella 
«  bocca  questa  superba  composizione,  e  m'inchino  al  suo  autore, 
«  mentre  l'abbraccio  con  tutto  l'affetto  » 
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lago  di  Como,  posseduta  dal  barone  Ciani,  apprez- 
zatola distinto  dei  cultori  delle  belle  arti  (1). 

Nel  1825,  in  occasione  solenne,  il  Fumagalli  f.  f. 
di  segretario  dell'I. R.  accademia  di  Brera,  s'indirizzò 
con  onorevolissime  parole  al  Serangeli  acciò  volesse 
fregiare  1'  esposizione  del  suo  quadro  rapprentante 
Pirro  ed  Ifigenia. 

Alla  stessa  maniera  l'illustre  mecenate  degli  ar- 
tisti, conte  Gio.  Battista  Sommariva  di  san  Colom- 
bano in  Lombardia,  si  gloriò  di  avere  nelle  sue  splen- 
dide pareti  vari  de'  suoi  lavori  ,  fra  i  quali  alcuni 
tratti  dalla  favola  di  Psiche,  e  qualche  altro  che  gli 
meritarono  il  titolo  di  pittore  delle  grazie. 

Carlo  Alberto  lenea  nel  suo  gabinetto  particolare 
due  dipinti  del  Serangeli  ,  rappresentanti  due  beati 
di  casa  Savoia. 

Un  ritratto  in  piedi  di  questo  magnanimo  re  fu 
da  lui  eseguito  pel  consiglio  di  stato,  d'ordine  del 
marchese  Agostino  Lascaris  di  Yentimiglia  (2). 

L'ultima  sua   opera  di  figure  in  grande  si  fu  la 
Madonna  del  Piosario,  dipinta  d'ordine  regio  nel  pa- 
ti)  Il   barone  Ciani  scrivea  al  Serangeli   il  13  settembre  1849 

«  E    al  comune  amico   (Michele  Bisi)   ch'io    debbo    il  van- 

«  taggioso  collocamento  di  sì  bel  quadro  nella  mia  villa,  che  venne 
«  ammiralo  dalle  molte  persone  ohe  mi  favorirono  a  visitare  il 
«   mio  palazzo  ecc. 

(2)  Lo  studio  che  lece  il  Serangeli  della  testa  di  questo  so- 
vrano, che  riuscì  somigliantissima,  e  lo  schizzo  in  disegno  del  qua- 
dro, sono   posseduti  dallo  scrivente. 

La  storia  noterà  anche  il  suo  affetto  per  la  musica,  e  che  poe- 
tizzò  in  stile  satirico-  parlerà  delle  sue    onorevolissime  corrispon- 
denze con  cospicui   personaggi,  e  delle  sue  relazioni    con  le  per- 
j    sone  più  illustri  dei  seguaci  d'Apollo,  che  l'ebbero  in  grande  slima 
e  riverenza. 
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lazzo  Carignano  nel   1847,  destinata  alla  chiesa  di 
La  Tour  nella  valle  di  Luserna,  di  cui  il  conte  Fili- 
berto di  Colobiano  possiede  il  bozzetto. 

Volli  toccare  delle  principali  opere  del  Serangeli, 
e  del  luogo  ove  sono,  perchè  gli  amatori  possano, 
quando  che  sia,  riscontrarle,  ed  osservarne  la  manie- 
ra, la  quale  ritraeva  a  dir  così  il  suo  carattere  morale. 

Era  fornito  di  un'anima  candida.  Fu  vivacissimo, 
e  caro  a  quanti  V  ebbero  conosciuto.  Sentiva  alta- 
mente: amabile  nel  conversare  ,  sensibilissimo  al- 
l'amicizia e  pieno  di  commiserazione  per  la  sven- 
tura. Era  vero  sapiente  perchè  modesto:  nelle  varie 
vicende  politiche  temprò  l'animo  a  fortezza  ;  morì 
da  cristiano  ,  amato  e  compianto.  La  sera  del  12 
corrente  i  colleghi,  e  gli  allievi  della  R.  accademia 
albertina  gli  tributarono  gli  estremi  onori  piangendo 
la  perdita  dell'uomo  probo,  dell'amico  leale,  e  del  di- 
stinto maestro. 

M.  Cusa  Prof.  Segr. 
della  R.  accademia  albertina  di  belle  arti. 
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Elogio  del  prof.  Giuseppe  Mar  ri  incisore  faentino. 
Scritto  dal  prof.  Giuseppe  Ignazio  Montanari. 

.Lia  vostra  singolare  bontà,  colleglli  ed  uditori  uma- 
nissimi, mi  conceda  in  quest'  oggi  che  io  tolga  a 
parlare  di  un  celebre  artista  nostrale  mancato  or 
fa  pochi  mesi  all'Italia  con  danno  non  lieve  dell'arte, 
gravissimo  della  gioventù,  la  quale  egli  con  amore 
ammaestrava;  e  mi  permetta,  che  all'ombra  de' vo- 
stri allori  inlessa  una  funerale  corona,  e  la  deponga 
sul  sepolcro  di  Giuseppe  Marri  incisore  lodatissimo, 
e  de' principali  dell'età  nostra.  Che  se  paresse  strano 
a  persona  che  in  questo  luogo  consacrato  alle  let- 
tere ed  alle  nobili  discipline  imprenda  a  dire  di  un 
artista,  vo'  in  sulle  prime  dichiarare  che  io  reputo 
sorelle  alle  lettere  ed  alle  scienze  le  arti,  cotalchè 
sovente  le  une  abbisognano  dell'aiuto  delle  altre,  e 
dandosi  scambievolmente  la  mano,  accrescono  tutte 
i  comodi  e  la  gloria  del  genere  umano.  Laonde  in 
quella  guisa  che  le  arti  consacrano  sovente  all'im- 
mortalità l' immagine  degli  scrittori  e  degli  uomini 
di  grand'essere  nel  mondo,  ritraendone  in  marmi, 
in  tele,  in  rame  l'effigie  o  le  geste,  così  debbono 
ancora  le  lettere  raccomandare  alla  memoria  dei 
posteri  le  particolari  bontà,  ed  i  pregi  degli  artisti, 
e  di  quelli  spezialmente  cui  di  leggieri  o  l'ingrati- 
tudine o  l'invidia  potrebbero  oscurare.  Ed  io  tanto 
più  volentieri  a  ciò  mi  conduco,  perchè  la  vita  vir- 
tuosa di  codcst'  uomo  mi  porge  il  destro  di  mostrare 
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a  voi,  miei  cari  colleghi,  quanto  più  valga  l'ingegno 
che  la  fortuna,  e  quanta  forza  abbia  il  buon  volere 
a  superare  gl'intoppi  che  sovente  costei  intramette 
per  fare  inciampo  alle  tendenze  di  buona  natura,  e 
attraversare  la  strada  della  gloria  a  chi  non  abbia 
petto  da  contrastarle. 

Se  in  sul  declinare  del  secolo  trascorso  fosse 
ad  alcuno  intervenuto  di  passare  per  Faenza,  e  met- 
tendosi in  istrada  meno  frequentata  sul  far  della 
sera  si  fosse  soffermato  innanzi  ad  una  botteguccia 
da  legnaiuolo,  vi  avrebbe  veduto  un  giovanetto,  in 
sembianza  e  modi  gentili  più  che  non  porta  la  grossa 
arte  sua,  lavorare  di  forza,  e  mentre  ogni  altro  si 
cessa  dall'opera,  egli  al  lume  di  una  candeletta  fitta 
in  sul  banco  travagliarsi  gran  parte  della  notte.  E 
se  avesse  dimandato  chi  si^bsse  quel  garzoncello  sì 
operoso  e  faticante,  avrebbe  avuto  in  risposta,  essere 
Giuseppe  di  Niccola  Marri  e  Teresa  Minardi,  il  quale 
desioso  di  apprendere  e  studiare  l'arte  del  disegno, 
usando  a  scuola  nel  giorno,  voleva  colla  fatica  della 
notte  ricompensare  le  ore  sottratte  al  lavoro  nel  dì, 
acciocché  il  povero  suo  padre  colla  fomigliuola  non 
avesse  a  patire  disagio,  scemandogli  quel  piccolo 
guadagno  che  dalle  braccia  dell'  onesto  figliuolo  si 
poteva  aspettare.  Nel  che  non  so  io  invero  se  più 
si  debba  ammirare  nel  giovane  l'affetto  ai  genitori 
o  l'amore  dell'arte:  certo  è,  che  siccome  l'una  cosa 
discopre  la  nobiltà  dell'ingegno  che  per  fortuna  rea 
non  sa  sgomentarsi,  l'altra  manifesta  un'  indole  di 
natura  eccellente  ed  una  rara  pietà  con  sì  delicato 
avvedimento,  che  non  può  stare  se  non  in  cuor  no- 
bilissimo. Così  quella  mano  che  nella  mattina  disc- 
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gnava  correttamente,  e  poi  avrebbe  con  eccellenza 
trattato  il  bulino,  nel  giorno  e  in  gran  parte  della 
notte    maneggiava  la  sega,  il  martello  e  la  pialla. 
Di  che  certamente  non  fu  egli  udito  mai  lamenta- 
re, ma  solo  raccomandarsi  a  Dio,  e  con  Io  studio  e 
la  bontà  cercava  avanzare  nell'arte  e  mettersi  nella 
grazia  di  tutti,  porgendosi  costumato,  docile  e  ri- 
spettoso. Erano  stati  istituiti  a  que' giorni  nelle  città 
della  Romagna    fiorentissimi  licei:  e  Faenza  fu  in 
questo  tanto  avventurata,  che  vide  nel  suo,  fin  dal 
principio,  uomini  di  grande  sapere  e  fama.   Occu- 
pavano quelle  cattedre  un  Dionigi  Strocchi,  un  Ber- 
nardino Sacchi,  un  Perego,  un  Gallizioli,  un  Fagnoli; 
Giuseppe  Zauli  insegnava    disegno,  ed  era  in  voce 
di  assai  valente  e  da  ciò.    Aggiungasi   ancora,  era 
fortunato,  come  quegli  che  annoverò  ad  un  tempo 
fra'  suoi  discepoli  un  Tommaso  Minardi,  oggi  prin- 
cipe dei  disegnatori,  un  Michele  Sangiorgi  che  a  luì 
non  sarebbe  stato  secondo  se  gli  fosse    bastata  la 
vita,  e  appresso  un  Giuseppe  Marri.  Di  questi  gio- 
vani adunque  si  ammirava  il  maestro  che  ne  cono- 
sceva l'ingegno  e  il  profìtto,  di  questi  i  cittadini  che 
ne  udivano    sovente  gli  encomi ,  e  ne  vedevano  a 
quando  a  quando  bellissimi  saggi.  Ma  quella  fortu- 
naccia  traditora  che  fa  sempre  sua  arte  voltando  le 
spalle  ai  migliori  e  tenendoli  in  basso  ,  toglieva  a 
cotesti  giovinetti  modo  di  uscire  della  terra  nativa, 
e  toglieva  in  pari  tempo  alla  patria  la  speranza  di 
bellissime  glorie.  Il  senno  de' faentini  tuttavia  seppe 
provvedere  al  bisogno,  e  le  male  arti  della    fortuna 
sventò.    Usava  nelle  solennità    grandi  dell'  anno  la 
congregazione    di    carità  di  Faenza    dispensare    ai 
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poveri  limosine  al  minuto:  grave  spesa  al  pio  luogo, 
pieciol  ristoro  ai  sovvenuti.  Avvisò  dunque  savia- 
mente tenere  in  serbo  quel  danaro,  e  farlo  meglio 
fruttificare  erogandolo  in  prò  di  quei  giovani,  i  quali 
avendo  buono  l'ingegno,  non  avevano  di  che  man- 
tenersi fuor  di  casa  agli  studi.  Infatti,  domandati  i 
professori  di  proporre  i  meglio  e  di  più  liete  spe- 
ranze, non  avendovi  chi  fosse  in  più  disagiata  con- 
dizione, vennero  scelti  in  anni  diversi  quei  tre  che 
ho  nominato,  e  mandati  a  studiare  nell'accademia  ro- 
mana. I  due  primi  si  dierono  al  disegno  e  alla  pit- 
tura :  il  Marri  si  tenne  forte  al  disegno,  perchè  aveva 
fermato  nell'  animo,  ove  in  questo  si  fosse  perfe- 
zionato, mettersi  alla  difficile  e  non  meno  luminosa 
arte  del  bulino.  Dello  studio  e  del  profitto  di  questi 
giovani  rendono  fede  anche  oggi  le  prove  dell'arte 
che  ora  a  matita,  quando  a  colori  mandavano  a  segno 
di  grato  animo  alla  patria,  le  quali  vedute  dai  gio- 
vani bastano  pure  ora  a  destare  belle  fiamme  di 
emulazione.  Fra  queste  (per  tacere  di  alcune  belle 
accademie  disegnate  dal  nudo),  campeggia  un  dise- 
gno del  Laocoonte  fatto  dal  nostro  Giuseppe,  e  con 
tanta  maestria,  che  egli  mostrò  sempre  compiacer- 
sene, e  i  suoi  discepoli  lo  ricopiavano  a  gara.  E  non 
dirò  qui  cosa  che  tutti  facilmente  indovinano,  come 
egli  studiava  e  travagliavasi  in  Roma:  ben  dirò  che 
vinto  dall'amore  de' suoi  genitori  dei  quali  in  ogni 
tempo  fu  tenerissimo,  vivevasi  contento  a  spese  assai 
sottili  per  potere  con  una  particella  della  pensione 
a  lui  data  sovvenire  alle  strettezze  della  sua  fami- 
glia. Tanto  aveva  buono  il  cuore,  tanto  in  lui  era 
potente  il  debito  di  figliuolo!   Ancora  il  desiderio  di 


201 

poterli  giovare  di  maggiori  conforti  gli  era  sprone 
ai  fianchi  e  lo  affrettava  a  compire  i  suoi  studi,  seb- 
bene la  morte  dei  medesimi  gli  tolse  poi  mandare 
ad  effetto  ciò  che  nell'animo  aveva  stabilito;  e  non 
potè  più  che  onorare  di  lagrime  quelli  che  co'  suoi 
sudori  avrebbe  voluto  consolare.  Che  se  pure  alcuno 
volesse  sapere  quanto  egli  riuscisse  valente  disegna- 
tore, io  risponderò  colle  parole  dell'immortale  Ca- 
nova, confermate  dal  celebre  cav.  Gaspare  Landi,  le 
quali  traggo  da  una  scritta  tutta  di  mano  del  Canova 
medesimo  e  segnata  il  14  del    febbraio  del  1817: 
«  Avendo  io,  dice    egli,  avuto    l'incontro  di  vedere 
un  disegno    condotto  dal  signor  Giuseepe  Marri  di 
Faenza,  rappresentante  la  copia  del  famoso  quadro 
di  Raffaele    detto  la  Madonna  di  Fnligno,  è  simil- 
mente avendo  veduto  alcuni  lavori    d'incisione  del 
medesimo,  per  quello  che  mi  può  far  giudicare  il 
mio  lungo  uso  coll'arti,  mi  pare  di  rilevare  nel  pre- 
detto   giovine    molte    felici  disposizioni,  ed  ottime 
parti  per  le  ricordate  arti  del  disegno:  cosicché  ve- 
nendo incoraggito  onde  possa  continuare  li  suoi  stu- 
di, vi  è  gran  fondamento  da  aspettarsene  largo  frutto.» 
Dopo  queste  parole  io  mi  penso  che  ognuno  cono- 
scerà da  sé  il  valore  del  giovine,  il  quale,  essendo  già 
innanzi  nel  disegno,  a  tutt'  uomo  si  diede  a  studiare 
incisione;  e  perchè  l'arte  stessa  del  disegnare  in  lui  in- 
tera si  mantenesse,  non  si  fece  mai  ad  incidere  cosa  che 
prima  egli  stesso  non  avesse  delineato  a  matita,  ritra- 
endola  sempre  dai  più  grandi  maestri.  Della  qual  cosa 
rende  testimonio  la  lunetta  di  s.  Onofrio  di  Lionardo 
da  Vinci,  compiuta  poi  nella  scuola  delLonghi  (la  quale 
egli  usava  chiamare  il  suo  primo  passo  nella  calcogra- 
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fia),  ed  un  sudario,  che  tuttora  si  conservano  dise- 
gnati da  lui  fra  le  sue  carte.  Questi  lavori,  come- 
chè  giovanili  e  primi  fossero  ,  fecero  chiaramente 
conoscere  ch'egli  era  nato  e  da  natura  disposto  a 
quest'  arti  ;  di  che  tutti  si  rallegravano  con  lui,  e 
consigliavanlo  a  condursi  a  Milano  per  meglio  ap- 
profondire sotto  la  disciplina  di  quel  grande  mae- 
stro che  fu  il  cavaliere  Giuseppe  Longhi;  dalla  scuola 
del  quale  sono  usciti  incisori  maravigliosi  e  cele- 
brati per  tutta  l'Europa.  Presentavasi  il  giovane  faen- 
tino a  quell'illustre  artista  nel  1818,  ed  erane  ac- 
colto assai  graziosamente;  tanto  piacquero  al  Longhi 
le  primizie  che  egli  nell'arte  aveva  mostrato.  Infatti 
trovatolo  di  tanta  virtù  nel  disegnare  e  di  sì  accu- 
rata finitezza,  e  vistolo  così  ben  disposto  al  bulino 
e  voglioso  d'apprendere,  ne  fu  tanto  preso  che  a  lui 
pose  amore  di  figliuolo:  né  solo  dell'insegnamento 
e  della  scuola  gli  fece  copia,  ma  della  casa  sua  pro- 
pria: e  così  bene  lo  mise  dentro  i  segreti  dell'arte, 
da  non  lasciargli  nulla  da  desiderare  più  innanzi. 
Alle  quali  amorevoli  cure  il  Marri  corrispose  per  for- 
ma, che  non  fu  cosa  che  in  servigio  del  suo  mae- 
stro non  facesse.  Di  che  nacque  tra  loro  tanto  af- 
fetto e  tanta  stima,  che  il  Longhi  non  dubitò  fargli 
mettere  le  mani  ne'  suoi  stessi  lavori ,  largamente 
compensandolo  d'ogni  sua  fatica.  Stette  per  ben  tre- 
dici anni  in  questa  scuola  ,  e  non  so  che  in  sulle 
prime  pubblicasse  cose  di  grande  rilievo  a  que'  dì; 
ben  so  che  in  appresso  il  cavaliere  Longhi  gli  die' 
a  ritoccare  quella  sua  maravigliosa  incisione  che  è 
lo  sposalizio  di  Maria  Vergine  colorita  angelicamente 
dal  Sanzio.  La  qual  cosa,  o  io  m'inganno,  fa  chiaro 


203 
ciò  che  prima  ho  accennato,  cioè  che  egli  del  Mairi 
aveva   stima  ed  effetto.  Qui  metterebbe  assai   bene 
che  io  notassi  i  lavori  che  egli  fece  in  Milano,  men- 
tre stavasi  ancora  presso  il  Longhi;  ma  perchè  par- 
lare di  ognuno  alla  distesa  mi  dilungherebbe  dai  ter- 
mini posti  dalla  brevità,  alla  quale  sono  obbligato, 
d'alcuni  soltanto,  quasi  di  volo,  accennerò.  Incise  a 
mezzo  genere,   come  dicono,  il  cano  del  Sole  -  la 
Clizia  -  Rinaldo  ed  Armida  -  Ganimede  che  nell'Olim- 
po mesce  a  Giove,  celebri  dipinti  del  famoso  pen- 
nello di  Andrea  Appiani.  Né  vo'  passare  innanzi  senza 
notare  che  il  Ganimede  è  lavoro  da  tenersene  gran 
conto  sopra  gli  altri,  e  per  la  fedeltà  all'originale, 
e  per  la  squisitezza  del  gusto,  e  per  la  fluidezza  e 
pastosità  delle  tinte.  Ancora  intagliò  in  rame  molto 
bellamente  un  san  Giovanni  nel  deserto,  putto  molto 
aggraziato  e  di  una   morbidezza    che   la  maggiore 
non  si  potrebbe  desiderare,  il  quale  credo  fosse  por- 
tato in  Russia.  A  cotesti  lavori  può  aggiungersi  il 
ritratto  di  Tommaso  Farnese  condotto  in  rame  sul 
disegno  del  Longhi:  alla  quale  incisione,  appuntando 
gli  occhi  con  qualche  attenzione,  tu  scorgi  agevol- 
mente quanto  il  discepolo  ha  cercato  di  emulare  il 
maestro  ,  e  quanto  bene  vi  è  riuscito.  Fu  pure  di 
quel  tempo  che  in  Milano  colle  vite  si  pubblicarono 
le  immagini  di  sessanta  illustri  italiani ,    intagliate 
dai  più  rinomati  maestri;  e  di  queste  alcuna  anche 
dal  Marri  fu  incisa  con  molta  sua  lode,  e  spezial- 
mente il  magnifico  ritratto  del  terribile    segretario 
fiorentino  ,    che    piacque  al  paragone  dei  migliori. 
Tuttavia  queste  lodi  in  luogo  di  contentare  il  gio- 
vane, mettevangli  in  cuore  più  forte  brama  di  ben 
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meritare  dell'arte,  e  da  gran  tempo  stava  meditando 
un  lavoro  che  lo  crescesse  in  grido,  e  vi  si  andava 
ad  ogni  ora  preparando.  Allorché  recatosi  a  Brera, 
gli  venne  veduta  una  splendidissima  copia  della  Ma- 
donna volgarmente  detta  della  Perla  dipinta  già  dal 
divino  urbinate,  e  lì  colorita  ,  secondochè  stimano 
i  periti,  dal  suo  discepolo  Giulio  Romano.  Egli  che 
innamorato  era  spezialmente  delle  pitture  del  Sanzio, 
si  riputò  a  grande  ventura  essersi  abbattuto  in  quella 
magnifica  tavola ,  e  fermò  tosto  disegnarla  ,  e  poi 
tradurla  a  bulino.  E  vi  riuscì  con  tanta  felicità  da 
superare  1'  aspettazione  del  maestro  ,  il  quale  non 
che  dubitasse  del  valore  del  discepolo,  ma  avendo 
veduta  quella  copia  in  alcune  parti  offuscata  e  pa- 
tita, diffidava  che  egli  bastasse  supplire  del  proprio 
a  ciò  che  il  tempo  aveva  consumato.  Ma  il  Mani 
aveva  studiato  potentemente  in  Raffaello:  onde  gli 
fu  agevole  ciò  che  ad  altri  sarebbe  stato  non  dico 
malagevole,  ma  quasi  impossibile.  Compiuto  il  di- 
segno ,  incominciò  tosto  a  trasportarlo  in  rame,  e 
vi  lavorava  intorno  coll'arco  dell'osso  ;  ma  gli  in- 
terruppe l'opera  una  grave  e  rischiosa  malattia  della 
donna  sua,  la  quale  per  lungo  tempo  della  vita  di 
lei  lo  tenne  pensoso.  Di  tale  colpo  il  percosse  la 
rea  fortuna,  che  avendo  menato  in  moglie  una  Giu- 
seppina Cordini,  giovane  ornata  d'ogni  virtù  e  bel 
costume,  e  vivendosi  con  lei  molto  lieto  e  concorde: 
appena  n'ebbe  un  figliuolo  se  la  vide  infermata  di 
malattia  che  a  lungo  lei  tribolerebbe,  e  senza  spe- 
ranza di  risanare.  La  qual  cosa  ad  un  cuore  come 
era  quello  del  Mani  fu  veramente  coltello,  che  di 
continuo  lo  trafiggea.  E  mentre  a  lei   sfiduciata  di 
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ogni  rimedio  i  medici ,  come  è  usanza  loro  ,  non 
avendo  più  di  che  lusingarla,  consigliavano  a  can- 
giar cielo,  e  tentare  altra  tempera  d'aria,  accadde 
che  i  faentini  facessero  invito  al  Marri,  acciò  vo- 
lesse in  patria  ricevere  la  scuola  di  disegno  rimasa 
vacante.  Rendesse,  dicevano,  alla  patria  quanto  aveva 
da  lei  ricevuto;  ed  egli,  tra  per  la  gratitudine  e  IV 
mor  sommo  che  le  portava,  ancora  desiderando  ten- 
tare in  servigio  della  sanità  della  moglie  quel  punto 
d'aria,  che  è  delle  più  salubri  d'Italia,  tenne  volon- 
teroso l'invito.  A  questo  luogo  non  posso  passare 
sotto  silenzio  le  parole  con  che  il  Longhi  accom- 
pagnava il  suo  discepolo,  a  testificare  al  magistrato 
faentino  la  valentezza  di  lui  nell'arte,  ed  anche  la 
bontà  dell'animo  suo  (1).  «  Il  sig.  Giuseppe  Marri 
di  Faenza  mio  allievo  già  più  che  formato  nella 
scuola  d'incisione  in  rame  di  questa  I.  R.  accade- 
mia delle  belle  arti  affidata  alla  mia  direzione,  abi- 
tante in  mia  propria  casa  colla  moglie  ed  un  figlio, 
e  di  più  mio  collaboratore  nelle  mie  opere  ,  è  un 
artista  di  molto  ingegno  e  pratica  sì  nel  disegno  , 
che  nell'intaglio,  di  che  ha  dato  non  equivoche  prove 
colle  stampe  già  da  lui  incise  ,  e  va  a  darne  una 
maggiore  coll'incisione  che  sta  facendo  d'una  Sacra 
Famiglia  di  Raffaello,  la  quale  non  può  mancare  di 
farlo  conoscere  favorevolmente  in  tutta  l'Europa  per 
valente  incisore,  come  il  disegno  che  n'ha  fatto  egli 
stesso  Io  fa  conoscere  da  noi  per  valente  disegna- 
tore. Tutte  queste  qualità,  per  esse  stesse  lodevo- 
lissime  ,    acquistano  poi  maggior  pregio  dalle  sue 

(1)  Milano  2  dicembre   1829. 
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qualità  morali.  Buon  padre  di  ferraglia,  buon  sud- 
dito ,  uomo  dabbene,  assiduo  alla  sua  professione, 
lontano  dagli  schiamazzi,  rispettoso,  urbano,  in  mezzo 
a  qualche  impeto  naturale  e  passaggero  si  fa  amare 
dai  vicini  e  da  tutte  le  oneste  persone;  e  tutto  in 
lui  preconizza  un  artista  che  farà  onore  a  sé  e  alla 
patria.  Tanto  espongo  per  mio  intimo  convinci- 
mento.» Così  il  Longhi:  alle  parole  del  quale,  scritte 
e  sottoscritte  di  tutta  sua  mano,  non  mi  pare  sia 
cosa  d'aggiungere,  tanto  le  sono  piene  e  gravi,  tanto 
onore  fanno  all'illustre  artista  faentino.  Ed  io  le  ho 
volute  registrar  qui  per  intero,  conoscendo  bene  che 
esse  valgono  ed  hanno  più  peso  di  ogni  lode  che 
da  me  o  d'altra  parte  potesse  venirgli.  Eletto  dal 
consiglio  municipale  con  grande  favore,  ed  appro- 
vatane secondo  il  costume  la  scelta  dal  cardinale 
legato,  il  gonfaloniere  gli  scrisse  a  Milano  il  13  di 
marzo  1830  una  lettera  cortesi ssima  e  molto  ono- 
revole, in  fin  della  quale  pregavalo  a  volere  solle- 
citamente condursi  in  patria  alla  sua  scuola.  Ci  venne 
infatti  nell'autunno  dell'anno  stesso,  e  vi  trovò  oneste 
e  liete  accoglienze,  perchè  non  era  chi  non  si  cono- 
scesse appieno  del  inerito  di  lui,  e  non  levasse  l'ani- 
mo  a  belle  speranze  di  vedere  tornata  in  fiore  quella 
scuola  che  nel  tempo  passato  aveva  prodotto  si  nobili 
frutti.  E  quantunque  egli  non  avesse  ancora,  come  è 
detto,  pubblicata  opera  di  gran  polso,  la  quale  potesse 
sicurargli  nome  di  valente  incisore,  nulla  però  di  me- 
no, oltre  i  bei  saggi  che  aveva  dato,  gli  valeva  per 
tutto  la  grande  stima  in  cui  lo  sapevano  presso  il 
suo  illustre  maestro;  e  non  eravi  chi  ignorasse  che 
quel  sommo  artista,  avendo  tolto  ad  incidere  il  Giù- 
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dizio  di  Michelangelo  sul  disegno  del  celebre  Mi- 
nardi, volle  obbligo  in  carta  dal  Marri,  il  quale  ave- 
vane  già  fatta  la  preparazione  ad  acqua  forte,  per- 
chè dovesse  con  lui  inciderlo  di  compagnia,  e  con- 
dursi a  Milano  nel  tempo  delle  vacanze,  com'  egli 
nella  state  verrebbe  a  Faenza,  forse  ancora  con  prò 
della  sua  salute  ,  che  da  qualche  tempo  vacillava. 
E  così  fosse  a  quel  benemerito  italiano  durata  la 
vita,  come  noi  e  da  lui  e  dal  suo  discepolo  avremmo 
quella  immortale  e  grandiosa  pittura  degnamente 
trasportata  a  bulino!  Ma,  non  appena  vi  ebbe  po- 
sto mano,  il  Longhi  mancò,  e  con  esso  una  delle 
più  care  consolazioni  del  Marri,  il  quale,  come  vivo 
1'  aveva  amato  tenerissimamente,  così  morto  dolo- 
rosamente e  sempre  lo  pianse.  Ma  per  rappiccare 
il  filo  del  mio  discorso,  dico,  che  sapendosi  da  tutti 
che  il  Longhi  si  era  tolto  a  compagno  il  Marri  in 
quell'opera,  era  di  molto  cresciuta  la  riputazione  e 
il  grido  di  lui  e  in  patria  e  fuori:  conciosiachè  que- 
sto solo  bastasse  a  rendere  testimonianza  solenne 
del  grande  suo  merito.  Adunque  egli  si  diede  tutto 
ad  ammaestrare  nel  disegno,  in  che  assaissimo  va- 
leva, la  faentina  gioventù;  e  la  sua  scuola,  ben  pre- 
sto rifiorendo,  diede  immagine  di  ciò  che  era  stata 
in  sui  primordi,  quando  il  Zauli  con  tanta  sua  lode 
e  buona  ventura  l'aperse.  Gran  numero  di  giovani 
addetti  a  svariati  mestieri  vi  accorsero  con  quelli 
che  volevano  studiare  a  fondo  il  disegno  ,  i  quali 
alla  scorta  del  novello  maestro,  senza  punto  arre- 
starsi o  dar  volta,  si  continuavano  alacremente  al- 
l'intrapresa carriera.  Quanto  si  profittasse  nella  nuova 
scuola,  ben  si  parve  allorché  nell'ottava  della  festa 
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del  Corpo  del  Signore,  com'è  usanza  del  luogo,  fu- 
rono posti  a  pubblica  veduta  i  lavori  degli  studiosi, 
di  mirare  i  quali  in  ogni  persona  fu  molta  vaghezza, 
che  poi  si  volse  in  ammirazione,  e  tornò  a  somma 
lode  del  professore.  Il  magistrato  del  comune,  co- 
noscendo grande  prò  che  verrebbe  alla  gioventù,  se 
egli  come  il  disegno  insegnasse  ancora  l'incisione, 
glie  ne  fé  proposta,  e  gli  offerse  onorario  da  ciò; 
ed  essendo  con  volonteroso  animo  da  lui  stata  ac- 
colta, incominciò  a  dare  precetti  pure  di  quest'  arte 
due  ore  ogni  dì,  e  non  tralasciò  cosa  che  al  bene 
dei  giovani  o  al  lustro  dell'  arte  potesse  tornare. 
Ma  perchè  molto  a  sé  lo  volesse  e  tenesse  la  scuola, 
non  gli  toglieva  però  di  venirsi  continuando  all'in- 
cisione della  sua  Madonna  della  Perla,  nella  quale, 
spezialmente  nella  stagione  d'inverno,  spendeva  tutta 
la  giornata,  avendo  obbligo  solamente  dar  lezione 
nella  sera,  come  fece  nei  primi  anni.  E  già  avan- 
zava ed  era  presso  al  suo  compimento  ,  quando  a 
lui  sventurato  mancò  parte  dell'anima  nella  morte 
della  benamata  moglie;  anzi  con  essa  gli  venne  meno 
il  governo  di  sé  e  della  famiglia  ,  e  la  quiete  del 
cuore  in  cui  ella  regnava.  Donna  veramente  da  pian- 
gersi non  solo  per  le  sue  molte  bontà,  ma  perchè 
governando  la  vita  di  tale  uomo,  rendeva  buon  ser- 
vigio alla  patria  ed  all'arte!  Certo  è  che  lei  perduta, 
il  Mani  si  vide  smarrito,  e  non  ebbe  a  gustare  più 
stilla  di  quella  tranquillità  che  è  il  primo  conforto 
di  ogni  maniera  di  studi.  E  tanto  fu  l'abbattimento 
e  il  dolore,  che  parve  per  poco  essergli  venuta  in 
fastidio  anche  quell'arte,  della  quale  era  sì  amante, 
e  slettesi  a  lungo  senza  toccar  punta  o  bulino:  anzi 
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quante  volte  gli  cadea  l'occhio  sulla  sua  incisione, 
esclamava:  Questa  può  ben  dirsi  per  me  la  Madonna 
della  sventura  I  Infatti  sette  anni  interi  vi  penò  in- 
torno, sempre  agitato  e  interrotto  da  nuove  sciagure; 
mentre,  se  fosse  stato  quieto  dell'animo,  in  quel  fiore 
d'età  avrebbe  potuto  in  due  o  tre  spacciarsene  e  con- 
durla a  fine.  Quando  parve  che  il  dolore  gli  desse 
un  poco  di  tregua,  e  la  mano  mostrava  tornare  meno 
restia  ai  consueti  esercizi,  eccoti  nuova  cagione  di 
turbamento  lo  prese,  e  il  tenne   poi  combattuto  e 
tribolato  quasi  infìno  all'ultimo.  Gli  sconvolgimenti 
del  1831   avevano  sì  guaste  spezialmente  le  scuole, 
che  fu  decretato  ,  a  cessare   scandali ,  torre  via  la 
scuola  che  si  faceva  nella  sera,  ed  obbligare  il  Mai-ri 
ad  aprirla  nel  giorno.  Gliene  dolse  al  vivo,  perchè 
con  questo  venivangli  meno  le  più  belle  ore  di  stu- 
dio; tuttavia   avvisando  che  tranquillati  i  tempi  si 
terrebbe  buona  ragione  del  fatto  suo,  come  meglio 
seppe  vi  si  acconciò.  Non  però  di  meno  veniva  so- 
vente mostrando  al  comune  il  danno  che  gli  recava 
lo  spendere  nella  scuola  quelle  ore  che  a  se  ed  ai 
particolari  suoi  lavori  aveva  serbate;  ma  quantunque 
con  l'autorità  di  valentissimi  artisti  (1)  convalidasse 
la  cosa,  non  potè   averne  più  che  un  tardo  e  pic- 
colo  compenso,  ed  invero  mal    proporzionato    alla 

(!)  •  •  •  «lo  ho  sempre  creduto  che  le  tue  lezioni  di  dise- 
»  gno  fossero  di  sera.  Che  se  avessi  saputo  che  dovevi  farle  di 
»  giorno,  non  ti  avrei  rimproverato  di  lavorar  poco  ne'  tuoi  rami 
»  con  tanto  danno  del  tuo  interesse.  Cosa  vuoi  fare  in  un  rame, 
»  massime  nelle  giornate  d'inverno,  quando  hai  dato  lezione  per 
»  quattro  ore?  Un  danno  così  grave  spero  che  ti  verrà  ricompen- 
»  salo,  se  già  le  tue  condizioni  non  sono  migliorate  per  questo 
»  cambiamento  delle  ore  della  sera  con    quelle    della  mattina.  La 
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perdita.  Ad  ogni  modo  vi  si  acquetò  sperando  che 
migliori  tempi  porterebbero  a  lui  fortuna  migliore, 
e  si  mise  tutto  ad  attendere  alla  sua  scuola.  Né, 
passionato  com'  era  dell'arte,  si  tenne  contento  alle 
ore  prescritte,  ma  bramando  trasmetterla  intera  in 
altri  qual  egli  l'aveva  in  sé,  aperse  liberalmente  nella 
propria  casa  studio  a  que'  giovani  che  scorgeva  più 
da  natura  disposti  e  meglio  volonterosi  di  appren- 
dere. Quale  si  porgesse  a'  suoi  alunni  è  ben  facile 
immaginare,  sapendo  cuor  ch'egli  aveva:  a  me  ba- 

»  cosa  è   così  evidente,  ed  è  giustizia  che  tu  sia  ricompensato,  se 
»  già  cotesti   magistrati  civici  non  vi    limino   provveduto.     .     .     . 
»  Firenze  5  settembre  1847 

»  Tuo  affmo  amico 
»  Samuele  Iesi  » 

L.o  stesso  prof.  Iesi  più  chiaramente  ancora  scrivevagli  il  17  di 
ottobre  dell'anno  medesimo.  Eccone  le  parole. 
«  Carissimo  amico, 

»  Firenze  17  ottobre  1847 
»  Io  non  crederei  che  vi  fosse  d'uopo  di  dimostrare  come  oc- 
»  cupandoti  nel  dar  lezione  per  due  ore  di  giorno  dal  1  di  no- 
»  vembre  a  tutto  aprile  i  tuoi  lavori  debbano  ritardare,  e  venir- 
li tene  danno  grave  nell'interesse.  La  cosa  è  troppo  chiara  per  sé 
»  stessa.  Ma  se  la  mia  testimonianza  ti  fosse  utile,  in  tutta  coscien- 
»  za  certificherei  del  danno  tuo,  e  direi  che  un  aumento  di  90  scudi 
»  l'anno  o  poco  meno  ti  sarebbe  giustamente  dovuto.  E  se  questa 
»  mia  opinione  ti  può  giovare,  fa  pure  uso  di  questa  mia  lettera 
»  come  ti  piaccia,  poiché  ciò  che  penso  sopra  questo  particolare 
»  è  sincero  e  franco,  e  lo  direi  pubblicamente  come  lo  dico  in 
«  questa  lettera  per  pura  coscienza  e  per  amore  del  vero.  Se  credi 
»  che  sia  necessario  un  certificato  staccato  ed  in  altra  forma,  dam- 
»  mene  avviso,  che  subito  le  lo  manderò,  sperando  che  se  il  mio 
»  nome  non  è  noto  per  valore  nell'arte,  Io  sarà  forse  pe'  miei  sen- 
»  timenli  di  onestà  e  di  giustizia.  Addio  di  tutto  cuore. 

»  Tuo  afl'mo  amico 
»  Iesi. 
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sterà  dice  che  usava  ad  essi  cure  e  tenerezze  di 
padre.  Trattavali  all'amichevole,  anzi  alla  domestica, 
sin  quasi  a  soffrirne  la  propria  dignità:  dava  sovente 
quanto  era  loro  d'uopo  per  mettersi  all'arte:  sov- 
venivali  del  suo  e  con  tale  larghezza,  che  è  rara. 
Poi  inteso  a  formare  in  essi  il  giusto  criterio  del 
bello,  insegnavali  giudicare  de' lavori  altrui,  e  con 
tanta  candidezza  si  apriva  loro,  che  nulla  dell'ani- 
mo suo  nascondeva.  La  qual  cosa  poi  gli  cagionò 
talvolta  amarezze:  perchè  i  giovani  non  tenendo  in 
sé  i  privati  giudizi  del  maestro,  ma  recandoli  in 
piazza,  gliene  piovvero  addosso  invidie  e  persecu- 
zioni; arti  più  a  mano  degli  ignoranti  e  de'  maligni. 
Si  giunse  a  tentare  di  sollevargli  contro  gli  stessi 
discepoli  più  beneficati  da  lui:  lo  che  egli  buono 
coiti'  era  si  portò  in  pace,  e  non  restrinse  perciò 
verso  loro  nò  la  mano  al  beneficio,  riè  il  cuore  al- 
l'affetto. Fioriva  intanto  la  sua  scuola,  ne  uscivano 
artisti  l'ormati,  e  tali  da  stupirne.  Non  vo'  parlare 
dei  viventi;  nominerò  solo  un  Achille  Calzi,  in  cui, 
se  la  morte  non  l'avesse  colto  immaturo,  l'Italia 
avrebbe  avuto  un  valentissimo  incisore,  come  poteva 
promettersi  dai  primi  saggi  ch'egli  con  plauso  del- 
l'universale avea  pubblicato.  Tuttavia  contro  il  Mani 
ire  coperte  ingrossavano,  i  maligni  lavoravano  sordo 
aspettando  tempo  da  nuocergli.  Ma  quando  pubblicò 
l'incisione  della  sua  Madonna  della  Perla,  l'invidia 
ammutì;  si  consumavano  dentro  gli  altri,  non  avendo 
più  fronte  da  muovere  contro  tale  che  l'intera  na- 
zione proclamava  sommo  nell'arte,  e  tutti  i  grandi 
artisti  salutavano  per  uno  de'primi  incisori  dell'età 
presente.   Era  infatti;  e  si  parrà  anco  nelle  età  che 
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verranno  dopo  noi,  sinché  il  bello  e  il  finito  nell'arie 
piacerà,  e  non  sarà  cacciato  di  seggio  dalle  lascivie 
e  bizzarre  fantasie  di  coloro  che  al  vero  antepongo- 
no lo  strano ,  al  nobile  il  lezioso  e  l'affettato.  Yi 
erano  due  altre  incisioni  della  Madonna  della  Perla 
fatte  dai  celebri  francesi  Vuoster-man  le-Yuieux  e 
Bonnemaison,  ma  furono  di  molto  oscurate  e  supe- 
rate dal  Marri.  È  in  questa  variato  e  sempre  armo- 
nioso artifìcio  di  tratteggio,  soavissime  le  linee  di 
contorno,  dolce  il  passaggio  delle  tinte,  morbide  e 
vive  le  carni,  proporzionato  il  vigore  delle  masse 
luminose  ed  ombrose;  le  pieghe  ed  i  panneggiamenti 
pieni  di  naturalezza  e  verità;  il  taglio  qui  largo  e 
ben  nudrito,  là  fino  e  serrato:  delicatissimo  il  tocco 
della  punta  secca  ne'  capegli  e  nelle  facce,  vivezza 
e  soavità  nell'aria  dei  volti,  cotalchè  rendono  a  me- 
raviglia la  grazia  e  l'espressione  della  pittura,  e  ne 
rilevi  la  vaghezza  del  colorito  ,  la  sceltezza  delle 
persone  e  la  forma  tondeggiante  delle  membra,  tutta 
in  armonia  coll'intero  della  composizione.  Insomma 
in  questo  rame  ci  vedi  maniato  Raffaello  quale  egli 
si  trasfuse  divinamente  nel  suo  dipinto.  Il  celebre 
prof.  Minarci  r  scrivendogli  da  Roma  il  26  aprile  del 
1836  in  questa  forma  si  esprime:  «  Ricevo  il  tuo 
regalo,  gradito  quanto  non  so  dirti,  della  tua  bel- 
lissima incisione  della  Madonna  della  Perla.  Non 
posso  esitare  un  momento  a  rendertene  le  più  vive 
grazie  e  farne  i  miei  più  grandi  rallegramenti.  .  .  . 
Bravo  il  mio  Marri,  bravo,  bravissimo:  alla  fine  si 
vede  dal  mondo  il  tuo  raro  valore.)) 

Cotcsta  incisione,  come  ho  detto,  fece  levare  a  cielo 
il  nome  del  Mairi.  Il  Tiberino,  giornale  artistico  ro- 
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mano,  ne  dettò  le  maggiori  lodi  in  un  articolo,  nel 
quale  si  tocca  pure  dell'incisione  rappresentante  l'apo- 
stolo di  Roma  san  Filippo  Neri,  eseguita  sopra  un 
disegno  del  prelodato  professore  Minardi,  della  quale 
qui  distesamente  parlerei  se  non  me  l'impedissero 
cose  maggiori,  che  pure  non  debbo  preterire.  An- 
cora il  valente  calcografo  fiorentino  conte  Luigi  Bardi 
ebbe  tosto  ristretta  amicizia  col  nostro  incisor  faen- 
tino, e  volle  gli  desse  mano  nella  pubblicazione  ch'ei 
faceva  della  classica  galleria  Pitti.  Egli  vi  acconsentì 
di  buon  grado  ed  incise  in  diversi  generi  cose  assai 
belle,  che  gli  crebbero  fama  in  Italia  e  fuori.  Po- 
trei qui  citare  la   Visione  di  Ezechiello  dell'immor- 
tale urbinate,  ch'egli  toccò  in  modo  da  non  rima- 
nere al  disotto  del  Longhi  suo    maestro,  il  quale 
prima  avcvala  condotta  in  rame:  e  la  maravigliosa 
Deposizione  dalla  croce  di  Andrea  del  Sarto  che  chia- 
mano la  Pietà,  magnificamente  e  con  mirabile  gra- 
zia incisa  a  mezza  macchia:  e  la  Disputa  della  Tri- 
nità del  medesimo  Andrea,  onde  poi  il  Marri  fu  detto 
Vincisore  dei  cinque  santi;   intorno  alla  quale  quel 
sommo  che  fu  nell'arte  Samuele  Iesi,  non  ha  guari 
mancato  all'Italia  con  dolore  di  tutti,  scrivevagli  il 
3  agosto  del   1836:   «   Ammirai  il  tuo    bellissimo 
lavoro  che  ò  nel  suo  genere  tutto  quello  che  si  può 
fare  ».  Una  nuova  società,  che  aveva  impreso  pub- 
blicare   i   capo-lavori  che  sono  nella  galleria  degli 
uffici  di  Firenze,  richiese  pur  essa  il  nostro  Mani 
dell'opera  sua,  e  si  convenne  con  lui.  Egli,  tra  per 
l'amore  dell'arte  ed  il  desiderio  di  poter  procacciarsi 
di  che  sostenere  le  spese    dell'  educazione  del  suo 
figliuolo  Emilio,  il  quale  stava  sempre  in  cima  dei 
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suoi  pensieri,  prese  a  fare  alcuni  altri  lavori;  fra  i 
quali  alquanti  ritratti  di  figure  ,  tutti  belli  ed  ec- 
cellentemente trattati,  come  veder  si  può  in  quelli 
del  Bronzino,  di  Lodovico  Caracci,  del  Maganza,  di 
Carlo  Dolci,  del  Jordanin,  del  Vasari,  testa  vera- 
mente di  carattere  e  viva,  e  del  Kemeling,  nel  quale 
è  degna  di  considerazione  la  maniera  de'capegli,  la 
modellatura  della  maschera  e  delle  mani.  Ma  so- 
prattutto è  bellissimo,  a  parer  mio,  quello  di  Gio- 
vanni dalle  Bande  Nere,  in  cui  vedi  proprio  lucci- 
care l'acciaro  nell'armatura,  che  meglio  non  farebbe 
se  vero  fosse;  tanta  verità  si  scorge  nelle  ombre  e 
nei  lumi.  In  alcuni  la  morbidezza  dei  velluti,  la  fi- 
nezza delle  chiome,  il  trasparente  dei  merletti  e  dei 
veli,  la  disinvolta  naturalezza  delle  pieghe  ti  fanno 
maravigliare:  in  tutti  la  verità,  la  nobiltà  del  carat- 
tere e  dell'espressione  dei  volti  e  delle  persone.  La 
qual  cosa  se  avessero  considerata  alcuni,  non  si  sa- 
rebbero lasciati  mai  uscire  di  bocca  che  il  Marri  la- 
vorava all'antica,  e  che  modernamente  altro  si  richie- 
de: perchè  in  coleste  incisioni,  condotte  con  lo  stile 
usato  e  dal  Longhi,  e  dal  Toschi,  e  dal  Iesi,  e  da  essi 
nel  Marri  lodato,  i  savi  moderni  certamente  non  tro- 
veranno cosa  da  desiderare  più  innanzi.  Come  si  po- 
trebbe in  fatti  volere  stile  più  delicato  di  quello  con 
che  fu  incisa  la  Madonna  del  Pozzo  vaghissima,  leg- 
giadrissima,  e  morbidissima  ,  quasi  da  fronteggia- 
re il  dipinto  dell'  immortale  Raffaello  da  cui  è  ri- 
tratta ?  Ben  è  da  dolere  che  dopo  tirati  pochi  esem- 
plari, il  rame  si  sconciasse,  e  quella  stampa  fosse  poi 
invano  dagli  amatori  ricercata.  Nò  solo  questo  sini- 
stro il  Marri  toccò;  un  altro  ancora  vi  si  aggiunse,  e 
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ih  venirgli  meno  una  gran  parte  della  mercede  pat- 
tuita, e  vedere  per  questo  modo   delusa  la  speranza 
che  avevane  concepito.  Forse  egli  fu  in  colpa  di  tra- 
scuratezza, abbandonandosi  di  soverchio  alla  sua  na- 
turai buona  fede;  onde  anche  in  altre  occasioni  si 
ebbe  non  lievi  perdite;  ma  certo  codesto  non  era  pec- 
cato da  scontare  sì  caro.  Ad  ogni  modo  l'amore  del- 
l'arte gli  fé  meno  dolere  la  ferita,  e  pensò  con  altri 
guadagni  riparare  a  tale  sconcio.  Già  stava  in  voglia 
di  mettere  mano  alla  famosa  tavola  detta  della  Ma- 
donna del  Trono  o  più  volgarmente  la  Tavola  degli 
Dei,  mano  del  grande  Sanzio;  e  non  potendo  egli, 
come  avrebbe  voluto,  da  sé  trarne  il  disegno,  essendo 
obbligato  dalla  scuola  a  starsene  in  patria,  avevalo 
commesso  ad  espertissimo  disegnatore.  Il  quale  poi 
ricusandosi  alle  poste  condizioni ,    nacquero  dissa- 
pori, che  appresso  furono  composti  ad  oneste  con- 
dizioni dall'enunciato  professore  Minardi.  I  patti  fu- 
rono questi:  Rinunziasse   al  disegno  della  Madonna 
del  Trono,  ricevendo  la  restituzione  di  quanto  aveva 
speso  per  averlo;  prendesse  da  lui  fatto  il  disegno 
della  Madonna  di  Fidigno  ,  e  V  incidesse  ;  che  tale 
opera    mettevagli  nelle  mani  la  reverenda    camera 
apostolica;  e  gliene  darebbe  tremila  cinquecento  scu- 
di. Di  che  fu  ben  contento  il  Marri,  non  solo  per- 
chè uomo  di  pace  non  amava  litigi ,  e  niuna  cosa 
più  bramava  che  compiacere  agli  amici,  ma  perchè 
si  vedeva   innanzi  opera  degna  del  suo  bulino  ,  la 
quale  invero,  ove  fosse  riuscito  a  terminare,  lo  avreb- 
be collocato  ai  fianchi  dei  primi  incisori.  Tornavasi 
adunque  di  ciò  soddisfatto  e  lieto  alla  sua  scuola,  e 
non  si  porgeva  meno  operoso.  A'  suoi  allievi  non  si 
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tenne  pago  insegnare  l'arte,  ma  incominciò  a  fare 
copia   de' suoi  stessi  lavori,  dando  loro  guadagnare 
e  acquistarsi  nome;  e  perchè  più  agevole  fosse,  non 
si  negava  segnare  appiè  nell'  opere  loro  il  proprio 
nome  a  lato  a  quello  dei  discepoli.  Atti  così  gene- 
rosi dovevano  fruttargli  l'affetto  e  la  gratitudine  del- 
l'universale:  ma  la  bisogna  andò  ben  altrimenti.   I 
tempi  correvano  pieni  di  odi  coperti  e  d'invidie,  e 
la    stessa  virtù  tornava  in  colpa  dell'uomo  onesto. 
Nuovi  tumulti  scompigliavano  e  scrollavano  l'Euro- 
pa: umori  di  libertà  bollivano  nella  gioventù,  ed  erano 
alimentati  da  chi  voleva  pescare  nel  torbido.  Le  scuole 
si  facevano  deserte,    le   arti  e  le  scienze  erano  ri- 
buttate come  vane  ed  inutili ,   o  calunniate    come 
dannose.  Coglievano  il  destro  gii  avversari  del  Mar- 
ri,  e  gli  davano  cagione  di  ciò  stesso,  che  non  da  lui, 
ma  dai  tempi  nasceva.  Che  colpa  infatti  aveva  egli 
se  la  gioventù,  nauseata  d'ogni  cosa  che  non  fosse 
commozione  politica,  non  voleva  più  innanzi  sapere 
di  matita  ,   né   di  bulino  ?   Che  colpa  aveva   se  la 
scuola  scemava  ed  era  abbandonata  dai  più  ?  Niuna 
certo  :   eppure  di  questo   era   accusato.   Della  qual 
cosa  lamentandosi  egli   apertamente  ,   e   con   quella 
schiettezza  che  è  propria  degli  onesti  non  solo  scol- 
pandosi ,   ma  riversando  la  colpa   sopra  quelli  che 
dall'ora  comoda  agli  artigiani  ,    qual'è  la  sera,  ave- 
vano voluto  aperta  la  scuola  nel  giorno  ,    ed  agre 
parole  aggiungendo,  si  levarono  scalpori  che  gli  re- 
carono non  lieve  affanno,  e  gli  facevano  passar  tri- 
sta e  sconsolata  la  vita.  La  vicina  Forlì  udiva  tutto, 
e  conoscente  com'era  del  valore  del  Marri ,  e  do- 
vendo allora  appunto  provvedere  di  maestro  la  scuola 
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di  disegno  e  d'incisione  nel  ginnasio,  ne  accolse  le 
pratiche  ,  e  con  larghe  profferte  a  sé  Io  tirò.  Egli 
tenne  la  cosa  in  sé  dissimulando,  e  dando  le  viste 
che  altro  avesse  in  pensiero,  perchè  i  malevoli  non 
gli  potessero  nuocere  e  mettere  in  mezzo  intoppi. 
Fu  desiderio  di  vendetta  ?  Fu  brama  di  vita  tran- 
quilla ?  No.  Il  Mani  amò  sempre  tenerissimamente 
la  sua  terra  natale  ;  il  Mani  sentiva  che  staccarsi 
da  lei  non  era  trovare,  ma  perdere  tranquillità:  ac- 
consentì alla  proposta  de'  forlivesi  perchè  generosa 
ed  opportuna,  e  perchè  egli  era  nell'  errore  stesso 
di  quelli  che  lui  perseguitavano.  Ed  egli  ed  essi  do- 
levansi  degli  uomini,  mentre  era  da  dolere  dei  tempi 
e  della  fortuna.  II  che  nel  Marri  è  da  condonare, 
perchè  troppo  inesperto  delle  cose  del  mondo,  e  non 
conoscitore  degli  uomini:  una  soverchia  buona  fede, 
un  cuore  troppo  sensibile,  una  parola  risentita,  so- 
vente lo  tradivano:  di  che  fanno  fede  i  danni  con- 
tinui che  egli  ha  ricevuto  nell'arte  sua  e  negli  in- 
teressi. Ai  buoni  e  savi  faentini  spiaceva  di  perder- 
lo: ma  come  avriano  essi  potuto  rattenerlo  se  non 
era  in  lor  mano  ?  Laonde  né  al  Marri  può  farsi  co- 
scienza del  partire,  nò  agli  altri  dell'averlo  lasciato 
andare.  La  stagione  che  correva,  lo  stato  degli  spi- 
riti, gli  scalpori  antecedenti,  l'uno  e  gli  altri  giu- 
stifica abbastanza.  Andò  ndunque  a  Forlì,  vi  fu  ac- 
colto con  tutta  la  cortesia  e  cordialità  che  è  propria 
di  quella  gente,  vi  fu  amato,  riverito,  careggiato. 
Sapevano  bene  quale  artista  avevansi  tirato  in  casa, 
e  studiavano  non  dargli  cagione  di  uscirne  più.  In- 
fatti non  essendovi  pel  nuovo  professore  abitazione 
da  ciò,  gli  fu  a  bella  posta  preparata  assai  decente 
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e  comoda  nel  luogo  del  ginnasio,  affinchè  ivi  stesso 
si  avesse  casa  e  studio  e  scuola;  né  dovesse  stare 
a  disagio  o  alla  ventura.  Incominciava  la  sua  scuola 
con  grande  favore  ,  e  non  men  grande  profìtto  fin 
da'  primordi  medesimi  ne  traevano  i  giovani:  a  prova 
di  che  basterà  sapere  che  giunto  in  Forlì,  fattosi  ad 
insegnare  plastica  ad  alcuni,  in  breve  tanto  avan- 
zarono, che  un  d'essi  dopo  la  morte  di  lui  potè  ri- 
trarre al  vivo  l'effigie  del  suo  onorando  maestro  (1). 
Giovane  avventurato  di  tanto,  che  almeno  con  l'arte 
sua  potrà  far  nota  ai  posteri  non  solo  la  propria , 
non  la  riconoscenza  di  tutti  i  discepoli  verso  colui, 
il  quale  tanto  bene  aveva  preso  ad  ammaestrarli  , 
e  tanto  li  amava!  Già  i  concittadini  di  Marco  Me- 
lozzo  levavano  l'animo  a  liete  speranze,  ed  avevansi 
per  arra  non  lieve  dell'avvenire  vedere  alla  fine  per 
opera  del  Marri  bene  ordinata  e  disposta  la  patria 
pinacoteca,  ed  a  lui  stesso  fidatone  la  custodia.  Ma 
ahimè  !  Che  tutte  d'improvviso  andarono  in  dileguo 
e  fallite.  La  vita  del  continuo  amareggiata  ,  e  la 
sventura  che  ad  ogni  ora  lo  pressava,  gli  avevano 
fin  dall'anno  1843  non  poco  logora  e  guasta  la  sa- 
nità, e  fattolo  cadere  infermo  di  malattia,  che  poi 
cinque  anni  dopo  tornò  più  gravemente  a  tribolarlo. 
Tuttavia  ne  uscì,  e  pareva  rifatto;  ma  forse  il  germe 
del  male  correva  dentro  ,  ond'  ebbe  pure  a  sentir- 
sene un  poco  nel   1851.  Da  ultimo  sul  cominciare 


(1)  Questo  busto  con  sottovi  un'epigrafe,  che  attesta  l'amore, 
la  stima  e  la  riconoscenza  della  gioventù  studiosa  verso  il  Marri, 
fu  collocato  solennemente  uella  scuola  del  disegno  da'  suoi  disce- 
poli forlivesi. 
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dell'anno  appresso  gli  si  destò  una  tosse,  ch'ei  di- 
ceva di  lieve  conto,  e  non  era:  e  perchè  più  mesi 
durasse  a  molestarlo,  non  volle  punto  curare:  sprez- 
zavate al  tutto,  e  seguiva  al  suo  modo  di  vita.  Av- 
visavano i  medici  a  mettersi  in  guardia,  a  curarsi; 
pregavanlo  gli  amici  e  i  discepoli  ;  supplicavalo  il 
suo  Emilio,  ch'essendo  pur  egli  buon  medico,  ve- 
deva pur  troppo  a  che  riuscirebbe  quella  sua  osti- 
nazione: fu  indarno.  Credeva  che  la  natura  farebbe 
da  se;  ma  il  male  era  profondo  ,  e  le  sole  forze 
della  natura  non  ci  bastavano:  né  poi  più  tardi  ci 
basterebbero  quelle  dell'arte.  Alla  fine  rincrudiva  l'in- 
fermità e  l'inchiodava  in  letto  per  non  levarsi  più 
mai.  Datogli  a  conoscere  il  pericoloso  suo  stato,  tran- 
quillamente acconciavasi  a  partire  dal  mondo  con 
que'  sentimenti  di  religione,  che  sempre  aveva  avuto, 
si  abbandonava  nelle  braccia  del  Signore,  e  confor- 
tavasi  co'  santi  sagramenti  della  chiesa.  Le  sue  pa- 
role erano  tutte  di  dolcezza  e  di  perdono.  Obbliava 
ogni  cosa  di  quaggiù,  abbracciava  tutti,  e  metteva 
i  suoi  desidcrii  in  una  vita  migliore.  Lasciava  al  suo 
Emilio  un  esempio  d'integrità  nello  specchio  di  sua 
vita,  una  fama  durevole  di  onorato  e  valente  arti- 
sta: e  le  sue  fatiche.  Si  ricordasse  di  lui  nelle  pre- 
ghiere ,  lo  amasse  morto  quanto  vivo  avea  fatto  , 
mettesse  un  piò  sopra  il  passato,  non  desse  carico 
a'  suoi  cittadini.  E  quando  l'affannoso  respiro  inco- 
minciò a  soffocargli  la  parola  in  bocca,  ne  più  ebbe 
forza  d'articolarla,  colla  favella  degli  occhi  più  elo- 
quente d'ogni  altra  esprimeva  gli  affetti  del  cuore, 
dividendo  i  suoi  sguardi  ad  un'immagine  della  di- 
vina Consolatrice  degli  afflitti  e  al  suo  Emilio  che 
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con  vano  sforzo  di  virtù  ed  invidiabile  esempio  non 
si  dipartì  mai  fino  all'ultimo  dal  letto  di  lui,  e  pa- 
reva volesse  alla  madre  di  Gesù  se  ed  il  figlio  rac- 
comandare pigliando  l'estremo  commiato  dal  mondo. 
Indi  a  poco  mancava  fra  l'universale  compianto  il  27 
di  agosto  1852  in  età  di  soli  64  anni,  essendo  egli 
nato  l'undici  di  giugno  del  1788,  e  portava  con  se 
una  gloria  dell'arte  e  dell'Italia. 

Fu  tenero  figliuolo,  tenero  marito,  tenerissimo 
padre.  Rimaso  senza  genitori,  poi  senza  moglie,  mise 
tutti  i  suoi  pensieri  nel  figlio;  il  fé'  con  grande  cura 
educare,  ed  ebbe  la  consolazione  di  vederlo  crescere 
a  bella  lode  nell'arte  salutare.  Fu  amico  dell'amico: 
non  sapeva,  a  chi  lo  richiedesse,  negare  cosa  che 
fosse  in  sua  mano:  avrebbe  privato  sé  del  necessa- 
rio, per  sovvenire  altrui  (1).  Coi  discepoli  era  liberale 
e  amoroso:  con  tutti  schietto,  leale:  non  conosceva 
finzione,  e  ne'  suoi  discorsi  sovente  nudando  la  co- 
scienza, discopriva  il  cuore:  cosa  da  onorarsene  in 
tempi  buoni,  da  averne  disagio  in  tristi,  come  a  lui 
avvenne.  Sommo  nell'arte  sua,  come  quegli  che  vi 


(1)  Io  so  che  domandato  da  un  suo  amicissimo  di  una  somma 
di  danaro,  egli  la  die  intiera,  avvegnaché  gli  rimanesse  per  se  non 
più  che  mezzo  scudo.  Dalla  qual  cosa  maravigliato  il  chiedente,  di- 
cendogli non  voleva  il  suo  sacrifizio  :  Né  io  il  vostro  ,  rispose  ,  e 
questo  poco  che  mi  avvanza  a  me  basterà  E  se  non  gli  avesse  la- 
sciala a  (orza  una  carta  scritta  con  lapis,  non  avrebbe  voluto  re- 
star con  altro  che  colla  consolazione  di  aver  servilo  all'amico.  Ta- 
luna volta  ancora  pali  dì  sostenere  disagio  per  se,  a  fine  di  giovare 
di  conforto  l'amicizia;  cotalche  possa  dirsi,  che  il  suo  cuore  era 
nato  fatto  per  l'amicizia,  e  che  posponeva  ogni  comodo  e  piacer 
suo  per  ispendersi  tutto  a  prò  degli  amici,  anche  di  quelli  che  usa- 
vano  ricambiarlo  d'ingratitudine. 
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era  stato  da  natura  disposto  (1)  ,  si  tenne  umile 
sempre,  e  cercò  imparare  ogni  giorno  più.  Il  suo 
stile  franco  e  felice,  e  la  molta  eccellenza  con  che 
seppe  usare  della  punta  secca,  sono  due  pregi  ve- 
ramente suoi  propri ,  ai  quali  come  terzo  può  ag- 
giungersi l'altro  del  sapere  maravigliosamente  tra- 
durre in  rame  il  carattere  e  lo  stile  delle  pitture 
ch'egli  ritraeva  a  bulino.  Fu  molto  conoscente  dei 
buoni  e  grandi  scrittori;  fé' sua  delizia  degli  storici, 
e  amava  sentirsene  leggere  quando  lavorava.  Reli- 
gioso sempre  e  di  cuore;  e'  non  lasciò  pratica  al- 
cuna di  buon  cristiano,  né  mai  si  mise  ad  operare 
se  prima  non  ebbe  udito  messa:  cosa  da  notare  spe- 
zialmente oggi  in  tanta  nausea  di  ogni  devozione. 
La  sua  statura  era  giusta,  occhi  neri  e  vivaci,  volto 
aperto  e  piacente  ,  parlare  facile,  schietto  e  acca- 
lorato: maniere  semplici  e  quasi  alla  domestica  con 
tutti.  Ebbe  sempre  avversa  la  fortuna,  la  quale  ve- 
ramente l'astiò  sino  all'ultimo,  a  segno  di  non  la- 
sciargli compiere  quell'incisione  che  gli  avrebbe  cre- 
sciuto grido  in  Italia  e  fuori:  tuttavia  tali  ne  riman- 
gono di  lui,  che  gli  danno  seggio  fra  i  primi,  e  gli 
assicurano  onorevole  luogo  nella  storia  dell'  arti 
italiane. 

(1)  Che  il  Marri  fosse  da  natura  chiamato  ali  arte  'lei  disegno, 
ne  fa  pro\a  il  sapere  che  egli  fanciullo  ancora,  e  non  avvialo  per 
alcun  modo  a  disegnare,  sovente  era  trovato  dal  padre  tutto  inteso 
a  condurre  alcun  disegno  o  sul  muro  della  bottega,  o  sul  banco; 
e  comechè  non  vi  si  trovesse  lume  di  dottrina,  vi  si  scorgeva  bontà 
di  natura,  e  un'ingegno  nato  fatto  a  quell'arte. 
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Taluni  assiomi  intorno  alla  musica. 

I. 

Lia  natura  essendo  sempre  la  stessa,  meno  che  nello 
sviluppo  e  nel  perfezionamento  che  la  mano  del- 
l'uomo può  apportarvi,  le  arti  belle,  che  consistono 
nella  imitazion  della  natura,  non  possono  aver  come 
le  scienze  un  progresso  indefinito  ,  ma  quello  sol- 
tanto, che  lo  spirito  umano  può  apportare  nella  stessa 
natura. 

II. 

Or  la  musica  essendo  ad  un  tempo  un1  arte  ed 
una  scienza,  debbe  quindi  progredir  da  un  lato,  ed 
arrestarsi  entro  alcuni  limiti  dall'altro. 

III. 

Staccata  dalle  parole,  e  non  molcendo  che  l'udi- 
to, essa  segue  il  corso  sempre  progressivo  degli  ac- 
cordi. Unita  alle  parole,  esprime  le  passioni  del  nostro 
animo,  che  sono  sempre  le  stesse.  La  musica  islru- 
mentale  può  quindi  avanzare  senza  un  conosciuto 
termine;  la  vocale  debbe  fermarsi  entro  i  limiti  delle 
umane  passioni. 

IV. 

Ma  siccome  è  invalso  l'uso  che  gl'istrumcnti  or- 
dinariamente accompagnino  il  canto;  così,  affinchè 
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questo  abbia  tutto  il  suo  effetto,  l'udito  dcbbe  cedere 
il  luogo  alle  passioni,  e  la  magia  di  dar  loro  col  canto 
maggior  forza  non  debb'essere  distrutta  dallo  accom- 
pagnamento islrumentale. 


V. 


Non  perciò  dovrebbesi  tornare  all'aridezza  degli 
accompagnamenti  antichi.  Basterà  il  non  far  abuso 
de'  nuovi,  come  disgraziatamente  per  l'arte,  quasi 
tutti  i  compositori  moderni  han  fatto,  e  tuttavia  fan- 
no, a  cominciar  dal  Cimarosa,  e  terminando  ai  viventi. 


VI. 


I  ritorni  periodici  costituiscono  l'anima  della  mu- 
sica. Senza  di  essi  non  vi  è  melodia,  non  vi  è  ar- 
monia; ed  è  questo  il  solo  punto  in  cui  debbe  trionfar 
l'orecchio  sulla  ragione  collo  ammetter  ripetizioni, 
che  il  discorso  ordinario  non  avrebbe  tollerate. 


VII. 


La  musica  vocale  debbe  tener  dietro  allo  spiri- 
to, anziché  alla  lettera  di  ciò  che  vuoisi  esprimere 
col  canto,  e  camminar  per  periodi,  non  per  incisi. 


Vili. 


La  musica  sagra  non  va  confusa  colla  profana, 
ma  debbe  esser  grave  e  poco  svariata  nei  motivi. 
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IX. 


Le  strette,  tanto  nella  musica  chiesastica,  che 
nella  mele-tragedia,  vanno  scostate  dagli  allegro  co- 
muni, che  snaturerebbero  il  soggetto.  Il  Gluck,  nella 
sinfonia  dell'Ifigenia;  il  Bianchi,  in  quella  della  Ven- 
detta di  Nino;  il  Piccini ,  in  quella  della  Gerusalem- 
me ;  ed  il  Rossini  nel  primo  finale  del  Tancredi , 
hanno  lasciato  belli  esempi  di  strette  veramente  tra- 
giche. 

X. 

II  canto  del  teatro  non  sempre  conviene  alla 
camera,  soprattutto  quando  nel  soggetto  vi  è  molta 
concitazione.  Asioìi,  Blangini,  Paer,  Crcscentini,  Ri- 
gnano,  Cherubini  sono  autori  di  delicate  composi- 
zioni camerali,  che  han  fatto  le  delizie  degli  amatori, 
allorché  in  sul  cominciar  di  questo  secolo  preferivasi 
il  canto  agli  ululati,  tanto  oggi  cari  ai  pretesi  dilet- 
tanti di  musica.  Né  segnalaronsi  meno  in  questo  bel 
genere  di  composizione  i  più  recenti  maestri,  come 
Rossini,  Donizetti,  Mercadante  ed  altri  di  egual  va- 
lentia; ma  sprecarono  essi  il  loro  ingegno  per  siffatti 
lavori,  in  faccia  al  pessimo  gusto  che  domina  quasi 
generalmente  nelle  ragunanze  musicali  di  oggigiorno. 


XI. 


Nel  canto  della  melotragedia  convien  la  decla- 
mazione, ma  moderata  e  non  esagerata,  come  quella 
ora  in  uso.  E  sarebbe  pur  tempo  di  tornare  a  quei 
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recitativi  così  detti  obbligati  della  scuola  italiana  ; 
cioè,  quando  negl'intervalli  del  periodo  \)  orchestra 
metteva  fuori  suoni  analoghi  al  senso  delle  parole, 
e  poi  taceva,  per  lasciar  campo  alla  declamazione 
di  queste;  del  che  trovansi  belli  esempi  in  quell'Io 
già  ti  lascio,  già  ti  lascio,  Armida,  del  Iommelli;  in 
quel  Figli  di  Babilonia,  non  piangete,  del  Bianchi;  in 
quel  Poro  dunque  morì  del  Piccini,  e  finalmente  in 
tutti  i  recitativi  del  Tancredi  del  Rossini.  Sarebbe 
pur  tempo  di  proscriversi  quel  frastuono  di  voci  e 
d'islrumenti,  chiamato  oggi  recitativo,  che  non  è  né 
canto,  nò  declamazione,  ed  in  cui  l'orchestra  va  di 
rado  d'accordo  colle  parole,  per  fortuna  poco  com- 
prese, perche  coverte  dagl'istrumenti.  Il  qual  siste- 
ma ibrido,  venutoci  d'  oltremonte  ,  ha  spento  quel 
distacco  tra  i  recitativi  e  le  arie,  che  tanto  contri- 
buiva all'effetto  ed  al  bello  di  queste. 


XII. 


Porpora,  Vinci,  Leo,  Pergolese,  Durante,  Sae- 
ehini,  Gluck,  Piccini,  Martini,  Marcello,  Salieri,  Sarti, 
Guglielmi,  Paesiello,  Cimarosa,  Bianchi,  Ilaydn,  Mo- 
zart, Winter,  Bethoven,  Cherubini,  Paér,  Mayer,Asio- 
li,  Crescentini,  Zingarelli,  Rossini,  Maycrbeer,  Doni- 
zetti,  Bellini,  Verdi,  Merendante,  Auber  sono  prota- 
gonisti di  questa  bellissima  tra  le  arti  belle;  ancorché 
la  maggior  parte  di  essi,  ove  più  ed  ove  meno,  non 
vada  del  tutto  esente  dai  falli  di  sopra  notati.  I  la- 
vori di  questi  grandi  maestri  svolgano  e  meditino 
sempre  quei  compositori,  che  si  dedicano  alla  mu- 
sica melodrammatica,  o  alla  camerale;  ma  tengano 
G.A.T.CXXX.  15 
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essi  pur  presenti  gli  assiomi  summentovati;  che  non 
basta  dilettar  le  orecchie,  ma  fa  d'uopo  commuo- 
vere il  cuore  e  rispettar  la  ragione,  allorché    ago- 
gnasi un  grande  e  durevol  nome  nell'arte  musicale. 

Cav.  Giuseppe  di  Cesare. 


Complesso  di  nozioni  necessarie  pel  vero  medico  ri- 
sguardato,  siccome  seguace  di  una  scienza  la  più 
vasta  ed  importante;  pericoli  e  privazioni,  cui  esso 
soggiace,  ed  utili  sercigi  ,  che  rende  risguardalo 
siccome  seguace  di  un  arte  la  più  nobile  e  bene- 
fattrice. Tenue  discorso  del  doti.  Mauro  Leonardi 
di  Fano,  attuale  medico  egual  primario  di  Per- 
gola, con  alcune  brevissime  deduzioni  a  sostegno 
<lcirarte  medesima  e  de'  suoi   veri  cultori. 

La  verità  non  è  mai  senz'utile,  come 
non  v'è  errore  senza  danno. 

MICHELE   MEDICI. 


A 


considerar  primamente  dal  suo  lato  scientilìco 
la  medicina,  essa  manifesta  tantosto  l'importanza 
e  la  vastità  degli  oggetti,  che  comprende  al  sem- 
plicemente definirla  col  signor  Raige-Dclorme  per 
quella  scienza  naturale  «  che  abbraccia  la  storia  fi- 
sica dell'uomo;  che  dà  a  conoscere  l'organismo  di  que- 
sto essere  in  tutte  le  modificazioni,  che  esso  soffre  di 
mezzo  alle  influenze  necessarie  od  accidentali  dei  di- 
versi corpi  della  natura;  e  che  somministra  le  regole 
capaci  di  conservare  la  sua  sanità,  e  di  guarirlo  dalle 
sue  malattie  ».  Ma  chi  non  vede  già  fin  d'ora  la  ne- 
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cessila  che  havvi  di  far  precedere  a  studio  cotanto 
interessante  un  corso  ben  ordinato  di  oratoria,  di 
logica,  e  soprattutto  di  metafisica  sì  a  ragione  dai 
sapienti  chiamala  filosofìa  prima,  o  principio  e  fon- 
damento di  tutte  le  scienze,  o  scienza  universale,  men- 
tre per  essa  sola  tutte  le  altre  più  agevolmente'  e 
più  solidalmente  si  apprendano  ?  Chi  non  vede,  che 
lo  studio  dell'  uomo  ricever  debbe  rifulgentissima 
luce  dalle  fìsiche  cognizioni,  e  che  perciò  fa  d'uopo 
precederlo  con  un  ben  regolare  trattato  di  fisica  spe- 
rimentale e  matematica,  onde  preparare  intanto  la 
mento  colle  tanto  insigni  scoperte  ed  invenzioni  di 
un  Galileo  Galilei,  di  un  Torricelli,  di  un  Newton, 
di  un  Galvani ,  e  di  un  Volta  ?  Ed  è  infatti  dopo 
sì  indispensabili  preliminari,  che  solamente  accor- 
dasi, a  chiunque  si  addice  alle  mediche  discipline, 
d'esordir  l'intrapresa  carriera  dall'  anatomia  umana, 
ossia  dalla  scienza  della  sua  ammirevole  organizza- 
zione. In  cgual  tempo,  onde  valutare  il  modo  d'a- 
gire, e  la  composizione  dei  vari  corpi  naturali  che 
lo  circondano,  e  onde  conoscere  fra  i  tre  gran  regni 
della  natura,  animale  cioè,  vegetabile,  e  minerale,  i 
precisi  caratteri  delle  sostanze  ,  da  cui  egli  tragge 
il  cibo  od  i  medicamenti  ;  ecco  che  gli  divengono 
oggetto  di  ben  lungo  e  serio  travaglio  la  chimica, 
la  zoologia,  la  botanica,  e  la  mineralogia',  siccome 
dopo  avere  per  bene  apprese  nel  cadavere  le  più  re- 
condite parti  dell'umana  struttura,  gli  diviene  oggetto 
di  studio  il  più  bello  ed  il  più  utile  la  fisiologia, 
che  le  più  accurate  indagini  invece  dirige  sulle 
forze  insite  del  corpo  sano  vivente,  e  sulle  diverse 
l'unzioni,  che  da  quelle    direttamente    provengono. 
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Ed  oh  !  quanto  mai  a  questo  punto  gli  stretti  rap- 
porti si  svelano  fra  le  funzioni  stesse  dell'uomo,  e 
l'intima  sua  organizzazione;  fra  questa,  e  le  psico- 
logiche e  morali  di  lui  facoltà;  in  una  parola  fra 
il  fisico  ed  il  morale  ,  e  così  viceversa.  E  qui  è  di 
preciso,  ove  un  fisico  ben  avveduto  dalla  varia  espres- 
sione, e  dai  vari  lineamenti  del  volto  come  dal  cor- 
rispondente e  proporzionato  cerebrale  sviluppo  per 
congettura  deve  trarre  partito  sulle  qualità  dello 
spirito  e  del  cuore,  e  sul  carattere  e  sulle  attitu- 
dini intellettuali  ed  affettive  degli  uomini.  E  non 
è  forse  nata  dalle  viste  fondate  sull'anatomia  e  sulla 
fisiologia  l'arte  fìsionomistica  già  di  antichissima  ori- 
gine, e  più  di  recente  così  bene  illustrata  dal  Porta, 
dal  Lavater,  dal  Piane,  e  da  tant'altri?  E  come  me- 
glio se  non  per  organica  conformazione  di  cranio, 
e  quindi  di  cervello,  spiegare  potrebbesi  quell'idio- 
tismo e  quel  cretinismo  ,  che  da  qualsiasi  più  av- 
veduta educazione,  da  qualsiasi  nettezza,  e  da  qual- 
siasi più  elevata  e  salubre  topografica  posizione 
quasi  affatto  correggesi?-E  qui  è  ancora,  ove  d'assai 
più  marcate  cadon  sott'  occhio  le  strette  aderenze 
della  medicina  colla  fìsica  e  colle  matematiche. 
Indubitabile  si  è  di  fatto,  che  il  calorico,  l'aria,  l'ac- 
qua, la  luce,  e  la  elettricità  esercitano  sull'encefalo 
una  certa  fisiologica  influenza;  siccome  è  pur  certo, 
che  l'aria  diversamente  penetrata  di  acquei  vapori, 
di  calorico,  e  anche  di  luce,  deve  differentemente 
agire  sugli  organi  respiratorii  ,  e  su  di  ogni  altra 
parte  dell'umano  organismo.  Così  per  le  leggi  della 
diottrica  si  calcolano  con  precisione  veramente  stra- 
ordinaria i  fenomeni  della  vista;  e  per  le  leggi  fi- 


229 
vsico  -  matemàtiche  rendasi  rigorosa  ragione  degli 
organi  del  movimento  o  della  locomozione,  e  rela- 
tivamente all'acustica  del  maggior  numero  delle  so- 
nore vibrazioni  all'orecchio.  E  finalmente  la  ematosi, 
che  solo  si  effettua  per  la  combinazione  della  voce 
nella  laringe;  la  irritabilità  muscolare  dell'IIaller  per 
effetto  della  celebre  animale  elettricità,  e  la  fecon- 
dazione medesima  proveniente  forse  essa  pure  da 
elettriche  cause,  senza  dir  d'avvantaggio,  pienamente 
confermano  la  verità  dell'  asserto.  Che  se  gli  studi 
anatomico-fisiologici  hanno  colle  scienze  morali,  fi- 
siche e  matematiche  un  così  vicino  legame,  non  può 
negarsi  egualmente,  che  da  esso  loro  anche  derivi  il 
fondamento  indispensabile  di  qualunque  medicina  il- 
luminata, e  di  qualunque  pratica  razionale;  impe- 
rocché ognuno  per  se  vede  bene,  che  senza  cono- 
scere il  meccanismo  delle  varie  parti  dell'umano  in- 
dividuo nella  condizione  di  sanità,  non  è  possibile 
il  rilevare  quale  esso  siasi  nello  stato  di  malattia, 
scopo  precisamente  essenziale  delle  medesime.  A 
progredire  intanto  con  ordine  nell'  iniziato  cam- 
mino, eccoci  alla  patologia  generale,  che  contempla 
per  lo  appunto  in  astratto  lo  stato  morboso  del- 
l'uomo vivente;  ad  essa  sussegue  la  terapeutica  pa- 
rimenti generale,  ossia  la  materia  della  terapeutica, 
impropriamente  detta  materia  medica,  che  si  occupa 
della  conoscenza  di  tutti  i  mezzi  fisici  o  morali 
valevoli  ad  imprimere  al  di  lui  organismo  una  qual- 
che modificazione  utile  a  combattere  le  malattie  , 
ed  indicarne  poscia  i  vari  modi  di  applicazione;  e 
quindi  la  farmocologia,  la  quale  ha  per  oggetto  di 
far  vedere  il  medicamento  sotto  tutti  i  suoi  aspetti 
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fisici,  chimici,  farmaceutici,  fisiologici*  e  massima- 
mente sotto  quello  de'precipui  suoi  effetti  sull'ani- 
male economia.  E  cosa  dirò  mai  ora  di  altri  due 
importantissimi  rami  di  medico  sapere,  che  in  que- 
sto punto  si  paran  dinanzi,  ed  elevati  già  al  grado 
di  scienze,  quali  sono  la  pubblica  igiene  ,  o  polizia 
medica,  e  la  medicina  legale,  o  giudiziaria,  che  per 
se  soli  tanta  vastità  di  cognizioni  e  di  erudizione 
comprendono  ?  La  polizia  medica  consiste  nell'ap- 
plicare  le  mediche  conoscenze  su  quanto  si  riferisce 
a  ben  essere  ed  a  pubblica  salubrità.  Gli  oggetti 
adunque  principali,  ne'quali  essa  si  versa,  sono  se- 
condo Rostan:  «  La  influenza  dello  stato  sociale  sul- 
Vuomo,  del  modo  di  governo,  di  libertà,  di  schiavi- 
tù ,  dei  loro  diversi  gradi ,  delle  loro  combinazioni, 
delle  credenze,  e  delle  pratiche  religiose,  dei  costumi, 
e  delle  abitudini  ;  le  leggi  di  sanità  ,  le  costruzioni 
delle  città,  degli  edijlzi  pubblici,  dei  ginnasi,  dei  pas- 
seggi, dei  luoghi  di  radunate,  gli  spettacoli,  le  pri- 
gioni, il  commercio,  V agricoltura,  la  topografia,  e  via 
parlando  ».  I  precetti  di  pubblica  igiene  hanno  in- 
spirato sempre  il  maggiore  interesse  alle  nazioni  di 
tutte  quante  le  età.  Si  sa  per  Ermete  e  Sanconia- 
tone,  che  fra  i  caldei  e  gli  egiziani  le  regole  della 
igiene  meritate  si  erano  l'attenzione  de1  legislatori; 
e  gli  stessi  libri  di  Mosè  precetti  infiniti  racchiu- 
dono alla  sanità  dei  popoli  riferibili,  e  veramente  ap- 
propriati ai  loro  bisogni,  ed  al  clima  ove  abitavano. 
Di  pari  modo  i  cretesi  stavano  rigidamente  atte- 
nuti a  certe  regole  fisse  risguardanti  il  vestito  ,  i 
pasti,  l'educazione  ;  gli  antichi  persiani  abituavano 
i  fanciulli  ad  ogni  sorta  di  tolleranza  e    di  escivi- 
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zi,  onde  renderli  cosi  viemaggiornienle  sani  e  ro- 
busti ;  e  i  prischi  greci  e  romani,  già  memorabili 
i  primi  per  le  sorprendenti  istituzioni  di  Licurgo,  ed 
i  secondi  per  la  famigerata  legge  degli  edili,  adde- 
stravano per  tempo  la  loro  gioventù  alle  danze  guer- 
resche, alla  ginnastica,  all'uso  de'bagni,  e  ad  ogni 
possibile  frugalità,  e  proscrivevano  severamente  le 
belle  arti,  siccome  quelle  che  dinerban  lo  spirito,  e 
tolgono  de'validi  propugnatori  alla  patria.  Se  poi  con 
tanta  sollecitudine  è  stato  dagli  antichi  coltivato 
questo  ramo  rilevantissimo  di  pubblica  incolumità, 
e  coll'apertamente  ritrarne  sommi  vantaggi;  con  as- 
sai più  viva  alacrità  vengono  le  di  lui  leggi  gelo- 
samente rispettate  dalle  moderne  più  incivilite  po- 
polazioni ,  anche  perchè  intimamente  penetrate  di 
doverne  ottenere  un  tanto  maggiore  profìtto  per  le 
moltiplici  fisiche  scoperte,  che  l'hanno  indubitata- 
mente ridotto  quasi  all'ultimo  suo  grado  di  perfe- 
zione. Né  altrimenti,  e  per  eguale  ragione,  è  a  dirsi 
della  medicina  legale,  o  giudiziaria,  la  quale  applica 
invece  le  stesse  mediche  cognizioni  ai  casi  di  pro- 
cedura civile  e  criminale,  e  illumina  i  tribunali  e 
le  altre  autorità  costituite  su  dei  medesimi.  Anche 
di  questa  scienza  si  trovano  tracce  manifeste  nei 
citati  libri  di  Mosc,  e  nelle  antiche  leggi  greche  e 
romane.  Massimi  realmente  sono  i  rapporti,  che  strin- 
gono la  medicina  anche  alla  pratica  giurisprudenza; 
né  è  a  mettersi  in  verun  dubbio,  che  senza  di  lei 
quest'ultima  riuscirebbe  in  molti  casi  imperfetta,  ed 
anzi  oltre  misura  pericolosa;  imperciocché  non  po- 
trebbesi  mai  dal  foro  senza  l'avviso  de'fìsici  periti 
rettamente  decidere  né  della  pubertà,  né  dell'impo- 
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lenza  coniugale,  né  dello  stupra*  nò  dell  infanticidio, 
nò  della  vitabilità  del  feto,  o  della  realtà  della  sua 
vita  extra-uterina;  non  delle  malattie  simulate,  dis- 
simulate, od  imputate;  nò  lilialmente  della  vergini- 
tà, della  gravidanza,  del  parto,  dell'asfissia,  del  ve- 
neficio ,  o  della  sostituzione  o  cattiva  preparazione 
di  un  farmaco,  e  così  discorrendo.  Tanto  si  è  adun- 
que l'interesse  di  questa  parte  nobilissima  di  me- 
dica disciplina,  che  a  meglio  indicarlo  esimere  non 
mi  posso  dal  solamente  qui  riportare  un  brano  del 
discorso  del  sigillar  Gilibert  ,  letto  in  una  pubblica 
seduta  della  medica  società  di  Parigi,  ed  espresso 
con  queste  parole  medesime:  «  /  benefizi  della  me- 
dicina legale  sono  illimitati.  Non  liavvi  azione,  non 
nutrimento  dell' uomo  nello  stalo  di  società,  che  non 
possa  reclamarne  /'  uso.  Ella  è  di  tulli  i  tempi  e  di 
lutti  i  luoghi',  è  la  prima  e  la  più  sacra  delle  magi- 
strata! e,  percioci  he  ella  ha  sempre  e  unicamente  per 
oggetto  il  vero  bene  della  umanità,  il  riposo  e  la  si- 
curezza de1  cittadini  » .  E  per  ultimo  a  completare 
il  corso  teorico  di  medicina,  o  l'insieme  di  cogni- 
zioni che  a  meritamente  esercitarla  vi  occorrono, 
mancavi  ancora  la  terapeutica,  della  pur  terapia,  o 
patologia  speciale,  che  ne  forma  anzi  lo  studio  più 
necessario  ed  esteso,  poiché  diretto  a  specificamente 
delineare  tutte  le  possibili  umane  infermità,  a  por- 
ger le  regole  di  trattamento  proprio  a  ciascuna  delle 
medesime,  e  ad  insegnare  in  pari  tempo  a  ricono- 
scerle, a  distinguerle  tra  di  loro,  ed  a  prevederne 
l'andamento  e  le  ultimo  risultanze.  Da  qui  adunque 
il  reale  bisogno  di  profondamente  conoscere  l'ana- 
tomia patologia,  e  dai  tempi  almeno  bell'immortale 
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Morgagni  infìno  a  noi:  da  qui  la  necessità  di  livel- 
lare le  teorie  od  i  medici  sistemi  di  tutte  quante 
le  epoche,  e  di  apprezzare  a  preferenza  le  cliniche 
viste  di  quelli  ,  che  sono  il  frutto  dei  soli  fatti  e 
della  sola  induzione  unita  alla  più  fredda  esperienza; 
e  da  qui  certamente  la  maggiore  opportunità  di  ran- 
nodar fra  di  loro  le  scienze  tutte  naturali  e  psico- 
logiche ad  un  tempo,  complesso  di  nozioni  sì  vasto 
da  sgomentare  ancora  qualsiasi  più  fervido  ingegno, 
e  da  confermarci  ad  evidenza  il  sommo  valore  di 
quel!' aureo  aforismo  (YIppocrale  :  «  Vita  brevis,  ars 
lanoa  ,  icmpiis  praeceps,  experimcnlum  periculosum, 
indicium  diffìcile  »  ;  o  di  quella  pur  aurea  sentenza 
del  medesimo  :  «  Omnia  qnae  ad  sapientiam  requi- 
runliir,  insunt  in  medicina  ». 

Arricchitasi  per  cotal  modo  la  mente  di  una  tanta 
messe  scientifica,  l'opportuno  momento  si  offre  in 
che  al  seguace  d'Igea  è  di  ragione  concesso  di  deve- 
nire alla  sua  parte  artistica,  ossia  applicazione  de- 
gli acquisiti  lumi  alla  pratica  ;  ed  eccolo  difatti  in 
prima  nelle  cliniche  addetto ,  e  quindi  nel  suo  pe- 
culiare esercizio  al  letto  degli  infermi  !  Ed  oh  in 
questo  mentre  di  quanti  pericoli,  di  quante  priva- 
zioni è  mai  ubertoso  il  cammino!  Ovvia  è  purtroppo 
(e  niuno  lo  ignora)  la  fatai  circostanza,  in  cui  nello 
esporsi  a  trattare  delle  gravi  e  contagiose  infermità, 
o  nello  appigliarsi  con  zelo  a  delle  minute  indagini 
anatomico-patologiche,  abbia  il  fisico  pratico  a  perder 
la  vita,  nel  mentre  stesso  che  a  bene  altrui  ogni 
suo  interessamento  profonde.  Ne  basti  a  eterna  me- 
ìnoria  la  fine  veramente  precoce  degli  sventurati 
colleghi  Lorenzini  in  Ancona,  ì.eìli  e  (laìanli  in  lesi, 
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siccome  pur  quella  di  tanti  altri,  che  vittima  egual- 
mente rimasero  per  effetto  non  dubbio  della  loro 
instancabile  filantropia!  Aggiungasi  inoltre,  che  egli 
mena  una  vita  la  più  laboriosa,  ed  anche  moral- 
mente la  più  conturbata;  mentre  alle  tante  occupa- 
zioni, che  sottostare  lo  fanno  a  tutte  le  privazioni 
possibili  da  non  potere  affatto  disporre  né  di  sé  me- 
desimo, né  del  tempo,  vi  si  uniscono  bene  spesso  e 
veglie,  le  digestioni  alterate,  i  mali  influssi  atmos- 
ferici, e  specialmente  le  più  sensibili  affezioni  del- 
l'animo, o  nel  vedersi  senza  ragione  da  inattese  cir- 
costanze o  da  invidi  colleghi  nelle  convenienze  ves- 
sato;© nell'accorgersi  dell'esito  infausto  di  una  qualche 
interessante  sua  cura;o  nel  rinvenirsi  sempre  di  mezzo 
all'  affliggente  spettacolo  di  tutti  quanti  gli  umani 
malori;  dimanierachè  è  ben  raro  d'assai,  che  gli  sia 
dato  di  pervenire  ad  una  età  molto  inoltrata,  ridu- 
cendòsi  la  di  lui  vita  media  per  Miinden  ad  anni  68; 
per  Lombard  a  66  ;  per  Lebellefroid  a  58  ;  e  per 
Gasper  a  56:  il  quale  ultimo  anzi  non  lascia  di  sus- 
seguentemente  osservare  «  che  se  la  durata  ordinaria 
dela  vita  è  di  anni  70,  il  quarto  appena  dei  medici 
pràtici  conta  quella  età,  o  lutto  al  più  uno  sovra  15 
arriva  all'  anno  ottantesimo.  »  Che  se  dai  pericoli  e 
dalle  privazioni  a  ponderar  ci  facciamo  gli  utili  ser- 
vigi, che  questo  essere  istesso  apporta  alla  società, 
oh  allora  sì,  che  la  misura  decisamente  trabocca  ! 
A  meglio  raggiungere  peraltro  lo  scopo,  è  di  assoluto 
mestieri,  che  lo  si  segua  un  istante  tanto  nel  suo 
esercizio  forense,  quanto  in  quello  di  pubblica  e  pra- 
tica medicina  !  Nel  primo  caso  difatti  non  è  forse 
egli    che  nello   indicare  ai  giudici  le  prove   incon- 
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cusso  di  una  matrimoniale  impotenza  disunisce  quel 
fmido  talamo,  e  toglie  così  l'occasione  ai  più   vicini 
e  malaugurosi  disastri?  Non  è  fors'egli  che  illumina 
il  foro  sulla  vera  causa  di  morte  degli  sventurati  rin- 
venuti appiccati  o  sommersi  nell'acqua,  col  giudicare 
cioè   se  essi  appiccati  o  sommersi  rimasero  a  corpo 
vivo,  e  per  mal  proprio  talento;  oppure  per  nefando 
attentato  di  mano  omicida,  che  prima  in  altro  modo 
li  spense  colla  ferma  lusinga  di  restarsene  facilmente 
impunita?  Non  è  fors'  egli,  che  ridona  l'onore  o  salva 
la  vita  stessa   e  l'infamia  a  quella    donna  imputata 
di  deflorazione  o  d'infanticidio?  Che  dichiara  inno- 
centi tanti  miseri  incolpati  di  assassinio;  che  ridona 
gli  averi  a  chi  sono  di  diritto    col  far  sacramento 
sulla  imhecillità  de' testatori;  e  che  garantisce  ezian- 
dio l'esistenza  e  la  fama  a  non  pochi  tapini  vilmente 
di  turpi  cose  calunniati?  Chi,  se  non  egli,  spinge  lo 
sguardo  per  entro  alle  viscere  di  un  cadavere,  onde 
discoprirvi  le  indubitabili   tracce  di  un  trangugiato 
veleno?  Chi,  se  non  egli,  guida  pur  gli  ecclesiastici  a 
misurare  con  rettitudine  i  loro  giudizi  ne'  casi  dubbi 
che  riferisconsi  all'apprestazione  di  alcuni  sacramenti, 
ai  miracoli,  all'adempimento  di  non  pochi  religiosi 
e  disciplinari  doveri?  Chi,  se  non  egli,  a  non  dire  più 
oltre,  cotanto  vittoriosamente  discopre  la  cabala,  la 
superstizione,   la   magia  ?  Di    non    minore   rimarco 
sono  poi    gli  utili    servigi  arrecati  dal  fisico  nell'e- 
sercizio della  pubblica  e  pratica   medicina;  imper- 
ciocché è  desso  che  nel   seguire  i  precetti  di  pub- 
blica igiene  possibilmente  arresta  o  colle  misure  di 
isolamento,  o  colle  disciplinari  disposizioni  de'  laz- 
zaretti qualsiasi  contagio  ,  che  pur  provenisse  dalle 
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più  lontane  regioni,  e  di  tutta  lena  interponevi  onde 
non  si  estenda  più  oltre  il  miasma  distruggitore  ! 
È  desso,  che  col  felice  preservativo  di  Icnncr  invola 
tante  vittime  dagli  artigli  di  morte,  o  per  lo  manco 
previene  con  sicurezza  le  più  orrende  e  ributtanti 
deformità  !  È  desso,  che  col  mantice  d' Hunter  ed 
altre  appropriate  misure  mirabilmente  ravviva  a  non 
pochi  sommersi  il  trattenuto  respiro,  e  quindi  an- 
che dopo  molt'ore  di  sommersione  la  quasi  spenta 
lor  vita!  E  desso  insomma,  che  tanto  negli  opulenti 
palagi,quanto  nel  più  mendico  abituro  impedisce  ogni 
menoma  occasion  di  malsania;  che  ha  reso  i  mo- 
derni spedali,  e  tutti  quanti  gli  stabilimenti  di  be- 
neficenza o  di  pena  ,  al  punto  più  desiderabile  di 
nettezza,  di  salubrità,  di  perfezione;  che  con  rigo- 
gliosa alberatura  ha  interrotto  perfino  il  soffio  di 
pernicioso  aquilone;  e  che  col  prosciugamento  delle 
paludi  vittoriosamente  allontana  da' luoghi  adiacenti 
le  più  deleterie  e  micidiali  influenze.  E  conio  clinico 
alla  fine  non  è  forse  il  medico  che  si  logora  l'in- 
telletto, onde  conoscere  i  vari  temperamenti,  le  spe- 
ciali idiosincrasie,  la  malattie  dominanti,  e  onde  porre 
a  profitto  ogni  acquistata  nozione  a  bene  dell'uomo 
infermalo  ,  e  a  decoro  di  un'  arte  già  chiamatasi 
giustamente  divina,  mentre  ridando  vita  agli  uomini 
(sono  parole  enfatiche,  di  un  valente  e  moderno  scrit- 
tore )  raffigura  il  più  grand''  atto  della  divina  crea- 
zione ? 

Dopo  tutto  questo  pertanto  egli  è  ben  facile  il 
rilevare  quanto  siano  mai  ingiusti  quo'  tali,  che 
d'appresso  alle  vane  orme  dei  Montaigne,  dei  Molière, 
dei  Rousseau,  tuttogiorno  motteggiano  la  medicina, 


237 
ed  i  suoi  veri  cultori  !  Nello  aver  essi  per  solito 
in  vista  l'esito  delle  malattie,  massimamente  decla- 
mano sulla  inefficacia  de'  mezzi  e  sulla  incertezza 
dell'arte;  nò  in  pari  tempo  si  avveggono,  che  di  tal 
foggia  si  fanno  a  direttamente  confondere  l'incertezza 
colla  impotenza  della  medesima!  E  con  quale  ra- 
gione infatti  potrà  mai  tacciarsi  d'incerta  quest'arte, 
perchè  non  valse,  per  cagion  di  esempio,  a  frenare 
un  vizio  di  visceri  organico  o  strumentale?  Come 
d'inefficaci  certe  apprestate  medele,  perchè  raUencr 
non  poterono  il  corso  indomabile  di  cancrenosa  in- 
testinale degenerazione  ?  La  medicina  senza  meno 
fruisce  de' suoi  fondamenti  al  paro  delle  altre  scien- 
zie  naturali;  ed  ha  egualmente  de' punti  fissi,  ia'quali 
deviando,  il  cultore  inevitabilmente  si  confonde  e 
smarrisce;  ed  in  realtà  se  la  medicina  non  ysse  un? 
arte  come  tutte  le  altre  (  è  già  il  grande  frpocrate 
che  lo  disse),  non  vi  sarebbero  buoni  e  cattai  medi- 
ci', sarebbero  o  tulli  egualmente  buoni  o  lutti  egual- 
mente cattivi:  talmentechè  non  vi  ha  vermi  dubbio, 
che  bene  anzi  applicata  ,  essa  possiede  h  certezza 
medesima  delle  dottrine  di  pura  speculatila.  E  le 
stesse  scienze  chiamale  esatte  (così  si  esprine  l'egre- 
gio prof.  Michele  Medici)  comechè  tallo  h  loro  sia 
chiarezza,  luce,  evidenza  ;  nulladimcno  queudo  vengo- 
no applicate  alla  pratica,  scadono  dalla  lori  eccellen- 
za ;  ed  i  matematici  vedendo  sorgere,  e  difondersi  le 
tenebre,  e  coprirsi  la  verità,  si  trovano  sovente  cir- 
condali dalle  medesime  difficoltà  ed  inceriezze,  di  cui 
sono  gravali  i  medici,  gli  agricoltori,  i  capitani,  i  le- 
gislatori ».  Non  si  presumano  adunque  ialla  medi- 
cina prodigi,  o  risultanze  assolutamente  impossibili; 
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e  meglio  si  apprezzino  una  volta  que'veri  esercenti 
che  a  solo  bene  dell'egra  umanità,  e  a  decoro  dell1 
arte,  ogni  loro  cura  indefessamente   profondono. 

Raccolta  degli  scritti  editi  e  inediti  del  cav.  Domenico 
Monchini.  Volumi  due,  colla  vita  e  ritratto  dell" 
autore.  8.  Roma  co  tipi  di  Marco  e  Lorenzo  Au- 
reli 1852.  (//  voi.  primo  è  di  pag.  XLH  e  526; 
il  secondo  di  p.  4-73.) 

SUNTO 

LA  PRIMA    MEMORIA  É    SOPRA   LA    CAUSA   DELl'aMMOLLLMEN TO 
DELLE    OSSA    NELLA    RACHITIDE. 

\jon  doviziosa  suppellettile  di  erudizioni,  tanto  me- 
diche, eie  interessanti  per  la  malattia  della  rachi- 
tide, passa  a  disanima  il  dotto  autore  i  sintomi,  le 
cause  disponenti  ed  accidentali,  non  meno  che  gli 
effetti  ordinari  della  malattia  descritti,  e  sviluppati 
nell'opera  del  celebre  medico  inglese  Glisson.  Questa 
malattia  richiamò  l'attenzione  dei  medici  europei  di 
quel  tempo,  non  avendola  fino  a  queir  epoca  niun 
medico  osservata,  e  sicuramente  descritta.  Portai, 
come  asserisce  l'A.,  è  stato  il  primo  dopo  il  Glis- 
son a  putfrlicarla.  I  medici  discordano  sopra  i  ri- 
medi proposti,  e  ciò  fa  dipendere  l'autore  dal  non 
conoscersi  la  eausa  prossima,  o  efficiente  della  ma- 
lattia ;  e  ron  dai  fatti  e  dalle  sperienze  hanno  pro- 
curato indovinarla,  ma  da  semplici  congetture  :  ehv, 
sg  si  vide  in  questi  ultimi  tempi  un  raggio  di  luce 
a  rischiarale  questo  soggetto,  di  deve  più  alla  chi- 
mica, che  dia  medicina.  Aceenna  l'autore  esser  un 
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disquilibrio  di  nutrizione  cagionato  da  inerzia  dei 
solidi,  e  da  una  muccosa  e  lenta  discrasia  di  umori, 
come  fu  stabilito  da  Glisson  esser  la  causa  pros- 
sima della  rachitide.  Questa  teoria  non  piacque,  e 
s'incominciò  a  cercare  una  causa  più  soddisfacente. 
L'ammollimento  delle  ossa  negli  acidi  i  più  deboli 
fece  pensale  ,  che  una  causa  consimile  producesse 
un  eguale  effetto  ne'  rachitici.  Non  essendo  nata 
la  chimica  animale  ,  fu  da  pochi  accolta ,  e  molti 
scrittori  fino  alla  metà  del  secolo  passato  seguirono 
l'antica  opinione.  Morand  nel  1753  presentò  il  fe- 
nomeno all'accademia  delle  scienze  di  Parigi  di  un 
ammollimento  e  generale  contorsione  di  ossa  nella 
età  adulta  ;  descrive  il  Monchini  lo  stato  patolo- 
gico esposto  dal  Morand  di  questa  femmina,  rimar- 
cando il  copioso  sedimento  terreo  delle  urine,  ma 
in  specie  allora  che  de'violenti  dolori  delle  ossa  in- 
dicavano una  più  attiva  decomposizione  delle  me- 
desime. Herissaut  vide  nel  1758  il  medesimo  fe- 
nomeno in  soggetti  attaccati  da  esostosi,  carie,  e 
rachitide,  e  fece  l'esperienze  di  far  macerare  delle 
lamine  ossee  ne'  sughi  spremuti  dalle  ossa  fresche 
infette  da  carie  ,  quali  trovò  ammollite.  Il  celebre 
Fourcroy  nel  1783  confermò  le  osservazioni  di  Mo- 
rand e  di  Herissaut,  talché  il  nostro  autore  spiega 
la  causa  del  rammollimento  delle  ossa  nei  fanciulli, 
essendo  più  soggetti  in  ragione  degli  acidi  che  si 
sviluppano  così  facilmente  in  questa  età.  Colla  opi- 
nione di  Fourcroy  si  associa  il  famoso  Lorry  :  ed  il 
celebre  Rossenstein  dice,  che  egli  è  possibile  che 
sia  l'acido  del  latte  quello  che  sviluppa  il  vizio  ra- 
chitico, come  prelese  ancora   l'illustre  Leviani  che 
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il  virus  rachitico  sia  prodotto  da  un  acido  che  vie- 
ne dal  latte.  Cullcn  e  Boerahave  non  aderiscono  a 
questa  opinione.  II  primo  per  il  suo  sistema  di  so- 
lidissimo universale.  Il  secondo  per  il  suo  principio 
d'  incompatibilità  di  ogni  acrimonia  acida,  o  alca- 
lina, nei  corpi  viventi  fuori  delle  prime  strade.  Brown 
è  della  sua  opinione  sopra  questa  malattia  e  taglia 
la  questione  colla  parola  di  debolezza  ! 

Il  celebre  Bonhomme  ha  cercato  di  provare  con 
osservazioni,  che  l'acido  de'rachitici  è  d'  indole  ve- 
getale ,  e  precisamente  l'acido  ossalico.  I  chimici 
francesi  hanno  fatto  elogio  a  questo  medico  ,  ma 
conclusero  che  le  sue  esperienze  non  erano  decisive 
per  sciogliere  la  questione. 

Il  professore  Monchini,  per  trattare  con  ordine 
e  dettaglio,  consacrò  per  genio  queste  occupazioni: 

1.  Esaminare  le  urine  della  mattina,  dette  del 
sangue  ,  e  stabilire  con  replicate  sperienze  se  esse 
tengono  in  dissoluzione  i  principii  comuni  alle  uri- 
ne de'  sani  di  tutte  le  età. 

2.  Raccogliene  (se  è  possibile)  dai  rachitici  i 
sughi  dello  stomaco  ;  e  se  ciò  non  si  potrà ,  ana- 
lizzarli dopo  morte  ,  cagionata  però  dalla  malattia 
in  questione. 

3.  Analizzare  il  sangue,  la  linfa,  la  bile  di  que- 
sti soggetti,  in  specie  il  sugo  osseo. 

4.  Far  l'analisi  delle  ossa  comparativamente  a 
quelle  de'  fanciulli  sani,  tanto  per  la  qualità,  che 
per  la  proporzione  de'  loro  principii  costitutivi.  L'au- 
tore espone  l'analisi  delle  urine  dei  rachitici  nella 
mira  di  verificare  le  idee  del  dott.  Bonhomme  ri- 
guardo alla  natura  dell'acido  che  vi  si  trova  libero 
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in  combinazione.  Si  leggono  esposti  i  fatti  princi- 
pali di  Bonhomme,ed  i  fenomeni  che  presenta  l'ana- 
lisi spontanea  delle  urine  dei  rachitici  sul  modello 
di  quella  delle  urine  dei  sani  descritta  dal  celebre 
Halle.  Dice  1'  autore  che  Bonhomme  ha  fondato  la 
sua  opinione  sopra  i  fatti  seguenti:  1.  Perchè  il  se- 
dimento abbondante  ch'esse  depongono  non  è  gri- 
gio come  quello  delle  urine  dei  vecchi,  ne  ha  le  ap- 
parenze del  fosfato  di  calce.  2.  L'estratto  lasciato 
dall'evaporazione  è  più  considerabile  che  nelle  altre 
urine,  poiché  eccede  di  un  terzo  l'estratto  dato  dall' 
Urina  dei  vecchi.  3.  Il  leggiero  deposito  che  pro- 
duce l'acqua  di  calce  nelle  urine  de'  rachitici  è  poco 
considerabile  ,  bruno  quando  è  secco ,  pulverulento 
quando  è  secco.  4.  Il  deposito  formato  nelle  urine 
dei  rachitici  dalla  soluzione  di  nitrato  mercuriale 
non  è  roseo,  come  nell'urina  degli  adulti,  né  grigio 
come  in  quella  de'  vecchi  ;  è  bianco  e  le  sue  appa- 
renze sono  quelle  di  un  ossalato  di  mercurio.  Que- 
sti sono  li  esperimenti  del  dott.  Bonhomme. 

Il  professor  Monchini  ha  voluto  ripetere  delle 
esperienze  in  numero  di  sei.  Nella  prima  fa  cono- 
scere che  il  fosfato  calcare,  esposto  dentro  un  tubo 
di  vetro  all'azione  della  lampada  dei  smaltatori,  an- 
nerisce la  combustione  dell'olio,  muco,  gelatina  ed 
altre  sostanze  animali,  colle  quali  si  trova  mescolato, 
e  che  di  mano  in  mano  che  il  carbone  di  queste  so- 
stanze si  dissipa  in  gas  acido  carbonico,  il  fosfato 
ripiglia  la  sua  bianchezza,  quindi  poi  la  ricupera. 
Posti  al  cimento  i  depositi,  tanto  spontanei,  che  ot- 
tenuti coli' acqua  di  calce  delle  urine  de'  rachitici , 
hanno  mostrato  questo  carattere,  giacché  il  passag- 
G.A.T.CXXX.  16 
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saggio  è  stato  da  una  nerezza  ad  un  grigio  di  ce- 
nere. Questo  carattere  unito  all'infusibilità  assoluta 
anche  sul  carbone  gli  ha  fatti  riconoscere  per  fos- 
fati calcari.  L'ossalato  di  calce  si  è  annerito  senza 
cambiar  colore. 

Sperienza  II. 

Un  altro  carattere  del  fosfato  calcare  è  di  ve- 
trificarsi esposto  sul  carbone  alla  lampada  insieme 
col  fosfato  di  soda.  Questo  carattere  si  ò  verificato 
nei  depositi  succennati  ,  e  si  è  ottenuto  un  vetro 
quasi  in  iscoria  ferruginosa,  perchè  il  fosfato  di  soda 
ha  incominciato  a  fondersi  prima  che  il  fosfato  cal- 
care fosse  sbianchito.  L'ossalato  calcare  mescolato 
col  fosfato  di  soda  non  s'incorpora  con  questo  nella 
sua  fusione,  e  rimane  sul  carbone. 

Sperienza  III. 

Si  è  versato  dell'acido  solforico  allungato  sopra 
i  sedimenti  sudetti.  Il  miscuglio  si  è  fatto  con  leg- 
gera effervescenza  e  molta  spuma.  Si  è  poco  de- 
posto un  sedimento  di  solfato  di  calce,  o  gesso,  e 
nel  liquore  notavano  dei  fiocchi  di  una  sostanza 
grumosa.  Gettato  il  tutto  sopra  il  filtro,  si  è  otte- 
nuto il  gesso  riconoscibile  ai  caratteri  esterni,  alla 
sua  indissolubilità  quasi  assoluta  nell'acqua  fredda, 
alla  nullità  del  suo  sapore,  ed  alla  proprietà  di  ce- 
dere il  suo  ossigeno  al  carbone  ad  un  fuoco  vio- 
lento. 
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Sperienza  IV. 

Convinto  il  professore  coll'esperienze  accennate, 
clie  il  deposito  delle  urine  dei  rachitici  era  compo- 
sto di  fosfato  calcare,  non  avendo  però  dimostrato 
che  niente  vi  si  trovasse  di  ossalato  di  calce,  per 
togliere  questo  dubbio  fece  una  dissoluzione  dei  su- 
detti  sedimenti  nell'acido  nitrico  diluto,  procuran- 
done un  eccesso.  Se  vi  esistea  qualunque  piccola 
porzione  di  ossalato  di  calce  sciolta  dall'  acido  ni- 
trico ,  essa  dovea  precipitarsi.  L'  evaporazione  già 
avanzata,  ed  il  liquore  ristretto  niente  precipitò, 
convinto  l' autore  di  non  trovarvi  la  più  piccola 
parte  di  ossalato  di  calce. 

Sperienza  V. 

Continuando  l'autore  altro  esperimento,  pensò 
di  saturate  coli'  ammoniaca  caustica  tanto  V  acido 
nitrico,  che  l'acido  fosforico.  11  nitrato  di  calce  per 
natura  deliquescente,  ed  i  due  sali  formati  coll'ag- 
giunta  dell'ammoniaca,  cioè  il  nitrato  ed  il  fosfato 
d'ammoniaca  ,  pensò  di  trovare  almeno  un  atomo 
di  ossalato  di  calce  ;  versò  a  goccia  a  goccia  l'am- 
moniaca caustica  nel  miscuglio,  e  siccome  le  affi- 
nità dell'acido  nitrico  per  gli  alcali  sono  più  forti 
di  quelle  dell'acido  fosforico,  dovette  saturarsi  prima 
quello  che  questo:  ciò  non  ostante  non  si  ebbe  al- 
cun precipitato,  ed  il  liquore  non  divenne  alcalino, 
prova  novella  dell'  inesistenza  dell'ossalato  di  calce. 
Cita  il  fenomeno  di  Morveau,  ed  è  che  una  porzione  di 
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fosfato  di  calce  rimane  indecomposto,  e  sciolta  nell' 
acido  fosforico  libero,  allorché  saturato  di  ammo- 
niaca Io  lascia  precipitare. 

Sperienza  VI. 

Bonhomme  appoggia  la  presenza  dell'acido  os- 
salico nelle  urine  dei  rachitici  qual'è  il  color  bian- 
co del  precipitato  che  si  ottiene  col  nitrato  mer- 
curiale, quale  è  roseo,  o  del  color  dei  fiori  di  pesco 
nelle  urine  dei  sani  che  contengono  1'  acido  fosfo- 
rico. L'autore,  ripetendo  coli' esperienze  ciò  che  dice 
Bonhomme  ,  risolvette  di  farne  1'  esperimento  coli' 
acido  muriatico  allungato,  e  questo  non  corrispose 
ad  un  felice  risultato.  Conobbe  ancora  la  presenza 
dell'acido  fosforico  nelle  urine  dei  rachitici ,  come 
sarebbero  la  precipitazione  dell'  acetito  di  piombo 
in  fosfato  di  piombo,  del  solfato  di  ferro  nella  si- 
derite di  Bergmann  e  di  Morreau  ,  quella  del  sol- 
fato di  rame  in  una  sostanza  verdognola.  L'illustre 
autore  ha  dimostrato  con  prove  dirette,  che  l'acido 
che  si  trova  nelle  urine  dei  rachitici  è  il  fosforico 
e  non  l'ossalico,  come  decantava  il  dott.  Bonhomme. 
Vanquelin  ha  scritto,  che  la  calce  è  di  formazione 
animale  ,  e  che  le  galline  nutrite  dal  loro  primo 
nascere  sino  all'epoca  delle  loro  ova,  non  conten- 
gono un  atomo  di  terra  calcare:  eppure  si  sgravano 
delle  loro  ova  coi  gusci  dell'ordinaria  durezza.  L'au- 
tore ha  voluto  rendere  chiara  e  luminosa  l'addotta 
teoria,  scansando  altri  dettagli,  i  quali  non  ha  voluto 
insistere  di  esporli ,  finché  l'analisi  del  sugo  osseo 
dei  rachitici,  quella  del  loro  sangue,  linfa,  e  sughi 
gastrici  non  avrà  confermato  quella  delle  urine. 
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Nella  seconda  memoria  l'autore,  appoggiato  alle 
dottrine  dei  celebri  chimici  Fourcroy  e  Yauquelin, 
ha  veduto  che  anch'  essi,  dopo  ripetute  esperienze, 
non  hanno  mai  rinvenuto  ne  1'  acido  ossalico  ,  nò 
l'ossalato  di  calce:  rilevò  ancora  ch'essi  aveano  ri- 
conosciuto l'esistenza  di  un  mucco  gelatinoso  in  al- 
cune specie  d'urine,  e  che  il  precipitato  roseo  to- 
glieva all'urine  la  parte  colorante  da  essi  chiamata 
Ùrèa.  L'autore  ebbe  otto  rachitici  in  uno  stato  più 
o  meno  avanzato  di  rachitide,  e  tutti  fuori  dell'epoca 
di  lattazione  e  della  dentizione ,  ne  moltiplicò  i 
saggi  d'analisi,  e  conobbe  che  le  urine  dei  rachitici 
non  solo  indicano  la  loro  acidità  quando  sono  re- 
centi tingendo  in  roseo  la  carta  colorita  in  bleù  dalla 
laccamuffa,  ma  ritengono  questa  qualità  anche  al- 
lorquando hanno  subito  l'azione  del  fuoco,  e  sono 
state  evaporate  sino  a  siccità,  unendosi  colle  teorie 
di  Fourcroy  e  Vauquelin  che  l'urina  delle  persone 
sane  di  ogni  età  perde  la  sua  qualità  acida  all'im- 
pressione del  fuoco,  che  vi  produce  l'ammoniaca,  e 
così  neutralizza  tutti  gli  acidi  che  vi  si  trovano  a 
nudo.  L'immortale  Scheele  scoprì  per  il  primo  i  tre 
acidi  nelle  urine  de'sani,  cioè  gli  acidi  urico,  ben- 
zoico, e  fosforico.  L'autore  nelle  ricerche  fatte  per 
mettere  a  nudo  quest'ultimo,  lo  indusse  a  scoprirne 
due  altri.  Vari  sono  i  mezzi  di  estrarre  l'acido  urico 
dalle  urine,  servendosi  a  preferenza  dei  due  seguenti, 
il  primo  de'quali  appartiene  a  Foureroy,  e  1'  altro 
da  lui  immaginato.  Il  chimico  francese  fa  svaperare 
l'urine  a  siccità,  tratta  il  residuo,  prima  coll'alcool 
per  scioglier  1'  urei ,  e  poi  coli'  acqua  stillata  per 
sciogliere  i  sali  fosforici  e    muriutici  solubili  nella 
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medesima:  questo  metodo  è    laborioso  e  lungo,    il 
metodo  del  Monchini  consiste  nel  trattare  le  urine 
fino  a  saturazione  coll'acqua  di  calce;  l'acido  urico 
non  stando  più  in  soluzione  dagli  acidi  liberi,  deve 
per  necessità  precipitarsi  con  i  sali   calcari  insolu- 
bili che  si  formano  ,   dai  quali  può  separarsi  colla 
potassa  caustica.  L'acido  benzoico  è  più  abbondante 
dell'urico  nei  rachitici,  ed  è  giunto  l'A.  colle  espe- 
rienze ad  averne  otto  o    nove  millesimi ,  o  ad  un 
centesimo    circa  del  loro  peso  totale.  Quest'  acido 
che  unito  con  una  resina  forma  i  balsami,  già  tro- 
vato da  Rovelle  nelle  urine  dagli  animali  ruminanti, 
meglio  in  seguito  determinato  da  Fourcroy  e  Yan- 
quilin,  fu  scoperto  la  prima  volta  da  Schede  nelle 
urine  dei  fanciulli,  nelle  quali  esiste  però  in  quan- 
tità molto  minore  di  quella  che  rinvenne  1'  autore 
nelle  urine  dei  rachitici:  e  costui  volendo  ottenerlo 
si  servì  promiscuamente  della  sublimazione  e  pre- 
cipitazione. Ma    lo    scopo  del  Monchini  è  stato  di 
addurre    gli    sperimenti    dell'  esistenza  degli    acidi 
malico  ed  oscalico  nelle  urine  dei  rachitici,  il  primo 
de'  quali  non  vi  era  stato  da  alcuno  rinvenuto  ,  il 
secondo  poi  era  stato  ammesso  da  Bonhomme  senza 
aver  dato  bastanti  prove.  Analizzando  il  nostro  au- 
tore l'acido  malico    scoperto  nei    pomi  ed  in  altri 
frutti  da  Schede,  e  nel  vino  da  Chaptal,   possiede 
i  caratteri,  cioè  1.°  Imbrunisce  al  fuoco,  tramanda 
un  fumo  piccante,  e  lascia  un  carbone  voluminoso 
come  quello  delle  gemme  e  zuccaro.    2.°  L'  acido 
solforico  lo  annerisce,  e  lo  carbonizza,  ed  il  nitrico 
lo  converte  in  acido  ossalico.  3.°  Precipita  in  bianco 
i  nitrati  di     rgento,  mercurio,  e  piombo.  4.°  Scio- 
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glie  il  ferro,  e  forma  un  magma  nero  incristalliza- 
bile.  5.°  Forma  colla  calce  un  sale  insolutile  nell'acqua 
fredda,  quando  non  vi  sia  un  piccolo  eccesso  di  acido. 
Le  altre  proprietà  di  questo  sale  formato  dall'acido 
malico  e  dalla  calce,  e  che  nell'odierna  nomencla- 
tura si  chiama  malato  di  calce  ,  sono  le  seguenti: 
1.° Disseccandosi,  prende  un  brillante  di  vernice. 2.° Si 
scioglie  nell'acqua  bollente,  ed  arrossa  la  carta  tinta 
colla  laccamuffa.  3.°  Posto  sopra  un  carbone,  o  ferro 
rovente  ,  il  malato  di  calce  si  annerisce  ,  e  lascia 
del  carbonato  di  calce  effervescente  e  per  residuo. 
4.°  Messo  a  bollire  col  carbonato  di  potassa  si  de- 
compone, e  questo  carattere  non  si  trova  in  niun 
autore. 

Seguita  il  dotto  autore  i  suoi  sperimenti  se- 
guendo le  tracce  di  Schede,  facendo  quello  più  in- 
teressante, cioè  di  cimentare  l'acido  malico  ottenuto 
dalle  urine  colla  crìstallizazione  a  fuoco  nudo  :  ri- 
petendo e  variando  l'analisi  si  avvide  che  esisteva 
in  esse  un  altro  acido  riconosciuto  per  acido  ossa- 
lico. Aggiunge  in  ultimo  che  tutti  gli  umori  dei 
rachitici  risentono  l'influenza  di  un  acido  soprabbon- 
dante,  giacché  la  linfa  del  pericardio,  e  quella  dei 
ventricoli  del  cervello  tingono  in  rosso  la  carta  co- 
lorita colla  laccamuffa  anche  molte  ore  dopo  la 
morte,  e  si  sa  che  in  altra  circostanza  quest'umore 
cangia  in  verde  i  colori  blu  per  la  soda  che  con- 
tiene in  eccesso. 

Nella  terza  memoria  si  legge  che  sonovi  alcune 
sostanze  che  passano  indecomposte  nelle  urine.  L'au- 
tore stabilisce  due  distinzioni  di  urine,  una  che  si 
rende  dopo  la  digestione,  e  l'altra   dopo  il  cibo,  e 
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la  bevanda.  Con  questa  distinzione  gli  antichi  fa- 
cevano le  osservazioni  chiamando  l'urina  del  sangue 
la  prima,  ed  urina  del  chilo,  o  bevanda,  la  seconda. 
Questa  dottrina  dagli  antichi  è  stata  disprezzata  , 
e  dai  moderni  poco  accolta.  L'autore  sostiene  che 
il  sangue  delle  persone  sane  esibisce  sempre  ai  rea- 
genti chimici  una  leggiera  alcalinità  dovuta  ad  una 
porzione  di  soda  che  si  trova  nel  siero  del  sangue, 
e  non  deve  confondersi  con  l'altra  porzione  di  soda 
che  combina  con  l'acido  lattico,  albume,  ed  ossi- 
fosfato  di  ferro.  I  lavori  di  Rovelle,  Fourcroy,  Proust, 
Cruiskank,  e  gli  ultimi  di  Berzelius,  pienamente  di- 
mostrano che  i  principii  di  questa  spezie  di  urina 
sono  l'urea  ,  il  fosfato  di  soda  e  di  ammoniaca,  e 
l'acido  urico;  ma  il  Monchini  occupandosi  di  alcune 
ricerche  sulla  rachitide  trovò  nelle  urine  dei  rachi- 
tici Vacido  malico  assieme  all'ossalico  da  veruno  mai 
dimostrato.  I  sali  neutri  passano  facilmente  nelle 
urine.  I  muriati  di  soda  e  di  potassa  vi  furono  ri- 
conosciuti da  Rovelle,  ma  non  era  stato  osservato 
che  per  le  sole  bevande  questi  soli  ci  facessero 
strada  nelle  vie  urinarie.  Monchini  ne  rinvenne  il 
solfato  di  potassa,  amministrandone  come  deostru- 
ente alla  dose  di  due  dramme  al  giorno  ad  un  in- 
fermo. L'  autore  sopra  se  stesso  sperimentò  inde- 
composto all'urina  il  solfato  di  soda,  e  se  ne  accertò 
colla  soluzione  di  muriato  di  barite.  Il  sottocarbo- 
nato di  potassa,  preso  alla  dose  di  una  dramma  dal 
professore  Carpi  suo  allievo,  ha  somministrato  col- 
l'acido  tartaroso  un  precipitato  di  tartrito  acidulo 
di  potassa  nelle  urine.  Le  bevande  mucilaginose  e 
dei  semi  refrigeranti  impregnano  le  urine  della  loro 
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mucilagine.  Cister  osserva  che  il  latte  bevuto  in 
copia  si  può  riconoscere  nelle  urine,  benché  inagrito; 
dice  ancora  di  avervi  trovato  il  sai  prunello,  ed  il 
solfato  di  magnesia;  finalmente  è  noto  che  Taglio, 
le  cipolle,  gli  asparagi,  le  fragole,  le  corteccie  aro- 
matiche, la  cannella,  l'olio  di  trementina,  e  le  resine 
imprimono  all'urina  1'  odore  proprio  di  queste  so- 
stanze. L'autore  conchiude  che  la  distinzione  sta- 
bilita dagli  antichi  fra  le  urine  dette  del  sangue  , 
e  quelle  del  chilo  e  della  bivanda,  può  sostenersi 
a  fronte  della  opinione  dei  moderni,  i  quali  credono 
che  ogni  urina  venga  separata  dal  sangue. 

La  quarta  memoria  verte  sulla  causa  della  Ti- 
sipolmonare,  suoi  sintomi,  indole,  e  sputi  nel  corso 
della  malattia.  Parla  l'autore  di  questo  terribile  male, 
e  della  infelicità  della  cura,  del  timore  del  contagio, 
e  dello  stato  orrido  della  consunzione;  ma  passando 
in  rivista  i  sintomi,  in  specie  gli  sputi  dell'infermo, 
non  si  lascerebbe  costui  in  braccio  alla  disperazione, 
chiamandoli  tisici  ad  alcune  apparenze.  Enumerando 
il  professore  le  canfe,  afferma  che  l'emottisi  precede 
la  tisi,  e  gli  sputi  marciosi,  e  le  raccolte  di  marcia 
che  si  rinvengono  nei  polmoni  del  tisico,  hanno  de- 
terminato i  medici  a  supporne  per  cagione  della 
tisi  un'  ulcera  nella  faccia  interna  dei  polmoni,  dalla 
quale  gema  nei  bronchi  la  materia  purulenta,  che 
poi  resa  viene  per  gli  sputi.  L'autore  sostiene  che 
non  sempre  essa  precede  la  tisi ,  e  qualche  volta 
si  è  essa  già  stabilita  quando  comparisce  quella,  e 
che  non  ha  luogo  giammai  in  tutto  il  tempo  del 
male.  Non  tutti  li  emottoici  incontrano  la  tisi ,  e 
questo  si  osserva  nelle  donne,  e  tra  gli  uomini  non 
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ci  soccombono  che  quelli  che   hanno  una  disposi- 
zione di  macchina  che  tutti  conoscono.  Non  sempre 
dunque  la  rottura  di  un  vaso  sanguigno  nel  polmone 
produce  l'ulcera:  e  quante  volte  l'emottisi  viene  nel 
corso  di  una  tisi  già  stabilita  ,  bisognerebbe  sup- 
porre un'  ulcera  preesistente  alla  rottura  di  un  vaso 
sanguigno.  Non  si  negherà  che  possa  formarsi  un' 
ulcera    nel  luogo  in  cui  i  vasi  polmonali    abbiano 
sofferto  una  rottura;  ma  ciò  in  un  gran  numero  di 
casi  non  ha    luogo  ,    e    si  deve   ricorrere  ad  altra 
causa.  Si  dirà  il  ristagno  degli  umori  nel  polmone 
che  produce  quest'ulcera:  ma  si  sa  che  il  ristagno 
si  forma  nelle  cellule  interne,  poco  resistenti  al  pol- 
mone, e  non  nella  membrana  sottile  che  riveste  i 
bronchi.  Nel  cadavere  di  un  morto  di  tisipolmonare 
si  rinvengono  delle  raccolte  di  marcia  nella  sostanza 
del  polmone ,   senza  che  alcuna  cellula  di  esse  sia 
aperta  nella  superficie  bronchiale  del  polmone:  e  come 
spiegasi  lo  sputo  purulento,  o  il  passaggio  della  mar- 
cia   attraverso  le  pareti  di  una    vomica  ?    Dunque 
prova  l'autore  che  l'ulcera  nella  superfìcie  aerea  dei 
polmoni    non  è  la  causa  della  tisi   (  come  si  è  fi- 
nora creduto).  Coll'autorità  di  Spallanzani  si  appog- 
gia il  professore   sopra  i  succhi  gastrici  ed  esofagei 
di  alcuni  animali,  la  linfa  dei  quali  godesse  di  una 
forza  assimilatrice  capace  di  convertire  in  un  umore 
omogeneo  le  stesse  parti  animali  che  si  esponessero 
alla  sua  azione:  e  queste  preziose  osservazioni  sono 
state  assai  lodate  dall'inglese  Bierce-Smith.  Provano 
nella  linfa  una  forza    assimilatrice  quante  volte  in 
qualsiasi  parte  ne  venga  procurato  un  esito  abbon- 
dante da  qualche    stimolo.  Sperimentò    1'  inglese  , 
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dice  Monchini,  alcuni  pezzi  di  ossa  tenere  e  di  carne 
insinuati  sotto  la  pelle,  ed  in  varie  regioni  di  un 
animale  vivente:  e  queste  furono  rinvenute  assimi- 
late non  solo,  ma  anche  assorbite.  Procedendo  l'au- 
tore colle  sue  investigazioni ,  dice  ,  che  gli  effetti 
che  possono  produrre  su  i  polmoni  le  tossi  o  ca- 
tarri, gli  asmi,  le  infiammazioni,  i  tubercoli  spiegano 
con  questi  dati  molto  felicemente.  L'emottisi  è  so- 
vente unita  alla  rottura  dei  vasi  sanguigni,  che  fa- 
cendosi strada  nelle  cellule  del  polmone  produce 
le  vomiche  devastatrici  ;  in  questo  stato  si  rompe 
la  membrana  interna  dei  polmoni,  e  forma  l'emottisi 
secondaria.  La  differenza  che  passa  fra  lo  sputo 
marcioso,  e  puriforme,  è  questa,  che  lo  sputo  puri- 
forme  è  formato  dal  muco  sciolto  dalla  linfa  ,  ed 
il  muccioso  è  costituito  dal  solido  polmonale  che 
è  nei  cavi  della  vomica,  e  quindi  per  qualche  rot- 
tura delle  medesime  eliminato  nel  polmone.  1  tu- 
bercoli in  fine  sono  le  glandole  linfari  ostrutte  ,  e 
quindi  suppurate,  considerate  come  minute  vomi- 
chette,  concludendo  l'autore  che  l'ulcera  supposta 
la  causa  della  tisi  è  piuttosto  l'effetto  di  essa.  Le 
analisi  del  sangue,  del  siero,  e  della  linfa  fanno  co- 
noscere che  siano  l'emporio  di  tutte  le  parti  alibili 
della  macchina  animale:  dunque  gli  sputi  purulenti 
provenienti  dal  muco,  e  dalla  linfa  evasata,  sottrag- 
gono il  necessario  alimento  ,  ed  inducono  al  ma- 
rasmo  ed  alla  tabe.  Gli  sputi  di  color  cinereo  e 
recenti  di  deciso  fetore  non  fanno  dubitare  di  un' 
ulcera,  o  vomica  aperta.  Ippocratc  stabiliva  gli  sputi 
marciosi  quando  gettati  nell'acqua  colassero  a  fondo; 
prova  equivoca,  perchè  la  gravità  specifica  del  muco 
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è  maggiore  di  quella  dell'  aequa.  11  tedesco  Gra- 
smeyer  nel  1790  annunciò  l'infallibile  esperimento 
per  la  soluzione  del  problema.  Esso  scioglie  una 
porzione  di  marcia  in  dodici  parti  d'  acqua  ,  o  di 
pioggia,  o  distillata,  tepida  al  100'"°  grado  del  ter- 
mometro di  Farheneit,  e  quando  vi  è  unita,  vi  si 
affonda  una  quantità  di  olio  di  tartaro  per  deliquio, 
ossia  di  potassa  in  liquore  uguale  a  quella  della 
marcia  stessa,  e  si  mescola  tutto  con  spatoletta.  Si 
vedrà  comparire  una  gelatina  come  la  chiara  d'uovo, 
e  spesso  come  una  mucilagine  di  semi  di  cotogno, 
quale  è  più  pronta  a  formarsi,  se  la  marcia  è  buona. 
Ma  il  prof.  Monchini  non  lo  ha  sorpreso  per  questo 
risultato,  conoscendo  che  gli  alcali  caustici,  com'è 
la  potassa  liquida,  hanno  il  potere  di  sciogliere  l'al- 
bume, e  di  tenerlo  sospeso  neh"  acqua,  deducendo 
da  ciò  che  ogni  considerabile  escrezione  di  muco 
è  morbosa  quando  viene  a  separarsi  in  copia  nelle 
persone  robuste,  nei  fanciulli,  e  nei  vecchi  poi  quan- 
do è  scarsa  questa  escrezione  induce  il  marasmo. 
Le  escrezioni  di  muco  polmonare  in  principio 
leggiere  possono  dar  luogo  ad  un  umore  marcioso 
senza  che  siavi  un  ulcera  che  gema  della  vera  mar- 
cia. Monchini  classifica  tre  nuove  proprietà  negli 
sputi.  La  prima  è  che  il  muco  sano  è  affatto  in- 
solubile neh'  acqua  ,  alla  temperatura  sotto  gli  80 
gr.  del  termometro  di  Reaumur;  il  muco  degli  sputi 
del  tisico  acquista  qualche  grado  di  salubilità  alle 
temperature  che  più  si  accostano  agli  80  gr.  La 
seconda  non  è  attaccata,  e  sciolta  dai  sali  neutri, 
in  specie  dai  muriati  di  soda  ed  ammoniaca.  La 
solubilità  degli  sputi  del  tisico  acquista  un  aumento 
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dalle  dissoluzioni  di  questi  sali.  Finalmente  il  muco 
non  ha  odore,  e  si  mantiene  lungamente  senza  acqui- 
starne. Gli  sputi  dei  tisici  nell'estate  hanno  un  odore 
di  uova  guaste ,  e  sviluppano  un  orribile  fetore,  e 
più  lo  sputo  del  tisico  si  scosta  in  queste  tre  pro- 
prietà dal  muco,  tanto  è  più  purulento,  e  si  accosta 
alla  marcia.  Il  dot.  Morichini  ha  provato  che  l'ul- 
cera nei  polmoni  non  esiste  nel  principio  della  tisi, 
che  molti  sintomi  della  tisi  si  spiegano  meglio  senza 
questa  cagione,  e  che  in  fine  le  apparenze  degli  sputi 
del  tisico  nulla  provano  in  favore  della  comune  opi- 
nione. 

La  quinta  memoria  è  di  alcuni  denti  fossili  di 
elefante.  Presenta  l'autore  un'analisi  chimica  di  un 
dente  molare  fossile  di  un  elefante  trovato  nelle  vi- 
cinanze di  Roma,  volendo  conoscere  il  numero  e 
la  qualità  dei  principii  di  questa  sostanza  animale. 
Passo  ora  a  descrivere  l'analisi  chimica  istituita  dal 
professore. 

1  -°  Separò  colla  diligenza  precisa  lo  smalto  della 
parte  ossea,  già  polverizzata  colla  sostanza  del  dente 
in  quantità  di  un'  oncia  per  servirsene  nelle  espe- 
rienze. 

2.°  L'  una  e  l'altra  sostanza  racchiusa  in  dose 
di  6  dramme  entro  una  piccola  storta  ,  e  tenute 
per  tre  ore  al  vivo  fuoco,  non  soffrì  alcun  cangia- 
mento, non  somministrando  che  poche  gocce  di  un 
insipido  flemma  di  un  leggiero  odore  animale.  Il  peso 
di  ciascuna  non  diminuì  che  di  un  denaro  circa. 

3.°  Poste  a  bollire  per  uno  spazio  di  tempo 
eguale  nell'acqua  distillata,  diminuirono  di  3  grani 
circa. 
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4.°  L'acqua  ridotta  coir  evaporazione  a  piccola 
quantità.  Si  è  trovata  colorita  da  una  sostanza  ani- 
male, di  niun  sapore,  fuori  che  il  fatuo  della  colla, 
o  gelatina. 

5."  L'acqua,  nella  quale  aveva  bollito  lo  smalto, 
posta  in  vasi  coll'acido  solforico,  e  col  muriato  di 
barite,  e  col  nitrato  d'argento,  non  ha  esibito  con 
questi  reattivi  alcun  cangiamento,  fuorché  piccolo 
intorbidamento. 

6.°  I  residui  di  queste  ebollizioni  disseccati,  ed 
esposti  in  due  crogiuoli  al  fuoco  di  una  fucina,  non 
subirono  che  un'  altra  piccola  perdita  di  peso,  e  la 
parte  ossea  un  leggiero  coloramento  in  roseo  pallido, 
non  provando  nò  fusione,  nò  rammollimento. 

7.°  Una  dramma  di  ciascuna  delle  due  sostanze 
fu  trattata  con  acido  solforico  concentrato.  Ambedue 
fecero  una  viva  effervescenza  per  lo  spargimento 
di  fluidi  aeriformi,  una  parte  dei  quali  fu  ricono- 
sciuta per  gas  acido  carbonico,  e  l'altra  per  fluorico. 
Lo  smalto  specialmente  sprigionò  una  quantità  di 
quest'ultimo  che  corrose  il  vaso  dell'  esperienza,  e 
riformò  coll'acqua  di  calce  il  fluato  dotato  di  tutte 
le  proprietà  dello  spato  fluore  naturale ,  di  cui  si 
fece  un'  analisi  di  paragone. 

8.°  L'  acido  muriatico  concentrato  svolge  dallo 
smalto  i  suddetti  due  gas:  è  da  notarsi  che  tanto 
l'acido  solforico,  quanto  il  muriatico,  non  svolgono 
l'acido  fluorico  dalla  polvere  di  smalto,  se  non  quan- 
do sono  concentrati. 

L'acido  solforico  dopo  avere  svolto  i  gas  acidi 
carbonico  e  fluorico,  ed  aver  formato  con  la  base 
di  questi  acidi  del  gesso  setoso,  messo  in  eccesso, 
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scioglie  una  parte  del  medesimo,  e  decompone  an- 
che il  fosfato  di  calce  ,  del  quale  sembra  esistere 
una  piccola  parte  nello  smalto.  Il  residuo  dello 
smalto  era  composto  di  solfato,  e  di  fosfato  di  calce. 
La  forza  ,  con  cui  lo  smalto  aderisce  e  si  attacca 
alla  lingua,  fece  sospettare  al  Monchini  della  pre- 
senza dell'  alumina  ,  che  unita  alla  calce  formasse 
la  base  dei  tre  acidi. 

È  dunque  provato  che  lo  smalto  è  composto  di 
fluato,  e  carbonato  di  calce  ,  con  piccola  porzione 
di  fosfato,  forse  di  alumina,  e  di  poca  gelatina  ani- 
male. La  parte  ossea  fu  assoggettata  alle  stesse 
esperienze  dello  smalto. 

Risultò  dunque  da  questi  tentativi,  che  la  parte 
ossea  sia  formata  in  gran  parte  di  fosfato,  di  una 
quantità  di  carbonato  di  calce,  e  di  sostanza  gela- 
tinosa animale.  Il  celebre  naturalista  Cuvier  fu  con- 
temporaneo al  Monchini  per  la  scoperta  delle  due 
sostanze  rinvenute  nei  denti  degli  elefanti,  e  fu  an- 
cora il  nostro  professore  pago  di  essere  stato  con- 
corde nell'analisi  del  chimico  francese. 

La  sesta  memoria  concerne  sullo  smalto  di  un 
dente  fossile  di  elefante,  e  dei  denti  umani. 

Vuol  dimostrare  1'  autore  che  1'  acido  fluorico 
unito  alla  calce  esiste  nello  smalto  di  un  dente  fos- 
sile di  elefante,  e,  ciò  che  è  più  d'interesse,  nello 
smalto  dei  denti  umani. 

La  memoria  ò  divisa  in  3  parti.  Nella  prima 
espone  i  processi  analitici  eseguiti  per  riconoscere 
i  principii  costituiti  dei  due  smalti,  quello  cioè  del 
dente  fossile  dell'elefante,  l'altro  dei  denti  umani. 
Nella    seconda    esamina   i   risultati  di    Hatchett    e 
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Tosse.  Nella  3  si  occupa  del    rapporto  che  le  sue 
sperienze    hanno  con  quelle  di  Proust   e  Pellettier 
sopra  alcune  sostanze  del    regno  fossile,  che  rico- 
noscono un  origine  animale. 

Col  primo  tentativo  vide  che  l' acido  fluorico 
si  trovava  nello  smalto  del  dente  fossile  d'elefante; 
sospettando  ancora  che  esistesse  nello  smalto  del 
dente  umano,  imprese  a  fare  l'esperimento  di  queste 
due  sostanze  ,  ed  anco  sopra  lo  spatofluore  ,  ossia 
fluato  di  calce,  che  gli  servì  di  tipo  per  l'analisi. 

Pose  dunque  i  denti  interi  in  un  crogiuolo  di 
assia  collocato  nel  focolare  d'una  fucina  portato  al 
grado  d'incandescenza.  Il  fuoco  giunse  al  punto,  che 
la  parte  ossea  scoperta  nella  radice  dei  denti  ap- 
parisce perfettamente  carbonizzata;  si  estrassero  dal 
fuoco  i  denti ,  e  lo  smalto  divenuto  di  un  color 
bronzino  fu  separato  a  colpi  di  martello  dalla  parte 
ossea  sottoposta  ,  trovata  anche  carbonizzata  ,  che 
la  loro  radice  scoperta.  Questo  metodo  lascia  una 
quantità  di  carbone  osseo  aderente  alla  faccia  in- 
terna dello  smalto  ,  e  perciò  non  si  può  conside- 
rare lo  smalto  così  ottenuto  come  perfettamente 
puro,  ed  esente  da  ogni  miscuglio  di  sostanza  ossea. 
Lo  smalto  del  dente  fossile  dell'  elefante  può  otte- 
nersi in  uno  stato  di  purezza,  quante  volte  si  ha 
cura  di  separarlo  unicamente  dalla  parte  liscia  delle 
lamine  ossee  di  questo  dente.  L'  ano  e  1'  altro  di 
questi  due  denti  si  riducono  facilmente  in  polvere: 
e  così  furono  all'esperimento. 

La  gravità  specifica  del  fluato  di  calce  nativo 
essendo  eguale  a  3,0943;  quella  dello  smalto  dei 
denti  umani  si  è   trovata    2,6555  ,    e  quella  dello 
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smalto  del  dente  fossile  d'elefante  — 2,9630.  Il 
fosfato  calcare  di  Estremadura  ha  una  gravità  spe- 
cifica — 2,8684.  Dal  che  si  vede  che  la  gravità 
specifica  di  queste  tre  ultime  è  la  medesima.  Lo 
smalto  dei  denti  umani  all'azione  di  un  fuoco  vio- 
lento prende  alla  superficie  un  color  di  bronzo:  ri- 
dotto in  polvere  presenta  un  color  bigio,  il  quale 
collazione  del  fuoco  in  crogiuolo  di  ferro  si  cangia 
in  bianco.  Durante  questa  operazione  ,  la  polvere 
dello  smalto  umano  scema  di  peso  nella  proporzione 
di  20  in  25  centesimi.  Riconosciuta  l'esistenza  d'una 
sostanza  animale  nei  due  smalti,  rimaneva  ad  esa- 
minare dall'autore  gli  elementi  soliti  :  perciò  pose 
le  due  sostanze  negli  acidi  i  più  forti,  ove  dettero 
felici  risultati. 

Ecco  il  numero  e  le  proporzioni  delle  sostanze 
contenute  in   100  parti  di  smalto  di  denti    umani. 

Acqua  e  sostanza  animale 0,  30 

Calce 0,  33 

Magnesia 0,09 

)  Fluorico ?  0  22 

Àcidi      ,  Fosforico >     ' 

Carbonico ;  0, 01 


1,00 


Rimangono  22  parti  per  li  due  acidi  fluorico  , 
e  fosforico,  sopra  i  quali  l'autore  non  ha  potuto  fis- 
sare la  proporzione. 

La  settima  memoria  è  la    questione  se,  la   tipi"-. 
G.A.T.CXXX.  17 
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mazione  di  una  salina    artificiale    della  spiaggia  di 
Corneto  possa  render  insalubre  l'aria  di  quella  città 
e  dei  suoi   contorni. 

È  opinione  dei  popoli  dello  stato  papale  che  le 
saline  artificiali  rendano  insalubre  1'  aria  de'  luoghi 
vicini.  Questa  idea  trae  l'origine  dall'aria  delle  due 
città  Ostia  e  Cervia,  presso  le  quali  esistevano  le 
saline  del  medesimo  stato,  già  abbandonate  nella 
prima,  e  passate  sotto  altro  dominio  nella  seconda 
città.  Fuvvi  chi  sostenne  che  dovunque  esistono  delle 
saline  artificiali  l'aria  è  egualmente  infetta,  e  che  le 
due  città  nominate  devono  esclusivamente  l'insalubri- 
tà dell'aria  alla  presenza  delle  saline.  Un  eccelso  magi- 
strato tesoriere  di  Roma  monsig.  Alessandro  Lante 
commise  al  nostro  professore  l'esame  della  proposta 
questione.  L'autore  enumera  le  cause  dell'insalubrità 
di  Ostia,  quali  sono  gl'impaludamenti  di  acque  dolci 
prodotti  dalle  inondazioni  del  Tevere,  tanto  sopra 
l'isola  sagra,  che  lungo  le  loro  sponde;  gli  stagni  di 
acque  dolci  dovuti  a  sorgenti  nascoste  ;  mucchi  di 
alga  gettati  dal  mare  sulla  spiaggia  che  si  fanno 
imputridire  i  piante  palustri,  che  vegetano,  e  si  pu- 
putrefanno  nel  fondo,  ed  in  fine  il  miscuglio  con- 
tinuo di  acque  dolci  colle  marine:  queste  sono  le 
cagioni  che  rendono  insalubre  il  soggiorno  d'Ostia. 
Laneisi,  Donel,  e  Thouvenel  hanno  osservato  gli  ef- 
fetti micidiali  delle  nominate  cause  :  anzi  è  dimo- 
strato che  l'aria  di  Ostia  non  è  divenuta  migliore 
dopo  1'  abbandono  delle  saline  ,  e  che  un  tempo 
Ostia  fu  florida  ,  popolosa  ,  e  delizia  degli  antichi 
romani,  sebbene  vi  fossero  le  saline,  e  dove  esistono 
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oggidì.  L'autore  però  asserisce  che  se  le  saline  di 
Ostia  e  Cervia  contribuiscono  in  parte  ad  aumen- 
tare 1'  insalubrità  di  queste  due  città  prodotta  e 
sostenuta  da  altre  cause,  ciò  è  per  il  miscuglio  delle 
acque  salse  colle  dolci  in  stagni  fangosi,  e  pieni  di 
piante  ed  animali  in  putrescenza  :  le  quali  circo- 
stanze non  solo  non  sono  inerenti  al  regolamento 
di  una  salina,  ma  sono  estranee  anche  per  ottenere 
il  sale  più  puro,  e  con  economia  di  spesa  e  di  tem- 
po. L'autore  cita  le  saline  di  Trapani,  quelle  di  Bar- 
letta, quelle  notissime  della  Sardegna,  Cadice,  Ivica, 
Cartagena  in  Ispagna,  e  quelle  di  Pecais  in  Francia. 
Qui  il  professore  descrive  colla  solita  penna  magi- 
strale tutte  queste  saline,  e  le  cause  e  circostanze 
che  l'associano,  non  lasciando  le  autorità  del  dot- 
tissimo Lancisi  della  sua  grand'opera  De  noxiìs  pa- 
Ittdum  effluviis.  Termina  l'autore  con  avvertire  che 
la  rapida  evaporazione  delle  acque  delle  saline  pro- 
dotta dalla  libera  esposizione  ai  venti  nord -ovest; 
il  moto  continuo  che  a  queste  acque  s'imprime  da 
quegli  stromenti,  che  rompono  ad  intervalli  le  piccole 
saline;  e  finalmente  la  loro  salsedine  sempre  cre- 
scente, sono  delle  cause  accessorie  che  devono  op- 
porsi alla  putrefazione  delle  acque  del  mare  chiuse 
nelle  saline.  Con  queste  ragioni  sode  e  ben  pon- 
derate l'autore  dimostra  all'evidenza  che  la  forma- 
zione di  una  salina  ,  come  quella  di  Trapani ,  non 
può  esser  nociva  in  qualunque  luogo  venisse  sta- 
bilita. Ma  v'è  di  più;  il  luogo  dove  si  vuol  formare 
la  salina  sulla  spiaggia  cornetana  è  attualmente  in- 
gombrato da  uno  stagno  d'acqua  dolce,  e  forse  d'ac- 
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que  miste,  essendosi  già  dimostrato  esser  il  fomite 
dell'  infezione  dell'  aria.  Il  disseccamento  di  questo 
stagno,  e  gli  scoli  che  si  stabiliscono  per  impedire 
in  seguito  l'appulso  delle  acque  dolci  nella  medesi- 
ma, sono  due  operazioni  che  rassicurano  il  popolo 
di  Gorneto  da  qualunque  timore  per  gli  effetti  della 
salina  sulla  loro  salute,  e  debbono  persuaderli  eziandio 
a  secondare  con  zelo  una  intrapresa  che  arreca  un  van- 
taggio prezioso  allo  stato,  promuove  ancora  quello 
della  loro  città,  liberandola  per  la  costruzione  della 
salina  dai  maligni  influssi  di  uno  stagno  di  acqua 
dolce. 

Parla  l'ottava  memoria  di  una  confutazione  ano- 
nima, ove  si  pretende  di  provare  che  le  saline  in- 
fettino l'aria,  e  perciò  non  si  debbano  costruire  nella 
spiaggia  di  Corneto. 

Il  professore  Monchini  per  evitare  la  noia,  e  por- 
re in  ordine  quello  che  contiene  la  contraria  scrit- 
tura, ha  creduto  di  contrassegnare  con  numeri  tutt'i 
da  capo  della  medesima,  aggiungendovi  con  brevità 
le  risposte. 

§.  2.  Afferma  l'anonimo  che  Pio  YI  intese  che 
si  costruissero  le  saline  cornetanc,  ma  ne  fu  con- 
tramandata l'esecuzione  per  causa  di  sanità.  Sostiene 
il  nostro  professore,  sotto  il  cardinal  Ruffo  tesoriere 
non  essere  stata  contramandata  1'  esecuzione  delle 
saline,  ma  fu  soltanto  abbandonata  per  ragioni  eco- 
nomiche, dopo  compito  lo  sperimento  nel  settembre. 
Tanto  Pio  VI,  quanto  l'illustre  porporato  ed  i  magi- 
strati della  sanità  riguardarono  i  reclami  di  Corneto 
come  un  effetto  di  timor  panico    e  di  pregiudizio. 

§.  3.  Si    vuol    provare    che  le  saline    infettano 
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l'aria  per  le  pessime  esalazioni  che  tramandano  pri- 
ma e  dopo  la  formazione  del  sale.  L'autore  invita 
a  dare  un'occhiata  all'acqua  onde  si  forma  il  sa/e, 
ed  al  modo  con  cui  esso  si  forma. 

§.  4.  Dice  l'anonimo  che  l'acqua  marina  con- 
tiene una  moltitudine  di  particelle  putrefatte,  che  non 
si  ritrovano  in  tanta  copia  nell'acqua  marina  attinta 
a  qualunque  profondità,  pregando  il  lettore  di  leg- 
gere l'analisi  dell'acqua  marina  del  Bergman,  ed  i 
commenti  di  Andrea  Sparman. 

Risponde  Monchini  che  Andrea  Sparman  non  fu 
mai  commentatore  di  Bergman.  Questo  viaggiatore 
naturalista  socio  di  Fortzer  niente  ha  che  fare  in 
questa  parte  :  solo  regalò  a  Bergman  delle  botti- 
glie d'  acqua  marina  attinta  alla  profondità  di  60 
braccia  nel  mare  all'  altura  delle  isole  Canarie.  Il 
nostro  autore  conviene  che  l'acqua  marina  tiene  in 
dissoluzione  una  sostanza  animale  di  un  carattere 
saponaceo-bituminoso  ,  e  crede  ancora  che  questo 
principio  sia  più  abbondante  nella  superfìcie,  che  a 
qualunque  profondità  nel  mare,  provocando  a  taluni 
il  vomito,  e  ad  altri  il  secesso. 

§.  5.  Il  confutatore  passa  a  dettagliare  il  metodo 
con  cui  si  forma  il  sale:  il  qual  dettaglio  è  inesatto, 
e  soggiunge,  che  dopo  la  cristallizzazione  del  sale 
resta  nelle  arce,  o ssiano  pezze,  quel  sedimento  e  quel 
lezzo  che  ognuno  può  facilmente  immaginare.  Se  il 
contrario  scrittore  avesse  riflettuto  alla  forza  anti- 
settica invincibile  d'un  sai  marino  che  cristallizza, 
e  che  si  separa  da  una  soluzione  concentratissima, 
che  n'è  saturata  all'eccesso,  si  sarebbe  attenuto  da 
[queste  insipide  conclusioni. 
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§.  6.  Lo  scrittore  espone  nel  numero  5  le  con- 
seguenze eh'  egli  si  crede  in  diritto  di  dedurre  dai 
principii  esposti  nei  numeri  terzo  e  quarto  ,  cioè 
che  siccome  l'acqua  marina  contiene  materie  etero- 
genee putrescenti  ed  oleose  ,  essa  non  deve  perciò 
putrefarsi  quando  è  rinchiusa  nei  bacini  delle  saline, 
e  tanto  più  completamente  ,  quanto  più  si  avanza 
dai  più  grandi  ai  più  piccoli  baccini,  in  guisa  che 
il  maximum  di  questa  putrefazione  accade  secondo 
l'autore  nelle  aree,  ossiano  pezze  e  cosi  prosegue  una 
tiritera  di  noiose  ed  inconcludenti  teorie  degne  della 
chimica  tenebrosa  e  criptica  del  secolo  XVI. 

Il  Monchini  fa  conoscere  quanto  sia  erronea  l'idea 
dell'alterazione  che  può  aver  luogo  nell'acqua  ma- 
rina, e  che  enfaticamente  proclama  lo  scrittore  con- 
trario colla  putrefazione.  Ed  è  da  riflettersi  che  si 
trova  in  aperta  contraddizione  con  se  stesso  rapporto 
alla  maniera  con  cui  egli  concepisce  quest'  altera- 
zione dell'  acqua  marina ,  e  la  cristallizzazione  del 
sale  che,  a  suo  parere,  ne  dipende  immediatamente. 
Nel  quarto  numero  avea  detto  che  in  queste  aree, 
ossiano  pezze,  dopo  la  cristallizzazione  rimaneva  quel 
sedimento  e  quel  lezzo  che  ognuno  può  facilmente 
immaginare;  nel  quinto  numero,  all'opposto,  assi- 
cura, che  nelle  aree,  o  pezze,  segue  la  totale  decom- 
posizione (dell'acqua  marina). 

Risponde  il  nostro  professore  che  per  la  cristal- 
lizzazione del  sai  marino,  come  d'ogni  altro  sale, 
non  è  che  l'acqua  che  deve  svaporare,  ed  il  residuo 
di  questa  cristallizzazione  nelle  saline  non  è,  e  non 
può  essere,  che  la  sola  muria,  cioè  la  soluzione  dei 
sali    incristallizzabili  e  deliquescenti   contenuti  nel- 
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l'acqua  marina,  citando  l'illustre  Fourcroy  nel  suo 
Sy steme  des  connoissances  chimiques  quando  parla 
dei  muriati  di  soda,  calce,  e  magnesia.  11  Monchini 
esamina  l'indole  della  spontanea  alterazione,  che  può 
aver  luogo  neh"  acqua  del  mare  durante  la  forma- 
zione del  sai  marino  nelle  saline,  dicendo  che  l'ac- 
qua pura  composta  di  85  parti  d'ossigeno,  e  15  d'i- 
drogeno è  incapace  di  subire  la  putrefazione,  e  che 
questa  è  propria  delle  sostanze  animali  e  vegetabili 
prive  di  vita,  ed  esposte  all'azione  dell'aria  sotto  una 
certa  umidità  e  temperatura;  dunque  l'acqua  del 
mare,  tanto  come  acqua  pura,  quanto  come  acqua 
che  tiene  in  soluzione  dei  sali ,  non  va  soggetta  a 
putrefazione.  Per  valutar  poi  l'influenza  che  questa 
sostanza  può  avere  nell'alterazione  delle  acque  del 
mare,  è  necessario  di  conoscerne  la  quantità,  e  la  na- 
tura delle  altre  sostanze  che  vi  si  trovano  unite.  Ecco 
le  basi  di  queste  valutazioni.  Il  cavalier  Lorgna  ebbe 
un  ottavo  di  residuo  da  una  certa  quantità  di  acqua 
marina  svaporata  lentamente.  Il  residuo  trattato  con 
l'alcool  per  depurare  dal  sai  marino  la  materia  ani- 
male scemò  di  soli  tre  ventesimi  del  suo  peso.  Sic- 
come Y  alcool  scioglie  avidamente  il  mercuriato  di 
magnesia  ,  convien  sottrarre  dai  tre  ventesimi  del 
residuo  disciolto  la  quantità  di  mercuriato  di  ma- 
gnesia che  potea  trovarvisi.  La  quantità  ,  secondo 
l'analisi  dell'acqua  marina  fatta  da  Bergman,  giunge 
al  quinto  della  quantità  del  sai  marino,  che  vi  è  con- 
tenuto. Dei  diciassette  ventesimi  non  disciolti  nello 
spirito  di  vino,  si  sottraggono  ancora  tre  altri  ven- 
tesimi per  il  solfato  di  calce,  ed  il  solfato  di  soda. 
11  mudato  di  magnesia  dunque  che  deve  formare  il 
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quinto  dei  quattordici  ventesimi  che  rimangono  egua- 
glerà 2,  e  \/.  dei  tre  ventesimi  disciolti  dall'alcool, 
e  quand'anche  non  si  volesse  portare  la  sua  quan- 
tità che  a  2  e  l/2  non  rimarrebbe  che  la  frazione 
V320  I-'ei'  eslM'Hnei'e  1*  quantità  della  sostanza  ani- 
male disciolta  nelle  acque  del  mare.  Si  rifletta  che 
Bergman  da  una  misura  svedese,  ossia  da  88  once 
circa  di  acqua  marina,  non  potò  trarne  una  quan- 
tità sensibile  per  farla  entrare  nella  somma  dei  pro- 
dotti ottenuti  nell'analisi  della  medesima;  e  si  con- 
sideri ancora  che  Bergman  operò  sull'acqua  marina 
attinta  alla  profondità  di  60  braccia  ;  riflettendosi 
in  fine  che  il  cav.  Lorgna  operò  sopra  l'acqua  delle 
lagune  venete  assai  più  impura  di  quella  d'ogni  al- 
tro punto  della  superficie  del  mare.  Questa  conside- 
razione accresce  però  di  molto  sopra  la  natura  ed 
il  miscuglio  di  questa  stessa  sostanza.  Il  cav.  Lor- 
gna  fu  il  primo  chimico  che  si  occupò  siili'  indole 
di  questa  sostanza  facendone  l'analisi ,  descrisse  la 
maniera  di  render  potabile  l'acqua  del  mare,  asse- 
rendo che  la  sostanza  animale  disciolta  nelle  acque 
del  mare  è  un  vero  sapone  formato  d'  ammoniaca 
e  d'un  olio  bituminoso.  Fourcroy  rileva  che  bisogna 
distinguere  da  ogni  fermentazione  nota  quelle  alte- 
razioni spontanee  che  i  corpi  organici  del  regno  ve- 
getale subiscono  quando  sono  sepolti  nell'acqua;  opi- 
nione confermata  dall'illustre  Thouvenel;  ed  il  nostro 
chimico  italiano  Lorgna  ha  stabilito  di  più  che  la 
natura  dell'  olio  costituente  il  sapone  animale  del- 
l'acqua marina  è  di  sua  natura  bituminoso.  Né  giova 
dire  che  il  flusso  e  riflusso  del  mare,  le  tempeste 
che  lo  agitano,  e  la  salsedine  delle  sue  acque  ira- 


2G3 

fediscono  nel  suo  seno  ogni  putrefazione  :  imper- 
ciocché il  fondo  del  mare  che  riceve  da  tanti  se- 
coli cadaveri,  e  spoglie  di  vegetabili,  ed  animali  senza 
eh'  essi  v'imputridiscano  ,  ne  sarebbe  già  da  gran 
tempo  ricolmo  e  riboccante,  se  la  provvida  natura 
non  avesse  ciò  impedito  con  due  potentissimi  mezzi: 
l'uno  è  che  una  parte  degli  avanzi  dei  vegetabili  ed 
animali  sepolti  nel  mare  servono  di  nutrizione  alle 
numerose  famiglie  viventi  che  lo  abitano,  e  l'altro 
che  per  un  ordine  d'affinità  il  resto  di  queste  so- 
stanze si  cangi  in  un  sapone  bituminoso  solubile  nel- 
l'acqua del  mare  destinato  per  i  fenomeni  che  di- 
pendono dall'evaporazione  e  penetrazione  di  queste 
acque  nelle  viscere  della  terra. 

Provata  la  natura  saponacea  della  sostanza  ani- 
male sciolta  nel  mare  ,  si  rende  perciò  impossibile 
la  sua  putrefazione.  Qui  l'autore  si  appiglia  all'au- 
torità di  due  dotti.  Uno  di  essi  è  il  famoso  Thou- 
venel  scrittore  egregio  sulle  arie  malsane,  l'altro  è 
il  Vallisnieri  celeberrimo  fisico  e  naturalista.  Il  pri- 
mo analizzò  le  acque  dolci  della  Brenta,  quelle  delle 
lagune  venete,  e  vari  mescugli  delle  medesime.  Con 
questo  esperimento  provò  che  le  acque  del  mare 
sono  imputrescibili.  L'altro  è  stato  Vallisnieri,  dimo- 
strando che  queste  acque,  sia  in  istato  liquido,  sia 
in  istato  di  vapore,  impediscono  la  putrefazione  delle 
carni,  e  che,  nò  per  sé  stesse,  né  per  la  materia 
animale  che  tengono  disciolla,  sono  atte  a  subire  la 
vera  putrefazione.  Si  noti  infine  che  la  rapida  eva- 
porazione delle  acque  del  mare  rinchiuse  nelle  sa- 
line ,  facendo  crescer  sempre  la  loro  salsedine ,  ne 
seguirebbe  che  la  pretesa  putrefazione  della  sostanza 
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animale  sarebbe  minore  dai  grandi  ,   ai  piccoli  ba- 
cini delle  saline  ove  il  sale  cristallizza.  Le  ridicole 
asserzioni  dunque  del  contrario  opinante  sembrano, 
da  quanto  si  è  detto,  intieramente  distrutte. 

In  prova  della  putrefazione  esposta,  il  contrario 
scrittore  adduce  il  puzzo  di  ostriche  fracide  che  qua- 
lunque lavoratore  dei  sali  sente  nel  far  traversare  V ac- 
qua dai  canaletti  nei  vascelli,  e  dai  ruscelli  nelle  pezze: 
quindi  minaccia  di  provare  che  le  esalazioni  allora 
sono  pessime  quando  l'acqua  marina  si  rifonde  dove 
prima  vi  è  stata,  e  quando  l'acqua  dolce  si  unisca 
coll'acqua  marina.  La  notizia  che  dà  l'autore  con- 
trario, l'ha  dovuta  prendere  dal  salinaro  d'Ostia.  Re- 
plica però  il  dott.  Monchini  che  le  saline  di  Ostia 
sono  di  una  cattiva  costruzione  da  non  prendersi  per 
tipo  di  una  salina  artificiale;  l'autore  si  accorda  con 
Testi,  Tibiasi,  e  Thouvenel  scrittori  egregi  sull'aria 
di  Venezia  che  attestano  che  nel  tempo  della  bassa 
marea  le  lagune  venete  tramandano  un  fetore  in- 
grato e  nauseabondo,  non  avendo  mai  portato  alcun 
nocumento  alla  salute  di  quelli  abitanti;  eppure  tutte 
le  immondezze  della  città,  che  si  accumulano  in  que- 
ste lagune,  il  loro  fondo  fangoso,  il  mescuglio  per- 
petuo che  vi  si  fa  delle  acque  dolci  dei  fiumi  e  dei 
torrenti  della  terra  ferma  colle  acque  del  mare,  sem- 
brerebbero annunziare  un  centro  di  mefìtismo  pesti- 
lenziale. L' altra  assurda  opinione  del  contraddittore 
è  l'ammettere  la  putrefazione  massima,  quando  si  tra- 
versa 1'  acqua  dai  grandi  ai  piccoli  bacini  ;  questo 
è  captare  nuhem  prò  limone.  Se  i  magistrati  di  sa- 
nità adottassero  questa  teoria,  converrebbe  bandire 
tutti  i  luoghi,  ne' quali  le  funzioni  degli  animali  vi- 
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venti,  o  la  decomposizione  delle  sostanze  organiche 
sviluppano  una  forza  deleteria  :  bisognerebbe  chiu- 
dere le  abitazioni,  le  sale  degli  spettacoli,  le  chiese, 
e  le  stesse  città,  perchè  in  tutti  questi  luoghi  la  re- 
spirazione umana  e  la  combustione  dei  corpi  pro- 
ducono in  copia  del  gas  acido  carbonico  irrespira- 
bile e  nocivo.  Le  concerie  delle  pelli,  le  fabbriche 
di  amido,  le  biancherie,  i  luoghi  di  biancheggio,  e 
tanti  altri  sarebbero  riguardati  come  fomite  di  una 
corruzione  mortale.  Questi  sono  i  meschini  assurdi 
principii  che  deduce  dalle  conseguenze  della  sua  pu- 
trefazione il  contrario  scrittore. 

Continua  a  citare  esempi  di  luoghi  infetti  dalla 
vicinanza  delle  saline:  Ostia  sul  Mediterraneo,  Cervia 
sull'  Adriatico,  Halla  nel  Tirolo,  Salso  nel  Parme- 
giano.  Pertanto  di  Ostia  e  Cervia,  disse  Monchini, 
di  aver  assai  provato  che  queste  due  città  sono 
soggette  alle  cause  tutte  possibili  di  un'aria  malsana, 
e  che  dipende  dalla  trascuratezza  della  nettezza  nel 
fondo  dei  bacini,  come  ancora  del  mescuglio  delle 
acque  salse  colle  dolci.  La  costa  della  Romagna  dal 
Cesenatico  fino  a  Ravenna  è  tal  quale  come  ai  tempi 
di  Lancisi,  ingombra  di  stagni  d'acque  dolci  e  mi- 
ste simili  a  Cervia  che  rendono  infetti  quei  luoghi 
d'  aria  malsana.  È  falso  di  Halla  nel  Tirolo  esser 
l'aria  insalubre,  riportandosi  il  professore  al  passo 
di  Hoffmann  nel  suo  Commentario  cap.  9. 

Quanto  poi  al  salso  nel  parmigiano,  il  dott.  Mo- 
nchini confessa  di  non  saper  dove  esso  esista.  Ra- 
mazzali cita  questo  luogo  dove  si  estrae  il  sale  da 
alcune  sorgenti  salate,  scrivendo  che  la  fabbricazione 
non  apporta  notabili  incomodi,  e  col  parere  di  Spai- 
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lanzani  conosce  che  le  salse  nel  modenese  sono  col- 
line   vulcaniche    sparse  di  mofete  di  gas    idrogeno 
solforato  e  carbonato. 

Il  contrario  preopinante  si  appoggia  all'autorità 
di  Ramazzarti,  quando  nel  suo  aureo  trattato  De  mor- 
bis  artifìcum  tratta  le  malattie  di  tutti  gli  operai:  e 
qui  il  contrario  scrittore  ci  vuol  includere  la  putre- 
fazione delle  saline.  Ma  devesi  riflettere  che  gli  operai 
delle  saline  incorrono  ne'  mali  attribuiti  loro  ,  non 
dal  celebre  Ramazzini,  ma  dall'oscuro  ed  idiota  me- 
dico di  Cervia,  mutilando  il  passo  dell'illustre  trat- 
tatista: né  ha  mai  questo  dottissimo  uomo  creduto 
che  le  sue  filantropiche  ricerche  servissero  innanzi 
ai  tribunali  di  sanità  per  autorizzare  l'abolizione  di 
tutte  le  arti:  perchè  come  vanno  soggetti  ai  mali  i 
fabbricatori  del  sale  ,  così  quelli  del  pane,  vino,  e 
ciò  che  occorre  per  li  bisogni  di  vita. 

L'avversario  accenna  che  lo  stabilimento  delle 
saline  fu  già  creduto  inutile  allo  stato,  e  propone  al- 
tro luogo  posto  a  tramontana  chiamato  la  Gratic- 
ciara.  Devesi  riflettere  dall'avversario  che  il  sale  è 
un  genere  di  prima  necessità,  e  che  una  peste,  una 
guerra,  un  incendio  di  magazzini  (come  avvenne  in 
Roma  nella  seconda  guerra  punica,  TU.  Liv.  lib.  XXIV) 
potrebbe  privare  Roma  e  lo  stato  delle  provviste 
di  sale.  La  Graticciara  non  è  luogo  opportuno,  né 
giova  una  lontananza  di  poco  maggiore,  essendo  di 
esempio  le  paludi  pontine,  laurentine  ,  e  quelle  di 
Ostia  che  stendono  i  loro  miasmi  sino  ai  monti  del 
Lazio  e  della  Sabina  ,  ed  il  vento  tramontana  non 
farebbe  che  renderlo  a  Corneto  insalubre  che  per  sé 
stesso  è  in  Italia  salutare. 
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L'avversario  con  una  nuova  maniera  di  falso 
raziocinio  forma  una  conclusione  sempre  appoggiata 
ad  un  pirronismo:  e  nel  momento  che  tutto  nega  al 
professore  Monchini,  con  mature  riflessioni  poi  ri- 
conosce ed  ammette  tutto  alla  verità,  ponendo  come 
un  suggello  alle  dottrine  del  nostro  egregio  dottore. 
Pio  Vili  nell'augusta  sua  mente,  e  da  vero  filosofo, 
rimise  la  decisione  al  tribunale  supremo  di  sanità, 
perchè  conosceva  l'intelligenza  ed  i  lumi  de'  magi- 
strati di  quest'eccelso  tribunale. 

Un  esame  del  voto  medico-chimico  dell'argomento 
delle  saline  di  Corneto  forma  la  IX  memoria. 

Il  nostro  Monchini  scrive,  che  nella  questione  in- 
sorta sulla  salubrità  delle  saline  già  costruite  in  Cor- 
neto se  si  trattava  di  un  nuovo  stabilimento,  e  che 
non  vi  fosse,  né  dentro,  nò  fuori  d'Italia,  allora  sa- 
rebbe venuto  alla  risoluzione  della  questione  con  ra- 
gionamenti basati  sopra  le  nozioni    teoretiche  ed  i 
principii  fisico  -  chimici  della  salvazione.  Continua 
l'egregio  nostro  autore  ad  enumerare  dei  fatti  patrii 
e  stranieri    asserendo   che  le  saline    marittime  co- 
struite con  certe  leggi  non  recano  infezione  all'aria; 
ed  all'opposto  gli  stabilimenti  fatti  in  aria  malsana 
l'hanno  resa  salubre,  come  accaderà  nelle  saline  di 
Ostia,  e  come  ora  avviene  in  quelle  di  Cervia.  Un 
passo  di  Bacone  è  citato  ove  dice:   Occulta  res  est 
salubritas,  praeserlim  perfectior  aeris,  et  potius  expe- 
rimentis,  qaam  discursu  et  conieclura  elicitur.  Così 
il  prof.  Monchini  modellò  il  suo  parere  fissato  so- 
pra una    esperienza    costante  ed  universale,  e  con 
questa  base  appoggiò  la  confutazione  di  un  anonimo 
scritto  ,  mancante  delle  prime  nozioni  di    chimica, 
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con  la  pretensione  di  abusarne  perpetuamente,  tra- 
scurando l'esame  dei  fatti,  e  male  interpretando  la 
esperienza.  Lusingavasi  il  sullodato  professore  che 
nelle  nuove  difese  gli  avversari  avrebbero  apprez- 
zato meglio  i  veri  principii,  dai  quali  conveniva  par- 
tire per  dare  una  qualche  probabilità  alla  loro  opi- 
nione: ma  s'ingannò  in  tutto.  Vennero  in  soccorso 
dello  scrittore  anonimo  un  archiatro  romano  ed  un 
provinciale,  quali  non  fecero  che  ripetere  le  sue  va- 
ghe proposizioni;  addussero  qualche  prova  di  fatto, 
che  si  risolvea  in  loro  svantaggio;  sfuggirono  col  si- 
lenzio tutte  le  ragioni,  perchè  non  seppero  rispon- 
dere ,  e  con  umilianti  sotterfugi  ricusarono  sentire 
le  voci  di  una  esperienza  costante  e  non  mai  smentita. 
Vide  1'  autore  che  tre  medici  toscani  di  celebrità  , 
per  non  aver  avuto  comodo  e  tempo  di  sviscerare 
la  questione,  adottarono  anch'essi  lo  stesso  razio- 
cinio, dando  così  una  nuova  riprova  dell'insufìcienza 
dei  raziocini,  anche  di  quelli  di  pieno  senno,  quando 
l'esperienza  non  si  fa  servire  ad  essi  di  base. 

L'autore  risponde  a  tutti,  perchè  le  loro  ragioni 
partono  da  uno  stesso  fonte.  Questo  fu  l'omaggio 
che  tributò  alla  loro  fama,  ed  alla  maniera  chiara 
colla  quale  esposero  le  loro  idee  nella  materia  in 
questione.  L'autore  prosegue  un  esame  più  diligente 
sul  processo  della  salinazione  formandone  un  com- 
pleto articolo. 

Passa  quindi  all'  esame  degli  argomenti  addotti 
in  prova  della  putrefazione  delle  saline. 

Cinque  sono  gli  argomenti  che  adducono  in  pro- 
va della  putrefazione  i  contrari  scrittori ,  e  sono  : 
1.°  Le  acque  del  mare  contengono  molti  materiali 
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putrescibili,  la  sostanza  oleosa  del  cav.  Lorgna,  le 
spoglie  degli  esseri  organici  che  vi  muoiono  e  si 
putrefanno,  il  numero  infinito  d'insetti  che  vivono, 
e  si  riproducono  nelle  medesime.  2."  Il  riscalda- 
mento ,  e  stagnazione  di  queste  acque  nel  tempo 
della  salvazione.  3.°  La  piccola  dose  di  sai  marino 
che  è  nelle  acque  superficiali  del  mare.  4.°  L'inde- 
bolimento che  a  questo  grado  di  salsedine  appor- 
tano le  piogge  estive.  5.°  11  fetore  insopportabile, 
che  essi  sentirono  nell'acqua  marina,  quando  si  tra- 
sporta da  Livorno  a  Firenze,  chiusa  in  barili,  e  di- 
fesa dall'accesso  dell'aria.  Questo  è  tutto  espresso 
nel  primo  articolo  del  loro  voto.  In  primo  luogo  il 
nostro  autore  non  vede  per  qual  ragione  i  professori 
toscani  abbiano  duplicato  la  sostanza  animale  con- 
tenuta nell'acqua  marina,  distinguendo  la  sostanza 
saponacea  del  Lorgna  dalle  spoglie  degli  esseri  or- 
ganici più  o  meno  sfacciati  dalla  putrefazione.  Gli 
avanzi,  gli  escrementi,  e  le  spoglie  degli  esseri  or- 
ganici decomposti  nel  mare  si  ritrovano  in  disso- 
luzione nelle  sue  acque  in  istato  di  sostanza  sapo- 
nacea bituminosa,  e  non  in  altra  forma.  Hanno  voluto 
ancora  distinguere  da  parte  gì'  insetti  microscopici 
contenuti  nell'acqua  marina,  e  queste  idee  ripugnano 
per  chi  deve  pronunziare  il  vero. 

La  seconda  prova  che  si  adduce  dai  toscani  scrit- 
tori consiste  nella  stagnazione  e  riscaldamento  delle 
acque  marine  in  tempo  della  salinazione.  Quanto 
alla  stagnazione  ,  essa  non  è  assoluta.  11  travasa- 
mene frequente  che  si  fa  delle  acque  delle  saline 
da  un  ricettacolo  all'altro,  l'urto  de' venti  e  degli 
stromenti  destinati  a  rompere  le  pellicole  saline,  sono 
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delle  cause  che  imprimono  alle  acque  un  moto  quasi 
continuo.  A  tutto  ciò  si  aggiunge  l'indole  imputre- 
scibile della  sostanza  animale  marina,  il  muriatodi 
soda  che  vi  si  trova  unito,  e  finalmente  l'incremento 
progressivo  di  sai  marino  in  forza  dell'evaporazione. 
Il  riscaldamento  poi  è  tale  nelle  saline  de'nostri 
climi,  che  anziché  favorire  la  putrefazione  dell'acqua 
marina,  vi  si  oppone  e  l'arresta.  È  noto  che  il  gra- 
do di  calore  più  favorevole  alla  putrefazione  è  com- 
preso fra  i  10  e  23  gradi  del  termometro  Reaumur. 
Una  maggiore  o  minore  temperatura  di  questa  ar- 
resta o  ritarda  la  putrefazione  con  forza  tanto  mag- 
giore, quanto  più  si  allontana  dai  limiti  indicati.  Al 
grado  45°  dello  stesso  termometro,  il  calore  non  solo 
cessa  di  essere  opportuno  alla  putrefazione,  ma  l'im- 
pedisce del  tutto:  e  così  trovasi  esposta  l'acqua  ma- 
rina per  molte  ore  del  giorno  nell'ara  delle  saline 
cornetane. 

In  terzo  luogo  il  nostro  professore  confuta  ai  to- 
scani scrittori  la  pretesa  salsedine  dell'acqua  super- 
ficiale del  nostro  mare,  come  causa  della  putrefa- 
zione ,  citando  essi  in  prova  Pringle  ,  Machride  ,  e 
Cardane.  Il  nostro  professore  fa  loro  riflettere  che 
Pringle  nei  settici  stabilì  che  la  forza  settica  del 
sai  marino  sciolto  neh"  acqua  cominciava  alla  dose 
di  */57 ,  e  cessava  a  quelle  di  lJiì ,  e  che  aumen- 
tandosi la  dose  del  sai  marino,  oltre  a  questo  se- 
condo limite  le  soluzioni  salate  divenivano  antiset- 
tiche,  ed  in  ragione  rapidamente  crescente:  dallo 
scritto  contrario  dei  professori  apparisce  che  essi, 
preoccupati  da  studi  più  favoriti,  non  abbiano  colto 
al   segno  di  ciò  che  dice  Pringhe.  La  ragione  stessa 
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che  indusse  gli  scrittori  contrari  a  risguardar  come 
favorevole  alla  putrefazione  la  salsedine  di  1/8  li  fece 
riguardar  capaci  di  riprodurre  lo  stesso  effetto  le 
piogge  estive  cadute  sopra  le  acque  evaporanti  nelle 
saline.  Monchini  sostiene  che  sono  caduti  in  errore 
per  l'influenza  settica,  avendo  letto  qualche  passo  di 
Bergmann  sopra  l'acqua  marina;  ma  si  noti  che  Ber- 
gmann  non  conosceva  i  diversi  gradi  di  salsedine 
delle  acque  del  mare  secondo  la  latitudine  alla  quale 
sono  attinte,  parlando  delle  acque  marine  di  Svezia, 
ove  la  salsedine  non  giunge  che  ad  1/66 ,  quantunque 
non  analizzasse  che  l'acqua  marina  dell'Oceano  por- 
tatagli da  Spcrman. 

La  nuova  osservazione  dei  professori  toscani 
è  la  putrefazione  delle  acque  del  mare  trasportate 
e  tenute  in  vasi  chiusi  per  lungo  tempo.  Il  nostro 
professore  dice  che  questo  fatto  non  ha  alcun  rap- 
porto colla  presente  questione  ,  giacché  qualunque 
sia  il  cangiamento,  cui  va  soggetta  l'acqua  marina 
difesa  dal  contatto  dell'  aria  ,  per  dedurne  qualche 
cosa  in  lor  favore  potevano  provare  che  tal  can- 
giamento è  identico  con  quello  dell'  acqua  marina 
esposta  all'azione  del  sole,  dell'aria,  e  dei  venti,  e 
la  rapida  evaporazione  prodotta  da  queste  tre  cause 
è  1'  ostacolo  principale  alla  pretesa  putrefazione. 
Fourcroy  non  volle  dare  un  nome  specifico,  né  epi- 
teto all'alterazione  dell'acqua  marina,  contentandosi 
col  nome  generale  di  fermentazione  ed  alterazione. 
Le  osservazioni  fatte  dal  dott.  Nucci  piacquero 
al  prof.  Monchini.  Sono  queste  che  i  pesci  entrati 
colì'acqua  marina  nei  primi  due  ricettacoli  vi  guiz- 
zano, e  vivono  allegri:  il  che  non  avviene  nelle  pa- 
G.A.T.CXXX.  18 
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Judi  di  acque  miste,  fangose  e  torbide  che  sono  in 
putrefazione:  e  l'altra  osservazione  è  che  i  pesci  mo- 
rendo per  l'eccesso  di  salsedine  nelle  servitrici,  non 
vi  si  corrompono,  ma  restano  immuni  dalla  putrefa- 
zione. La  terza  osservazione  poi  è  la  loro  atmosfera 
purgata  da  quei  nuvoli  d'insetti,  abitatori  delle  paludi 
putrescenti.  La  quarta  è  l'assenza  di  ogni  specie  di 
fetor  putrido  e  cadaverico.  In  ultimo  ,  se  le  stesse 
cause  debbano  in  parità  di  circostanze  produrre  gli 
stessi  effetti,  e  se  la  vera  putrefazione  avesse  luogo 
nei  ricettacoli  delle  saline,  come  nei  stagni  fangosi 
di  acque  dolci,  al  certo  le  emanazioni  delle  saline 
dovrebbero  produrre  le  stesse  malattie  che  si  osser- 
vano ne'luoghi  palustri,  se  li  salinatori  immersi  ne- 
gli effluvi  delle  saline  dovrebbero  soggiacere  alle  feb- 
bri intermittenti,  e  nell'estiva  stagione  alle  ostruzioni 
ed  asciti:  come  si  osserva  negli  abitanti  dell'agro  ro- 
mano, e  Lancisi  nella  sua  opera  aurea  al  capo  XI 
ne  parla  ex  professo. 

Il  prof.  Monchini  continua  gli  esperimenti  di  al- 
cune bottiglie  di  acqua  marina  presa  in  distanza  di 
40  passi  dal  lido,  quando  appunto  riceve  le  acque 
marine  il  canale  delle  saline,  altre  di  acqua  stanziata 
nel  ricettacolo  re  di  fredda,  altre  del  re  di  calda,  e  dopo 
i  risultati  ottenuti  non  si  può  più  dubitare  della  forza 
antisettica  invincibile  dell'acqua  marina  delle  spiag- 
gie  cornetane. 

Il  nostro  chimico  romano  ha  dunque  dimostrato 
che  non  esiste  putrefazione  ,  non  sa  qual  nome  le 
possa  competere,  e  francamente  riguarda  la  cosa  co- 
me una  delle  più  deboli  fermentazioni,  nella  quale 
si  forma  un  poco  di  gas  acido  carbonico  che  e  il 
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solo  prodotto  aeriforme  ottenuto  nel  secondo  espe- 
rimento. La  scienza  somministra  un  gran  numero 
di  fatti,  non  solo  per  sostanze  antisettiche  come  le 
gomme  resine,  i  balsami,  gli  amari,  gli  aromi,  ma 
ben  anche  con  dei  semplici  mescugli  di  sostanze 
che  modificano  in  modo  sorprendente  l'alterazione 
delle  sostanze  putrescibili.  Il  mosto  p.  e.  contiene 
unitamente  alla  sostanza  zuccherina  anche  una  so- 
stanza glutinosa  d'indole  animale  ,  e  perciò  putre- 
scibile quando  sia  isolata.  Il  glutine  della  farina,  ben- 
ché d'indole  animale  e  putrescibile,  pure  siccome  è 
unito  alla  fecola,  s'impasta  con  l'acqua,  e  si  espone 
ad  una  spontanea  alterazione:  il  risultato  è  un  mo- 
vimento intestino  accompagnato  da  un  odor  grato, 
e  rigonfiamento  della  massa  diverso  dalla  putrefa- 
zione. Finalmente  l'esempio  più  analogo  alla  que- 
stione è  la  parte  caseosa  del  latte,  la  quale  è  più  di- 
sposta alla  putrefazione,  e  che  durante  la  medesima 
spande  un  fetore  cadaverico.  La  sua  tendenza  alla 
putrefazione  è  vinta  dallo  sviluppo  dell'acido  lattico 
quando  non  è  stato  separato  dal  siero. 

L'articolo  terzo  è  l'esame  delle  conseguenze  de- 
dotte dalla  supposta  putrefazione  delle  saline. 

I  chimici  toscani,  credendo  di  aver  dimostrato 
vittoriosamente  la  putrefazione  dell'  acqua  marina  , 
passano  ad  enumerare  tutti  i  gas  nocivi,  che  si  for- 
mano durante  questa  decomposizione.  Monchini  è 
costretto  a  rilevare  degli  errori  elementari.  Il  primo 
è  l'aver  annoverato  fra  i  prodotti  aeriformi  della 
putrefazione  il  gas  nitroso  ;  e  questo  errore  così 
solenne  non  si  trova  in  alcun  libro  di  chimica.  Il 
secondo,  dopo  aver  detto,  che  è  impossibile  lo  svi- 
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luppo  dell'  acido  muriatico  dai  muriati  di  calce ,  e 
di  magnesia  senza  un  calore  che  eguagli  l'acqua 
bollente,  e  che  non  basta  a  correggere  l'indole  mi- 
cidiale degli  effluvi  dell'acqua  salsa,  i  contradittori 
asseriscono  che  V  acido  muriatico  rifiorito  sopra  il 
sale  fabbricato  nelle  saline  non  significa  altro  che 
una  combinazione  di  quest'acido  con  qualcuno  de'mtc- 
riati,  che  formano  il  sale  grezzo  delle  saline.  Ma  il 
gran  maestro  Fourcroy  dice,  che  è  impossibile.  Il 
terzo  errore  è  l'avere  stabilito  contemporaneamente 
lo  sviluppo  dell'ammoniaca  in  istato  di  gas  ,  ed  il 
rifiorimento  dell'acido  muriatico  sopra  il  sale.  Grande 
è  l'affinità  dell'acido  muriatico  coll'ammoniaca,  sia 
in  istato  liquido,  sia  in  quello  di  gas,  e  queste  due 
sostanze  incontrandosi  insieme  nell'  acqua  marina 
delle  saline,  l'una  debba  svilupparsi  in  istato  aeri- 
forme (l'ammoniaca)  e  l'altra  rifiorire  sopra  il  sale 
residuo  ,  col  quale  non  ha  alcuna  affinità  ,  piutto- 
stochè  unirsi  assieme  in  istato  di  muriato  di  am- 
moniaca. Tale  argomento  somministrato  dai  contrari 
scrittori  non  lascia  alcun  adito  alla  supposta  putre- 
fazione dell'acqua  marina. 

L'articolo  quarto  verte  sull'esame  dei  fatti  ad- 
dotti in  prova  dogli  effetti  perniciosi  delle  saline. 

Si  cita  l'abolizione  delle  saline  vicino  a  Corneto 
nel  1783  comandata  dal  pontefice  Pio  VI,  e  questa 
per  i  maligni  effetti  che  se  ne  temevano  sopra  l'aria 
della  città.  Questo  non  fu  il  motivo  di  siffatta  ri- 
soluzione. 

Il  prof.  Monchini  adotta  una  testimonianza  so- 
lenne, alla  quale  non  si  oppone  il  documento  an- 
nesso alla  scrittura  del  difensore  contrario  ,  metto 
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fuori  di  ogni  dubbio   il    contrario  di  quello  che  si 
pretende  di  pio  vare,  nò  i  professori  toscani    hanno 
colpa   nell'aver  prodotto   un   fatto   straniero   cono- 
sciuto (come  si  vede)  per  falsa  relazione:  essi  si  fe- 
cero ingannare  da  un  fatto  patrio,  e  fu  che  per  la 
salute  dei  sudditi    fece    abolire  il  saggio    gran  duca 
Pietro  Leopoldo  le  saline  naturali  in  Castiglion  della 
Pescaia  denominalo  le  Marze  nel  territorio  grossetano: 
e  questi  furono  i  motivi  dell'abolizione.  E  poi  non 
fecero    riflessione  che  la  maremma  senese  essendo 
malsana  in  tutti  i  punti,  la  causa  di  questa   insa- 
lubrità dovea  essere  generale  e  comune,  e  non  già 
locale,  come  erano  le  saline  della  Trappola,  e  quelle 
di  Castiglione?  Come  ignorarono  che  il  famoso    ma- 
tematico Ximenes  nelle  sue  ricerche  sopra  la  causa 
della  malsania  della  maremma  grossetana  non  pensò 
mai  ad  incolpare  le  saline,  né  mai  pensò  ,  per  ri- 
donare la  sanità,  all'abolizione  delle  medesime?  Male 
a  proposito  fu  citato  il  fatto  del  Valdinievole,  nella 
quale  i  ristagni  di  acque   dolci    e    miste    prodotte 
dalle  acque  del  Salsero,  della  Borra,  della  Nievole, 
e  torrenti    che  si  scaricano  nella  palude  di  Fucec- 
chio,  cagionano  un'aria  terribile  all'aria  dei  contorni. 
Dove  sono  nelle  saline  il  lezzo,  e  le  piante  nume- 
rose che  s'imputridiscono  nei   marazzi  della  Valdi- 
nievole ?  L'opera  grande  dell'esimio  dott.  Giovanni 
Tozzetti  Sopra  le  cause  dell'insalubrità  della   Valdi- 
nievole somministra  luminose  prove  al  nostro  pro- 
fessore. 

Per  ultimo  raccontano  essi  che  a  sentimento  del 
collegio  medico  fiorentino  «  non  rimase  nclV  anno 
scorsa  accordata  alV  intraprendente  Lorenzo  Foumier 
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la  permissione  di  erigere  uri  nuovo  corpo  di  saline 
naturali  sulla  spiaggia  marittima  di  Colambrone.  Se 
essi  pretendono  di  dar  peso  alle  loro  ragioni,  non 
si  conosce  dal  Monchini  che  una  petizione  viziosa 
di  principio  tra  il  ragionamento  ed  il  fatto.  Che  se 
coll'autorità  del  sullodato  collegio  intendono  di  com- 
provare la  giustezza  della  loro  opinione  ,  allora  si 
contrapporrà  a  quest'autorità  quella  della  reale  ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino,  che  opinò  ben  al- 
trimenti per  le  saline  di  Cagliari  nel  1775;  e  l'al- 
tra dell'istituto  nazionale  ligure,  che  favorì  lo  sta- 
bilimento di  una  salina  nella  spiaggia  della  Marinella 
due  anni  sono. 

L'articolo  quinto  parla  dell'esame  delle  interpre- 
tazioni date  ai  fatti  che  provano  l' indole  innocua 
delle  saline. 

Il  prof.  Monchini  con  robusta  confutazione  esa- 
mina le  memorie  del  signor  Camerari  citato  dagli 
scrittori  toscani.  Dice  il  nostro  professore  che  non 
sarà  inutile  di  fissare  i  principii  sopra  i  quali  deve 
esser  fondata  questa  discussione,  essendosi  finora  adot- 
tate false  teorie  sopra  il  processo  chimico  della  sa- 
lvazione. Se  la  località  può  liberare  i  luoghi  abi- 
tati dall'  influsso  maligno  delle  saline,  questa  con- 
dizione si  ridurrà  all'  elevatezza  degli  stessi  luoghi 
sopra  il  livello  delle  saline  ,  ed  alla  loro  posizione 
per  rapporto  ai  venti.  E  chiaro  che  una  lontananza 
ben  grande  dalle  saline  ,  ed  un  ostacolo  frapposto 
ad  esse  ed  i  luoghi  abitati,  come  sarebbe  una  ca- 
tena di  monti,  boschi  ec.  ,  circostanze  che  annul- 
lano ogni  communicazione  atmosferica  ,  e  rendono 
impossibile    ogni    trasporto  di  effluvi  da  un   luogo 
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all'altro,  non  devono  esser  comprese  fra  le  condi- 
zioni di  località.  Un  altro  principio  è  l'azione  dei 
venti  sopra  l'economia  animale:  ed  il  Monchini  av- 
verte che  i  venti  non  possono  agire  sul  corpo  umano 
che  in  virtù  delle  loro  qualità  termometriche  ed 
igrometriche,  ovvero  in  forma  di  emanazioni ,  che 
seco  trasportino  dai  tratti  che  percorrono,  che  sono 
posti  sotto  la  loro  direzione.  È  certo  che  i  venti 
australi  caldi  ed  umidi  anche  per  queste  qualità 
sono  insalubri  in  tutti  i  paesi  dell'Europa,  come  i 
boreali  secchi  e  freddi  sono  per  l'opposto  in  cre- 
dito di  essere  i  più  salubri.  La  sola  differenza  che 
si  rileva  neh"  azione  dei  venti,  quando  essi  diven- 
gono conduttori  di  miasmi  morbici  è,  che  i  venti 
australi  sono  più  micidiali  di  tutti  gli  altri,  perchè 
all'intrinseca  loro  malignità  riuniscono  quella  degli 
effluvi  che  seco  trasportano;  mentre  i  boreali  lo  sono 
per  l'opposta  ragione  meno  di  tutti,  e  gli  altri  fi- 
nalmente più  o  meno,  secondo  le  loro  qualità.  Que- 
sta dottrina  è  quella  degli  antichi  fisici  e  medici, 
cominciando  da  Ippocrate  e  dai  greci  fino  agli  ara- 
bi, e  a  Lancisi  e  Ramazzini,  che  la  sostennero  nei 
loro  scritti. 

Il  dott.  Camerari  crede  (prosegue  il  Monchini) 
di  poter  escludere  la  forza  degli  esperimenti  ad- 
dotti dal  signor  Ricci  nel  suo  tìagionamento  sopra 
le  saline  di  Corneto.  Qui  incomincia  a  dire  :  «  Le 
decantate  saline  di  Cagliari  non  sono  poi  tanto  sd- 
lubri  ,  quanto  si  vuol  far  credere  ».  Le  proVe  che 
ne  adduce  consistono  in  una  lettera  dell'arcivescovo, 
che  egli  non  produsse,  ma  della  quale  a  suo  modo 
dà  un   compendio.    Ciò  non   ostante  si  rileva    che 
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l'aria  di  Cagliari    per   lo  stabilimento    delle    saline 
sostituire  ad  altrettante    paludi  ha  migliorato  ,  poi 
(stando  alle  sue  parole)  sostiene  che  tale  migliora- 
mento non  è  sensibile  agli  abitanti  di  Castello  ,  si 
appella  ai  venti  di  levante    e  maestro,  encomia  la 
salute  ristabilita  dai  padri  carmelitani,  entrando  in 
un  vortice  di  contraddizioni.  È  un  vero  labirinto  tutto 
il  suo  argomentare,  che  è  strambo  e  difficile  come 
il  filo  di  Arianna.  La  situazione  geografica  di  Ca- 
gliari  è   nella  sua  bizzarra  immaginazione  :  questo 
Camerari   inventa  posizioni  geologiche,  stagni,  pa- 
ludi, effluvi,  ed  altre  dicerie  stucchevoli.  Non  vo- 
lendo esso  stare  all'autorità  della  celebre  accademia 
di  Torino  nel  1775,  crea  miasmi  non  mai  da  alcuno 
descritti  ed  esaminati,  ammette  qualche  volta  il  con- 
tagio, poi  lo   distrugge  con  tratti  di  poetico    volo, 
torna  in  campo  colle  località,  con  osservazioni  senza 
teorie,  e  disparate  di  sodo  principio,  non  che  di  ap- 
plicazione di  giusti  e  veri  principii.  Il  dott.  Came- 
rari in  unione  con  il  Lupacchioli  credono  (parlando 
di  Barletta)  che  nell'estate,  nel  qual  tempo  cade  la 
lavorazione  delle  saline,  dominino  spesso  i  venti  del 
sud  e  del  sud-ovest ,  di  rado  e  dolcemente  i  venti 
del  nord.  Le  tavole  dell'illustre  Calandrella  profes- 
sore di   matematica,  fanno  conoscere  che  nei  mesi 
della  salinazione,   da  maggio  a  settembre,  il  vento 
del  nord  domina  costantemente  nella  notte  e  nella 
mattina  sopra  il  sud-ovest,  o  libeccio,  nella  propor- 
zione di  425  :  19,  e  nelle  tre  osservazioni  giorna- 
liere spira  la  tramontana,  essendo  provato  che  que- 
sto è  un  vento  dominante  in  estate.  Come  spiegherà 
il  dott.  Camerari,  che  una  colonia  di  duemila  e  più 
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persone  gode  una  prospera  salute  eguale  a  quella 
di  ogni  altra  popolazione  che  viva  in  aria  saluber- 
rima ?  E  tutti  gl'impiegati  regii  vi  stanno  senza  al- 
cun pericolo  durante  l'estiva   ragione. 

Strana,  falsa  e  bizzarra  che  dà  il  Camerari  è  la 
descrizione  di  Trapani  per  render  ragione  del  sup- 
posto influsso  maligno  delle  saline.  Non  si  rinven- 
gono nella  sua  stravagante  fantasia  che  quattro  pro- 
posizioni: «  Che  i  venti  dominanti  di  levante  e  sci- 
rocco trasportano  in  mare  le  maligne  esalazioni  delle 
saline;  che  il  monte  Erice  disperde  il  restante;  che 
il  mare  ivi  non  è  di  spiaggia  sottile,  e  che  Varia  di 
Trapani  quanto  può  dirsi  salubre  pei  vecchi,  altret- 
tanto è  malsana  per  i  giovani.  Se  Cagliari  guarda  le 
saline  per  levante,  mezzogiorno,  e  scirocco  senza  ri- 
sentirne alcun  danno,  ciò  accade  perchè  egli  inca- 
tena questi  venti,  e  lascia  libero  il  freno  alla  tra- 
montana ,  maestro  e  ponente.  Se  Barletta  è  posta 
fra  greco  e  tramontana,  egli  commette  allo  scirocco, 
austro  e  libeccio  la  cura  di  gettare  in  mare  quanto 
di  pestilenziale  può  separarsi  dalle  medesime.  Tra- 
pani immersa  negli  effluvi  delle  sue  saline  non  gode 
di  un'aria  salubre,  se  non  perchè  egli  scioglie  so- 
lamente il  levante  e  lo  scirocco  per  gettare  in  mare 
i  soliti  esecrati  effluvi  delle  saline:  ma  esclama  il 
dott.  Monchini,  perchè  arresta  il  libeccio,  che  giunge 
a  Corneto  in  direzione  delle  saline,  e  non  ordina  al 
greco,  alla  tramontana,  al  levante  di  gettar  tutto  il 
maligno  in  mare  ?  «  Il  dott.  Camerari  (dice  il  nostro 
autore)  ha  voluto  tessere  un  romanzetto  per  opporsi 
ai  fatti  così  incontrastabili  e  luminosi  ?  E  gli  illu- 
stri professori  toscani  hanno  sanzionato  queste  idee?  » 
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Qui  1'  autore  nostro  geograficamente  descrive  Tra- 
pani, e  la  situazione  delle  saline,  il  monte  Erice, 
le  spiagge  di  Trapani ,  sorridendo  del  madornale 
errore  del  Camerari,  che  l'aria  di  Trapani  è  salubre 
ai  vecchi,  e  nociva  ai  giovani. 

Negli  scritti  del  Ricci  l'autore  dette  conto  delle 
saline  di  Cervia  ed  Ostia,  talché  questi  esempi  non 
impongono  a  chicchessia.  Il  Camerari  con  stile  ro- 
manzesco asserisce ,  che  in  Porto  Ferraio  e  sue  sa- 
line si  gode  un  aria  salubre,  perchè  i  venti  australi 
gettano  nel  mare  le  pessime  esalazioni  delle  mede- 
sime ,  mentre  la  campagna  e  i  casali  vicini  ne  sono 
deserti  per  la  micidialilà  delV  aria.  I  professori  to- 
scani però  confessano  la  salubrità  di  Porto  Ferraio, 
e  tacciono  la  deserzione  della  campagna  ,  benché 
Ramazzini  ripeteva  le  malattie  dei  salinari,  non  solo 
dal  respirare  un'  aria  assai  salsa  ,  sed  ex  laboribus 
etiam,  quos  suslinent. 

Finalmente  l'autore  confuta  che  le  saline  delle 
isole  Hyeres  non  hanno  arrecato  all'aria  alcuna  in- 
salubrità. Di  quelle  di  Martiques,  si  dice ,  che  uno 
stagno  di  questo  nome  esiste  tra  Marsiglia  ed  il  Ro- 
dano ,  che  comunica  col  mare,  e  che  alle  sponde 
si  forma  un  sale  eccellente:  ma  dell'aria  non  se  ne 
parla  ;  e  di  quelle  di  Serra  e  di  Marignana  non  è 
riuscito  al  nostro  autore  averne  notizie  ,  ma  forse 
sarà  stato  un  error  di  stampa.  Siccome  il  professor 
Monchini  avea  citato  Ivica  fra  i  luoghi  di  aria  sa- 
lubre che  tengono  delle  saline,  il  Camerari  s'impe- 
gna contro  il  parere  del  nostro  professore  a  render 
ragione  di  questa  salubrità,  ch'egli  non  può  negare 
ad  onta  delle  sue  vaste  saline.  La  sua  risposta  è  del 
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solito  stile,  o  si  riporta  qui  la  solita  sua  frase  scon- 
nessa e  sragionata:  «  Sono  i  venti,  e  specialmente  au- 
strali, che  ne  disperdono  in  mare  i  maligni  effluvi  ». 
Gli  abitanti  di  quest'isola  vivono  in  mezzo  alle  sa- 
line, sono  esposti  ai  loro  effluvi,  sotto  tutti  i  venti, 
nò  saranno  sodisfatti  di  questa  magica  e  protei- 
forme risposta. 

Nell'articolo  sesto  leggiamo:    «  Metodo  da  ese- 
guirsi per  giudicar  rettamente  della  presente  que- 
stione ».  Il  chimico  romano  dimostrò  che  gl'illustri 
chimici  toscani  scrissero  false  idee  sul  processo  della 
salinazione,  che  ne  hanno  dedotte  dalle  conseguenze 
in  contraddizione  colla  sperienza,  non  rare  volte  con- 
tro i  loro  principii,  ed  i  fatti  addotti  in  prova  della 
loro  opinione  sono  falsi,  male  applicati,   o  estranei 
alla  questione.  Le  saline  artificiali  alimentate  col- 
l'acqua  del  mare,  come  si  costuma  in  tutti  gli  stati 
meridionali  di   Europa ,  sono  di  antichissima  data. 
Nelle  sagre  carte  leggesi  che  gli  ebrei  aveano  le  sa- 
line di  questo  genere:  e  Giosuè  dice  che  erano  for- 
mate colle  acque  di  Mazerephoth,  o  acque  marine. 
Anche  Ezechiele  fa  menzione  dell'esistenza  di  queste 
sulle  sponde  del  lago  Asfai tide.  Fra  le  più  antiche 
saline  sono  quelle  di  Ostia  fatte  sotto  il  regno  di 
Anco  Marzio  (anno  100  di  Roma,  e  650  prima  dei- 
Vera  cristiana).  I  greci  ancora  conoscevano  questo 
metodo  di  salinazione,  e  da  essi  ebbe  il  nome  di 
Alone  un'isola  della  Propontide  dirimpetto  al  Cizico. 
Parla  Strabone  del  sai  marino  che  facevasi  in  Ciot- 
toli, un  campo  tra  Marsiglia  ed  il  Rodano.   Sembra 
dunque  ripugnante  alle  mire  benefiche  dell'Onnipo- 
tente ,   che    mentre  egli  somministrava  con  libera- 
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lità  all'uomo  una  sostanza  necessaria,  gli  negasse  poi 
il  godimento  ,  multando  di  malattie  e  di  morte 
quelli  che  volevano  estrarla  per  uso  della  vita.  Leg- 
giamo ancora  nei  libri  santi  le  miniere  di  sai  gem- 
ma, le  fontane  salate,  e  la  valle  salina  celebre  per  la 
vittoria  degli  ebrei  contro  gl'idumei. 

L'Italia,  la  Francia,  la  Spagna,  il  Portogallo,  e 
l'Inghilterra  posseggono  un  gran  numero  di  questi 
stabilimenti,  ma  l'Italia  n'è  più  ricca  di  tutte  queste 
nazioni.  Le  saline  della  Sardegna, di  Trapani,  di  Bar- 
letta, di  Cervia,  e  di  Capo  d'Istria  sono  le  più  famo- 
se, ne  provvedono  con  abbondanza  di  questo  genere 
tutta  l'Italia,  e  ne  vendono  agli  olandesi,  danesi,  e 
svedesi.  La  Francia  ne  ha  considerabili  nella  bassa 
Linguadoca.  La  Spagna  ne  possiede  a  Cartagena  , 
Ivica,  e  Cadice.  Il  Portogallo  a  Setubal  nell'  Estre- 
madura,e  l'Inghilterra  a  Portsmonth  e  Newcastle.  Le 
indicate  saline  sono  situate  in  piccola  distanza  dalle 
stesse  città,  non  maggiore  di  3  in  4  miglia:  esse 
sono  poste  sotto  tutti  i  venti,  non  esclusi  i  meri- 
dionali, come  è  a  Cagliari,  a  Trapani,  a  Capo  d'Istria; 
sotto  i  boreali  a  Barletta  e  Cadice:  quanto  poi  al 
loro  effetto  sopra  l'aria  delle  nominate  città,  tutte 
sono  riputate  salubri  fuori  di  Cervia.  Ma  si  noti  che 
il  littorale  della  Romagna  da  Cesenatico  fino  a  Ra- 
venna è,  come  Cervia,  infestata  dall'aria  malsana,  e 
devesi  credere  che  le  saline  a  nulla  vi  contribui- 
scano. Questa  opinione  è  confermata  da  quello  che 
è  accaduto  in  Ostia  ed  in  Grosseto  ,  dove  esiste- 
vano già  delle  saline  abbandonati  poi  nella  prima 
per  la  difficoltà  di  condurvi  l'acqua  del  mare  pura 
senza   mescuglio  di  acqua  dolce  ,  da  una   gran  di- 
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stanza:  ed  abolite  nella  seconda  città  per  la  spesa 
esorbitante  di  una  tromba  a  fuoco  destinato  a  con- 
durci l'acqua  del  mare.  Queste  due  città  situate  co- 
me Cervia  in  una  spiaggia  malsana  erano  riputate 
insalubri  dal  popolo  per  le  saline;  ma  la  sperienza 
ha  fatto  decidere  in  contrario,  perchè  le  saline  da 
molti  anni  sono  state  tolte  dall'una  e  dall'altra  città, 
e  1'  aria  non  solo  si  è  rinsanata  ,  ma  ha  sofferto 
un  deterioramento. 

L'aria  delle  saline  di  Pccais  in  Francia  ha  mi- 
gliorato, dopoché  si  è  dato  in  quei  stagni  il  predo- 
minio   delle    acque    salate    alle  dolci.  Le  saline  di 
Spagna  non  solo  non  hanno    portato  alcun  discre- 
dito all'  aria  ,  ma  quelle  di  Torre  Vecchia  godono 
una  riputazione  anche  medicinale.  Le  saline  di  Cadice 
mai  non  recarono  nocumento  alla  salubrità  di  quel- 
l'ameno, e  popoloso  luogo.  Setubal,  città  del  Porto- 
gallo ricchissima  e  popolata,  ha  le  sue  saline  in  gran 
numero  vicine,  provvede  gli  stabilimenti  portoghesi 
d'America  e   tutto  il  nord  di  Europa.    Finalmente 
Newcastle  capitale  del  Northumberland  ha  un'aria 
sanissima,  e  tiene  le  grandi  saline  a  piccola  distanza 
della  città.  Tutti  gli  scrittori  che  parlano  delle  sa- 
line marittime  costruite,  e  governate  nella  maniera 
praticata  in  quelle  che  si  sono  annoverate,  non  fe- 
cero parola  di  aria  insalubre. 

Da  questi  fatti  incontrastabili,  e  provati,  il  pro- 
fessor Monchini  deduce:  1°  che  le  saline  non  tra- 
mandano effluvi  nocivi  all'umana  salute;  2°  che  pos- 
sono esser  poste  ai  vicini  paesi  in  direzione  dei  venti 
i  più  umidi  e  malsani  ;  3°  che  esse  possono  ado- 
perarsi per  ristabilir  l'aria  dei  luoghi  infetti  da  ef- 
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fluvi  paludosi;  4°  che  l'aria  malsana,  che  spira  nei 
loro  contorni,  nasce  dal  mescuglio  predominante  delle 
acque  dolci  sopra  le  salse ,  il  fondo  limaccioso  ,  e 
l'aria  precedentemente  malsana  per  paludi,  stagni, 
ed  altri  centri  di  mefitismo:  e  l'esempio  sia  Ostia, 
Grosseto,  e  Cervia.  Se  queste  conseguenze  si  voles- 
sero convalidare  da  rispettabili  autorità  ,  quella  di 
tutti  i  medici  e  fisici  più  insigni  di  Roma  e  d'Italia, 
in  ispecie  del  celebre  monsignore  Giovene  di  Molfetta, 
non  lasciano  nulla  a  desiderare. 

Il  professore  Morichini  è  nella  ferma  opinione, 
che  i  professori  toscani  cambieranno  anch'essi  opi- 
nione, quando  conosceranno  lo  stato  antico  delle  at- 
tuali saline  di  Corneto,  la  moderna  riduzione  del  lo- 
cale, i  grandi  lavori  fattivi  per  l'allontanamento  delle 
acque  dolci,  e  per  la  solidità  e  nettezza  dei  ricet- 
tacoli. 

Si  lusinga  ancora  il  nostro  autore,  che  gli  abi- 
tanti di  Corneto  non  sapranno  rimproverarlo  per  aver 
sostenuto  una  verità,  che  realmente  arreca  utile  som- 
mo alla  loro  città:  anzi  converranno  che  niun  timore 
può  rimanere  nell'animo  di  chicchessia  sopra  gli  ef- 
fetti delle  saline  neh"  aria  della  loro  città  e  cam- 
pagna. L'unico  dubbio  che  rimane  a  risolversi  è  , 
se  possa  ragionevolmente  impedirsi  ai  magistrati  di 
fare  un  vantaggio  ad  una  città  ed  allo  stato  intiero 
per  secondare  un'opinione  smentita  dall'esperienza 
e  dalla  ragione. 

Nella  memoria  decima  si  leggono  le  riflessioni 
sopra  gli  scritti  contrari  alla  formazione  delle  saline 
nella  spiaggia  di  Corneto,  ed  altre  riflessioni  sopra  il 
voto  del  signor  don  Raffaele  Giovannelli. 
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11  professor  Monchini  non  comprende  la  ragione 
del  difensore  dei  cornetani,  il  quale  ha  creduto  mol- 
tiplicare i  voti  medici  destinati  ad  incolpare  le  sa- 
line di  Corneto,  e  tutti  con  insipide  ragioni,  appog- 
giandosi sopra  la  putrefazione  dell'  acqua  marina  : 
quando  che  potevano  essere  convertiti  in  soscrizioni 
semplici  ad  un  solo  e  medesimo  voto.  Il  difensore 
è  l'avv.  Lupacchioli,  che  si  presenta  con  assurdi  in- 
digesti ,  e  con  tutta  la  deformità  di  un  mostruoso 
concepimento  per  il  suo  voto  medico-chimico. 

L'autore  si  meraviglia  che  dopo  sentito  il  parere 
di  tre  celebri  medici  toscani,  nel  quale  tutto  è  de- 
gno della  loro  fama,  fuorché  l'inesattezza  dei  prin- 
cipii  e  loro  applicazioni,  sarebbe  stato  conveniente 
che  il  difensore  Lupacchioli  si  fosse  risparmiato  di 
far  recitare  in  scena  il  degnissimo  medico  Giovan- 
nelli,  obbligandolo  per  errorem  loci  a  difendere  col 
solo  Wanswieten  un  assunto,  nel  quale  la  medicina 
non  entra  che  come  pedissequa  della  chimica,  scienza 
che  non  si  apprende  nel  ricettario  ed  opuscolo  del- 
l'Alyon.  Né  si  conosce  il  motivo  per  cui  dopo  aver 
sepolti  neh"  oblio  quattro  scritti  del  dott.  Camerari 
per  lunghissimo  tempo,  gli  abbia  poi  all'improvviso 
messi  alla  luce,  quando  che  le  basi  di  questo  scritto, 
identiche  con  lo  scritto  anonimo  ,  erano  già  state 
attaccate  dal  Monchini  nella  confutazione  di  que- 
st'ultimo. Sembra  che  il  Lupacchioli,  recitando  da 
Agamennone  della  parte  contraria,  adotti  il  consi- 
glio delle  rane,  che  assordavano  Giove,  quando  gra- 
cidando assai  assai  domandavano  un  re.  Il  signor 
avvocato  Lupacchioli  intitola  per  solo  stile  «  Me- 
moria di  [atto  e  di  ragione  ».  L'autore   trascura   e 
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tace  sulla  inurbanità  del  lodato  avvocato;  ma  sic- 
come esso  ha  mal  calcolato  le  sue  forze,  e  quelle 
de'suoi  commilitoni,  e  perchè  conosca  che  presso  un 
tribunale  così  rispettabile  ,  qual  è  quello  della  sa- 
nità ,  non  è  permesso  portar  cavilli  ed  arzigogoli, 
così  il  professor  Monchini  si  accinse  a  rilevare  tra  gli 
errori  che  pullulano  nei  loro  scritti,  quei  che  ledono 
in  singoiar  modo  il  senso  comune. 

Qui  l'autore  ammira  la  felicità,  colla  quale  il 
dott.  Giovannelli  ha  tradotto  un  passo  del  Lancisi, 
dove  quest'uomo  insigne  rende  ragione  del  modo  , 
con  cui  il  sole  estivo  agisce  sopra  le  acque  fangose 
e  torbide  delle  paludi,  per  quindi  spiegare  gli  effetti 
micidiali  che  esse  producono  sull'aria.  Le  teorie  ed 
elementi  chimici  del  dott.  Giovannelli  sono  arretrati 
di  un  secolo,  ed  è  ben  disdicevole  che  un  medico  sia 
all'oscuro  dello  stato  in  cui  la  scienza  si  trova  nel 
tempo  in  cui  scrive.  La  fìsica  di  questo  medico  pri- 
mario di  santo  Spirito  consiste  nella  natura  di  parti- 
celle volabili,  esalanti,  disciolle,  rese  mobili,  e  capaci 
di  mescolarsi  colVaria  ambiente:  incomincia  ab  ovo, 
annovera  tutte  le  acque  piovane,  di  fiumi,  sorgenti  da 
varie  miniere,  ina  si  dimenticò  di  mettervi  i  fossi, 
torrenti  e  ruscelli.  Dopo  queste  inutili  considerazioni, 
dice  che  l'analisi  dell'acqua  marina  ha  dimostrato 
alcuni  sali,  e  la  sostanza  estrattivo  animale,  sapo- 
nacea e  bituminosa.  Ma  il  dottor  Giovannelli  non  è 
stato  esatto  nel  calcolare  il  rapporto  della  quantità  di 
questa  sostanza  sciolta  nell'acqua  marina,  stabilirne 
la  proporzione  con  gli  altri  principii  che  vi  si  tro- 
vano disciolti,  ed  infine  non  sapendo  come  uscir  d'im- 
barazzo ,   esclama:  Chi  mai  potrà  negare  esser   essa 


289 
{l'acqua  marina)  soggetta  a  putrefazione,  qualora  ven- 
ga ad  essere  in  piccoli  spazi  ritenuta  sotto  Fazione 
del  sole  ?  Chi  determinare  potrà  i  gradi  di  putrefa- 
zione? Se  il  dott.  Giovannelli  non  poteva  rispondere 
a  simili  quesiti,  è  chiaro  che  egli  non  aveva  i  lumi 
necessari  a  giudicare  nella  presente  questione. 

{Continua)  B.  Chimenz. 


Terapìa  del  vero  antrace. 

IV 

llon  saprebbesi  facilmente  comprendere  come  in 
modo  esclusivo  i  pratici  non  abbiano  per  anche 
adottato  pel  vero  antrace  un  metodo  curativo  che 
l'universalità  dei  chirurgi  abbracciasse:  ciò  che  a  mio 
pensare  in  morbo  cotanto  terribile  si  dovrebbe. 

Non  ha  molto  il  mio  egregio  e  dottissimo  amico 
dott.  Giovanni  Sotis  diceami,che  nel  congresso  scien- 
tifico di  Napoli  fuvvi  accalorata  discussione  all'og- 
getto ,  né  potè  convenirsi  sul  metodo  generale  da 
adottarsi.  Convien  credere  che  in  quella  riunione  di 
dotti  non  eravene  un  solo  che  avuto  avesse  l'oppor- 
tunità di  vederlo  frequentemente  sott'occhio:  poiché 
all'opposito,  sol  che  avesse  la  propria  esperienza  ri- 
ferito, valso  avrebbe,  io  credo,  in  modo  irrevocabile 
a  sanzionarlo.  E  fosse  avvenuto!  Avremmo  a  deplo- 
rare qualche  vittima  di  meno,  non  poche  mostruo- 
sità irreparabili. 

Ho  per  sei    anni  assistito  la  numerosa  popola- 
zione  di    Veroli ,  ove  già  dissi  in  un  articolo  sul- 
l'influenza di  afte,  riportato    dal  Raccoglitore    me- 
dico di  Fnnon.  10,  3J  maggio  1853,  regnarvi  quasi 
G.A.T.CXXX.  19 
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endemico  Fantrace.  Nel  trattarlo  sperimentai  da  prin- 
cipio tutti  i  possibili  proposti  metodi,  e  tutti  egual- 
mente li  riconobbi  non  sufficienti  a  sanare  il  vero 
antrace,  se  eccettuisi  l'incisione  ed  il  fuoco,  isolati 
o  combinati  insieme,  avendo  di  mira  il  luogo  affetto; 
la  malignità  del  morbo;  e  ciò  generalmente  per  quel 
che  la  topica  medela  risguarda,  in  quanto  che  sic- 
come ebbi  sempre  ad  osservarlo  in  due  diversi  aspet- 
ti, o  con  estremo  abbattimento  dell'individuo,  o  esat- 
tamente organico-vitale,  così  in  questo  maisempre 
aggiunsi  proporzionati  deprimenti,  come  antisettici 
e  terrificanti  nell'altro.  Con  tal  modo  di  agire  tre 
soli  di  un  numero  incalcolabile,  che  ebbi  a  curar- 
ne, ne  vidi  perire  :  ed  ancor  questi  salvi  forse  sa- 
riano, se  più  sollecitamente  avessero  l'opera  mia  ri- 
chiesta ,  avendo  ognuno  i  cinque  o  quattro  giorni 
fatti  pria  trascorrere. 

Né  mi  si  aggiunga,  come  altra  fiata,  che  il  mez- 
zo è  barbaro:  che  quando  si  conosce  sicuro  da  non 
potersi  sostituire  con  altri,  non  sarà  tale  che  in  ap- 
parenza; dovendosi  poi  una  qualche  cosa  alla  sicu- 
rezza sagrifìcare. 

Si  è  aggiunto  altresì  per  infermarlo,  che  il  ri- 
sultato è  un'ustione,  e  per  l'ordinario  una  cicatrice 
più  o  meno  apparente,  e  non  rare  volte  deformante. 
Ma  a  ciò  si  risponde,  che  la  cicatrice  dell'  ustione 
non  sarà  certamente  sì  apparente  e  deformante  co- 
me quella  che  sarà  il  risultato  di  processo  cangre- 
noso,  che  seco  porta  ampio  disfacimento  di  parti,  se 
non  la  morte.  Oltre  che  convengasi  non  essere  che 
mera  apprensione,  perchè  è  in  potere  del  chirurgo 
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a  propria  volontà  regolar  le  cicatrici,  per  poco  vo- 
glia prenderle  di  mira  curandole. 

Quando  sopravviene  l'antrace,  per  rao'  d'esempio, 
in  una  palpebra  ,  come  avvennemi  replicatamente 
osservare,  se  ne  arrestano  quasi  per  incanto  i  pro- 
gressi: e  non  avete  che  a  trattare  una  semplice  e 
regolare  ustione,  di  cui  l'essenza  dopo  alquanti  giorni 
si  separa  ,  altro  non  rimanendo  che  piccola  piaga 
suppurante.  Lo  stesso  ripeto  pel  naso,  per  le  labbra, 
pel  resto  del  viso:  parti  che  sembra  la  malattia  pre- 
diligere. Avverrà  egli  così  se  accontentato  vi  sarete 
di  far  applicare  un  cataplasma ,  la  serie  delle  po- 
mate, od  anco  polveri  cauterizzanti  ? 

L'antrace  sì  rapido  nel  procedimento  attenderà 
forse  che  tutti  questi  mezzi  spieghino  l'azione  loro 
pria  di  estesamente  mortificare  le  palpebre,  il  naso, 
le  labbra  ed  altro  ?  E  perchè  adunque  avrassi  tanto 
guasto  a  permettere,  quando  abbiamo  nelle  nostre 
mani  il  sicuro  mezzo,  la  cui  mercè  in  un  istante  nel 
più  de'casi  a  salvo  ci  pone  la  vita  e  le  membra  dello 
infermo?  Oltre  di  che  ho  per  simili  cause  sovente, 
assai  sovente,  cauterizzato  fronte  ,  palpebre  ,  naso, 
labbra ,  il  rimanente  del  volto  :  e  sfido  fra  i  miei 
curati  un  solo  trovarne,  non  dirò  mostruoso,  ma  con 
cicatrici  poco  più  che  apparenti. 

L'esperienza  m'induce  da  ultimo  a  concludere, 
essere  l'ustione  e  l'incisione  il  metodo  generale  cu- 
rativo da  adottarsi  nell'antrace,  ed  in  qualunque  sta- 
dio rinvengasi.  Lorenzo  dott.  Bartoli 

Chirurgo  Primario  in  Tivoli. 
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Storia  della  morte,  proposta  come  nuovo  organo  della 
scienza  clinica  da  Vincenzo  Catalani  dottore  in 
medicina  e  chirurgia. 


PREFAZIONE 


I 


1  movimento  ritmico  universale,  come  immeditata 
realizzazione  della  idea  archetipa  del  Creatore,  si  fe- 
nomenizza  nella  contrazione  e  nella  espansione,  nel 
componimento  e  nello  scomponimento  ;  per  cui  il 
particolare,  che  esce  dal  generale,  ritorna  nell'impero 
degli  elementi.  E  le  determinazioni  del  movimento 
universale  formando  l'antagonismo  di  poteri  di  re- 
ciproca eccitazione,  nelle  forme  materiali  nulla  può 
esservi  di  durevole,  e  ciascuna  comincia  dal  nulla,  e 
vi  ritorna.  La  vita  e  la  morte,  la  propulsione  e  la 
retrogradazione,  la  salute  e  la  malattia,  la  convale- 
scenza e  l'agonia,  sono  fenomeni  antagonistici,  che 
lungi  dall'essere  nemici,  sono  al  contrario  comple- 
tivi l'uno  dell'altro;  si  eccitano  reciprocamente,  come 
gli  elateri  anteriore  e  posteriore  dei  corpi  elastici, 
dove  il  movimento  del  primo  determina  la  forma 
dell'altro.  Il  momento  di  generazione  e  di  organica 
espansione  individuale  è  stato  l'ohbietto  della  storia 
della  vita;  ora  ci  rimane  a  discorrere  del  suo  an- 
tagonismo. È  dunque  la  storia  della  vita  e  della 
morte ,  proposta  come  nuovo  organo  della  scienza 
clinica,  l'integra  esposizione  della  fenomenizzazione 
del  movimento  ritmico  universale. 
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DISCORSO  PRELIMINARE 

1 .  \9 uando  il  potere  obbiettivo  imprime  leggermen- 
te nel  subbiettivo  la  rispettiva  integra  immagine  , 
allora  si  ingenera  in  noi  l'idea  universale  della  po- 
tenza obbiettiva.  Che  se  poi  dall'  idea  universale  , 
superficiale  e  confusa  discendiamo  successivamente 
alla  considerazione  degli  elementi,  componenti  il  po- 
tere obbiettivo;  allora  si  determina  nel  subbiettivo 
la  nozione  integra  e  chiara  della  potenza  obbiettiva. 
Un  tal  modo  di  concepire  e  di  esprimere  le  nostre 
idee  è  ciò  che  in  dialettica,  comunemente  ,  si  in- 
tende per  metodo  analitico.  Se  dalla  idea  semplice 
di  un  elemento  si  ascende  gradatamente  a  concepire 
l' insieme  degli  elementi  componenti  1'  obbietto;  e 
dalla  nozione  integra  e  chiara  delle  singole  parti  si 
passa  a  concepire  l'intero  ;  allora  si  acquistano  e 
si  esprimono  le  nostre  idee  mediante  la  sintesi,  ch'è 
l'antagonismo  del  metodo  analitico.  Cosicché  mo- 
vendosi da  punti  antagonistici ,  e  percorrendo  in 
opposte  direzioni,  si  raggiunge  il  medesimo  scopo. 
L'antagonismo  analitico  e  sintetico,  anziché  oscurare, 
rischiara  maggiormente  il  fenomeno.  Dove  non  ar- 
riva l'analisi,  vi  giunge  la  sintesi:  e  dove  manca  que- 
sta, vi  supplisce  quella.  Un  sistema  ristretto  o  negli 
angusti  confini  del  metodo  analico,  o  in  quelli  del 
sintetico,  risulta  manchevole;  mentre  il  fenomeno 
importa  necessariamente,  che  sia  osservato  da  tutti 
i  lati.  La  vita  fìsica,  come  obbietto  delle  nostre  pro- 
tratte considerazioni,  si  compone  di  elementi  anta- 
gonistici ,  cioè  della  nascita  e  della    morte  ,    della 
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propulsione  e  della  retrogradazione  ,  della  salute  e 
della  malattia  ,  dell'  agonia  e  della  convalescenza. 
Nella  propulsione  e  nella  convalescenza,  nella  retro- 
gradazione e  nell'agonia  si  compiono  i  processi  an- 
tagonistici di  composizione  e  di  organica  decompo- 
sizione; e  solo  nei  primi  risulta  maggiormente  at- 
tivo il  processo  chimico-vitale  di  composizione;  nel 
mentre  che  negli  altri  si  svolge  più  lentamente,  e 
con  maggiore  energia  si  compie  l'organica  decom- 
posizione. Nella  genesi  e  nella  morte  i  processi  an- 
tagonistici della  vita  plastica  sono  interamente  iso- 
lati ;  nella  prima  pare  compiersi  esclusivamente  la 
sintesi,  e  nell'altra  la  sola  analisi.  Noi  abbiamo  con- 
siderato il  primo  momento  del  movimento  ritmico 
universale ,  espressione  immediata  del  potere  che 
realizza  l'idea  archetipa  dell'ente  supremo  nell'atto 
della  creazione  (1),  ed  abbiamo  veduto  uscire  dal- 
l'impero degli  elementi  i  principii  componenti  l'anta- 
gonismo individuale;  ora  ci  rimane  ad  esporre  il  suo 
discioglimento,  e  a  descrivere  il  particolare  che  rien- 
tra nel  generale  ,  per  quindi  riuscirne  a  comporre 
nuovi  diversi  individui  (2). 

(1)  Noi  riteniamo,  che  l'ente  supremo  imponesse  le  leggi ,  a 
tutte  le  cose  esistenti,  nell'atto  della  primordiale  creazione;  né 
parteggiamo  coll'opinione  di  quegli  esaltati  deisti,  i  quali  ritengono, 
che  creato  l'universo,  l'ente  supremo  se  Io  ponesse  nel  dorso,  per 
quindi  portarlo  in  giro  negli   immensi  spazi  del  nulla. 

(2)  Le  trasformazioni  della  materia  sono  mirabilmente  espresse 
in  questi  tre  versi: 

Nulla  v'è  di  durevole,  a  vicenda 

Dal  nulla  esce  ogni  forma  e  vi  ritorna, 

E  quindi  riede  a  riveder  la  luce. 

Pope,  Saggio  sopra  l'uomo,  epistola  3. 
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2.  L'idea  della  morte  rischiara  e  onninamente 
completa  quella  della  vita;  e  non  havvi  fenomeno, 
alla  cui  intelligenza  possiamo  giungere  senza  cono- 
scerne la  fine.  Nel  sistema  universale  riesce  difficile 
il  determinare  se  la  vita  sia  la  madre  della  morte 
o  questa  di  quella;  tanti  sono  i  rapporti  ed  i  le- 
gami che  essenzialmente  congiungono  l'analisi  alla 
sintesi;  cioè  il  particolare  che  esce  dal  generale,  ed 
i  principii  componenti  di  quello,  i  quali,  mediante 
il  processo  di  chimica  putrefazione,  ritornano  a  for- 
mare parte  del  gran  tutto.  Fenomeni  naturali,  che 
tanto  nella  vita  individuale  ,  quanto  nella  univer- 
sale costituiscono  un  anello  di  successioni  e  pe- 
renni permutamenti,  che  risulta  difficile  se  non  im- 
possibile di  distinguere  la  causa  dall'effetto,  e  ch'è 
in  arbitrio  dell'osservatore  di  stabilire  il  punto,  che 
deve  determinare  il  principio  e  la  fine  delle  alter- 
native successioni  dei  fenomeni  antagonistici ,  che 
insieme  riuniti  costituiscono  l'espressione  o  l'esterna 
e  sensibile  manifestazione  della  virtù  ideale,  che  si 
fenomenizza  nel  processo  chimico-vitale  di  compo- 
sizione, e  di  chimico-organica  decomposizione.  Co- 
munque per  altro  siano  considerati  i  fenomeni  della 
vita  plastica  e  della  morte,  risulta  facile  lo  stabilire, 
che  sì  l'una  e  sì  l'altra  hanno  il  proprio  fondamento 
nell'  essenza  dell'  organismo.  La  morte,  dopo  certa 
durata  della  vita  individuale,  giunge  anche  in  mezzo 
a  condizioni  esterne  maggiormente  favorevoli.  Ri- 
mane adunque  a  sapersi  ,  come  dall'  essenza  della 
vita  fluisca  la  necessità  della  sua  estinzione. 

3.  Nella  dottrina  pittagorica  e  nella  ippocratica 
noi  ravvisiamo  due  ideali,  i  quali  esprimono  il  sa- 
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puto  ne'  tempi  anteriori  e  contemporanei  di  Pitia- 
gora  e  d' Ippocrate;  e  sono  quadri  complessivi  della 
scienza  fisica  di  quei  tempi:  come  le  descrizioni  o 
della  vita  o  della  morte,  che  senza  abbracciare  al- 
cuna vita  nò  alcuna  morte  in  particolare  ci  presen- 
tano l'ideale  archetipo  delle  une  e  delle  altre.  Que- 
sto è  il  pregio  degli  uomini  grandi,  i  quali  sanno 
riportare  in  un  sol  punto  quanto  è  sparso  e  con- 
fuso: come  l'idee  generali ,  che  senza  appartenere 
ad  alcun  particolare  gli  abbracciano  tutti  egualmente. 
Se  dalla  pittagorica  e  dalla  dottrina  ippocratica  di- 
scendiamo di  mano  in  mano  fino  a  quelle  dei  no- 
stri tempi,  scorgiamo  non  essere  poi  tanto  esteso, 
come  comunemente  si  crede,  il  numero  dei  sistemi 
che  s'immaginarono  per  ispiegarc  i  fenomeni  anta- 
gonistici di  vita  e  di  morte.  Ma  che  anzi  noi  siamo 
rimasti  sorpresi  nel  trovarli  cosi  scarsi  di  numero. 
Nella  immensa  estensione  di  tempo,  che  s'interpone 
tra  noi  ed  Ippocrate,  tra  Ippocrate  e  Pittagora,  si 
trovano  solo  cinque  sistemi  archetipi,  cioè  il  chi- 
mico, il  meccanico,  il  chimico-meccanico,  il  vita- 
lista, e  lo  spiritualista.  Vero  è  che  questi  sono  ge- 
neri, dai  quali  derivano  le  specie;  ma  è  vero  altresì, 
che  gli  originali  non  sono  altro  che  questi. 

4.  I  chimiatrici,  i  quali  ripongono  l'essenza  della 
vita  fìsica  individuale  nel  misto  organico  o  moda- 
lità chimica  ,  determinata  dall'  idea  archetipa  della 
specie  modificatasi  nella  individualità,  ripongono  l'es- 
senza della  morte  nella  disorganizzazione,  e  consi- 
derano l'estinzione  individuale  come  una  putrida  de- 
composizione del  misto  organico;  per  cui  gli  elementi 
componenti  ritornano  a  formar  parte  del  gran  tutto. 
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Per  essi  la  vita  e  la  morte  fìsica  sono  fenomeni  ana- 
loghi all'analisi  ed  alla  sintesi  dell'aria  e  dell'  aequa, 
che  s'ingenerano  nell'  atto  della  chimica  combina- 
zione binaria,  la  quale  si  compie  tra  l'ossigeno  e  l'a- 
zoto, tra  l'idrogeno  e  l'ossigeno:  dove  se  l'ossigeno  si 
separa  dall'azoto  e  dall'idrogeno  terminano  di  essere 
la  prima  aria  e  l'altra  acqua  ;  e  gli  elementi  sepa- 
ratesi determinano  individuali  modalità,  le  quali  ces- 
sano di  esistere  se  essi  rientrano  in  altre  chimiche 
combinazioni. 

5.  I  meccanici,  che  nei  corpi  organici  altro  non 
veggono  che  meccaniche  combinazioni, ripongono  l'es- 
senza  del  fenomeno  della  vita  fisica  nell'ordinamento 
o  simmetrica  disposizione  meccanica;  e  quella  della 
morte  nello  scioglimento  di  questo  ordinamento  mec- 
canico. I  iatromeccanici  o  iatromatematici  parago- 
nano 1'  essenza  dei  corpi  organici  all'  ordinamento 
essenziale  delle  macchine  artificiali  ;  e  sostengono 
cessare  la  vita  fìsica,  come  si  sospende  il  movimento 
di  una  macchina  artificiale,  perchè  un  pezzo  essen- 
ziale rimane  spostato,  ed  è  impedito  nei  suoi  movi- 
menti. 

6.  I  chimico  -  meccanici  o  organici ,  riunito  il 
principio  fondamentale  dei  chimiatrici  a  quello  dei 
iatromeccanici  o  iatromatematici,  ritengono  l'anta- 
gonismo vitale  come  ultimo  resultato  delle  combi- 
nazioni chimico-organiche;  e  considerano  il  fenomeno 
della  vita  fìsica  come  effetto  immediato  del  discio- 
glimento della  chimico-organica  disposizione,  deter- 
minante l'antagonismo  vitale.  Quelli  che  stoltamente 
credono  a  un  individuale  sentire  dell'  universale  , 
cioè  ad   uno    spirito  unico    ed    eterno    informatore 
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dell'universo,  fanno  uscire  il  dianzi  mentovato  feno- 
meno dalla  forma  generale  della  natura  sotto  forma 
individuale;  e  ritengono  che  essa  forma,  come  cosa  fi- 
nita e  particolare,  non  può  nella  sua  specie  liberarsi 
interamente  dalle  condizioni  inerenti  a  questa  sor- 
gente primordiale  ed  è  obbligata  a  subirla.  L'indi- 
viduale costituisce  un  fenomeno  della  vita  univer- 
sale; ed  i  fenomeni  sono  variabili  e  perituri,  e  la 
sola  essenza  o  l'universale  non  ha  per  essi  intrinseco 
mutamento. 

7.  I  vitalisti,  nella  persuasione  che  un  moto  par- 
ticolare e  solamente  proprio  dei  corpi  vivi  regga 
ogni  loro  azione,  credono  che  neh"  esaurimento  di 
esso  consista  il  fenomeno  della  morte.  Analogo  a 
questo  sistema  è  quello  degli  spiritualisti  ;  i  quali 
ripongono  l'essenzialità  della  morte  fisica  nel  distac- 
camento della  potenza  iperfìsica,  e  non  in  altro.  Con- 
siderano l'uomo  che  muore,  quasi  come  la  donna 
in  travaglio,  e  lo  spirito  che  esala  quasi  come  il  feto 
che  nasce. 

8.  L'universale  e  la  vita  particolare  corrispon- 
dono alla  individuale  ed  alla  morte  universale;  con 
questo  però,  che  l'universo  una  volta  creato  vive  fisi- 
camente dentro  sé  stesso,  e  non  subisce  dal  canto  suo 
essenzali  permutamenti  secondo  la  forza  primitiva  ri- 
cevuta nella  creazione.  Lo  scioglimento  ed  il  ricompo- 
nimento della  modalità  individuale  sono  l'espressione 
o  l'esterna  e  sensibile  manifestazione  della  potenza  uni- 
versale, che  si  fenomenizza  nei  perenni  cambiamenti 
di  collocazioni  e  di  materiali  disposizioni  degli  ele- 
menti. Mentre  la  forza  ideale  o  potenza  universale, 
infusa  negli  elementi  nell'atto  della  primordiale  loro 
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creazione,  messa  in  movimento  nelle  combinazioni 
chimico-organiche  ,  determina  una  continua  azione 
sugli  elementi  contenenti  la  stessa  forza  ideale.  La 
quale  risulta  sempre  a  sé  stessa  identica  e  non  su- 
bisce dal  canto  suo  essenziali  permutamenti;  e  gli 
elementi  che  la  compongono  ,  e  sui  quali  esercita 
dipoi  la  rispettiva  azione,  diversificano  gli  uni  dagli 
altri  per  la  varietà  della  loro  intima  essenza  e  na- 
tura; così  gli  effetti  risultano  diversi  e  si  stabilisce 
il  movimento  universale,  che  si  fenomenizza  nei  com- 
ponimenti e  negli  individuali  scomponimenti;  e  si 
compiono  ovunque  i  fenomeni  di  vita  e  di  morte. 
Antagonistici  permutamenti  mirabilmente  espressi 
dal  poeta  romano  (1)  coll'espressiva  e  significante  im- 
magine delle  onde  del  mare,  che  rappresentano  nella 
idea  del  poeta  filosofo  una  generazione;  le  quali  tosto 
si  disciolgono  per  formare  parte  del  gran  tutto,  e  per 
tornare  di  nuovo  a  rappresentare  altra  diversa  gene- 
razione. L'immagine  delle  onde  del  mare  esprime 
soltanto  la  trasformazione  del  mondo  materiale;  impe- 
rocché solo  in  esso  si  verifica  l'assioma,  cioè:  «  Che 
eguali  effetti  risultano  dalle  medesime  cause  che  agi- 
scono egualmente  nei  medesimi  corpi;  e  che  variatasi 
una  delle  tre  condizioni  ,  emerge  la  diversità  degli 
effetti. 

9.  Nella  modalità  individuale  ,  nello  sciogliersi 
l'antagonismo  vitale  ,  si  compie  il  fenomeno  della 
morte;  ed  altri  antagonismi  si  determinano,  e  si  ma- 
nifestano nuovi  fenomeni  vitali.  Gli  elementi  dell'uni- 
verso, che  riuniti  dalla  legge  archetipa  della  specie 

(1)  Lucrezio  Caro,  Della  natura  «Ielle  cose. 
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modificatasi  nella  individualità  ,  quantunque  siano 
isolati  e  sciolti  da  qualsiasi  chimico-organica  com- 
binazione, hanno  le  proprietà  le  quali  determinano 
la  manifestazione  della  respettiva  essenzialità.  I  fe- 
nomeni della  vita  fìsica  universale  sono  adunque  i 
componimenti  ed  i  perenni  scomponimenti;  compo- 
nimenti e  chimico-organici  scomponimenti  determi- 
nati dalla  potenza  universale  nell'atto  della  realiz- 
zazione o  fenomenizzazione  dell'idea  archetipa  della 
specie.  Quelli  che  abitualmente  si  compiono  nella 
macchina  animale  sono  anche  essi  espressione  di  vita 
e  di  morte;  imperocché  nel  mentre  che  alcuni  ele- 
menti si  staccano  dall'organismo  per  formar  parte 
integrale  di  altro  antagonismo;  certi  altri  dall'esterno 
passano  all'interno  a  sostenere  e  a  formare  parte  in- 
tegrale degli  elementi  componenti  l'antagonismo  in- 
dividuale. Dalle  quali  cose  discendono  le  seguenti 
illazioni,   cioè: 

«)  Che  la  forma  generale  della  vita  universale  si 
rimane  costantemente  a  se  stessa  identica;  e  che  dal 
canto  suo  non  subisce  essenziali  permutamenti. 

b)  Che  la  morte  della  vita  universale  è  costan- 
temente apparente  e  parziale  ;  e  che  non  esiste  la 
morte  generale  della  vita  universale,  se  l'universo  da 
chi  le  creò  non  si  riduca  in  nulla. 

e)  Che  solamente  la  vita  peculiare  comporta  la 
morte  fìsica  universale;  e  che  si  compie  nell'atto 
dello  scioglimento  dell'antagonismo  individuale. 

d)  Che  nella  vita  individuale  si  compiono  perenr 
nemente  i  fenomeni  parziali  continui  e  perenni  di 
vita  e  di  morte. 

10.  Negli  clementi  componenti  la  macchina  uni- 
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versale  sono  infuse  le  forze  primitive,  manifestanti 
la  potenza  ideale;  le  quali,  come  infuse  alle  particelle 
elementari  della  materia,  hanno  peculiari  determi- 
nazioni variabili  per  l'intensità,  e  per  la  natura  nei 
singoli  elementi,  componenti  la  parte  materiale  della 
vita  universale.  Dalla  riunione  antagonistica  dei  sin- 
goli elementi  e  delle  forze  primitive  della  materia 
si  esprime  in  ultimo  risultato  la  potenza  ideale,  la 
quale  si  fenomenizza  nello  scioglimento  e  nel  ricom- 
ponimento degli  antagonismi  individuali.  Le  forze 
radicali  o  elementari  nella  determinazione  della  po- 
tenza ideale  o  forza  conservatrice  della  vita  univer- 
sale e  della  individuale  dall'esterno  vanno  all'interno 
a  determinare  la  rispettiva  centralità;  la  quale  nel 
compimento  dei  fenomeni  organici  e  nella  realizza- 
zione della  idea  archetipa  della  specie,  modificatasi 
nella  individualità,  dall'  interno  viene  all'  esterno;  e 
nel  periodo  di  retrogradazione  dall'  esterno  ritorna 
all'interno.  I  primi  fenomeni  dello  scioglimento  del- 
l'antagonismo vitale  si  compiono  nella  periferia;  e  le 
prime  parti  a  mancare  di  vita  sono  le  maggior- 
mente esterne;  e  l'interne  sono  le  ultime  che  ab- 
bandonano i  primi  rapporti  e  ne  prendono  altri. 

11.  Nella  storia  della  vita,  proposta  come  nuovo 
organo  della  scienza  clinica,  abbiamo  stabilite  quat- 
tro diverse  maniere  di  compiersi  la  generazione,  cioè 
per  analisi,  per  eterogenia,  per  monogenia,  e  per  di- 
genia ;  così  abbiamo  ammesso  potersi  compiere  in 
diversi  modi  la  genesi  individuale.  Ed  abbiamo  del 
pari  stabilito  quale  assioma,  che  come  l'analisi  segue 
las  sintesi;  così  in  natura  non  si  compie  la  genesi  senza 
la  precedente  decomposizione  di  qualsiasi  altro  corpo; 
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e  che  allo  scioglimento  di  ciascun  antagonismo  importa 
necessariamente  la  formazione  di  altro  antagonismo. 
Noi  limitiamo,  per  non  essere  soverchiamente  pro- 
lissi, e  per  non  volere  esporre  quanto  non  torna  al 
nostro  proposito,  le  ricerche  patologiche  all'  essere 
maggiormente  complicato  e  perfetto,  cioè  al  prototipo 
dell'organizzazione;  e  stabiliamo  l'antagonismo  vitale, 
determinante  la  vita  materiale  dell'uomo,  potersi  scio- 
gliere in  diversi  modi;  vale  a  dire,  che  il  principio 
della  morte  può  ingenerarsi  in  diversi  luoghi,  cioè 
nel  centro  della  circolazione  ,  in  quello  della  respi- 
razione dell'  attività  sensoriale ,  ed  infine  svolgersi 
simultaneamente  in  questi  diversi  punti.  Cosicché 
possiamo  stabilire  quattro  diverse  specie  di  morte, 
cioè: 

a)  La  sincopale,  che  parte  dalla  circolazione. 

b)  L 'asfittica ,  che  ha  per  punto  di  partenza  la 
respirazione. 

e)  L'apoplettica,  in  cui  è  annientata  per  primo 
l'attività  sensoriale. 

d)  La  sincopale-asfittico-apopleltica,  che  parte  dal 
cuore,  dal  polmone  e  dal  comune  sensorio. 

12.  Esauritasi  l'idea  della  vita,  gli  elementi  com- 
ponenti l'antagonismo  individuale  non  sono  più  de- 
terminati dalla  potenza  archetipa  della  specie  mo- 
dificatasi nella  individualità;  e  la  forza  universale  gli 
dispone  di  mano  in  mano  a  collocarsi  in  nuove  e  di- 
verse combinazioni,  per  cancellare  col  tempo  qualsiasi 
vestigio  della  vita  materiale. 
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NUOVO    ORGANO    DELLA    SCIENZA    CLINICA 

LIBRO  PRIMO 

VARIETÀ'  DELLA    MORTE 


CAPO  PRIMO. 

Morte  naturale  della  vita  universale. 

1.  Lia  modalità  universale,  come  risultato  di  com- 
binazioni e  di  forze  primitive  della  materia ,  non 
comporta  essenziali  permutamenti.  Nel  mentre  che 
la  potenza  universale,  emergente  dalla  stessa  materia, 
alla  quale  fu  dall'Ente  supremo  infusa  nell'atto  della 
primordiale  creazione,  non  può  rimanersi,  come  forza 
in  riposo;  e  nel  continuo  e  perenne  esercizio  della 
medesima  la  sua  essenza  consiste.  La  forma  del  mo- 
vimento universale  è  ritmica;  e  sono  espressioni  e 
sensibili  manifestazioni  della  potenza  ideale  le  quattro 
stagioni  dell'anno,  le  notti  ed  i  giorni  che  alterna- 
tivamente si  succedono  le  une  agli  altri,  il  flusso  ed 
il  riflusso  delle  onde  salse  del  mare,  le  oscillazioni 
dei  pendoli,  gli  elateri  anteriore  e  posteriore  dei  corpi 
elastici;  la  veglia  ed  il  sonno  nei  vegetabili  e  negli 
animali,  i  movimenti  diastolici  e  sistolici  del  cuore  e 
delle  arterie,  la  contrazione  e  l'alternativa  espansione 
della  fibra  organica,  la  composizione  e  la  chimico- 
organica  decomposizione  della  materia.  La  potenza 
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ideale  si  fenomenizza  adunque  in  due  momenti  di 
opposta  direzione;  nel  primo  si  determinano,  e  nel- 
l'altro si  cancellano  le  forme;  ed  in  questo  alternativo 
movimento  di  produzione  e  di  distruzione  consiste 
l'essenza  della  forma  del  movimento  universale,  fun- 
zionale ed  elementare  della  individuale  e  della  vita 
universale.  Le  forme  che  si  cancellano,  o  ricompa- 
riscono alternativamente  e  diversamente,  o  non  più  si 
riproducono;  così  il  movimento  di  espansione  o  ritorna 
compiuto  che  sia  quello  di  contrazione ,  o  la  fibra 
espansa  non  più  si  contrae  né  alternativamente  si  ri- 
lassa, né  più  oscilla  sotto  l'azione  dello  stimolo;  e  si 
muove  seguendo  la  legge  di  gravitazione  universale, 
senza  essere  più  il  movimento  modificato  dal  potere 
ideale  della  vita  individuale.  I  momenti  del  movimen- 
to, che  si  compie  nella  macchina  animale,  cioè  la  con- 
trazione e  l'alternativo  rilassamento,  la  nutrizione  e  la 
denutrizione  ec,  scioltosi  l'antagonismo  individuale  si 
sospendono,  né  sono  più  modificati  dal  potere  peculia- 
re, ed  il  corpo  come  materia  obbedisce  alla  legge  di 
gravitazione  universale.  Ecco  in  che  l'uomo  fisica- 
mente vivo  diversifica  dall'uomo  fisicamente  morto. 
Nel  primo  il  generale  si  modifica  nel  particolare;  e 
nell'  altro  il  potere  universale  signoreggia  l'indivi- 
duale (1). 


(1)  Non  è  l'uomo  sulla  terra  contemplatore  ozioso  dell'ampio 
spettacolo  meraviglioso  che  gli  presenta  natura;  ma  come  pel  corpo 
è  strascinato  a  far  parte  dell'universo  nelle  perpetue  sue  vicissitudi- 
ni, così  per  la  mente  si  sente  incitato  a  prendervi  parte  spontanea- 
mente, e  a  determinare  da  sé  medesimo  qual  parte  vi  prenderà. 

P.  Luigi  Taparelli,  Saggio  teoretico  di  diritto  naturale  appog- 
giato sul  fatto.  Voi.  1,  part.  1,  capo  1. 
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±  La  morte  naturale  ed  appaiente  della  vita  uni- 
versale risulta  costantemente  parziale,  e  si  compie 
nel  secondo  momento  del  movimento  universale;  nel 
primo  si  determinano  le  forme,  e  nell'altro  esse  si 
cancellano.  Nell'uno  e  nell'altro  esse  risultano  alter- 
native, e  di  mano  in  mano,  che  alcune  vengono  meno, 
altre  vengono  formandosi:  come  gli  elateri  anteriore 
e  posteriore  dei  corpi  elastici  che  l'uno  comincia  dove 
l'altro  finisce.  I  momenti  d^l  movimento  universale 
si  compiono  alternativamente,  e  possono  esprimersi 
in  questo  modo;  cioè  essere  quello  di  vita  e  questo 
di  morte,  ovvero  questo  di  vita  e  quello  di  morte. 

3.  La  morte  parziale  ed  apparente  della  vita  uni- 
versale consiste  nello  scioglimento  dei  particolari 
antagonismi  ;  cosicché  è  morte  parziale  della  vita 
individuale  la  contrazione,  la  decomposizione  della 
materia  organica,  ed  il  sonno;  ed  è  espressione  della 
morte  parziale  della  vita  universale  l'estinzione  della 
vita  individuale.  Nel  vegetabile  parimenti  è  morte 
parziale  la  decomposizione  della  materia  organica, 
la  sfogliazione  ed  il  cadere  dei  fiori;  ed  è  poi  espres- 
sione della  morte  parziale  della  vita  universale  il 
seccarsi  della  pianta.  Nei  minerali  è  sensibile  mani- 
festazione della  morte  universale  il  continuo  logo- 
rarsi, ed  i  mutamenti  essenziali  che  essi  comportano 
in  forza  del  tempo,  che  tutto  distrugge  e  consuma. 
I  monumenti  più  celebri  dell'antichità  crollarono  ad 
onta  degli  sforzi  dell'uomo,  che  voleva  sottrarli  alla 
forza  consumatrice  del  tempo.  Così  disparvero  dalla 
superficie  della  terra,  per  tornare  a  formar  parte  del 
gran  tutto,  la  superba  Babilonia,  la  libera  Cartagine, 
le  antiche  Roma  ed  Atene  ;  e  l'anfiteatro  di  Tito 
C.A.T.CXXX.  20 


306 

consumasi  e  crolla.  Questo  non  è  solamente  opera 
devastatrice  dell'uomo,  che  nel  furore  d'indecenti 
passioni  crolla  magnifici  monumenti.  Mentre  se  il 
movimento  ritmico  universale  non  desse  l'impulso 
alla  vita  ed  alla  morte,  leggieri  e  manchevoli  risul- 
terebbero gli  sforzi  delle  belligeranti  e  barbare  po- 
polazioni. 

4.  Dalle  cose  superiormente  esposte  discendono 
le  seguenti  illazioni,  cioè: 

a)  Che  la  vita  universale  subisce  soltanto  l'appa- 
rente morte  parziale,  e  che  non  comporta  la  morte 
universale  se  non  nell'annientamento. 

b)  Che  la  morte  generale  della  vita  individuale 
è  la  manifestazione  o  la  sensibile  espressione  della 
morte  parziale  della  vita  universale. 

CAPO  II. 

Morte  naturale  e  jiarziale  della  vita  individuale. 

5.  Nella  individuale,  come  nella  vita  universale, 
si  compie  un  perenne  e  successivo  permutamento 
di  forme  e  di  direzioni  di  movimenti,  di  composizioni 
e  di  chimico  -  organiche  decomposizioni.  In  questo 
alternativo  e  perenne  permutamento  di  forme,  di  com- 
posizioni e  di  chimico-organiche  decomposizioni  ven- 
gono fenomenizzati  i  due  momenti  antagonistici  della 
forma  della  potenza  universale.  Così  il  secondo  mo- 
mento del  movimento  elementare ,  che  si  compio 
nelle  azioni  semplici  e  primordiali  della  vita,  il  quale 
rappresenta  la  morte  di  esso  movimento  ,  consiste 
nella  sua  concentrazione;  nel  mentre  che  quello  del 
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suo  antagonismo  si  ripone  nell'esercizio  dell'organica 
espansione. 

6.  Le  sostanze  non  atte  a  comportare  il  processo 
chimico-vitale  di  organica  assimilazione  sono  cac- 
ciate al  di  fuori  del  corpo  dalle  alternative  contra- 
zioni; nel  mentre  che  nel  momento  delle  successive 
espansioni  altre  ripiene  di  vita  passano  dall'esterno 
all'  interno  e  vengono  assimilate.  L' aria  entra  nei 
polmoni  nell'atto  d'ispirazione  per  servire  qual  ma- 
teriale istromento  all'arterizzazione  del  sangue  enfia- 
tosi; e  le  materie  alibili  durante  la  successione  del 
medesimo  momento  entrano  nello  stomaco,  passano 
nel  duodeno,  e  comportato  il  processo  chimico-vitale 
di  chilifìcazione,  vengono  assorbite  dai  linfatici.  L'aria 
carbonizzata,  ne  più  respirabile,  e  le  sostanze  non 
assimilabili,  né  organizzabili  vengono  espulse  dal  corpo 
dal  suo  antagonismo,  ch'è  il  momento  di  contrazione. 

7.  Nel  movimento  periodico  universale  della  vita 
individuale  pare  consistere  l'espressione  di  morte  nel 
momento  espresso  dal  sonno,  e  la  vita  da  quello  del 
suo  antagonismo.  Durante  il  primo,  essa  si  separa 

i  dal  mondo  esterno  ,  rientra  in  sé  stessa  e  diviene 
insensibile;  e  compiendosi  l'altro,  essa  dispiegasi  li- 
beramente, e  reagisce  potentemente  contro  le  cose 
esterne. 

8.  I  processi  sintetico  ed  analitico  ,  come  mo- 
menti dell'antagonismo  dell'attività  plastica,  sono  le 
espressioni  le  più  sensibili  e  le  più  palpabili  di  vita 
e  di  morte  parziale  della  modalità  individuale.  Du- 
rante il  primo  s' ingenera  la  sostanza  organica  ;  e 
compiendosi  l'altro,  le  particelle  non  più  idonee  al 
mantenimento  della  vita  vendono  cacciate  all'esterno. 
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9.  Dalle  cose  superiormente  esposte  si  deducono 
le  seguenti  illazioni,  cioè: 

«)  Che  la  morte  fisica  elementare  della  vita  in- 
dividuale è  l'atto  di  concentrazione  della  materia 
primordiale. 

b)  Che  la  morte  fìsica  del  movimento  ritmico 
funzionale  è  la  concentrazione  degli  organi  che  com- 
piono le  funzioni. 

e)  Che  la  morte  fisica  della  vita  plastica  è  il 
processo  chimico  -  vitale  di  distruzione  o  organica 
decomposizione. 

d)  Che  la  morte  fìsica  del  movimento  periodico 
universale  della  vita  individuale  è  la  nuova  direzione 
che  essa  prende  durante  il  sonno. 

CAPO  III. 

Morte  naturale  ed  universale  della  vita  individuale. 

10.  Abbiamo  veduto  consistere  l'essenza  della  vita 
individuale  in  un  rapporto  antagonistico,  che  si  com- 
pie prima  tra  l'embriotrofo  e  lo  sperma;  dipoi  tra  il 
nuovo  prodotto  e  l'organismo  femmineo;  infine  tra 
il  neonato  e  l'attività  universale.  La  morte  naturale 
della  modalità  individuale  non  può  adunque  consi- 
stere se  non  che  nello  scioglimento  spontaneo  del 
rapporto,  che  durante  la  vita  si  compie  tra  la  indivi- 
duale e  l'attività  universale.  Se  l'esaurimento  della 
vita  fìsica  consiste  nello  spontaneo  scioglimento  del 
rapporto  che  naturalmente  si  compie  tra  la  potenza 
peculiare  e  l'attività  universale,  rimane  così  a  spie- 
garsi come  naturalmente  si  sciolga  il  rapporto  anta- 
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monistico,  e  si  determini  il  fenomeno  naturale  della 
morte  universale  della  vita  individuale. 

11.  La  potenza  ideale  ingeneratasi  nel  mondo  cor- 
poreo, come  ultimo  risultato  delle  combinazioni  an- 
tagonistiche degli  elementi  e  delle  proprietà  primi- 
tive date  da  Dio  alla  materia,  agisce  equabilmente 
nei  singoli  elementi  componenti  la  fìsica  composi- 
zione universale.  E  siccome  i  subbietti,  che  com- 
portano la  sua  azione,  diversificano  gli  uni  dagli  al- 
tri per  la  loro  intima  essenza  e  natura;  così  s'ingenera 
il  movimento  universale  ,  e  si  compiono  ovunque 
i  fenomeni  antagonistici  di  vita  e  di  morte.  La  causa 
primordiale  della  vita  e  della  morte  fìsica  risiede 
adunque  nell'intima  essenza  e  natura  degli  elementi, 
i  quali  ingenerano  la  potenza  ideale,  che  dispone  e 
regola  i  movimenti  della  materia. 

12.  La  morte  universale  della  modalità  indivi- 
duale si  compie  talvolta  per  sintesi,  tale  altra  per 
analisi.  Il  corpo  semplice  termina  di  vivere  com- 
binandosi ad  altri;  come  l'ossigeno  quando  si  com- 
bina o  si  mesce  all'idrogeno  ed  all'azoto  per  inge- 
nerare nel  primo  caso  l'acqua,  e  nell'altro  l'aria;  ov- 
vero che  si  unisce  in  chimica  combinazione  al  corpo 
combustibile  per  ingenerare  l'ossido;  e  questo  quando 
si  unisce  agli  acidi  per  determinare  la  genesi  dei 
sali.  Per  sintesi  il  corpo  semplice  termina  di  vivere; 
e  per  analisi  si  decompongono  i  composti  chimico- 
organici  ingeneratisi  per  elcrogenìa,  per  monogenìa., 
e  per  digenìa.  11  minerale  termina  d'esistere  logo- 
randosi, ch'è  una  lenta  decomposizione;  il  vegeta- 
bile comporta  il  processo  di  fermentazione,  e  l'ani- 
male quello  di  putrefazione. 
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J  3.  Da  quello,  che  abbiamo  superiormente  espo- 
sto discendono  le  seguenti  illazioni,  cioè; 

a)  Che  l'essenza  della  morte  universale  e  spon- 
tanea della  modalità  individuale  consiste  nello  scio- 
glimento del  rapporto  antagonistico  che  naturalmente 
si  compie  tra  l' individuale  e  l'attività  universale. 

b)  Che  la  morte  naturale  della  modalità  indivi- 
duale talvolta  si  compie  per  sintesi ,  tal:  altra  per 
analisi. 

CAPO  IY. 

Cause  determinanti  la  morte  parziale  e  nattirale  della 
vita  universale,  generale  e  parziale  della  vita  in- 
dividuale. 

14.  La  causa  primordiale  della  morte  naturale 
e  parziale  della  vita  universale  consiste  nelle  pro- 
prietà essenziali  degli  elementi ,  e  si  compie  dalla 
potenza  universale,  che  come  ultimo  risultato  delle 
combinazioni  antagonistiche  degli  elementi,  ai  quali 
furono  infuse  le  primordiali  proprietà  nell'atto  della 
creazione  universale,  si  manifesta  mediante  un  rit- 
mico movimento.  Consiste  adunque  la  morte  spon- 
tanea e  parziale  della  vita  universale  nel  compimento 
del  secondo  momento  del  movimento  periodico  uni- 
versale modificatosi  nella  potenza  peculiare  della  vita 
individuale. 

15.  La  causa  primordiale  della  morte  parziale 
e  naturale,  che  comporta  la  vita  peculiare,  consiste 
anche  essa  nella  modalità  individuale  determinata  a 
peculiari  mutamenti  dalla  potenza  universale  modi- 
ficatasi in   essa    individualità.    Cosicché  i  momenti 
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del  movimento  periodico  della  vita  particolare  di- 
versificano nelle  singole  individualità  ;  e  nella  mo- 
dificazione che  il  generale  comporta  nel  particolare 
consiste  appunto  la  causa  della  diversa  maniera  di 
compiersi  gli  atti  organici  nei  singoli  prodotti  della 
scala  zoologica.  La  quale  fu  tanto  vagheggiata  dai 
vitalisti  moderni,  che  nei  corpi  organici  non  sanno 
altro  vedere  se  non  che  la  diversità  degli  atti  or- 
ganici, determinata  dall'attività  universale  modifica- 
tasi nella  individuale  centralità;  e  con  la  quale  spie- 
gano gli  atti  animali  e  plastici. 

16.  Da  quello  che  noi  abbiamo  superiormente 
esposto  discendono  le  seguenti  illazioni,  cioè: 

a)  Che  la  causa  primordiale  della  morte  appa- 
rente e  parziale  della  vita  universale,  della  generale 
e  della  parziale  della  vita  individuale,  consiste  nelle 
proprietà  primordiali  degli  elementi,  determinanti  la 
composizione  e  la  forma  ideale  del  movimento  rit- 
mico universale. 

b)  Che  la  causa  immediata  della  morte  naturale, 
parziale  ed  universale  della  vita  peculiare  consiste 
nell'organizzazione  individuale;  la  quale  viene  deter- 
minata dal  secondo  momento  della  potenza  univer- 
sale, modificatasi  in  essa  individualità. 

CAPO  V. 

Modalità  della  morie  naturale  e  parziale  della  vita 
universale,  e  della  parziale  e  della  generale  della 
vita  individuale. 

17.  La  vita  universale  è ,  di  sua  essenza  ,  una 
ed  intera:  in  conseguenza  essa  attinge  in  sé  stessa, 
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o  meglio  dalle  leggi  datele  da  Dio,  la  propria  de- 
terminazione. Ora  se  la  vita  universale  è  tale,  noi  non 
possiamo  stabilire  quando  essa  avrà  il  suo  fine,  giac- 
ché non  possiamo  determinare  la  fine  dei  movimenti 
parziali.  Se  la  conservazione  della  vita  universale 
s'appoggia  sopra  un  fondamento  incognito  nella  sua 
durazione  ,  essa  si  presenta  sotto  una  forma  per- 
manente ;  e  dall'  universo  materiale  non  possono 
ingenerarsi,  per  analisi  ,  altri  materiali  universi. 
La  visibile  o  l'esterna  manifestazione  della  vita  uni- 
versale, determinata  dalla  potenza  ideale  ingenerata 
dagli  elementi  che  la  compongono,  è  di  sua  natura 
ritmica,  e  si  compone  di  due  momenti  di  opposta  di- 
rezione, che  sono  vibrazioni  o  materiali  permutamen- 
ti. L'espansione  e  l'alternativa  contrazione  della  libra 
organica,  la  nutrizione  e  la  denutrizione  che  peren- 
nemente si  compiono  negli  animali,  i  componimenti 
ed  i  chimico-organici  scomponimenti  delle  modalità 
individuali,  sono  l'antagonismo  e  la  sensibile  espres- 
sione del  movimento  universale.  I  due  momenti  di 
opposta  direzione,  con  cui  si  fenomenizza  la  potenza 
universale  relativamente  ad  essa ,  non  sono  di  vita 
né  di  morte;  e  solo  esprimono  la  sua  natura  e  l'in- 
tima sua  essenza.  Considerati  separatamente ,  sic- 
come essi  hanno  un  principio  ed  un  fine,  così  in  ap- 
parenza nascono  e  muoiono;  ma  l'universo  costitui- 
sce un  tutto  armonico  e  vivente,  o  piuttosto  vivificato 
dall'Esser  sommo  che  lo  goverga. 

18.  Se  la  genesi  consiste  nella  determinazione 
dell'antagonismo,  e  la  vita  nel  suo  esercizio;  risulta 
chiaro,  che  l'essenza  della  morte  parziale  della  vita 
universale,  cioè  del  secondo  momento  del  movimento 
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periodico  considerato  in  sé  stesso  ed  isolato  dal  suo 
antagonismo,  deve  necessariamente  consistere  nello 
scioglimento  degli  antagonismi.  Imperocché  nel  pri- 
mo momento  del  movimento  universale  si  creano, 
e  nell'altro  gli  antagonismi  si  disciolgono;  ed  i  prin- 
cipii  componenti  ritornano  a  formar  parte  del  gran 
tutto. 

19.  Nella  modalità  individuale  si  compie  pe- 
rennemente il  fenomeno  parziale  di  vita  e  di  morte. 
La  morte  parziale  della  vita  individuale  si  deter- 
mina, eome  quella  della  vita  universale,  nel  secondo 
momento  del  movimento  individuale,  e  consiste  nello 
scioglimento  della  peculiare  modalità  determinatasi 
nel  primo  momento  del  movimento  periodico.  Così 
sono  espressioni  di  essa  la  concentrazione  elementare 
della  materia,  la  contrazione  della  fibra  organica,  la 
chimica  decomposizione  ed  il  sonno,  ch'è  l'antago- 
nismo della  veglia.  La  modalità  individuale  subisce 
eziandio  la  morte  universale,  che  altro  non  è  se  non 
che  la  fenomenizzazione  o  la  sensibile  manifestazione 
del  secondo  momento  del  movimento  generale  mo- 
dificatosi nel  particolare.  Cosicché  l'essenza  di  essa 
consiste  nello  scioglimento  dell'  antagonismo  ,  che 
naturalmente  si  compie  nella  organizzazione  indi- 
viduale tra  la  potenza  peculiare  e  l'attività  univer- 
sale; per  cui  i  principii  componenti  gli  antagonismi 
ristretti  nell'  organica  periferia  tornano  a  formar 
parte  del  gran  tutto. 

20.  Da  quello  che  abbiamo  lino  ad  ora  esposto 
discendono  le  seguenti  illazioni,  cioè; 

a)  Che  la  vita  universale,  considerata  nell'insie- 
me, non  presenta  né  la  particolare,  né  la  morie  uni- 
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versale;  perchè  considerati  isolatamente  i  movimenti 
antagonistici  della  manifestazione  della  potenza  ideale, 
essa  solamente  manifesta  la  morte  parziale. 

b)  Che  la  modalità  della  morte  apparente  e  par- 
ziale della  vita  universale  è  la  modalità  della  morte 
generale  della  vita  individuale. 

e)  Che  la  modalità  della  morte  generale  della 
vita  individuale  è  lo  scioglimento  del  rapporto  an- 
tagonistico determinatosi  nell'atto  della  nascita  tra 
la  potenza  individuale  e  l'attività  universale. 

d)  Che  la  modalità  della  morte  parziale  della 
vita  individuale  è  lo  scioglimento  degli  atti,  delle 
funzioni,  e  del  materiale  organico  ingeneratosi  nel 
primo  momento  del  movimento  individuale. 

CAPO  VI. 

Morie  parziale  ed  accidentale  della  vita  universale. 

21.  L'universo  non  comporta  essenziali  permu- 
tamenti; ed  in  esso  può  solo  compiersi  il  fenomeno 
apparente  di  morte  parziale.  Senza  il  continuo  e  pe- 
renne permutamento  degli  elementi  non  esisterebbe 
il  movimento  periodico,  e  l'universo  si  rimarrebbe 
nell'assoluto  riposo,  e  comporterebbe  la  morte  uni- 
versale. Nei  singoli  permutamenti  degli  clementi 
consiste  la  morte  parziale  e  la  generale  della  vita 
individuale,  e  l'espressione  o  l'esercizio  della  po- 
tenza universale.  Lo  scioglimento  degli  atti  è  indi- 
spensabile per  l'alternativo  ricomponimento;  così  l'e- 
laterio  anteriore  e  l' analisi    determinano    il  poste- 
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riorc  e  l'analisi,  ed  il  posteriore  riconduce  all'ante- 
riore ,  e  l'analisi  alla  sintesi.  Gli  elementi  compo- 
nenti l'universo  né  crescono  ,  né  diminuiscono  di 
numero ,  né  di  quantità  ;  e  solo  subiscono  perenni 
permutamenti  di  collocazione,  o  peculiari  chimico- 
organiche  combinazioni:  come  le  lettere  dell'alfabeta, 
le  note  musicali  ed  i  numeri  arabici,  che  senza  cre- 
scere né  diminuire  di  numero  quelle  esprimono  i 
nostri  concetti,  questi  le  quantità  matematiche.  E 
nel  successivo  ed  eterno  permutamento  degli  ele- 
menti consiste  l'espressione  e  la  manifestazione  della 
potenza  universale. 

22.  L'  alternativa  dei  fenomeni  antagonistici  di 
vita  e  di  morte  è  indispensabile  pel  compimento  del 
movimento  periodico  ;  quelli  non  possono  esistere 
senza  di  questi,  e  questi  senza  di  quelli.  I  compo- 
nimenti e  gli  scomponimenti  non  sempre  si  com- 
piono conforme  alle  leggi  archetipe  della  specie.  I 
prodotti  organici ,  nella  realizzazione  della  propria 
idea,  prendono  talora  anormali  direzioni  e  ingene- 
rano le  mostruosità;  e  le  modalità  individuali  ces- 
sano di  vivere,  non  raramente,  prima  che  Io  com- 
porti il  carattere  archetipo  della  specie;  e  si  compie 
così  il  fenomeno  della  morte  accidentale  ;  parziale 
relativamente  alla  vita  universale,  e  generale  rispetto 
all'individuale  che  termina  di  vivere. 

23.  Nelle  modalità  che  ,  per  1'  azione  chimico- 
organica  e  dinamica  delle  potenze  esterne  acciden- 
talmente combinate,  periscono  prima  che  lo  com- 
porti il  carattere  archetipo  della  specie,  si  compie 
la  fenomenizzazione  accidentale  del  secondo  momento 
del  movimento  universale.  Il  minerale  termina  na- 
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Umilmente  la  propria  esistenza  consumato  dal  tem- 
po, perchè  nel  mondo  materiale  nessuna  forma  esiste 
per  sempre  e  tutte  si  consumano  e  periscono;  ed 
accidentalmente  quando  una  causa  fortuita  gli  to- 
glie l'esistenza.  Il  vegetabile,  che  trapiantato  si  secca, 
e  l'animale  che  ferito  mortalmente  sen  muore,  sono 
altre  espressioni  dell'accidentale  ed  apparente  morte 
parziale  della  vita  universale;  nel  mentre  che  rela- 
tivamente ad  essi,  che  periscono,  sono  l'espressione 
della  morte   universale. 

24.  Da  quello  che  abbiamo  esposto  relativamente 
alla  morte  apparente,  parziale  ed  accidentale  delia 
vita  universale,  discendono  le  seguenti  illazioni,  cioè: 

a)  Che  la  morte  accidentale  ed  universale  della 
vita  individuale  è  l'espressione  della  morte  acciden- 
tale ed  apparente  della  vita  universale. 

b)  Che  la  morte  parziale,  apparente  ed  acciden- 
tale della  vita  universale  è  costantemente  determinata 
da  potenze  chimico-organiche  e  dinamiche  acciden- 
talmente combinatesi,  le  quali  agiscono  direttamente 
sulle  modalità  individuali. 

CAPO  VII. 

Morie  parziale  ed  accidentale  della  vita  individuale. 

25.  Nelle  singole  modalità,  oltre  al  consumo  della 
materia  ,  che  in  esse  perennemente  si  compie  pel 
continuo  svolgimento  degli  antagonismi,  certe  parti 
integrali  perdono  i  naturali  legami,  si  staccano  dal- 
l'individuale ed  entrano  nel  generale.  Le  modalità 
individuali  possono  perdere  adunque,  per  cause  chi- 
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mico-organiche  e  dinamiche  accidentalmente  com- 
binatesi che  in  esse  operano,  alcune  parti,  senza  che 
il  generale  subisca  essenziali  permutamenti.  11  ve- 
getabile prosegue  a  vegetare  ,  quantunque  ad  esso 
sia  stato  svelto  un  ramo,  e  nò  per  questa  parziale 
perdita  materiale  mutansi  in  esso  i  caratteri  essen- 
ziali. Gli  animali  mutilati  continuano  a  vivere  ;  nò 
l'uomo,  che  per  causa  accidentale  perde  una  parte 
integrale  del  proprio  corpo,  diviene  infecondo,  né  in 
esso  sospendonsi  i  movimenti  respiratori,  ne  i  cir- 
colatori, né  viene  meno  l'attività  cerebrale. 

26.  La  morte  parziale  ed  accidentale  della  vita 
peculiare  consiste  nelle  perdite,  che  le  individualità 
subiscono  per  cause  fortuite  che  in  esse  operano; 
senza  che  il  carattere  individuale  abbia  sofferto,  e 
senza  che  l'antagonismo  vitale  siasi  disciolto.  Altri- 
menti la  morte  parziale  di  una  parte  integrale  del- 
l'organismo individuale  diverrebbe  causa  prossima 
ed  immediata  di  morte  universale. 

27.  Quanto  più  semplice  è  la  fabbrica,  tanto  meno 
risultano  manifesti  e  sensibili  i  permutamenti  uni- 
versali che  tengono  dietro  alla  morte  parziale  o  alle 
perdite  del  materiale  organico,  che  si  stacca  dalle 
individualità  per  cause  fortuite  che  in  esso  operano. 
Laddove  la  fabbrica  ha  una  composizione  elevata, 
una  maggiore  regolarità  ed  invariabilità,  difficilmente 
si  comportano  estese  perdite  di  materiale  organico. 
A  seconda  della  maggiore  o  minore  composizione 
osserviamo,  ascendendo  e  ridiscendendo  per  la  scala 
degli  esseri  organici,  nei  più  semplici  la  forza  ri- 
produttiva essere  maggiormente  attiva;  ed  essi  com- 
portare abbondantissime  perdite  di  materiale  organico, 
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senza  che  la  generalità  subisca  essenziali  mutamenti; 
€  nei  maggiormente  composti  debole  apparire  l'or- 
ganica riproduzione;  ed  essi  difficilmente  comportano 
la  perdita  di  parti  integrali,  senza  che  il  generale 
non  soffra,  o  perisca  istantaneamente.  Comunque  per 
altro  sia  considerato  il  fenomeno  della  morte  par- 
ziale ed  accidentale  della  modalità  individuale,  egli 
è  certo  che  in  qualsiasi  animale,  ed  anche  nell'uo- 
mo, possono  alcune  parti  mancare,  e  può  venir  meno 
la  modilità  e  la  sensibilità  in  certe  parti  del  corpo; 
o  mancare  l'esercizio  di  un  senso,  come  quando  si 
perde  quello  della  vista,  dell'udito  e  del  gusto,  senza 
che  l'animale  perisca.  Ma  che  anzi  il  più  delle  volte 
si  osserva  in  essi,  che  la  perdita  di  un  senso  accresce 
l'energia  degli  altri,  ed  aumenta  l'attività  plastica. 

28.  Dal  fin  qui  esposto  discendono  le  seguenti 
illazioni,  cioè: 

a)  Ch'è  morte  parziale  ed  accidentale  della  vita 
individuale  il  venir  meno,  per  cause  fortuite  che  in 
essa  operano,  il  movimento  di  una  parte,  senza  che 
il  generale  per  la  perdita  parziale  del  movimento 
siasi  essenzialmente  mutato. 

b)  Ch'è  morte  parziale  ed  accidentale  la  distru- 
zione di  una  parte  organica  integrale ,  compatibile 
all'esercizio  degli  atti  generali  di  vita. 

CAPO  Vili. 

Morte  accidentale  ed  universale  della  vita 
individuale. 

29.  I  punti  centrali  degli  angoli  del  tripode  vi- 
tale consistono  nel  cuore,  nel  polmone  e  nel  comune 
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sensorio.  Le  parti  organiche,  le  quali  compiono  il 
processo  chimico- vitale  della  respirazione  ematosi  ; 
il  sistema  cardiaco-vascolare,  che  nell'esercizio  dei 
movimenti  diastolici  e  sistolici  del  cuore  e  delle  ar- 
terie, determinano  il  movimento  della  circolazione 
del  sangue;  ed  il  sistema  nerveo-ganglionario,  il  quale 
compie  l'atto  chimico-vitale  di  sensazione  e  regola 
i  movimenti  circolatori  e  respiratori,  sono  tre  potenze 
elementari  della  vita  plastica.  Il  sistema  cardiaco- 
vascolare,  che  compie  i  movimenti  idraulici  del  corso 
dei  liquidi,  è  potenza  elementare  del  processo  chimico- 
vitale  di  sensazione  e  di  respirazione;  ed  i  polmoni, 
organi  destinati  principalmente  all'arterizzazione  del 
sangue  ematosiy  sono  potenze  elementari  del  processo 
chimico-vitale  di  sensazione  e  della  circolazione;  il 
sistema  nerveo  -  ganglionario  ,  in  cui  si  compie  la 
sensazione,  è  potenza  elementare  dei  movimenti  dia- 
stolici e  sistolici  del  cuore  e  delle  arterie,  e  degli 
espiratori  ed  ispiratori  dei  polmoni.  Imperocché  il 
compimento  e  l'esercizio  dell'atto  chimico-vitale  di 
respirazione  ,  ed  i  movimenti  idraulici  dei  liquidi , 
ed  il  processo  chimico -vitale  di  sensazione  non  si 
compiono  senza  la  reciproca  eccitazione.  La  strut- 
tura della  macchina  animale  dalla  composizione  ele- 
mentare si  muove  e  mira  a  tre  punti  supremi  com- 
ponenti il  tripode  vitale.  I  quali  attaccandosi  all'eser- 
cizio ed  alla  conservazione  individuale,  e  collegandosi 
tra  di  loro  mediante  legami  e  rapporti  antagonistici, 
regolano  e  compiono  gli  atti  essenziali  ed  indispen- 
sabili al  mantenimento  della  vita.  Nella  fìsica  com- 
posizione della  macchina  animale,  le  parti  materiali 
di  mano  in  mano  s'innalzano  ad  un  grado  di  mag- 
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giore  organica  composizione.  Che  se  osserviamo  la 
vita  dal  lato  delle  organiche  attività,  vedremo  com- 
piersi gli  atti  spontaneamente  ,  e  con  la  massima 
energia  negli  organi,  che  ci  rappresentano  il  massi- 
mo sviluppo  organico  nelle  parti  componenti  i  lati 
del  tripode  vitale. 

30.  Se  la  vita  individuale  consiste  nel  peculiare 
rapporto  antagonistico,  che  naturalmente  congiunge 
gli  antagonismi ,  che  si  compiono  tra  gli  elementi 
componenti  la  macchina  animale  con  l'attività  uni- 
versale ,  eh'  è  quanto  dire   essere  essa  il  fenomeno 
determinato  dalla    potenza    universale    modificatasi 
nella  individualità;  così  muore  naturalmente  l'indi- 
viduo nello  scioglimento  di  questo  rapporto;  ed  allora 
la  potenza  ideale  della  vita  universale   agisce  libe- 
ramente, non  essendo  più  modificata  dalla  modalità 
individuale.  Scioglimento,  che  naturalmente  si  com- 
pie dalla  potenza  ideale  che  equabilmente  esercitasi 
nelle  modalità   individuali  ;  che  nel  corso    naturale 
della  vita  esaurendosi  gradatamente  non  più  com- 
portano l'azione  universale,  ne  più  si  oppongono  ad 
essa  con  peculiare  organica  reazione.    Si  sciolgono 
le  leggi  individuali,  le  quali  regolano  gli  atti  vitali, 
e  gli  elementi  organici  che  le  determinano  tornano 
a  formar  parte  del  gran  tutto. 

31.  La  causa  "remota  della  morte  universale  della 
vita  individuale  consiste  adunque  nel  movimento  rit- 
mico universale,  che,  come  abbiamo  veduto,  si  com- 
pone di  due  momenti  di  opposta  direzione,  uno  cioè 
di  morte,  altro  di  vita.  La  prossima  o  l'essenziale 
nel  consumo  graduato  del  materiale  individuale;  per 
cui  esso  non  può  più  comportare  l'azione  generale. 


Siccome  la  vita  si  compie  di  due  sorte  di  antago- 
nismi, che  si  compiono  alcuni  tra  gli  elementi  com- 
ponenti la  modalità  individuale,  e  certi  altri  tra  la 
particolare  e  l'attività  universale;  così  nello  sciogli- 
mento, compiuto  dalla  potenza  universale,  dell'an- 
tagonismo, che,  durante  la  vita,  si  compie  tra  l'at- 
tività  individuale  e  l'universale  ,  consiste  la  morte 
naturale  della  vita  individuale.  Che  se  l'antagonismo 
viene  rotto  da  potenze    chimico-organiche  e  dina- 
miche accidentalmente  combinatesi,  che  guastano  la 
struttura   organica  ,  determinante  gli  antagonismi , 
che  naturalmente  si  compiono  nell'organica  perife- 
ria, per  cui  il  particolare  non  si  trova  più  in  rap- 
porto col  generale;  in  tal  guisa  si  compie  il  feno- 
meno della  morte  accidentale  della  vita  individuale. 
La  quale    risulta    parziale  se  il  materiale  distrutto 
non  iscioglie  l'antagonismo,  che  naturalmente  esiste 
tra  gli  elementi    componenti  il  tripode  vitale;  cioè 
che  le  lesioni  chimico-organiche  non  valgono  ad  ar- 
restare l'esercizio  della  respirazione .",  della  circola- 
zione e  dell'attività  del  sistema  nerveo-ganglionario. 
Imporocchò  risulta  impossibile  all'animale  di  vivere 
o  senza  il  respiro,  o  senza  il  circolo  del  sangue,  o 
senza  il  movimento  e  l'esercizio  della  sensibilità. 

32.  Da  quello  che  noi  abbiamo    superiormente 
esposto  discendono  le  seguenti  illazioni,  cioè: 

a)  Che  la  morte  accidentale  ed  universale  della 
vita  particolare  si  compie  da  potenze  chimico-mec- 
caniche e  dinamiche  accidentalmente  combinatesi, 
le  quali  guastano  la  struttura  organica  in  modo  da 
rendere  impossibile  l'esercizio  ed  il  compimento  de- 
gli atti,  che  si  compiono  nei  lati  del  tripode  vitale; 
G.A.T.CXXX.  21 
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cioè  la  circolazione  ,   la  respirazione   e   la   sensa- 
zione- 

b)  Che  le  lesioni  organiche  ,  le .  quali  guastano 
la  composizione  chimico  -  organica,  per  cui  si  so- 
spendono gli  atti  vitali,  rompono  l'antagonismo,  che 
naturalmente  si  compie  tra  1'  attività  individuale  e 
l'universale  ,  per  cui  la  peculiare  modalità  perisce, 
ed  il  particolare  rientra  nel  generale. 

- 
CAPO  IX. 

Morte  accidentale  ed  universale  della  chimico  - 
organica  modalità  individuale  per  sincope. 
■ 
33-  Gli  elementi  nelle  chimiche  combinazioni 
perdono  le  caratteristiche  accidentali;  e  solo  in  essi 
rimangonsi  le  proprietà  generali  e  comuni.  Negli  ele- 
menti meccanici  liquidi  e  solidi,  nelle  antagonistiche 
e  meccaniche  combinazioni,  che  comportano,  nella 
formazione  degli  organi,  integra  si  rimane  la  rispet- 
tiva centralità,  subordinata  però  a  quella  degli  or- 
gani che  essi  compongono;  i  quali  come  aggregati 
di  elementi  meccanici  liquidi  e  solidi,  hanno  anche 
essi  una  rispettiva  centralità  subordinata  a  quella 
degli  apparecchi ,  che ,  come  aggregato  di  organi , 
serbano  anche  essi  la  rispettiva  centralità,  la  quale 
dirige  la  peculiarità  dei  rispettivi  movimenti.  Infine 
il  tripode  vitale  composto  di  tre  apparecchi  supre- 
mi, cioè  di  quelli  che  servono  al  senso  ed  al  mo- 
to, alla  circolazione  ed  alla  respirazione,  è  regolato 
anche  esso  nei  peculiari  movimenti  da  un  potere 
ideale  collegatosi  in  rapporto  antagonistico  coll'at- 
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tività  universale.  Ecco  come  la  macchina  animale 
composta  di  chimico-organici  elementi  esprime  l'i- 
deale immaginario  della  piramide  della  vita.  In  essa 
da  principii  e  da  atti  elementari  si  passa  gradata- 
mente ai  composti,  da  questi  ai  maggiormente  or- 
ganizzati, infine  all'unità  della  vita.  I  composti  chi- 
mico-organici, che  hanno  maggiore  organica  com- 
posizione ed  attività  vitale,  sono  quelli  che  servono 
al  senso  ed  al  moto ,  alla  respirazione  ed  alla 
circolazione  ;  ed  è  così  grande  1'  armonia  e  la  re- 
ciproca corrispondenza  che  hanno  fra  di  loro,  che 
mancando  l'attività  e  l'esercizio  dell'uno  cessa  e  vien 
meno  quella  degli  altri.  Sospesasi  l'attività  del  si- 
stema nerveo-ganglionario,  o  quella  del  polmone, 
o  in  fine  quella  del  sistema  cardiaco -vascolare,  si 
ha  nel  primo  caso  l'apoplessia,  nel  secondo  l'asfis- 
sia, e  nell'ultimo  la  sincope.  E  non  potendosi  più 
mettere  in  esercizio  il  movimento  di  uno  dei  tre 
lati  del  tripode  vitale  dallo  stato  apoplettico,  dal- 
l'asfittico e  dal  sincopale,  si  passa  a  quello  di  morte. 
Cosicché  la  morte  accidentale  della  chimico-orga- 
nica modalità  individuale  nasce  nei  lati  del  tripode 
vitale  per  cause  chimico-meccaniche  e  dinamiche  , 
le  quali  accidentalmente  combinatesi  rendono  im- 
possibile il  compimento  delle  funzioni  che  in  essi 
naturalmente  si  compiono.  Dal  lato  del  sistema  car- 
diaco-vascolare nasce  prima  lo  stato  eclitico,  dipoi 
il  lipotemico  ,  quindi  il  sincopale  ,  infine  quello  di 
morte  per  sincope. 

34.  I  greci  ed  i  romani  prima  ritennero  comu- 
nemente la  sincope  dipendere  d'atonia  e  da  rilassa- 
mento ,  e  la  curarono  con  i  cosi  detti  stimolanti  ; 


324 

in  seguito  sorsero  i  sistematici  che  in  due  opposti 
modi  spiegarono  il  fenomeno  della  sincope.  Alcuni 
sostennero,  che  nei  sincopatici,  i  quali  chiamarono 
cardiaci,  la  contrazione  essenziale  era  il  tumor  cordis. 
La  considerarono  come  morbo  febbrile,  e  con  Sorano 
la  curava  con  aspersioni  di  acqua  fredda,  e  con  espor- 
re gli  infermi  in  luoghi  ombrosi  come  erano  appunto 
gli  ipogei;  e  Temisone  ordinava,  che  si  mettessero 
sulla  regione  toracica  delle  spugne  inzuppate,  e  che 
si  facessero  dei  clistieri  di  acqua  fredda.  Da  altri, 
che  si  ritenne  essere  la  contrazione  essenziale  dei 
sincopatici  la  strictura  cordis,  si  esponevano  gli  in- 
fermi all'  insolazione,  si  riscaldavano  con  aspersioni 
ed  unzioni  calde  ed  aromatiche,  e  per  rimedio  in- 
terno usavano  il  vino.  In  mezzo  a  queste  disputa- 
zioni  sentenziava  ottimamente  Asclepiade:  cioè,  che 
ciascuna  scuola  vedeva  solo  quella  parte  di  vero  che 
le  tornava  al  conto;  e  non  vedeva  o  non  voleva  ve- 
dere l'altra  che  la  contraddiceva.  Asclepiade  fu  adun- 
que il  primo  a  vedere  e  ad  insegnare  due  maniere 
dinamiche  di  esistere  dell'  eclisi ,  della  lipotimia  e 
della  sincope. 

35,  L'eclisi,  la  lipotimia  e  la  sincope,  sono  adun- 
que per  Asclepiade  immediato  effetto  di  potenze 
meccaniche  o  dinamiche  di  opposta  azione,  espansive 
cioè  e  contrattive.  Sotto  l'influenza  delle  prime  i 
movimenti  cardiaco-vascolari  naturalmente  diminui- 
scono, la  faccia  impallidisce,  ed  appare  sub  tumida 
e  come  trasparente ,  e  la  cute  è  molle  ed  elastica 
per  un  certo  grado  di  turgore,  in  cui  trovasi  il  tes- 
suto cellulare.  La  traspirazione  è  calda  e  fetida,  ed 
il  colore  o  si  mantiene  o  si  aumenta  nei  precordii; 
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e  spesso  durante  la  sincope  l'ammalato  è  scosso  da 
sussulti  convulsivi.  I  movimenti  cardiaci,  dopo  essersi 
fermati  in  diastole  per  qualche  minuto  secondo,  si 
mettono  nuovamente  in  esercizio;  ed  il  primo  mo- 
vimento è  l'antagonismo  sistolico.  Il  cuore  sotto  la 
influenza  di  potenze  dinamiche  espansive  rallenta  i 
movimenti  incominciando  dalla  diastole;  e  riacquista 
la  primitiva  forza  dal  movimento  di  contrazione  , 
cioè  dalla  sistole.  Esiste  così  un  predominio  asso- 
luto di  movimenti  fibrosi  di  espansione  vascolare, 
curabile  da  potenze  dinamiche  atte  ad  indurre  i  moti 
di  contrazione. 

36.  Le  potenze  meccanico-dinamiche  contrattive 
determinano  il  predominio  del  movimento  fibroso 
di  contrazione  vascolare;  ed  a  rimediarlo  abbisogna- 
no poteri  meccanico-dinamici  espansivi.  Sotto  l'in- 
fluenza di  tal  sorta  di  potenze  meccanico-dinamiche 
la  faccia  impallidisce;  ed  il  petto,  il  collo  e  la  fronte 
si  bagnano  di  un  sudore  freddo  vischioso  ;  la  cute 
è  anserina,  ed  un  freddo  cadaverico  si  impossessa  di 
lutto  il  corpo.  11  movimento  ritmico  del  sistema 
cardiaco-vascolare  risulta  impercettibile  ;  ed  il  suo 
rallentamento,  sotto  l'influenza  di  potenze  meccanico- 
dinamiche  contrattive,  incomincia  dalla  sistole  ;  ed 
il  ripristinamento  del  movimento  cardiaco-vascolare, 
mediante  il  concorso  di  potenze  meccanico-dinami- 
che espansive,  dal  suo  antagonismo,  cioè  dalla  dia- 
stole. Nella  sincope  adunque  determinata  da  potenze 
meccanico-dinamiche  espansive,  il  primo  movimento 
a  rallentarsi  è  l'espansivo,  e  ad  accelerarsi  il  con- 
trattivo;  ed  in  quella  determinatasi  sotto  l'influenza 
di  potenze  meccanico-dinamiche  di  opposta   azione 
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il  primo  a  rallentarsi  è  il  contrattivo,  e  ad  accele- 
rarsi è  l'espansivo.  Quando  dallo  stato  di  sincope  si 
passa  a  quello  di  morte  ,  allora  nel  primo  caso  il 
movimento  cardiaco-vascolare  si  ferma  in  diastole; 
e  nell'altro  in  sistale.  Nella  intermittente  sincopale 
questo  fenomeno  si  osserva  ora  nello  stadio  del 
caldo,  ora  in  quello  del  freddo;  cioè  ora  nel  movi- 
mento della  contrazione  fibrosa,  ora  in  quello  della 
espansione.  Movimenti  antagonistici,  i  quali  dimo- 
strano chiaramente  la  duplice  maniera  di  agire  delle 
potenze  dinamiche,  e  confermano  l'erroneità  del  si- 
stema browniano,  il  quale  ritiene  la  sola  azione 
stimolante  esistere  nelle  potenze  esterne;  e  sostiene, 
sotto  questo  punto  di  vista,  la  dicotomia  rasoriana, 
in  quanto  che  riconosce  nelle  potenze  esterne  la  du- 
plice e  antagonistica  azione  ;  cioè  la  contrattiva  e 
l'espansiva. 

37.  La  causa  essenziale  o  prossima  dell'eclisi  o 
eminente  lipotimia,  di  questa  e  della  sincope,  pare 
consistere  nel  predominio  di  uno  dei  momenti  del 
movimento  ritmico  del  cuore  e  delle  arterie  ;  per 
cui  i  movimenti  di  espansione  e  di  contrazione  non 
più  si  corrispondono,  e  ne  segue  il  notabile  rallen- 
tamento o  per  sistole  o  per  diastole ,  secondo  che 
la  potenza  remota  che  lo  determina  è  espansiva  o 
contrattiva.  All'indebolimento  del  movimento  ritmico 
del  cuore  e  delle  arterie  segue  quello  delle  attività 
esterne,  ed  il  deliquio,  o  lo  svenimento  sincopale. 
Cosicché  nel  numero  delle  cause  determinanti  l'eclisi 
o  incipiente  lipotimia,  di  questa  e  della  stessa  sin- 
cope, si  appartengono  egualmente  i  forti  ed  istanta- 
nei   commovimenti  dell'  animo  di  smodata  gioia  e 


327 

di  tristezza,  di  odio  e  di  amore,  di  sdegno  e  di  com- 
piacimento. Il  risentire  odori  di  diversa  azione,  gli 
acerbi  dolori  di  alcune  parti ,  i  gravi  spasimi  del 
cuore,  non  che  la  Sua  paralisi,  l'irritazione  e  la  com- 
pressione dei  nervi  cardiaci,  le  convulsioni  ingene- 
ratesi nel  cervello  ed  altrove  e  propagatesi  al  cuore. 
Le  febbri  maligne  e  pestilenziali,  i  veleni  di  diversa 
ed  anco  opposta  azione:  come  per  esempio  le  po- 
tenze venefiche  o  eminentemente  contrattive,  o  al 
sommo  espansive.  I  bagni  caldissimi  ed  i  soverchia- 
mente freddi;  i  rapidi  cambiamenti  cosmico-tellurici, 
come  il  repentino  trapasso  da  sito  temperato  in  caldo, 
o  da  caldo  in  freddo.  La  pletora  e  l'anemia  o  spon- 
tanea, o  determinata  d'  abbondantissime  perdite  di 
sangue.  L'ipertrofia  e  l'atrofia  parziale  o  generale, 
il  ristringimento  ed  il  parziale  rilassamento,  l'indu- 
rimento ed  il  rammollimento  del  cuore.  L'ossifica- 
zione delle  valvole  mitrali  e  tricuspidali,  delle  aorti- 
che e  delle  polmonari, e  l'insufficienza  delle  medesime. 
Le  crudità  o  sordidezze  putride,  acide,  alcaline  delle 
prime  vie,  le  raccolte  biliose,  i  vermi,  i  mali  ipocon- 
driaci ed  il  morbo  isterico.  Albertini  ed  il  nostro 
Morgagni  consideravano  la  dilatazione  della  vena  cava 
e  dell'orecchietta  corrispondente  come  causa  prin- 
cipale dello  svenimento  e  del  deliquio  sincopale.  I 
polipi  ingeneratesi  nel  ventricolo  destro  e  sinistro, 
l'aria  svoltasi  nelle  cavità  interne  del  cuore,  l'irrita- 
zione, l' iperemia  e  l'infiammazione  della  sierosa  e 
della  sostanza  parenchimatosa  del  cuore,  le  raccolte 
di  sostanze  liquide  ed  aeree  nel  pericardio  sono  altre 
cause  determinanti  1'  eclisi  o  incipiente  lipotimia , 
questa  e  la  stessa  sincope.    Quindi  è,  che  dopo  di 
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avere  per  il  primo  rieonoseiuta  la  dupliee  maniera 
di  esistere  dello  stato  sincopale,  giustamente  senten- 
ziava Asclepiade:  Frigidans  alque  calefacicns,  et  con- 
trariis  semper  rebus  his  passionibus  iitcbalur. 

38.  La  duplice  ed  opposta  direzione  delle  cause 
determinanti  lo  stato  edifico,  il  lipotemico  ed  il  sin- 
copale, si  osserva  del  pari  nell'antagonistica  azione 
delle  potenze,  poste  in  pratica  per  curare  la  sincope. 
Si  esposero  gli  infermi  all'insolazione,  e  si  riscal- 
darono con  aspersioni  ed  unzioni  calde  ed  aromati- 
che, e  si  opposero  cose  volatili  e  spiritose  sotto  alle 
narici;  e  per  rimedio  interno  si  dava  il  vino  gene- 
roso, lo  spirito  di  melissa,  V  acqua  di  cannella,  il 
castoro  e  la  canfora.  Come  ancora  si  fecero  asper- 
sioni di  acqua  fredda,  il  salasso,  ed  i  clistieri  acri, 
e  si  esposero  gli  infermi  negli  ipogei,  e  si  soprap- 
posero al  torace  spugne  di  acqua  fredda  impregnate, 
alle  quali  cose  si  aggiunsero  da  Temisone  i  clistieri 
di  acqua  fredda.  La  diversità  dell'azione  delle  po- 
tenze produttrici  dello  stato  sincopale,  e  di  quelle 
che  si  ponevano  in  pratica  per  combatterlo,  ci  di- 
mostrano all'evidenza  l'esistenza  della  duplice  ed  an- 
tagonistica maniera  di  esistere  della  sincope. 

39.  Le  cause  morbose,  che  noi  abbiamo  supe- 
riormente esposte,  innalzatesi  al  primo  momento  di 
loro  meccanico-dinamica  azione  o  espansiva  o  con- 
trattiva ingenerano  Tedisi;  al  secondo  la  lipotimia, 
ch'è  uno  svenimento  alquanto  più  forte;  al  terzo  la 
sincope,  ch'è  il  massimo  sviluppo  dello  svenimento 
sincopale.  Persistendo  lungamente,  o  aumentandosi 
soverchiamente  l'azione  meccanico  -  dinamica  delle 
potenze  produttrici  della  sincope,  o  determinandosi 
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spontanee  o  accidentali  rotture  dei  principali  vasi; 
dalla  morte  apparente  si  passa  alla  reale,  e  torna 
vano  qualsiasi  sforzo  per  rianimare,  e  per  rimettere 
in  azione  il  movimento  ritmico  del  sistema  cardia- 
co-vascolare. 

40.  Ora  ci  rimane  ad  esaminare  come  la  morte 
di  un  lato  del  tripode  vitale  ,  verbigrazia  di  quella 
del  cuore  si  diffonda  nell'intero  organismo,  e  come 
prima  ingeneri  la  morte  apparente,  e  quindi  la  reale. 
L'esercizio  della  funzione  di  ciascun  lato  del  tripode 
vitale  è  indispensabile  al  compimento  di  quelle  che 
si  compiono  negli  altri.  Siccome  poi  ai  lati  di  esso 
tripode  vitale  si  attaccano  i  fenomeni  secondari  della 
vita  ;  così  alla  sospensione  dei  suoi  movimenti,  ne 
segue  inevitabilmente  la  morte  generale.  Il  cuore 
agisce  nel  cervello  e  per  i  nervi  e  per  i  vasi;  così 
si  spiega  il  dolore  percepito  in  seguito  di  lesioni 
organiche,  e  l'eccitamento  spesso  tanto  forte  da  pro- 
durre le  convulsioni,  e  capace  di  determinare  la  stessa 
morte  dinamica.  La  lesione  del  sistema  nervoso  non 
produce  soltanto  i  suoi  effetti  negli  organi  ove  esso 
si  distribuisce  ;  e  risale  dalla  periferia  al  centro. 
Altrimenti  non  si  percepirebbe  alcuna  sensazione 
dolorosa;  meno  che  l'anima  non  fosse  diffusa  nel- 
l'intero organismo  e  in  ogni  parte  direttamente  sen- 
tisse. Il  cervello  opera  sulle  diverse  parti  del  corpo; 
e  queste  mediante  simpatici  consensi  mondifìcano 
l'azione  cerebrale.  Nel  sistema  nerveo-ganglionario 
esiste  una  corrente  di  azioni  e  reazioni  organiche, 
che  dal  centro  si  estende  alla  periferia,  e  da  questa 
ritorna  di  bel  nuovo  al  centro.    Senza  di  essa  non 
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possiamo   spiegare  la  massima   parte  dei  fenomeni 
della  vita. 

41.  Oltre  al  fluido  o  attività  nervea  ,  che  dal 
centro  si  diffonde  alla  periferia  ,  e  che  da  questa 
ritorna  di  bel  nuovo  al  centro,  e  che  stabilisce  una 
reciproca  corrispondenza  tra  il  cuore  e  l'encefalo  ; 
questi  due  lati  del  tripode  vitale  sono  collegati  tra 
di  loro  dalle  arterie,  che  dal  cuore  partendosi  si  di- 
ramano nel  cervello,  e  dalle  vene,  che  dal  cervello 
riconducono  il  sangue  al  cuore.  Interrottosi  il  mo- 
vimento ritmico  del  sistema  cardiaco  -  vascolare,  il 
sangue  non  più  comunica  al  cervello  i  movimenti, 
che  intrattengono  la  sua  vita  ed  energia  ,  e  viene 
meno  qualsiasi  azione  cerebrale.  L'  encefalo  obbe- 
disce in  modo  sensibile  all'impulso  di  totalità,  che 
solleva  la  sua  massa,  e  gli  permette  di  abbassarsi 
durante  l'intermittenza.  Il  movimento  interno,  il  quale 
agita  isolatamente  ciascuna  delle  sue  parti,  è  assai 
meno  sensibile,  ma  non  è  meno  necessario  dell'al- 
tro. Interrottosi  il  corso  del  sangue  nei  vasi  che 
vanno  alla  testa,  occorre  tosto  la  sospensione  dell'im- 
pulso di  totalità,  e  del  movimento  interno  ;  e  so- 
spesi che  siansi  i  movimenti  cerebrali,  è  la  vita  di 
un  tratto  spenta.  Messo  allo  scoperto  l'encefalo  ad 
un  animale,  in  modo  che  si  possano  scorgere  i  suoi 
movimenti,  questi  si  vedono  indebolirsi  e  venir  me- 
no dopo  la  legatura  delle  carotidi  e  delle  arterie 
vertebrali.  Se  viene  iniettata  leggermente  dell'acqua 
in  una  carotide,  l'animale  non  soffre;  ma  se  essa  viene 
spinta  con  impeto,  si  agitano  i  muscoli  della  faccia, 
degli  occhi  ec.  ec. ,  e  ritorna  la  calma  se  l'impulso 
è  reso  minore;  ove  esso  sia  portato  al  più  alto  gra- 
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do,  ne  segue  la  morte.  Negli  animali  a  collo  lungo, 
presso  i  quali  risulta  debole  la  scossa,  che  il  cuore 
imprime  al  cervello,  le  funzioni  cerebrali  risultano 
languide  e  circoscritte  ;  ed  il  maggiore  ravvicina- 
mento del  cuore  al  cervello  corrisponde  alla  mas- 
sima energia  di  questo.  Negli  uomini  ,  la  cui  te- 
sta è  assai  lontana  dalle  spalle  ,  avuto  riguardo  a 
quelli  in  cui  essa  è  maggiormente  ravvicinata  ad 
esse,  per  la  diversa  intensità  dell'impulso,  che  il 
cervello  riceve  dal  sangue,  si  osserva  la  minore  in- 
tensità dell'attività  cerebrale. 

42.  I  movimenti  diastolici  e  sistolici  del  cuore 
e  delle  arterie  in  alcuni  casi  si  sospendono  prima 
nel  ventricolo  e  nell'  orecchietta  a  sangue  rosso,  e 
poi  nel  ventricolo  e  nell'orecchietta  a  sangue  nero; 
in  certi  altri  la  sospensione  dei  movimenti  segue  un 
ordine  inverso.  Nel  primo  caso,  la  morte  del  ven- 
tricolo e  dell'  orecchietta  a  sangue  rosso  sospende 
prima  il  processo  chimico-vitale  del  polmone  ema- 
tosi,  ed  in  seguito  l'attività  cerebrale;  in  conseguenza 
esso  non  agisce  più  ne  nei  muscoli  intercostali,  né 
nel  diaframma,  i  quali  restano  in  quiete  e  sospen- 
dono l'esercizio  dei  fenomeni  meccanici  del  respiro; 
e  non  ha  più  luogo  ne  l'innalzamento  e  nò  l'abbas- 
samento delie  costale  e  del  diaframma,  né  la  dila- 
tazione, né  il  ristringimento  delle  vescichette  aeree, 
né  l'entrata  e  né  la  sortita  dell'aria.  Nell'altro  caso, 
il  cervello  per  il  primo  non  riceve  più  dal  sangue 
né  l'impulso  generale,  né  il  parziale,  e  così  si  so- 
spendono i  movimenti  cerebrali  determinati  dall'im- 
pulso del  sangue;  ed  esso  non  esercita  più  veruna 
azione  sui  muscoli  sottoposti    alla    volontà  ;  e  così 
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prima  cessa  la  contrazione  dei  muscoli  intercostali 
e  del  diaframma,  ed  in  seguito  viene  sospeso  il  pro- 
cesso chimico  vitale  del  polmone  emalosi.  La  morte 
dei  polmoni,  la  quale  segue  immediatamente  quella 
del  cuore,  si  compie  adunque  in  diversi  modi;  così, 
se  essa  ha  origine  dal  ventricolo  e  dall'orecchietta 
a  sangue  rosso,  primo  a  sospendersi  è  il  processo 
chimico-vitale  del  polmone  ematosi;  e  gli  ultimi  a 
mancare  sono  i  movimenti  meccanici.  Che  se  poi 
essa  ha  origine  dal  ventricolo  e  dall'  orecchietta  a 
sangue  nero  ,  la  morte  incomincia  dai  movimenti 
meccanici,  e  termina  colla  sospensione  del  processo 
chimico-vitale  del  polmone  emalosi.  La  successioner 
con  cui  si  diffondono  i  fenomeni  della  morte  del 
cuore,  sia  che  essa  abbia  origine  o  dall'  uno  o  dal- 
l'altro lato,  risulta  quasi  impercettibile  attesa  la  ra- 
pidità del  movimento  circolatorio,  che  quasi  ad  un 
tratto  diffonde  ovunque  il  fenomeno  della   morte. 

43.  Lo  stato  sincopale,  come  immediato  effetto 
della  sospensione  del  movimento  ritmico  del  cuore 
e  delle  arterie,  si  diffonde  negli  altri  due  lati  del 
tripode  vitale  o  passando  dal  polmone  al  cervello, 
o  dal  cervello  ai  polmoni.  La  morte  per  sincope 
sospende  prima  le  attività  degli  altri  due  lati  del 
tripode  vitale,  e  quindi  si  diffonde  nelle  altre  parti 
componenti  la  chimico-organica  modalità  individuale. 
Rimane  adunque  ad  esaminarsi,  come  lo  stato  sin- 
copale dipartendosi  dal  cuore  raggiunga  le  altre  parli 
del  corpo.  L'eclisi  o  incipiente  lipotimia,  questa  e 
la  stessa  sincope,  siccome  diminuiscono  e  totalmente 
sospendono  l'attività  cerebrale;  così  il  sensorio  co- 
mune diviene  inoperoso,  e  non  è  più  capace  di  ri- 
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cevere  le  sensazioni,  né  di  estendere  la  sua  influenza 
negli  organi  locomotivi  e  vocali.  Si  sospende  il  mo- 
vimento d'innalzamento  e  di  abbassamento  delle  co- 
stole e  del  diaframma,  la  dilatazione  ed  il  ristrin- 
gimento delle  vescichette  aeree,  l'entrata  e  la  sortita 
dell'aria,  effetto  di  questo  movimento.  Alla  sospen- 
sione dei  fenomeni  meccanici  del  respiro  segue  qual 
immediato  effetto    1'  interruzione  del  processo  chi- 
mico-vitale del  polmone;  cioè  le  alterazioni  diverse 
che  subisce  l'aria  ispirata,  ed  i  cambiamenti  di  com- 
posizione che  comporta  il  sangue  emalosi;  così  esso 
non  è  più  capace  di  eccitare  il  cervello,  ne  le  altre 
parti,  che  hanno  di  bisogno  dell'  impulso  del  san- 
gue   arterioso.    Negli  animali  ,    il   cui  cervello  per 
agire  non  ha  bisogno  di  ricevere  dal  sangue  una  scossa 
abituale,  verbigrazia  nei  rettili,  risulta  mezzo  sen- 
sibile la  dipendenza  dei  fenomeni  cerebrali  dai  mo- 
vimenti del  cuore.  Strappa  ad  essi  il  cuore,  o  lega 
i  principali  vasi,  vedrai  vivere  ancora  l'animale  per 
gli  oggetti ,   che  il  circondano.  Per  l'esercizio  della 
vita  è  cosa  indispensabile  l'eccitamento  dei  suoi  or- 
gani, indotto  dal  sangue  arterioso,  che  in  essi  cir- 
cola; così  nella  supposizione,  che  dietro  la  sospen- 
sione del   movimento   del   cuore  e  delle    arterie  il 
cervello  ed  il  polmone  non  interrompessero  le  re- 
spettive  azioni,  la  vita  andrebbe  del  pari  a  mancare. 
44.  Negli  organi,  che  prima  di  giungervi  le  ar- 
terie sono  esse  divise  e  suddivise  in  rami  e  piccoli 
ramoscelli ,  le  rispettive   pulsazioni  vi  determinano 
solamente  delle  intestine    agitazioni  e  delle   scosse 
parziali.  Le  singole  parti,  che  compongono  la  mac- 
china animale,  hanno  di  bisogno  di  un  movimento 
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abituale,  il  quale  intrattenga  la  loro  azione.  Sospen- 
dendosi adunque  il  movimento  intestino  determinato 
in  ciascun  organo  dal  modo  diverso  di  distribuzione 
arteriosa,  cessa  in  questi  organi  ogni  eccitamento, 
e  con  esso  di  conseguenza  anche  la  vita.  11  cuore 
esercita  sui  diversi  organi  una  influenza  diretta,  ed 
un'altra  indiretta;  la  prima  consiste  nella  scossa,  che 
il  sangue  imprime  sulle  diverse  parti  componenti 
la  macchina  animale  ;  l'altra  nell'  azione  cerebrale, 
sostenuta  dall'impeto,  che  il  sangue  imprime  al  cer- 
vello. La  morte  generale  per  sincope  avviene  adun- 
que per  non  essere  più  gli  organi,  che  compongono 
la  vita  materiale  dell'  uomo  ,  internamente  eccitati 
dal  sangue  arterioso  ,  ed  esternamente  dal  movi- 
mento delle  parti  vicine.  Le  cause  dei  movimenti 
di  scuotimento  generale  ,  diretti  da  movimenti  di- 
pendenti dal  sensorio  comune,  vengono  meno  ;  tali 
sono  quelli  della  respirazione  ,  della  locomozione 
delle  membra,  dell'occhio,  dei  muscoli  sottocutanei, 
di  quelli  del  basso  ventre  e  simili. 

45.  Nello  stato  eclitico  o  eminente  lipotimia,  in 
questa  e  nella  sincope,  e  nella  stessa  morte  sinco- 
pale i  fenomeni  di  debolezza  e  di  languore  si  dif- 
fondono successivamente,  ne  l'animale  viene  meno, 
né  muore  istantaneamente  nelle  singole  parti;  ed  i 
fenomeni  della  morte  si  succedono  rapidamente  gli 
uni  agli  altri.  «  Ogni  volta  che  il  cuore  cessi  di 
agire,  succede  la  morte  generale  nel  modo  seguente: 
cioè  cessa  da  principio  V  azione  cerebrale  per  man- 
canza d'eccitamento',  dietro  questo  vengono  di  neces- 
sità sospese  le  sensazioni,  la  locomozione  e  la  voce, 
le  quali  trovansi  sotto  l'immediata  dipendenza  dell'or- 
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yano  encefalico.  E  gli  organi  pure  di  queste  funzioni 
cesserebbero  d'agire  per  mancanza  dell'eccitamento  del 
sangue,  anche  supposto  che  il  cervello  restasse  illeso,  ed 
esercitasse  ancora  su  di  essi  la  propria  influenza.  Tut- 
ta la  vita  animale  è  adunque  prontamente  distrutta; 
sicché  Vuomo  al  momento  della  morte  del  suo  cuore 
cessa  d'esistere  per  tutto  ciò  che  lo  circonda.  —  In 
questo  stesso  tempo  produce  V interruzione  della  vita 
organica,  che  già  ha  cominciato  a  sospendersi  nella 
circolazione',  imperocché  non  avvengono  più  fenomeni 
meccanici  nel  polmone  dall'istante,  in  cui  il  cervello 
ha  cessato  d'agire  ,  essendo  da  questo  dipendente  il 
diaframma  e  i  muscoli  intercostali.  Anche  i  fenomeni 
chimici  devono  essere  sospesi  tosto  che  il  cuore  non 
è  più  capace  di  ricevere  e  di  mandare  i  materiali 
necessari  alla  loro  produzione  ;  di  modo  che  questi 
ultimi  fenomeni  sono,  nelle  lesioni  del  cuore,  inter- 
rotti direttamente,  mentre  i  primi  lo  sono  indiretta- 
mente e  soltanto  per  l'intermezzo  del  cervello.  —  Se- 
gue poco  a  poco  in  modo  graduato  la  morte  generale 
per  la  interruzione  delle  secrezioni ,  delle  esalazioni 
e  della  nutrizione.  E  quest'ultimo  termina  primiera- 
mente in  quegli  organi,  i  quali  ricevono  abitualmente 
del  sangue  rosso;  essendo  in  questi  assai  più  neces- 
sario al  mantenimento  di  tale  funzione  l'eccitamento 
prodotto  dall'arrivo  di  questo  fluido,  mancando  il  quale, 
essa  pure  deve  cessare.  Nelle  parti  bianche  al  con- 
trario tale  funzione  diminuisce  e  cessa  a  gradi  a  gradi, 
perchè  meno  soggette  all'influenza  del  cuore,  risentono 
più  tardi  gli  effetti  della  sua  mancanza.  —  Avviene 
però  in  tale  successiva  terminazione  degli  ultimi  fe- 
nomeni della  vita  interna,  che  le  sue  forze  sussistono 
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ancora  per  qualche  tempo,  allorché  già  sono  cessate 
le  sue  funzioni;  e  così  sopravvivono  ancora  ai  feno- 
meni digestivi,  secretori,  nutritivi  e  simili,  la  sensi- 
bilità organica  e  la  contrattilità  organica  sensibile  ed 
insensibile  (1).   » 

46.  Dal  fin  qui  esposto  discendono  le  seguenti 
illazioni,  cioè: 

a)  Che  la  morte  sincopale  è  immediato  effetto 
della  sospensione  del  movimento  ritmico  del  cuore 
e  delle  arterie. 

b)  Che  la  morte  del  ventricolo  e  dell'orecchietta 
a  sangue  rosso  determina  prima  quella  del  cervello, 
poi  sospende  i  movimenti  meccanici,  ed  il  processo 
chimico  del  polmone  ematosi,  ed  in  fine  le  attività 
peculiari  degli  altri  organi. 

e)  Che  la  morte  del  ventricolo  e  dell'orecchietta 
a  sangue  nero  sospende  prima  il  processo  chimico 
vitale  del  polmone  ematosi ,  quindi  l'attività  cere- 
brale, ed  in  seguito  i  movimenti  meccanici  del  re- 
spiro, ed  infine  si  diffonde  negli  altri  organi. 

d)  Che  la  circolazione  del  sangue,  essendo  ra- 
pidissima, i  fenomeni  della  morte  sincopale  si  suc- 
cedono gli  uni  agli  altri  con  grandissima  celerità^ 
e  torna  diffìcile  di  stabilire  la  naturale  successione, 
cioè  l'ordine  con  cui  gli  organi  cessano  di  vivere. 


(1}  Ricerche    fisiologiche    intorno  alla  vita  ed  alla  morte    di 
Saverio  Bichat. 
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CAPO  X. 

Morie  accidentale  e  parziale  della  chimico-organica- 
modalità  individuale  per  sincope. 

47.  Occorre  talora  di  osservare  dei  casi  di  morte 
parziale  per  sincope,  che  in  quanto    all'essenza  ri- 
sultano analoghi  agli  universali,  che  sono  immediato 
effetto  dell' interruzione  del  movimento  ritmico  del 
cuore  e  delle  arterie.  La  morte  parziale  per  sincope 
ben  di  rado  si  compie  spontaneamente,  e  dalle  sem- 
plici forze  attive    della    natura.    Essa  è  immediato 
effetto  di  potenze  chimico-meccaniche,  le  quali  ac- 
cidentalmente combinate  impediscono  il  libero  corso 
del  sangue  in  una  parte  del  corpo,  che  da  princi- 
pio viene  presa  da  insensibilità  e  da  paralisi,  ed  in 
fine  cangrenasi.  Il  fenomeno  morboso  deriva  imme- 
diatamente dalla  sospensione  dell'impeto,  che  il  sangue 
imprime  nelle  parli  calide ,  e  dalle  alterazioni  che 
subisce  il  sangue  stagnante.  Nel  crescere  e  nel  di- 
minuire l'intensità    dell'  impeto,  che  il  sangue  im- 
prime nelle  parti  calide,  si  aumenta,  o  si  diminuisce 
del  pari  o  la  parziale  ,  o  11  attività  organica    uni- 
versale. Le  unghie,  i  peli,  le  cartilagini  ed  i  tendini, 
siccome  sono    solamente  permeabili  ai  fluidi  bian- 
chi, hanno  una  vitalità  meno  sensibile,  ed  una  azione 
meno  energica  delle  parti  ,   nelle    quali   il    sangue 
abitualmente  penetra.   Gli  organi  godono  della  vita 
ad  un  grado  tanto  più  elevato,  quanto  maggiore  è 
la  quantità  del  sangue  che  essi  contengono.  11  pro- 
cesso flogistico,  il  quale  determina  un  maggiore  af- 
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flusso  di  sangue,  arreca  alle  parti  colpite  da  flogosi 
un  tale  aumento  di  vita,  e  una  tale  soprabbondanza 
di  sensibilità  morbosa,  che  solo  valgono  a  dileguarla 
le  sottrazioni  sanguigne,  e  l'uso  protratto  dei  così 
detti  controstimolanti.  Fatti  adunque  fisiologici  e 
patologici  ci  mostrano,  che  i  fenomeni  vitali  crescono 
e  diminuiscono  in  ragione  diretta  che  diminuisce  o 
cresce  l'intensità  dell'impeto  del  sangue. 

48.  Le  compressioni  dei  principali  vasi  e  le 
morbose  obliterazioni  dei  medesimi  rallentano  il  corso 
dei  fluidi;  e  se  la  circolazione  non  viene  ristabilita 
dai  vasi  collaterali,  la  parte  posta  al  disotto  del 
punto  compresso,  e  dell'arteria  obliteratasi,  in  seguito 
di  sofferta  malattia,  prima  diviene  fredda,  poi  in- 
sensibile ed  immobile,  ed  infine  cangrenasi.  La  can- 
grena  dell'arto,  e  la  necessità  di  una  seconda  ope- 
razione, sono  i  pericoli  che  tengono  dietro  all'allac- 
ciatura delle  arterie  ascellare  e  crurale.  La  morte 
del  membro,  che  siegue  l'operazione  dell'aneurisma, 
è  immediato  effetto  della  sospensione  dell'  impeto, 
che  le  parti  organiche  ricevono  dal  sangue,  e  dalla 
incipiente  decomposizione,  che  comporta  lo  stesso 
sangue  stagnante. 

49.  Gli  elementi  morbosi  della  flogosi  non  ri- 
solvendosi né  per  risoluzione,  né  per  suppurazione, 
la  parte  infiammata  indurisce,  diviene  scirrosa,  im- 
permeabile al  sangue,  sfacellasi  e  si  cangrena.  La 
pneomonia,  che  non  risolve,  e  che  percorre  celer- 
mente i  suoi  stadi,  e  l'ammalato  perisce  ,  diviene 
negli  ultimi  momenti  incompatibile  al  mantenimen- 
to della  vita:  perchè  da  una  parte  viene  sospenden- 
dosi il  processo  chimico-vitale  del  polmone  ematosi, 
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e  dall'altra  perchè  il  circolo  del  sangue,  a  cagione 
dell'epatizzazione,  viene  rallentandosi,  ed  infine  per- 
chè non  più  si  compie  in  esso  né  il  processo  chi- 
mico, né  il  movimento  idraulico  del  sangue. 

50.  Il  torpore,  l'insensibilità,  il  freddo,  e  l'im- 
mobilità che  si  scorgono  ora  crescere  ed  ora  dimi- 
nuire negli  arti,  ai  quali  siano  state  fatte  strette 
allacciature,  a  seconda  che  queste  si  stringono  mag- 
giormente o  si  rallentano  ,  abbastanza  ci  mostrano 
che  il  rallentamento  e  la  totale  interruzione  della 
circolazione  del  sangue  si  manifesta  nelle  parti  con 
la  medesima  diversità  di  grado  dei  fenomeni  sensi- 
bili :  come  noi  abbiamo  veduto  superiormente  che 
si  svolgono  nella  sincope  dipendente  dal  rallenta- 
mento e  dalla  totale  sospensione  del  movimento  rit- 
mico del  cuore  e  delle  arterie. 

51.  Da  quello  che  abbiamo  esposto  discendono 
le  seguenti  illazioni,  cioè: 

a)  Che  la  sincope  parziale  si  svolge  con  una  di- 
versità di  grado  d'intensità,  che  corrisponde  alle  di- 
verse forme,  con  le  quali  si  fenomenizza  la  sincope 
generale. 

b)  Che  la  sincope  parziale,  come  immediato  ef- 
fetto della  compressione  e  della  morbosa  oblitera- 
zione di  un'arteria  principale,  così  in  essa  si  rallenta, 
o  totalmente  si  sospende  il  circolo  del  sangue  in 
una  parte,  senza  però  che  sia  sospeso  il  movimento 
ritmico  del  cuore  e  del  sistema  arterioso  in  generale. 
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CAPO  XI. 

Morie  accidentale  ed  universale    della  chimico- 
organica-modalilà  individuale  per  asfissia. 

52.  Nei  polmoni,  altro  lato  del  tripode  vitale, 
si  compie  l'ispirazione  e  l'espirazione  ,  movimenti 
meccanico-chimici  essenzialmente  attaccati  al  man- 
tenimento della  vita.  L'esercizio  ed  il  compimento 
di  questi  antagonistici  permutamenti  consiste  nei  mo- 
vimenti di  contrazione  e  di  alternativa  espansione, 
di  composizione  e  di  chimica  decomposizione.  I  pri- 
mi sono  relativi  ai  movimenti  d'innalzamento  e  di 
abbassamento  delle  costole  e  del  diaframma,  alla 
dilatazione  ed  al  ristringimento  delle  vescichette,  alla 
entrata  ed  alla  sortita  dell'  aria  ,  effetto  di  questo 
movimento.  I  secondi,  puramente  chimici,  si  riferi- 
scono alle  alterazioni  diverse  dell'  aria,  ed  ai  can- 
giamenti di  composizione  del  sangue  ematosi.  11  mo- 
vimento meccanico  ed  il  processo  chimico-vitale  del 
polmone  si  eccitano  reciprocamente  ;  e  l'istante  in 
cui  l'uno  è  sospeso  è  sempre  vicino  a  quello  in  cui 
l'altro  cessa  di  compiersi.  Sospesi  i  movimenti  mec- 
canici del  respiro ,  per  la  mancanza  del  contatto 
dell'  aria  ,  non  più  si  compie  il  processo  chimico- 
vitale  del  polmone  emalosi  ;  e  sospeso  il  processo 
chimico-vitale  del  polmone,  il  sangue  cessa  di  essere 
un  eccitante  pel  cervello  ;  il  quale  non  vale  più  a 
dirigere  la  sua  influenza  sui  muscoli  intercostali  e 
sul  diaframma,  e  così  vanno  a  cessare  anche  i  mo- 
vimenti meccanici  del  respiro. 
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53.  La  morte  accidentale  ed  universale  della  chi- 
mico—organico— modalità  individuale  per  asfissia  talora 
ha  origine  dalla  interruzione  del  movimento  meccani- 
co, tal  altra  dal  processo  chimico  vitale  del  polmone 
cmatosi',  ma  sì  l'uno  e  sì  l'altro  quasi  istantaneamente 
si  sopprimono,  per  la  mutua  loro  dipendenza,  e  per 
l'impossibilità  di  compiersi  separatamente.  Le  cause, 
le  quali  inducono  la  morte  del  polmone  per  la  in- 
terruzione dei  movimenti  meccanici,  sono:  una  fe- 
rita, che  mette  questo  viscere  allo  scoperto  in  ambo 
i  lati  per  un  tratto  considerevole,  dalla  quale  si  de- 
termina un  pronto   avvizzimento  ;  la  sezione    della 
midolla  spinale,  a  cui  tiene  dietro  la  pronta  paralisi 
degli  intercostali  e  del  diaframma;  una  forte  com- 
pressione nel  medesimo  tempo  esercitata  e  sul  to- 
race e  sulle  parti    addominali,  alla  quale  ne  segue 
un'  eguale  impassibilità  per  la  dilatazione,  tanto  se- 
condo il  diametro  trasverso,  quanto  secondo  il  per- 
pendicolare; la  pronta  iniezione  di  una  grande  quan- 
tità di  fluido  nella  cavità  toracica  ec.  La  causa  che 
dirige  direttamente  la  deleteria  azione  sul  processo 
chimico-vitale  del  polmone  ematosì  è  la  mancanza 
dell'aria  respirabile  sia  per  l'annegamento,  sia  per  lo 
strangolamento,  per  aria  viziata  da  carbone,  da  fer- 
mentazione vinosa,  acetosa  ec,  o  per  quella  vizia- 
tasi nelle  latrine,  nelle  chiaviche,  nelle  sepolture,  nei 
pozzi  profondi,  nelle  miniere  e  presso  le  fonti  mi- 
nerali ,  o  da  riunioni  di  molte  persone  in  un  me- 
desimo angusto  ambiente,  o  resasi  inetta  alla  respi- 
razione da  accessiva  rarefazione. 

54.  I  greci,  servili  sempre   all'  etimologia  della 
parola  asfissia,  con  questo  vocabolo  esprimevano  la 


342 

sospensione  del  movimento  ritmico  del  cuore  e  delle 
arterie.  In  seguito  i  medici  ne  svolsero  il  senso  in 
modo  d'esprimere  con  questo  vocabolo  la  semplice 
sospensione  del  respiro;  e  nell'uso  giornaliero  qual- 
siasi specie  di  morte  apparente.  La  morte  acciden- 
tale ed  universale  della  chimico-organica-modalità 
individuale  per  asfissia  è  lo  scioglimento  dell'anta- 
gonismo vitale,  che  ha  per  punto  di  partenza  la  in- 
terruzione dei  permutamenti  meccanico-chimici,  av- 
venuta in  conseguenza  di  alterate  condizioni  o  chi- 
miche o  meccaniche,  o  chimico  -  meccaniche  degli 
elementi  indispensabili  al  compimento  del  processo 
chimico-vitale  del  polmone  ornatosi. 

55.  Nella  interruzione  del  processo  chimico- 
vitale  del  polmone  ematosi,  prima  notabilmente  in- 
deboliscono le  funzioni  che  si  compiono  negli  altri 
lati  del  tripode  vitale,  cioè  la  sensazione  e  la  cir- 
colazione ;  e  se  il  movimento  ritmico  del  respiro 
non  si  rimette  in  esercizio,  viene  a  mancare  nell'a- 
nimale asfìttico  l'attività  sensoriale,  e  la  circolazione 
del  sangue.  Se  primo  a  sospendersi  è  il  movimento 
meccanico,  primo  a  mancare  è  il  processo  chimico- 
vitale  del  polmone;  quindi  il  movimento  ritmico  del 
cuore  e  delle  arterie;  dipoi  l'attività  sensoriale,  ed 
infine  le  attività  organiche  delle  altre  parti,  com- 
ponenti la  chimico  -  organica  -  modalità  individuale. 
Se  la  morte  per  sincope  ha  origine  dal  processo 
chimico -vitale  del  polmone,  prima  a  sospendersi  è 
l'attività  sensoriale,  quindi  il  movimento  meccanico 
del  respiro,  dipoi  i  movimenti  diastolici  e  sistolici 
del  cuore  e  delle  arterie  ,  ed  infine  si  sospendono 
le  attività  organiche  degli  altri  organi. 


343 

56.  Osserviamo  in  primo  luogo  quale  influenza 
abbia  la  sospensione  dei  permutamenti  meccanico- 
chimici  del  polmone  su  gli  altri  due  lati  del  tripode 
vitale,  cioè  sul  cuore  e  sul  cervello;  ed  infine  quali 
mutamenti  comporti  l'attività  organica  universale 
della  vita  individuale,  sospesi  che  siansi  le  funzioni, 
le  quali  si  compiono  nei  tre  lati  del  tripode  vitale, 
cioè  la  respirazione,  la  circolazione  e  l'attività  sen- 
soriale. II  movimento  ritmico  del  cuore  e  delle  ar- 
terie si  sospende  in  seguito  della  interruzione  dei 
movimenti  meccanici  del  respiro  o  direttamente  o 
indirettamente.  Direttamente,  perchè  sospesi  i  mo- 
vimenti meccanici  del  respiro  il  polmone  non  riceve 
più  l'aria  necessaria  al  compimento  del  processo 
chimico  -  vitale  ematosi  ;  il  cui  officio  è  quello  di 
determinare  prima  la  contrazione ,  e  l'alternativa 
espansione  del  cuore  e  delle  arterie,  ed  in  seguito 
il  generale  innalzamento  ed  il  successivo  abbassa- 
mento ,  ed  i  movimenti  interstiziali  dell'  encefalo. 
Neil'  altra  maniera ,  cioè  indirettamente  ,  perchè  il 
sangue  trova  nei  polmoni,  sospesi  che  siansi  i  mo- 
vimenti meccanici,  un  reale  ostacolo  al  compimento 
della  piccola  circolazione,  la  quale  ha  luogo  tra  le 
arterie  e  le  vene  polmonari.  Sospesa  la  piccola  an- 
che la  grande  circolazione,  che  si  effettua  per  mezzo 
dell'  aorta  e  delle  due  cave ,  deve  necessariamente 
sospendersi. 

57.  Che  la  sospensione  dei  movimenti  diastolici 
e  sistolici  del  cuore  e  delle  arterie  segua  immedia- 
tamente l'interruzione  dei  movimenti  meccanici  del 
polmone,  è  cosa  generalmente  riconosciuta;  perchè 
si  ritiene  comunemente  essere  incapaci  i  vasi  poi- 
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monari  ripiegati  sopra  sé  medesimi,  di  trasportare 
il  sangue  a  cagione  degli  attriti  che  deve  compor- 
tare nelle  ripiegature  dei  medesimi.  Con  questa  ipo- 
tesi, dedotta  principalmente  dai  movimenti  idraulici 
dei  liquidi ,  si  spiega  la  morte  ,  che  si  compie  in 
seguito  di  una  troppo  prolungata  espirazione.  Opi- 
nione contraddetta  da  Goodwyn  e  da  altri,  che  so- 
stengono che  l'aria  rimasta  e  rarefattasi  nei  polmoni 
distenda  le  vescichette  aeree,  e  permetta  meccani- 
camente il  passaggio  del  sangue  per  compiere  la 
piccola  circolazione  ;  e  così  la  permanenza  contro 
natura  della  espirazione  non  sospenderebbe  diretta- 
mente il  movimento  ritmico  del  cuore  e  delle  ar- 
terie, come  generalmente  si  crede. 

58.  La  causa  immediata,  che  ferma  i  movimenti 
diastolici  e  sistolici  del  cuore  e  delle  arterie,  con- 
siste nella  mancanza  del  sangue  rosso;  mentre  so- 
spesosi il  processo  chimico-vitale  del  polmone  enfia- 
tosi, il  ventricolo  a  sangue  rosso  non  trova  uno  sti- 
molo sufficiente  nel  sangue  nero;  dimodoché  nell'asfissia 
ha  luogo  la  morte  universale,  perchè  questa  cavità 
non  riceve,  né  più  trasmette  sangue  arterioso  nelle 
altre  parti  del  corpo.  11  sangue  nero  non  eccita  gli 
organi  come  il  rosso,  per  essere  quello  più  carbo- 
nizzato ed  idrogenato  di  questo  ;  così  sospeso  che 
siasi  il  processo  chimico  -  vitale  di  sanguificazione 
enfiatosi,  che  si  compie  principalmente  nei  polmoni, 
ne  segue  una  generale  infezione:  ed  il  sangue  ve- 
noso, ovunque  spinto,  indebolisce  gli  organi  a  cui 
perviene  ,  e  la  macchina  animale  trovasi  penetrata 
dalla  causa  materiale  della  morte,  cioè  dal  sangue 
nero.  Si   rende  asfìttica  una  parte  del  corpo   spin- 
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gendovi  questa  specie  di  sangue  per  un'apertura  nel- 
l'arteria, nel  mentre  che  le  altre  ricevono  il  sangue 
rosso.  Sotto  l'influenza  del  sangue  nero  i  movimenti 
diastolici  e  sistolici  del  cuore  e  delle  arterie  ven- 
gono meno;  perchè  il  ventricolo  sinistro  non  è  più 
internamente  eccitato  dal  sangue  rosso;  ed  il  sangue 
nero  portato  nel  parrenchima  dalle  arterie  coronali, 
sospende  la  contrattilità  delle  fibre,  sulle  quali  agi- 
sce come  sulle  altre  parti  del  corpo;  infine  perchè 
indebolisce  l'attività  cerebrale  ,  e  quella  dei  nervi, 
che  si  distribuiscono  nella  superfìce  interna  e  nel 
tessuto  parenchimatoso  del  cuore.  L'  ossigeno  ,  di 
cui  soprabbonda  il  sangue  rosso  ,  pare  che  sia  lo 
stimolo  e  la  causa  determinante  il  movimento  dia- 
stolico  e  sistolico  del  cuore  e  delle  arterie,  l'innal- 
zamento e  l'alternativo  abbassamento,  ed  il  movi- 
mento interstiziale  dell'encefalo;  nel  mentre  che  il 
carbonio  e  l'idrogeno,  dei  quali  principi  è  soprac- 
caricato il  sangue  nero,  fermano  il  movimento  rit- 
mico del  sistema  cardiaco-vascolare,  il  generale  ed 
il  parziale  dell'encefalo,  e  determinano  lo  stato  di 
asfissia. 

59.  Cosicché  sospesosi  il  processo  chimico-vitale 
del  polmone,  il  ventricolo  e  l'orecchietta  a  sangue 
rosso  non  più  si  contraggono,  né  più  si  espandono; 
e  nell'  orecchietta  e  nel  ventricolo  a  sangue  nero  , 
sospesosi  il  movimento  ritmico  del  ventricolo  e  del- 
l'orecchietta a  sangue  rosso,  continua  per  qualche 
tempo  l'espansione  e  l'alternativa  contrazione.  Se  il 
ventricolo  e  1'  orecchietta  a  sangue  rosso  morissero 
prima  del  ventricolo  e  dell'orecchietta  a  sangue  nero, 
come  lo  suppone  Goodwyn,  per  quali  ragioni  la  con- 
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gestione  cadaverica  non  incomincia  da  questo  Iato, 
e  successivamente  non  si  diffonde  nelle  altre  parti  ? 
Nelle  autopsie  dei  cadaveri ,  d' individui  morti  per 
asfissia,  si  osserva  che  la  cavità  a  sangue  rosso  e 
le  vene  polmonari  non  contengono  che  una  picco- 
lissima quantità  di  sangue  nero,  in  proporzione  di 
quello  che  distende  le  cavità  opposte  ;  che  il  ter- 
mine, in  cui  il  sangue  nero  ha  perduto  il  suo  moto, 
è  Tiposto  principalmente  nel  polmone;  e  che  le  ar- 
terie contengono  una  quantità  minore  di  sangue 
proporzionata  a  quella  del  loro  ventricolo  corrispon- 
dente. Se  la  morte  negli  asfittici  avesse  origine  dal 
ventricolo  a  sangue  rosso,  la  congestione  seguirebbe 
in  essi  un  ordine  inverso  alla  legge  generale  di  pa- 
tologia, cioè:  —  che  le  parli,  le  quali  sono  prime  a 
morire,  contengono  maggiore  quantità  di  sangue,  avuta 
proporzione  a  quello  che  si  riscontra  nelle  altre  che 
per  le  ulliìne  cessano  di  vivere.  — 

60.  Il  lato  sinistro  del  cuore  continua  a  battere, 
terminata  che  sia  qualsiasi  contrazione  del  lato  de- 
stro; perchè  contenendo  una  maggiore  quantità  di 
sangue,  che  affluisce  dalle  vene,  e  rifluisce  dai  pol- 
moni, viene  più  lungamente  eccitato.  Opinione  con- 
validata dalla  famosa  esperienza,  mediante  la  quale, 
votando  la  cavità  a  sangue  nero,  e  legando  l'aorta 
per  ritenere  questo  fluido  nelle  cavità  a  sangue  rosso, 
si  perviene  a  mantenere  i  battiti  del  cuore  in  questo 
più  lungamente  che  nel  lato  opposto.  La  persistenza 
dei  movimenti,  e  più  lungamente  protratti  da  un  lato 
a  preferenza  che  dal  lato  opposto  ,  non  prova  un 
indebolimento  reale  ,  né  una  morte  più  pronta 
nell'una  che  nell'altra  cavità  del  cuore.  Né  i  feno- 
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meni  patologici  corrispondono  all'ipotesi,  che  sup- 
pone che  il  lato  del  cuore  a  sangue  rosso  muoia  per 
primo,  ma  che  anzi,  come  faceva  osservare  Haller, 
i  medesimi  fenomeni  confermano  tutt'altro. 

61.  Prima  di  discendere  a  discorrere  e  ad  ana- 
lizzare le  cause  del  parziale  ingorgo,  che  comune- 
mente si  osserva  nelle  autopsie  dei  cadaveri  degli 
individui  morti  per  asfissia,  conviene  dire  qualche 
cosa  dell'influenza  che  la  morte  lenta  e  l'istantanea 
hanno  sulla  determinazione  dell'  ingorgo  vascolare. 
Nella  morte  pronta  ed  istantanea  il  polmone  è  li- 
bero del  sangue,  e  l'orecchietta,  il  ventricolo  a  san- 
gue nero,  l'arteria  polmonare,  le  vene  cave  e  simili 
non  sono  da  esso  ingorgate.  Se  nell'animale,  che  muo- 
re asfittico,  il  processo  chimico-vitale  del  polmone  si 
estingue  lentamente  ,  i  polmoni  aumentano  di  vo- 
lume ed  ingorgansi.  Tra  I'  estrema  pienezza  e  la 
quasi  compiuta  vacuità  trovansi  molte  gradazioni;  e 
noi  possiamo,  secondo  il  modo  con  cui  si  fa  perire 
l'animale,  determinare  un  tale  o  tal  altro  grado  di 
aumento  e  d'ingorgo  vascolare.  Nei  cadaveri  d'indi- 
vidui morti  per  asfissia,  sia  essa  stata  lenta  o  istan- 
tanea, sempre  il  sistema  vascolare  a  sangue  nero  tro- 
vasi pieno  di  questo  fluido,  particolarmente  in  vi- 
cinanza del  cuore  ;  sempre  quindi  osservasi ,  sotto 
questo  rapporto,  una  differenza  somma  tra  esso  ed 
il  sistema  vascolare  a  sangue  rosso  ;  e  per  conse- 
guenza è  sempre  nel  polmone,  che  la  circolazione 
comporta  il  massimo  ritardo.  Fenomeno  spiegato  da 
Haller  e  da  altri  colla  ripiegatura  dei  vasi  forma- 
tasi nei  polmoni.  Quelli,  che  non  credono  sufficienti 
le  ripiega  Iure  poste  in  campo  da  Haller,  ad  arre- 
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stare  nei  polmoni  il  corso  del  sangue,  spiegano  al- 
trimenti l'ingorgo  delle  arterie  polmonari,  del  ven- 
tricolo e  dell'orecchietta  a  sangue  nero,  in  una  pa- 
rola di  tutto  il  sistema  venoso,  che  costantemente 
si  osserva  nelle  autopsie  dei  cadaveri  d' individui 
morti  per  asfissia.  L'esuberanza  del  sangue,  e  l'esau- 
ritasi irritabilità  del  tessuto  polmonare  e  del  cuore 
sono  comunemente  credute  cause  immediate  del  par- 
ziale ingorgo  del  sangue,  che  si  determina  negl'in- 
dividui che  muoiono  per  asfissia.  L'aumento  di  massa 
dipende  dal  sangue  nero  ,  il  quale  circolando  nelle 
arterie  non  presta  i  materiali  all'escrezioni,  alle  se- 
crezioni ed  alla  nutrizione:  ecco  la  causa  immediata 
che  negli  asfìttici  notabilmente  aumenta  la  quantità 
del  sangue.  Nel  polmone  dovendo  passare  dalle  ar- 
terie alle  vene  una  maggiore  quantità  di  sangue,  di 
quello  che  passerebbe  nello  stato  abituale;  così  esso 
con  maggiore  difficoltà  attraversa  il  polmone,  e  dif- 
ficilmente si  compie  la  piccola  circolazione.  La  causa 
relativa  al  polmone,  la  quale  rallenta  la  piccola  cir- 
colazione del  sangue,  consiste  nell'esaurimento  della 
eccitabilità,  per  la  mancanza  dell'aria  vitale,  e  la 
presenza  del  sangue  nero.  Nella  generale  circola- 
zione capillare  trovasi  una  sola  causa,  che  rallenta 
negli  asfittici  il  corso  del  sangue ,  cioè  il  contatto 
del  sangue  nero;  mentre  nel  polmone  a  questa  causa 
si  combina  un'  altra,  cioè  l'esaurimento  della  irri- 
tabilità, effetto  della  mancanza  del  contatto  dell'aria 
vitale.  Ed  il  cuore  per  l'esaurimento  della  contrat- 
tilità muscolare,  effetto  immediato  del  contatto  del 
sangue  nero ,  non  è  più  capace  di  spingere  con 
energia    questo   fluido  verso  il  polmone  ,  e  né  op- 
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porsi  all'  arrivo  di  quello  che  vi  versano  le  vene 
cave.  Cosicché  dall'aumentatasi  quantità  del  sangue, 
e  dall'esaurimento  di  quella  specie  di  erettismo  pol- 
monare, effetto  immediato  della  mancanza  dell'aria 
vitale,  e  del  contatto  del  sangue  nero,  e  dalla  di- 
minuita contrattilità  della  fibra  muscolare  del  cuore, 
immediato  effetto  del  sangue  nero  che  circola  nel- 
l'orecchietta, nel  ventricolo  a  sangue  rosso,  e  nelle 
arterie  coronarie  deriva  immediatamente,  che  l'orec- 
chietta ed  il  ventricolo  a  sangue  nero  ,  e  tutto  il 
sistema  venoso  trovansi  massimamente  ingorgati  di 
sangue  nero;  nel  mentre  che  una  minima  quantità 
si  osserva  nel  lato  opposto,  ed  in  tutto  il  sistema 
arterioso. 

62.  Nello  stato  di  asfissia,  per  la  mancanza  di 
eccitamento  del  tessuto  polmonare  e  del  cardiaco, 
effetto  immediato  della  mancanza  dell'  aria  vitale , 
e  del  contatto  del  sangue  nero  ,  si  rallenta  il  cir- 
colo del  sangue,  e  difficilmente  si  compie  la  piccola 
circolazione.  Sospesosi  il  processo  chimico-vitale  del 
polmone  ematosi,  la  circolazione  continua  per  certo 
tempo;  ed  il  sangue  nero  penetra  negli  organi  abi- 
tuati al  contatto  del  sangue  rosso;  per  cui  le  sen- 
sazioni, le  secrezioni ,  le  esalazioni  e  la  nutrizione 
non  possono  attrai'  da  esso  i  materiali  propri  al  loro 
esercizio.  L'interruzione  del  processo  chimico-vitale 
del  polmone  ematosi ,  prima  rallenta  il  movimento 
diastalico  e  sistalico  del  cuore  e  delle  arterie,  quindi 
l'attività  cerebrale;  e  così  gli  organi  sottoposti  alla 
volontà  illanguidiscono  e  mancano  di  attività  non 
solo  per  essere  a  contatto  del  sangue  nero,  ma  an- 
cora per  non  essere  più  eccitati  dall'attività  nervosa. 
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il  cervello  non  riceve  più  dal  sangue  arterioso  l'im- 
pulso, determinante  il  generale  innalzamento  e  l'al- 
ternativo abbassamento,  ed  i  movimenti  parziali  o 
interstiziali.  Comunque  sia  il  modo  con  cui  si  inter- 
rompe il  processo  chimico-vitale  del  polmone  ema- 
tosi  ,  sarà  sempre  l'interruzione  di  esso  causa  im- 
mediata del  perturbamento  delle  attività  del  siste- 
ma nerveo-ganglionario;  per  cui  gli  animali  asfìttici 
cessano  di  vivere  per  gli  oggetti  che  li  circondano. 
Sospesosi  il  processo  chimico  -  vitale  del  polmone 
ematosi,  viene  meno  l'attività  degli  altri  organi  pel 
contatto  del  sangue  nero;  e  la  morte  di  essi  coin- 
cide con  quella  del  cervello  e  del  cuore ,  ma  non 
dipende  immediatamente  da  questa  ;  mentre  se  il 
cervello  ed  il  cuore  ricevessero  del  sangue  rosso , 
e  gli  altri  organi  fossero  penetrati  dal  nero  ,  è  da 
supporsi,  che  le  funzioni  di  questi  perirebbero,  nel 
mentre  che  quelli  continuerebbero  ad  agire.  Cosic- 
ché l'asfissia  è  un  fenomeno  generale,  che  si  svolge 
rapidamente  negli  organi,  e  che  non  si  mostra  par- 
ticolarmente ad  alcuno. 

63.  La  successione  dei  fenomeni  patologici,  che 
seguono  immediatamente  l'interruzione  del  processo 
chimico-vitale  del  polmone  enfiatosi,  variasi  secondo 
che  lo  stato  di  asfissia  è  determinato  da  causa  o 
meccanica,  o  chimica.  I  fenomeni  patologici,  di  quella 
determinata  dalla  prima  maniera  di  agire  delle  po- 
tenze esterne,  si  svolgono  nel  modo  seguente,  cioè: 
1.°  Cessano  i  fenomeni  meccanici;  2.°  cessano  i  fe- 
nomeni chimici  per  la  mancanza  dell'aria,  che  deve 
intrattenerli',  3.°  cessa  V azione  cerebrale  per  la  man- 
canza del  sangue  rosso,  che  deve  eccitare  il  cervello; 
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4.°  hanno  fine  la  vita  animale,  le  sensazioni,  la  lo- 
comozione e  la  voce  per  la  mancanza  a"  eccitamento 
negli  organi  di  queste  funzioni,  indotta  dal  difetto  di 
sangue  rosso  e  d'azione  cerebrale;  5.°  non  si  osserva 
più  la  generale  circolazione;  6.°  cessano  la  circola- 
zione capillare,  le  secrezioni,  V assorbimento,  e  l'esa- 
lazione per  mancanza  di  azione  esercitata  dal  sangue 
rosso  sugli  organi  di  queste  funzioni;  7.°  non  vi  ha 
più  digestione  per  mancanza  di  sedazione  e  di  ecci- 
lamento  degli  organi  digestivi,  e  simili  (1).  In  quella 
determinata  da  cause  chimiche  ,  e  che  ha  origine 
dalla  sospensione  del  processo  chimico-vitale  del  pol- 
mone emalosi,  la  successione  dei  fenomeni  patolo- 
gici si  svolge  nel  modo  seguente,  cioè:  1."  Succede 
Vinterrompimento  dei  fenomeni  chimici;  2.°  tiene  die- 
tro ad  esso  necessariamente  la  sospensione  dell'azione 
cerebrale  ;  3.°  segue  per  conseguenza  la  cessazione 
delle  sensazioni  del  movimento  volontario,  della  voce 
e  dei  fenomeni  meccanici  della  respirazione ,  i  cui 
movimenti  sono  dello  stesso  genere  di  quelli  della  lo- 
comozione vocale;  4.°  il  cuore  cessa  nella  sua  azione, 
e  si  sospende  la  circolazione  generale;  5.°  terminano 
la  circolazione  capillare,  le  secrezioni,  l'esalazione,  Vas- 
sorbimento,  e  per  conseguenza  la  digestione;  6.°  cessa 
il  calore  animale  che  è  Veffetto  di  tutte  le  funzioni, 
e  che  abbandona  il  corpo  allora  soltanto  che  tutto  ha 
terminato  di  essere  in  attività;  cosicché  qualunque  sia 
la  funzione  da  cui  abbia  principio  la  morte,  la  ca- 
lorifìcuzione  è  sempre  quella  che  pone  fine  alla  vita  (2). 

(1)  Ricerche    fisiologiche    intorno  alla  vita  ed  alla  morte    di 
Saverio  Bichat. 

(2)  Ivi. 
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64.  Da  quello  che  abbiamo  superiormente  espo- 
sto discendono  le  seguenti  illazioni,  cioè: 

a)  Che  l'asfissia  talvolta  ha  origine  dalla  sospen- 
sione dei  movimenti  meccanici;  tale  altra  dall'  in- 
terruzione del  processo  chimico-vitale  del  polmone 
ematosi. 

b)  Che  l'effetto  immediato  della  sospensione  dei 
movimenti  meccanici  è  l'interruzione  istantanea  dei 
componimenti  e  degli  scomponimenti,  per  cui  è  so- 
speso il  processo  chimico-vitale  di  ematosi  polmo- 
nare. 

e)  Che  la  causa  immediata  dello  stato  di  asfis- 
sia consiste  nella  mancanza  del  sangue  rosso,  per 
cui  l'intero  corpo  è  penetrato  dalla  causa  materiale 
della  morte,  cioè  dal  sangue  nero. 

d)  Che  dallo  stato  di  asfissia  si  passa  talvolta 
istantaneamente,  tal'altra  dopo  lungo  tempo,  a  quello 
di  morte. 

CAPO  XII. 

Morte  accidentale  e  parziale  della  chimico-oraanica- 
modalilà  individuale  per  asfissia. 

65.  Nello  stato  di  salute  la  respirazione  fa  sen- 
tire, mediante  l'applicazione  dell' istromento  acusti- 
co, un  leggero  romore  determinato  dall'introduzione 
dell'aria  nelle  cellule  polmonari,  e  dall'uscita  di  essa. 
L'intensità  del  romore  risulta  maggiore  nell'infanzia 
e  nelle  persone  magre,  minore  nei  grassi  e  nell'età 
avanzata.  Non  si  sente  egualmente  bene  nelle  di- 
verse parti  del  petto;  e  diviene  maggiormente  sen- 
sibile di  mano  in  mano  che  si  avvicina  alla  radice 
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del  polmone.  L'aria  nell'ispirazione  penetra  abitual- 
mente nei  sani  nelle  diramazioni  bronchiali,  e  di- 
stende egualmente  le  vescichette  aeree  di  ambo  i 
polmoni.  Ed  il  disordine  della  respirazione  è  più  di 
frequente  idiopatico,  e  più  raramente  generale,  sim- 
patico. Nella  compressione  determinata  dal  gas  e  dal 
liquido,  come  nel  pneuma  e  neh"  idro  -  torace;  nel 
secondo  e  nel  terzo  grado  della  pneumonile,  epatiz- 
zazione  rossa  e  grigia  ec;  l'aria  non  penetra  in 
certe  parti  del  polmone;  e  di  mano  in  mano  che  la 
compressione  e  l'epatizzazione  si  estendono,  il  ro- 
more-  respiratorio  abituale  maggiormente  si  ritira  ; 
ed  esso  si  sente  soltanto  nelle  divisioni  dei  bron- 
chi, dove  si  arresta  e  determina  la  respirazione  bron- 
chiale. Lo  stringersi  ed  il  maggiormente  disten- 
dersi, nello  stato  di  malattia,  la  superfìcie  del  pol- 
mone penetrata  dall'aria  ispirata  non  costituisce  uno 
stato  parziale  di  asfissia  polmonare.  I  movimenti 
meccanici,  ed  il  processo  chimico-vitale  del  polmone 
ematosi ,  quantunque  circoscritti ,  si  compiono,  ed 
il  sangue  arterioso  continua  a  circolare  nel  ventri- 
colo e  nell'orecchietta  a  sangue  rosso,  e  nel  siste- 
ma arterioso.  Non  è  impedita  l'arterizzazione  del 
sangue;  ed  il  polmone  compresso  o  epatizzato  non 
è  penetrato  dalla  causa  materiale  della  morte,  cioè 
dal  sangue  nero. 

66.  La  limitazione  del  polmone  permeabile  al- 
l'aria solo  diminuisce  la  quantità  del  sangue  che  si 
arterizza;  come  nei  casi  d'indebolimento  universale 
degli  organi  respiratori,  determinato  o  da  cause  mec- 
caniche o  chimiche;  le  quali  senza  arrestare  il  mo- 
vimento del  processo  chimico-vitale,  solo  ne  difìi— 
G.A.T.CXXX.  23 
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cultano  il  compimento  e  l'esercizio.  Così  gli  animali 
cadono  in  deliquio  negli  ambienti,  in  cui  l'aria  è 
viziata  o  per  essere  soverchiamente  rarefatta,  o  da 
carbone,  o  da  fermentazione  vinosa,  acetosa  ec.  La 
causa  immediata  o  prossima  dell'asfissia  consiste  nel 
contatto  del  sangue  nero;  così  non  può  esservi  asfissia 
senza  che  il  sangue  venoso  non  penetri  nelle  capa- 
cità delle  arterie;  e  senza  che  l'organismo  non  sia 
più  eccitato  dal  sangue  rosso.  Le  compressioni  e  la 
stessa  legatura  di  un'  arteria  non  determinano  il 
fenomeno  di  parziale  asfissia;  mentre  nell'arteria  o 
compressa  o  legata  continua  ad  esservi  il  sangue 
rosso,  che  per  essere  in  riposo,  di  mano  in  mano 
si  decompone.  La  morte  d'un  organo  che  segue  la 
compressione  o  la  legatura  di  una  principale  arteria, 
anziché  essere  morte  parziale  per  asfissia,  essa  è 
l'espressione  della  morte  parziale  ed  accidentale  per 
sincope  ;  mentre  la  causa  immediata  della  morte 
è  la  sospensione  dei  movimenti  diastolici  e  sistolici 
dell'arteria  o  compressa  o  legata;  per  cui  il  sangue 
rosso  stagnante  si  decompone,  ed  il  membro  can- 
grenasi,  e  l'individualità  muore  parzialmente. 

67.  La  morte  parziale  per  asfissia  non  può  com- 
piersi naturalmente,  né  dalle  semplici  forze  attive 
della  natura.  Essa  è  sempre  l'effetto  di  curiose  espe- 
rienze, le  quali  si  fanno  negli  animali  per  rischia- 
rare e  maggiormente  ingrandire  la  scienza.  La  morte 
generale  ed  accidentale  per  sincope,  immediato  ef- 
fetto del  contatto  del  sangue  nero,  e  della  man- 
canza di  eccitamento  prodotto  dal  sangue  rosso,  do- 
veva naturalmente  suggerire  l'idea  ai  curiosi  della 
natura  di  compiere   l'asfissia  parziale    iniettando  in 
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una  arteria  del  sangue  nero.  Il  mezzo,  suggerito  dalla 
stessa  natura,  fu  posto  in  pratica,  ed  il  resultato 
corrispose  alle  aspettative  degli  esperimentatori. 
Ecco  come  le  primordiali  idee,  che  dettero  la  mossa 
a  grandiose  ed  utili  scoperte,  furono  costantemente 
a  noi  suggerite  dal  mirabile  modo  di  procedere 
della  stessa  natura.  Quanto  siano  errati  quelli,  che 
dai  prodotti  dell'  arte  e  non  dai  tipi  della  natura 
attingono  regole  e  danno  dominatici  precetti,  si  scor- 
ge chiaro  dal  decadimento  delle  scienze  quando  sono 
al  supposto  massimo  di  loro  ingrandimento  ;  men- 
tre se  i  cultori  di  esse  tenessero  costantemente  per 
modelli  i  tipi  della  natura  ,  e  non  i  prodotti  del- 
l'arte, esse  ingrandirebbero  maggiormente,  o  per  lo 
meno  non  si  risolverebbero  in  vane  ostentazioni. 

68.  Da  quello  che  abbiamo  superiormente  espo- 
sto discendono  le  seguenti  illazioni,  cioè: 

a)  Che  la  morte  parziale  del  polmone  non  de- 
termina il  fenomeno  di  morte  parziale  per  asfissia: 

b)  Che  la  causa  immediata  dell'asfissia  essendo 
il  contatto  del  sangue  nero,  e  la  mancanza  di  ec- 
citamento prodotto  dal  sangue  rosso  ;  così  la  sola 
iniezione  del  sangue  venoso  in  una  arteria  può  de- 
terminare il  fenomeno  parziale  di  morte  per  asfissia. 

CAPO  XIII. 

Morte  accicentale  ed  universale    della  chimico- 
organica-modalità  individuale  per  apoplessia 

69.  Altro  elemento  del  tripode  vitale  consiste 
nella  centralità  ideale  determinatasi  nel  sistema  nei- 


356 

veo-ganglionario  ;  sistema  principalmente  destinato 
a  compiere  l'atto  chimico-vitale  di  sensazione.  Di- 
ciamo principalmente,  perchè  gli  atti  organici  sono 
costantemente  diretti  dal  potere  ideale  determinatosi 
nell'interno  della  periferia  della  modalità  individuale, 
mossa  e  determinata  a  peculiari  mutamenti  dall'at- 
tività universale  ;  vale  a  dire,  che  la  potenza  uni- 
versale, quale  Iddio  l'ha  preordinata,  concretata  dalle 
modalità  individuali,  determina  il  compimento  e  l'eser- 
cizio della  vita  individuale.  Mentre  l'essenza  di  essa 
non  si  ripone  nelle  parti  isolate  e  staccate;  ma  con- 
siste nell'insieme  o  complesso  delle  medesime,  mosso 
a  peculiari  movimenti  dall'attività  universale  (1).  11 


(i)  Il  corpo  umano  composto  dì  ossa  unite  con  legamenti, 
mosso  da  muscoli,  nutrito  da  umori  circolanti  per  un  immenso  nu- 
mero di  vasi,  corredato  di  visceri,  che  servono  a  varie  funzioni, 
fornito  di  cervello,  cervelletto,  midolla  spinale,  e  molti  nervi  che 
hanno  somma  e  mirabilissima  influenza  sul  tatto ,  come  il  tutto 
agisce  in  modo  singolare  sulle  parti,  diviso  esser  non  può,  che  men- 
talmente, in  diversi  sistemi,  ma  in  sostanza  è  un  intero,  che  ha 
bisogno  delle  sue  parti,  e  queste  vicendevolmente  del  tutto.  Lo 
scheletro  somministra  la  forma  al  corpo,  la  base  a  tutte  le  parti,  le 
tiene  ai  loro  posti  determinati,  ed  impedisce,  che  senza  morbosa 
alterazione  del  solido  molle,  e  senza  violenza  fra  loro  s'avvicinino 
o  si  discoslino  scambievolmente.  Ma  i  muscoli  necessari  alla  loco- 
mozione hanno  la  più  marcata  influenza  sopra  molte  funzioni;  ed 
il  cuore,  che  pur  esso  è  un  muscolo,  ha  d'uopo  di  vasi  arteriosi, 
venosi  e  linfatici,  di  muscoli,  nervi,  ossa  e  legamenti  per  eseguire 
normalmente  quelle  sue  speciali  funzioni,  che  eccitano  la  maravi- 
glia di  chi  le  medita  e  le  considera ,  e  dimostrano  mirabilmente 
la  somma  grandezza  dell'Autore  sapientissimo  della  natura.  Il  cer- 
vello, sede  primaria  dello  spirito  animatore,  dispone  con  le  sue 
propagini,  con  i  nervi,  del  benessere  di  tutte  quante  le  funzioni: 
e  le  altre  parti,  gli  altri  sistemi  hanno  una  marcata  influenza  sopra 
di  lui,  e  vicendevolmente  s'aiutano  e  si  regolano.  La  pelle  che  dà 
forma   e  coperta  al  corpo,  che  limita  1  moti  e  le  funzioni,  ha  gran- 
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sistema  nervoso  formato  dal  cervello,  dal  cervellet- 
to, dalla  midolla  allungata  e  dalla  spinale,  e  dai  nervi 
del  corpo  insieme  co1  loro  gangli  e  plessi,  è,  come 
l'apparecchio  respiratorio  e  circolatorio,  diretto  da 
una  centralità  ideale ,  la  quale  armonizzando  coi 
poteri  ideali  degli  altri  due  Iati  del  tripode  vitale 
determina  la  subiettivilà  dell'atto  chimico-vitale  di 
sensazione. 

70.  L'  antagonismo  che  congiunge  in  reciproca 
corrispondenza  ed  armonia  i  tre  lati  del  tripode  vi- 
tale, determina  un  circolo  di  attività  organiche,  che 
il  compimento  dell'una  determina  l'esercizio  dell'al- 
tra; e  l'interruzione  di  quella  la  sospensione  di  que- 
sta. Sospesosi  il  processo  chimico  -  vitale  nel  pol- 
mone enfiatosi,  viene  meno  il  movimento  ritmico  del 
cuore  e  delle  arterie,  e  l'attività  cerebrale;  il  cuore 
non  più  contraendosi  né  più  alternativamente  rilas- 
sandosi sincope,  si  sospende  prima  il  processo  chi- 
mico-vitale del  polmone  ematosi,  quindi  i  movimenti 
meccanici  del  respiro,  infine  l'attività  cerebrale  ;  e 
per  l'armonia  e  la  reciproca  corrispondenza  dei  tre 
lati  del  tripode  vitale,  sospesasi  l'attività  cerebrale 
apoplessia,  cessano  i  movimenti  diastolici  e  sistolici 


dissimi  rapporti  per  tali  molivi  con  il  complesso  tutto  del  corpo: 
e  quindi  è,  che,  quantunque  si  possa  formare  mentalmente  un  uomo 
di  ossa,  come  e  per  esempio  lo  scheletro,  di  muscoli,  di  vasi,  di 
nervi,  di  pelle,  questo  esistere  non  può,  che  nell'immaginazione,  o 
anche  materialmente,  ma  privo  di  vita,  e  senza  il  rapporto  delle 
altre  necessarissime  parti;  e  l'uomo  vivo  perciò  non  è  altro  che 
l'aggregato  di  vari  sistemi,  influenti  egregiamente  l'uno  sull'altro, 
e  preseduti  per  divina  onnipotenza  da  uno  spirito  animatore.  (Lui- 
gi Morelli,  nota  prima  nel  lo.  12  del  Metodo  di  curare  le  malattie 
dell'uomo  di  G.  P.  Franca.  ) 
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del  cuore  e  delle  arterie,  i  meccanici  degli  organi 
respiratori,  e  vengono  meno  i  componimenti  ed  i 
chimici  scomponimenti,  che  abitualmente  si  com- 
piono nel  polmone  emotosi.  Dei  fenomeni  patologici, 
che  immediatamente  seguono  la  morte  del  polmone 
e  del  cuore,  di  già  noi  abbiamo  fatto  verbo;  ora  ci 
rimane  a  discorrere  di  quelli  che  direttamente  si 
congiungono  alla  morte  dell'encefalo;  e  così  avremo 
terminata  la  storia  dei  fenomeni  morbosi,  che  sono 
immediato  effetto  della  morte  dei  tre  lati  del  tri- 
pode vitale.  La  morte  non  trasmette  mai  i  suoi 
fenomeni  immediatamente,  se  non  che  dall'uno  dei 
tre  organi  polmonare  ,  cefalico  o  cardiaco  a  tutti 
gli  altri. 

71.  Per  apoplessia  od  opolessia,  apoplexia,  si- 
deratio,  affulgnratio,  afonia  (1),  paralisi  capitale  (2), 
scioglimento  dei  nervi  -  resolntio  nervorum  (3),  male 
attonito-morbum  attonilum  (4),  colpo  o  percossa,  ictus 
sangninis  (5) ,  si  intende  comunemente  uno  stato 
morboso  dell'encefalo  caratterizzato  d'assopimento, 
dalla  diminuzione  della  sensibilità  e  dei  moti  vasco- 
lari, dalla  rarità  e  lentezza  delle  inspirazioni,  dalla 
celerità  delle  espirazioni,  del  pari  che  dalla  larghezza 
e  rarità  del  polso.  L'abito  apoplettico  si  riconosce 
dal  predominio  abituale  del  processo  chimico-vitale 
di  organica  assimilazione;  per  cui  si  manifesta  pri- 
ma lo  stato  pletorico,  quindi    l'obesità  ed  il  roseo 


(1)  Ippocrate. 

(2)  G.  P.  Franck. 

(3)  Cornelio  Celso. 

(4)  Lodovico  Lomm. 

(8)  Sesto,  Aureliano,  Vittore  ed  Eutropio. 
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colore  nella  faccia;  dal  collo  corto  e  grosso,  e  dal 
volume  considerevole  delle  iugulari,  e  dal  polso  pie- 
no, forte  e  sviluppato.  Vi  sono  predisposti  princi- 
palmente i  gibosi,  i  molto  grassi,  i  bambini  rachi- 
tici, i  bevitori,  i  golosi,  i  perineumonici,  gli  asma- 
tici, gli  idro-toracici,  i  privati  da  profluvi  abituali, 
gli  agitati  da  forti  passioni  dell'  animo,  gli  addetti 
agli  studi  troppo  severi,  gli  artritici,  i  podagrosi, 
gli  epilettici,  i  maniaci,  gli  ipocondriaci,  l'isteriche, 
ed  in  parte  le  donne  tanto  gravide,  che  partorienti. 
L'  apoplessia  talvolta  sopravviene  istantaneamente  , 
tal  altra  viene  annunziata  da  sintomi  precursori, 
come;  da  leggeri  e  quasi  istantanei  accessi  di  ver- 
tigine, dal  peso  e  dal  dolore  di  capo,  dalla  sonno- 
lenza, dall'indebolimento  e  dall'aberrazione  dei  sensi, 
dalla  difficile  ed  incompleta  loquela,  dal  torpore  dei 
muscoli  sottoposti  alla  volontà,  dall'informicolamento 
dei  membri  e  da  leggere  scosse  convulsive. 

72.  Tra  l'apoplessia  leggera  e  la  subitaneamente 
mortale  fulminante  ,  la  leggera  ,  la  mediocre  e  la 
forte,  che  sono  diversità  di  grado  della  medesima 
affezione  morbosa,  esiste  un  infinito  numero  di  va- 
rietà intermedie  da  rendere  impossibile  una  esatta 
divisione,  ed  una  circoscritta  e  precisa  definizione. 
La  natura  non  si  rimane  coi  suoi  fenomeni  ristretta 
negli  angusti  confini  delle  nostre  classificazioni  ar- 
bitrarie; ed  ella  offre  costantemente  dei  gradi  inter- 
medi più  numerosi  di  quelli  che  si  descrivono  di 
preferenza.  Il  consigliere  G.  P.  Franck  nella  defi- 
nizione descrittiva  che  dà  dell'apoplessia  ci  presenta 
il  quadro  complessivo  della  forma  esterna  di  questo 
stato  di  malattia;  e  questo  è  il  pregio  singolare  de- 
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gli  osservatori  profondi,  i  quali  sanno  raccogliere  e 
minutamente  descrivere  i  fenomeni  morbosi  :  Quc- 
glino  adunque,  i  quali  sono  colpiti  dalV  apoplessia, 
chiamata  da  noi  capitale,  in  parte  sono  oppressi  da 
un  assai  lieve  apparato  di  sintomi  del  corpo,  ma  per 
altro  sono  paralizzati  in  un  membro,  o  in  un  altro; 
taluni  cadono  esanimi  quasi  percossi  da  fùlmine;  altri, 
immemori  di  loro  stessi,  traggono  l'ultimo  spirilo  per 
una  o  altra  ora ,  o  per  un  giorno  ;  alcuni  poi  sono 
consapevoli  dello  stalo  loro,  e  di  ciò  che  fanno,  ma 
ora  per  più  mesi,  ora  per  tutta  la  vita  vegetano  mi- 
seramente sino  a  tanto,  che  un  altro  e  maggiore  ac- 
cesso ponga  termine  a  questo  ;  in  cui  nella  più  gran 
parte  privi  so?w  dell'1  uso  de'  membri,  e  non  di  rado 
di  quello  dei  sensi  interni  ancora.  Se  nullameno,  esclusi 
i  casi  dell'apoplessia  la  più  leggera,  e  di  quella,  che 
nella  sua  stessa  invasione,  diviene  subitamente  mortale, 
in  sole  poche  linee  V immagine  esporremo  di  questa  cru- 
dele malattia,  venendo  così  ad  esprimerla  non  dissimile 
affatto  ad  ogni  origine,  ed  età  di  quella,  che  noi  ap- 
pelleremo apoplessia,  o  paralisi  capitale,  cioè  sopore 
morboso,  e  tanto  repentino,  che  opprime  Vuomo  pri- 
vandolo per  la  maggiore  parte  di  senso  e  di  molo,  ec- 
cettuali però  quelli  del  torace,  e  del  cuore  (1). 

72.  Predispongono  all'apoplessia  l'età  avanzata,  la 
pletora  abituale,  l'ipertrofìa  del  ventricolo  sinistro 
del  cuore,  e  la  poca  estensione  delle  carotidi  e  delle 
arterie  vertebrali;  per  cui  il  sangue  in  maggior  co- 
pia ed  impeto  viene  spinto  al  cervello.  Valgono  poi 


(1)  G.  P.  Franck  del  metodo  di  curare  le  malatlie  dell'uomo, 
libro  12. 
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a  determinarla  le  forti  commozioni  dell'  animo  ,  le 
veglie  soverchiamente  protratte  ,  gli  studi  profondi 
e  prolungati,  le  percosse  sul  cranio,  i  bagni  ecces- 
sivamente caldi ,  l'uso  soverchio  dei  narcotici ,  gli 
emetici,  la  soppressione  di  naturali  o  preternaturali 
evacuazioni,  ed  infine  il  miasma  palustre,  che  ge- 
nera la  febbre  intermittente  apoplettica. 

73.  Se  dalle  cause  predisponenti  e  dalle  occa- 
sionali passiamo  ad  esaminare  la  condizione  pato- 
logica o  causa  immediata  dello  stalo  di  apoplessia, 
vedremo  che  le  preternaturali  condizioni  chimico- 
organiche  e  dinamiche,  le  quali  direttamente  o  in- 
deboliscono ,  o  interamente  sospendono  l'esercizio 
dell'attività  cerebrale,  ingenerano  l'apoplessia  idio- 
patica o  la  morte  apparente  ,  o  la  reale  per  apo- 
plessia; e  la  sintomatica  reazionale  o  simpetiea  quelle 
che  indirettamente  ,  e  mediante  l' interposizione  di 
altro  organo  primitivamente  attaccato,  o  indeboli- 
scono, o  rendono  assolutamente  impossibile  il  com- 
pimento e  l'esercizio  dell'attività  cerebrale.  L'apo- 
plessia idiopatica  importa  necessariamente  o  la  pre- 
senza di  un  vizio  chimico-organico,  per  cui  imme- 
diatamente viene  impedito  1'  esercizio  dell'  attività 
cerebrale;  o  la  mancanza  e  l'intempestiva  azione  di 
un  elemento  esterno  dell'  antagonismo  ,  che  deter- 
mina il  compimento  e  l'esercizio  del  sistema  ner- 
veo-ganglionario;  per  cui  l'encefalo  perde  la  sua  at- 
tività e  l'individuo  cade  apoplettico,  senza  che  al- 
tro organo  sia  primitivamente  attaccato. 

74.  Noi  abbiamo  fino  ad  ora  considerata  l'apo- 
plessia in  generale,  ora  ci  rimane  ad  osservare  quale 
influenza  eserciti  la  morte  del  sistema  nerveo-£>an- 
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glionario  su  gli  altri  lati  del  tripode  vitale;  e  come 
dalla  rispettiva  centralità  ideale  si  diffonda  succes- 
sivamente nelle  altre  parti  del  corpo.  Dupuytren  cre- 
deva, che  tagliato  l'ottavo  paio  dei  nervi  cerebrali, 
l'aria  non  ponendosi  più  in  necessarie  attenenze  chi- 
miche col  sangue,  si  sospenda  il  processo  chimico- 
vitale  del  polmone  enfiatosi.  Il  Dumas,  il  Legallois, 
il  Wilson  ed  altri,  tagliata  o  distrutta  in  altro  mo- 
do l'origine  dei  nervi  dell'ottavo  paio,  introdussero 
artificialmente  l'aria  nei  polmoni,  ed  osservarono  com- 
piersi la  genesi  del  gas  acido-carbonico,  ed  il  co- 
lore del  sangue  arterioso  proseguire  ad  essere  di- 
verso da  quello  del  venoso.  Dalle  iterate  esperienze 
di  Cruikshank  e  di  altri  si  rileva,  che  o  semplice- 
mente sospesa,  o  interamente  distrutta  la  potenza 
vitale  dei  nervi,  i  quali  si  distribuiscono  negli  or- 
gani respiratori,  si  determina  la  paralisi  dei  muscoli 
intercostali  e  del  diaframma;  si  ristringe,  e  imme- 
diatamente si  chiude  l'apertura  della  glottide,  a  mo- 
tivo della  paralisi  de'  muscoli  aritnoidei;  cessano  i 
fenomeni  meccanici  del  respiro,  per  mancanza  de- 
gli agenti  necessari  al  compimento  di  questi  movi- 
menti; e  che  infine  si  sospende  il  processo  chimico- 
vitale  del  polmone  cmatosi,  pei-  mancanza  dell'aria 
vitale  ,  la  cui  introduzione  è  determinata  dai  mo- 
vimenti meccanici. 

75.  L' irritazione  e  la  compressione  cerebrale , 
determinata  dal  pus,  dal  siero,  dal  sangue  e  dalle 
ossa  fratturate  ec,  rendono  il  più  delle  volte  pa- 
ralitici i  muscoli  sottoposti  alla  volontà.  Quelli  della 
vita  organica  sono  egualmente  colpiti  da  paralisi  ; 
mediante  però  l'azione  intermedia  della  sospensione 
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dei  muscoli  intercostali  e  del  diaframma,  per  cui  è 
sospeso  il  processo  chimico-vitale  del  polmone,  ed 
il  corpo  è  penetrato  dalla  causa  materiale  della  morte, 
cioè  dal  sangue  venoso.  I  narcotici  ed  i  forti  pa- 
temi di  animo,  fino  a  tanto  che  la  respettiva  azione 
limitasi  nell'encefalo  e  nelle  sue  dipendenze,  non  so- 
gliono conturbare  i  movimenti  diastolici  e  sistolici 
del  cuore  e  delle  arteria  ;  ed  un  esempio  ne  siano 
le  alienazioni  mentali.  Nei  maniaci  l'attività  plastica 
non  è  primitivamente  alterata;  né  direttamente,  la 
causa  immediata  della  pazzia  conturba  la  direzione 
della  vita  vegetativa.  I  numerosi  fenomeni  dell'epi- 
lessia, della  catalessi,  del  sopore  morboso  e  della  com- 
mozione sembrano  spargere  molta  luce  sulla  quasi 
immediata  indipendenza  in  cui  trovansi  alcune  parti 
del  corpo  dall'attività  cerebrale.  Gli  organi  sotto- 
posti all'influenza  diretta  del  cervello,  sono  del  pari 
soggetti  alla  volontà;  e  malgrado  l'asserzione  diStahl, 
nessuno  riporrà  alcuni  organi,  verbigrazia  il  cuore, 
sotto  l'influenza  diretta  del  cervello  e  della  volontà. 
Cosicché  tra  il  cervello  ed  il  cuore  ,  per  la  diffu- 
sione o  rapida  radiazione  dei  fenomeni  della  morte 
apoplettica,  deve  esistere  un  terzo  organo  interme- 
dio ,  il  quale  interrompendo  prima  le  sue  funzioni 
arresta  in  seguito  quelle  del  cuore;  altrimenti  non 
si  spiega  la  celerità  somma,  con  cui  la  morte  del 
cervello  sospende  i  movimenti  diastolici  e  sistolici 
del  cuore  e  delle  arterie.  Non  già  che  il  cervello  non 
abbia  alcuna  azione  diretra  nel  cuore  ,  mediante  i 
nervi  cardiaci,  che  si  diramano  in  esso;  ma  questa 
azione  risulta  debole  e  languida;  né  con  essa  si  spie- 
ga la  celerità,  con  cui  si  sospende  la  vita  del  cuore 
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iti  seguito  della  morte  dell'encefalo.  Questo  organo 
intermedio  tra  il  cuore  ed  il  cervello  è  il  polpone; 
ed  ecco  la  concatenazione  dei  fenomeni  nella  morte 
del  cuore  determinata  da  quella  del  cervello.  Alla 
morte  del  cervello  tiene  dietro  la  paralisi  dei  mu- 
scoli intercostali,  degli  aritnoidei  e  dei  diaframma, 
la  chiusura  della  glottide,  la  sospensione  del  pro- 
cesso chimico-vitale  del  polmone  ematosi,  e  l'inde- 
bolimento e  la  paralisi  del  cuore,  effetto  immediato 
del  contatto  del  sangue  nero. 

76.  La  diffusione  o  radiazione  della  morte  del- 
l'encefalo si  svolge  nel  modo  seguente,  cioè  :  primi 
a  sospendersi  sono  gli  atti  che  immediatamente  di- 
pendono dal  cervello,  come  l'immaginazione,  la  me- 
moria, il  giudizio  ec.  ;  dipoi  quelli  che  non  gli  ap- 
partengono se  non  che  indirettamente,  come  le  sen- 
sazioni, la  locomozione  e  la  voce;  infine  le  funzioni 
di  composizione  e  di  chimico-organica  decomposi- 
zione. L'interruzione  dell'attività  cerebrale  si  diffonde 
nella  macchina  animale  direttamente ,  e  mediante 
l'organo  intermedio  del  polmone:  ed  ecco,  secondo 
Saverio  Bischat,  l'ordine  con  cui  si  diffonde  la  morte 
del  cervello  nelle  altre  parti  del  corpo. —  1.°  An- 
nientamento detrazione  cerebrale;  2.°  cessazione  su- 
bitanea delie  sensazioni  e  della  locomozione  vocale  ; 
3.°  paralisi  simultanea  del  diaframma  e  dei  muscoli 
intercostali  ;  4.°  interruzione  dei  fenomeni  meccanici 
della  respirazione,  e  per  conseguenza  della  voce;  5.°  an- 
nichilamenlo  dei  fenomeni  chimici;  6.°  passaggio  del 
sangue  nero  nel  sistema  a  sangue  rosso  ;  7.°  rallen- 
tamento della  circolazione  pel  contatto  di  questo  san- 
gue sul  cuore  e  sulle  arterie,  e  per  V immobilità  as- 
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solala  in  cui  si  trovano  tutte  le  parli ,  e  il  petto  in 
particolare;  8.°  morte  del  cuore  e  cessazione  della 
circolazione  generale;  9.°  interruzione  simultanea  della 
vita  organica  principalmente  nelle  parti  in  cui  penetra 
abitualmente  il  sangue  rosso;  IO.0  abolizione  del  ca- 
lore animale,  che  è  il  prodotto  di  tutte  le  funzioni  ; 
11.°  cessazione  consecutiva  delV  azione  degli  organi 
bianchi,  i  quali  sono  più  lenti  di  tutte  le  altre  parti 
a  morire  ,  perchè  i  sughi  che  li  nutrono  sono  meno 
dipendenti  dalla  grande  circolazione  (1). 

77.  Per  l'azione  della  morie  del  cervello  ,  che 
si  diffonde  mediante  1'  organo  intermedio  del  pol- 
mone, i  solidi  muoiono  come  nell'asfissia  e  nella  sin- 
cope, per  essere  penetrati  dalla  causa  materiale  della 
morte,  cioè  dal  sangue  nero;  e  perchè  i  solidi  non 
sono  più  eccitati  dall'impeto  del  sangue  rosso.  Tra 
la  morte  per  sincope,  per  asfissia  e  per  apoplessia 
si  possono  stabilire  alcune  differenze  caratteristiche, 
dedotte  principalmente  dalle  autopsie  cadaveriche. 
Nei  cadaveri  d'individui  morti  per  apoplessia  e  per 
asfissia  si  trova  del  sangue  nero  nel  sistema  a  san- 
gue rosso;  e  vi  si  trova  soltanto  del  sangue  rosso 
nella  sincopale  istantanea,  in  cui  le  funzioni  del  cuore 
si  sospendono  istantaneamente.  La  circolazione  dura 
per  qualche  tempo  nell'asfissia  e  nell'apoplessia,  ed 
è  istantaneamente  sospesa  nella  sincope.  In  questa 
il  sangue  cessa  d'  intrattenere  la  vita  degli  organi 
per  la  sospensione  dell'impeto  che  esso  abitualmente 
imprime  ai  solidi;  ed  in  quelle  per  la  compenetra- 


(1)  Ricerche  fisiologiche  intorno  alla  vita  ed  alla  morte. 
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/ione   della  causa  materiale   della  morie  ,  cioè  del 
sangue  nero. 

78.  Da  quello  che  abbiamo  superiormente  espo- 
sto discendono  le  seguenti  illazioni,  cioè: 

a)  Che  la  morte  del  cervello  si  diffonde  imme- 
diatamente negli  organi  sottoposti  alla  volontà;  e 
negli  altri  mediatamente ,  cioè  mediante  l'organo 
intermedio  del  polmone. 

b)  Che  l'azione  mediata  della  morte  dell'ence- 
falo, che  si  diffonde  mediante  l'organo  intermedio 
del  polmone,  consiste  nella  sospensione  dell'impeto 
che  il  sangue  arterioso  abitualmente  imprime  ai  so- 
lidi; e  nel  contatto  del  sangue  nero  su  gli  organi 
abituati  a  ricevere  il  sangue  rosso. 

CAPO  XIV. 

Morte  accidentale  e  parziale  della  chimico-organica 
modalità  individuale  per  apoplessia. 

79.  Aretèo  di  Cappadocia  considerava  l'apoples- 
sia, la  paraplegia,  la  paresi  e  la  paralisi  come  spe- 
cie del  medesimo  genere;  e  riteneva  inconveniente 
di  chiamare  apoplessia  il  medesimo  morbo  nel  pri- 
mo giorno  ,  ed  in  seguito  denominarlo  paralisi  ed 
emiplegia.  G.  P.  Franck  non  poneva  altra  differenza 
tra  1'  apoplessia  e  la  paralisi,  che  la  diversità  della 
sede,  e  dell'estensione  degli  effetti;  e  per  una  sover- 
chia venerazione  ai  nomi  antichi  non  sostituiva  al 
nome  apoplessia  quello  di  paralisi. —  I  sintomi  del- 
l'1 apoplessia  non  formano  altra  differenza  fra  loro  se 
non  che  il  sopore  morboso,  l'emiplegia,  il  vomito  idio- 
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fatico   (lenii  attoniti  manifesti  di  più  nelle  affezioni 

del  cervello,  del  cervelletto,  som  ministrano  più  fondato 

argomento  di  resohizionc,  di  lacerazione,  e  dimostrano 

r  oppressione  di  un  solo  principio  anche  in  un  altro 

nervo  limitata  di  più  ne'medesimi,  o  di  questo  nervo 

soltanto  o  di  quello,  i  quali  regolano  o  rocchio,  o  la 

lingua,  o  la  faringe  e  V esofago.  Concludiamo  fra  que^ 

sii,  che  V impedita,    la  soppressa  funzione  di  uno   o 

più  nervi  cerebrali  formano  sempre  uno  e  medesimo 

male,  e  che  rende  inesalta  non  poco  la    definizione, 

la  quale  esclude  o  l'uno,  o  V altro  di  essi  (1). 

80.  In  questo  luogo  non  ci  conviene  discorrere, 
né  il  luogo  ove  noi  pubblichiamo  i  nostri  scritti  lo 
comporterebbe,  se  la  ghiandola  pineale,  i  corpi  stria- 
ti, il  setto  lucido,  il  centro  ovale,  il  corpo  calloso, 
la  midolla  del  fornice,  Tumore  dei  ventricoli,  i  tu- 
bercoli quadrigemini,  la  midolla  allungata,  la  spina- 
le ec.  siano  i  centri  di  azione  del  sistema  nervoso, 
o  punti  di  esso  da  cui  partonsi ,  e  ove  arrivano  le 
impressioni  scorrenti  pei  nervi.  Né  vogliamo  in  que- 
sto luogo    intrattenerci  a  discorrere,  né  ad  esami- 
nare altra  non  men  difficile  questione,  cioè;  se  alcuni 
nervi  trasmettono  la  potenza  motrice,  altri  la  sensi- 
tiva, ovvero  se  i  medesimi  nervi  trasmettono  sì  l'una 
e  sì  l'altra;  come  la  corda    musicale  che  percossa 
dal  plettro  dà  ora  una  nota  ed  ora  un'altra,  a  se- 
conda della  forza  con  cui  essa  è  percossa.  In  questo 
luogo,  senza  intrattenerci   a  discorrere  né  dell'  una 
né  dell'altra,  passiamo  ad  un  tratto  a  stabilire  che 

i)G.  P.  Franck,  Del  metodo  di  curare  le  maialile  dell'uomo, 
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dal  più  semplice  filamento  nervoso  di  mano  in  mano 
salendo  al  composto  ,  e  da  questo  ad  altro  mag- 
giormente composto,  si  ingenera  infine  un  tutto  or- 
ganico e  vivente ,  che  regolato  da  una  centralità 
ideale,  che  collegandosi  in  reciproca  armonia  e  cor- 
rispondenza con  le  potenze  ideali  degli  altri  due  lati 
del  tripode  vitale,  costituisce  la  sede  del  senso  e  del 
moto.  Come  dalla  capillarità  generale,  che  da  due 
lati  opposti  innalzandosi  ad  una  maggiore  organiz- 
zazione da  una  parte  raggiunge  il  lato  venoso  del 
cuore,  e  dall'altra  l'arterioso,  e  si  stabilisce  la  cen- 
tralità del  sistema  cardiaco-vascolare.  Bene  inteso 
però  che  ciascun  filamento  nervoso,  ciascun  ganglio, 
ciascun  plesso,  la  midolla  spinale  e  rallungata,  il 
cervelletto  ed  il  cervello  conservano  le  rispettive 
centralità  nelle  antagonistiche  combinazioni,  le  quali 
deviandosi  alquanto  dal  punto  che  occuperebbero 
nello  stato  di  totale  indipendenza,  vanno  infine  a 
concentrarsi  in  un  sol  punto  per  determinare  la  subiet- 
tività  o  centralità  universale  del  sistema  nerveo- 
ganglionario. 

81.  Cosicché  la  morte  universale  per  apoplessia 
consiste  nella  sospensione  della  subiettività  o  gene- 
rale centralità  del  sistema  nerveo-ganglionario.  Ecco 
come  certe  percosse  che  direttamente  colpiscono 
l'encefalo,  e  l'interruzione  del  processo  chimico-vitale 
del  polmone  emalosi,  per  cui  il  cervello  è  penetrato 
dalla  causa  materiale  della  morte,  cioè  dal  sangue 
nero,  arrestano  istantaneamente  qualsiasi  movimento 
del  sistema  nerveo-ganglionario. Fenomeno  patologico 
analogo  a  quello  che  segue  immediatamente  la  ferita 
del  cuore,  e  la  ispirazione  di  aria  non  vitale,  per  cui 
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si  sospendono  i  movimenti  degli  organi  respiratori 
e  circolatori.  Oltre  all'universale  occorre  il  più  delle 
volte  osservare  delle  parajisi  parziali,  che  risultano 
e  più  numerose  e  più  svariate;  nelle  quali  talvolta 
si  osserva  la  sensibile  diminuzione  e  1'  abolimento 
della  influenza  esercitata  dai  nervi  sopra  i  muscoli 
paralisi  del  movimento;  tale  altra  lo  stato  dei  nervi 
che  non  trasmette  più  al  cervello  le  impressioni 
esercitate   sopra  di  essi  paralisi  della  sensibilità. 

82.  Nella  compressione  generale  dell'encefalo  e 
nella  centrale ,  e  nella  lesione  locale,  ma  tanto 
estesa  da  esercitare  la  sua  influenza  sopra  il  lato 
sano,  o  sopra  la  parte  centrale,  si  osserva  la  paralisi 
universale.  Comunemente  essa  è  immediata  conse- 
guenza di  una  istantanea  congestione,  di  una  effu- 
sione di  sangue  in  un  Iato  del  cervello  con  com- 
pressione del  lato  sano,  di  un  rammollimento  este- 
sissimo che  intumidisce  un  emisfero  in  maniera  da 
comprimere  quello  dell'  opposto  lato;  finalmente  di 
un  tubercolo,  di  una  cisti  nella  stessa  protuberanza 
ingeneratasi.  Nelle  lesioni  limitate  e  circonscritte,  le 
quali  hanno  poca  estensione,  si  osserva  la  paralisi 
parziale.  Nelle  alterazioni  situate  nel  lato  destro  la 
paralisi  si  manifesta  nel  lato  sinistro,  ed  in  quelle 
situate  in  questo  lato  la  paralisi  s' impossessa  del 
lato  opposto.  Nelle  lesioni  degli  organi  del  moto 
situate  al  disotto  delle  vertebre  cervicali  ha  luogo 
la  paraplegìa;  cioè  la  paralisi  delle  membra  pelvee, 
restando  del  tutto  sane  le  membra  toraciche.  Nella 
paralisi  incrociata  due  alterazioni  esistono  nel  cer- 
vello; una  in  un  emisfero,  l'altra  nell'emisfero  op- 
posto. Nella  paralisi  dei  sensi  l'alterazione  ha  la 
G.A.T.CXXX.  24 
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sua  sede  o  in  quella  porzione  di  cervello  che  tiene 
il  governo  dei  medesimi,  o  nel  nervo  stesso.  La 
paralisi  parziale  succede  talora  alla  compressione 
di  un  nervo  determinata  da  un  tumore  ingeneratosi 
lungo  il  corso  del  medesimo,  o  da  alterazioni  del 
nervo  stesso,  legature,  ferite;  o  da  difetto  di  cir- 
colazione in  un  membro. 

83.  Uno  o  più  muscoli  locomotivi  dell'  occhio 
possono  cadere  nell'inerzia  attesa  la  paralisi  dei  loro 
nervi  ;  e  la  retina  ed  il  nervo  ottico  continuare 
ad  adempiere  le  funzioni  da  essi  esercitate  nella 
visione;  altre  volte  avviene  l'opposto.  Nei  sensi  di 
rado  la  paralisi  attacca  i  due  nervi;  e  negli  altri  or- 
gani nel  medesimo  tempo  è  abolito  il  senso  ed  il 
moto.  Sonovi  adunque  le  paralisi  del  movimento,  e 
le  paralisi  del  sentimento.  La  sensibilità  generale 
è  diminuita  nel  tipo,  e  nelle  affezioni  cerebrali  con 
compressione,  come  l'emorragìa  cerebrale,  il  colpo 
di  sangue,  il  rammollimento;  e  nelle  malattie  croniche 
con  consecutiva  effusione  di  sierosità.  Nelle  lesioni 
generali  e  centrali  del  cervello  tale  diminuzione  di 
sensibilità  è  generale;  e  risulta  locale  se  l'alterazione 
è  parziale;  la  quale  può  anche  dipendere  dalla  le- 
sione del  nervo  incaricato  di  trasmetterla.  L'aboli- 
zione della  sensibilità  può  esistere  indipendentemente 
da  quella  della  facoltà  motrice  e  all'opposto;  come 
ancora  il  senso  può  essere  abolito  in  modo  o  ge- 
nerale o  locale;  e  dipendere  o  da  una  profonda  le- 
sione dell'organo  principale  del  senso,  o  da  distra- 
zione di  un  nervo,  o  di  una  semplice  diramazione 
di  esso  nervo.  In  tutti  i  tessuti  ella  consiste  nella 
diminuzione,  o  perdita  totale  del  movimento,  o  della 
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sensibilità,  o  di  ambedue  queste  azioni  vitali:  ed 
ecco  l'astenia  del  senso,  l'astenia  del  moto  e  l'aste- 
nia dell'intelletto;  l'emerolopia,  l'amaurosi,  il  glou- 
coma,  la  sordità,  l'anosmia,  la  perdita  del  gusto  e 
l'anafrodisia;  l'astenia  dello  stomaco,  l'astenia  inte- 
stinale, l'astenia  della  vescica,  l'astenia  del  retto, 
l'inerzia  dell'utero,  l'astenia  degli  organi  genitali. 

Sì.  La  paralisi  generale  è  seguita  da  certa  mor- 
te; la  parziale  o  sia  del  moto  o  del  senso,  o  d'am- 
bedue queste  azioni  vitali,  raramente    determina  la 
morte  generale;  ed  essa  rimane  per  anni,  e  non  de- 
termina lo  scioglimento  dell'antagonismo  individuale 
senza  che  prima  non  abbia  distrutta    l'azione   uni- 
versale del  sistema  nerveo-ganglionario;  o  in  seguito 
di  altro  morbo  idiopatico,  a  cui  abbia  dato  origine 
la  stessa  parziale  paralesi.  Cosicché  fino  a  tanto  che 
la  paralisi   parziale  è  compatibile  all'esercizio  degli 
atti  generali  del  sistema  nerveo-ganglionario,  la  vita 
universale  non  soffre,  e  solo  rimane  impedita  nel- 
l'esercizio di  alcuni  particolari  movimenti;  l'inerzia 
dei  quali  può  essere  in  seguito  causa  occasionale  di 
altro  processo  morboso  idiopatico    incompatibile  al 
compimento  ed  all'esercizio  dell'antagonismo  vitale; 
e  così  la  morte  accidentale  collegasi  indirettamente 
alla    paralisi  ;   e  non  vi    ha  altra    dipendenza    che 
quella,  la  quale  naturalmente  esiste  tra  la  causa  oc- 
casionale e  la  condizione    patologica  che  tronca  la 
vita. 

85.  Da  quello  che  noi  abbiamo  superiormente 
esposto  discendono  le  seguenti  illazioni,  cioè: 

a)  Che  la  paralisi  parziale  è  la  diminuzione  o 
1    abolizione  del  senso,  o  del  moto,  o  dell'  uno,   o 
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dell'altro  limitate  e  circonscritte  in  una  parte  del 
corpo. 

b)  Che  la  paralisi  parziale  non  è  per  sé  stessa 
mortale,  e  solo  può  divenirla  o  sospendendo  le  at- 
tività generali  del  sistema  nerveo-ganglionario,  o  in 
seguito  di  altro  processo  morboso  idiopatico  deter- 
minato dalla  stessa  paralisi. 

CAPO  XV. 

Morie  universale  della  chimico -organica -modalità 
iìidividuale  sincopale  -  asfittico  -  apoplettica. 

86.  La  morte  accidentale  ,  che  circostanze  in- 
dividuali determinano  prima  che  lo  comporti  il  ca- 
rattere della  specie,  è  sempre  effetto  immediato  di 
potenza  chimico-organica  e  dinamica ,  che  arresta 
l'attività  di  uno  dei  tre  lati  del  tripode  vitale;  cioè 
la  circolazione,  la  respirazione  e  l'attività  sensoriale. 
Mentre  nel  modo  di  agire  delle  cause  preternaturali 
è  cosa  difficile,  se  non  impossibile,  che  tre  cause  di 
diversa  azione ,  o  una  medesima  potenza  morbosa 
abbiano  ad  esercitare  la  deleteria  influenza  equa- 
bilmente nei  tre  lati  del  tripode  vitale ,  onde  de- 
terminare la  morte  sincopale-asfìttico-apoplettica. 
Condizione  indispensabile  ,  che  nel  modo  di  agire 
delle  potenze  accidentali  non  è  supponibile  che  possa 
determinarsi.  La  morte  accidentale  è  adunque  im- 
mediato effetto  di  potenze  chimico-organiche  e  di- 
namiche ,  le  quali,  interrompendo  il  compimento  e 
l'esercizio  dell'attività  vitale  in  un  lato  del  tripode 
vitale,  arrestano  consecutivamente  quelle  che  si  corn- 
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piono  negli  altri  due  lati;  e  determinano  la  morte 
accidentale  per  asfissia,  se  agiscono  negli  organi  della 
respirazione;  per  sincope,  se  in  quelli  della  circola- 
zione; infine  per  apoplessia,  se  prima  ad  arrestarsi 
ò  l'attività  del  sistema  nerveo-ganglionario. 

87.  Nella  morte  naturale,  nella  quale  l'individuo 
ha  nella  sua  individualità  esaurita  compiutamente 
e  da  tutti  i  lati  la  forza  naturale  dalla  divina  onni- 
potenza infusagli  nella  sua  estrazione  dalla  natura 
universale,  esso  ha  raggiunto  il  suo  scopo,  e  non  gli 
rimane  più  attività  da  operare  gli  individuali  prin- 
cipii,  sviluppandosi  senza  interruzione  esaurisce  la 
propria  natura,  ed  il  suo  problema  è  risoluto.  Nella 
morte  accidentale  non  si  esaurisce  l'idea  della  vita; 
mentre  essa  viene  determinata  da  condizioni  preter- 
naturali, che  la  compiono  prima  che  lo  comporti  il 
carattere  archetipo  della  specie.  L'antagonismo  in- 
dividuale non  è  adunque  sciolto  dall'azione  univer- 
sale, la  quale  agisce  uniformemente,  ed  equabilmente, 
e  determina  i  naturali  componimenti,  e  gl'individuali 
scomponimenti.  Nella  morte  naturale,  effetto  imme- 
diato dell'asaurimento  della  forza  infusagli  dalla  virtù 
infinita  creativa,  l'esaurimento  della  vita  è  graduato; 
esso  avviene  mitemente,  e  senza  veruna  malattia  ; 
ed  ora  sopraggiunge  con  coscienza  anastasia;  ed  ora 
senza  che  l'individuo  se  ne  accorga  e  durante  il  sonno. 
L'estinzione  graduata  della  vita,  che  si  compie  na- 
turalmente, qualora  essa  abbia  luogo,  è  di  necessità 
sincopale-asfittico-apoplcttica;  mentre  l'attività  uni- 
versale, che  agisce  nella  potenza  individuale,  logora 
e  consuma  equabilmente  l'organismo,  ed  in  esso  di 
mano  in  mano  si  esaurisce  l'attività  individuale,  la 
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quale  reagisce  alla  forza  universale;  per  cui  l'indi- 
viduale torna  gradatamente    a   formare  nuovi  prin- 
eipii. 

88.  Se  nella  morte  naturale  l'organismo  si  con- 
suma e  viene  meno  equabilmente,  l'estinzione  della 
vita  deve  necessariamente  compiersi  istantaneamente 
nei  tre  lati  del  tripode  vitale;  e  quindi  determinarsi 
la  morte  sincopale -asfìttico -apoplettica.  Mentre  se 
l'azione  universale  con  maggiore  forza  ed  impeto 
poggiasse  a  preferenza  in  uno  dei  tre  lati  del  tri- 
pode vitale,  si  determinerebbe  in  tal  caso  lo  stato 
di  malattia,  e  quindi  la  morte  accidentale  ;  e  non 
si  compirebbe  più  il  fenomeno  dell'equabile  consu- 
mo organico,  e  dell'esaurimento  graduato  ed  equa- 
bile della  vita,  per  cui  il  particolare  ritorna  natu- 
ralmente a  formare  parte  del  generale. 

89.  Da  quello  che  abbiamo  fino  ad  ora  esposto 
discendono  le  seguenti  illazioni,  cioè: 

«)  Che  la  morte  accidentale  si  compie  costan- 
temente o  per  asfissia ,  o  per  sincope ,  o  per  apo- 
plessia. 

b)  Che  la  morte  naturale  è  costantemente  sin- 
copale-asfittico-apopletlica. 

CAPO  XVI. 

Cause  determinanti  la  morte  accidentale  e  parziale 

della  vita  universale,  la  parziale  e  l'universale 

della  vita  individuale. 

90.  La  causa  occasionale  o  determinante  la  morte 
accidentale  e  parziale  della  vita  universale  è  la  pò- 
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lenza,  che  determina  la  morte  accidentale  dell'  es- 
sere individuale  ,  cioè  lo  scioglimento  dell'  antago- 
nismo vitale,  determinato  prima  che  lo  comporti  il 
carattere  archetipo  della  specie;  per  cui  il  partico- 
lare intempestivamente  rientra  nel  generale.  Cosicché 
è  morte  parziale  ed  accidentale  della  vita  univer- 
sale lo  scomponimento  del  composto  organico  della 
vita  peculiare,  determinato  da  cause  chimico-mec- 
caniche e  dinamiche  fortuite  ed  accidentali  ,  come 
sono  le  decomposizioni,  che  si  compiono  nei  labo- 
ratori chimici;  imperocché  il  medesimo  corpo  sot- 
toposto naturalmente  al  movimento  ritmico  univer- 
sale non  cesserebbe  di  esistere  ,  senza  il  processo 
chimico  determinato  dalla  forza  dell'  uomo.  Altre 
cause  della  morte  parziale  ed  accidentale  della  vita 
universale  sono  gli  animali,  che  per  alimentarsi  di- 
struggono la  modalità  di  altri  esseri  viventi  ;  tra  i 
quali  primeggia,  come  forza  distruttiva,  l'uomo  che 
o  nella  coltivazione  dei  campi  distrugge  una  consi- 
derevole quantità  di  esseri  vegetabili,  onde  abbiasi 
ad  ottenere  un  maggiore  ricolto  di  quei  prodotti , 
che  gli  abbisognano  per  la  propria  conservazione; 
o  che,  come  essere  umano,  si  alimenta  delle  carni 
di  altri  animali,  o  che  per  gelosia  spegne  la  vita  del 
suo  rivale,  o  che  per  la  sua  ambizione  distrugge 
intere  popolazioni.  Le  predisposizioni  morbose  ,  le 
malattie  idiopatiche,  ed  i  processi  idiopatici  che  im- 
mediatamente determinano  la  morte  per  asfissia  , 
per  apoplessia  e  per  sincope,  sono  altre  cause  della 
morte  parziale  ed  accidentale  della  vita  universale. 
91.  La  causa  preternaturale  o  morbosa,  che  de- 
termina la  morte  parziale  ed  accidentale  della  vita 
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individuale,  è  la  potenza  chimico-meccanica  e  dina- 
mica che  distrugge  parzialmente  la  modalità  indi- 
viduale :  come  i  tagli  ed  i  processi  idiopatici  che 
distruggono  una  parte  del  corpo,  la  quale  essenzial- 
mente non  si  collega  all'  esistenza  individuale.  Al 
novero  delle  cause  determinanti  la  morte  parziale 
ed  accidentale  della  vita  individuale  si  appartiene 
eziandio  la  scarsezza  degli  alimenti,  in  forza  di  che 
nasce  la  consunzione  e  la  tabe.  Imperocché  in  que- 
sta condizione  preternaturale,  in  cui  si  trova  la  mac- 
china animale  si  consuma  una  soverchia  quantità 
di  materiale,  organico,  che  non  si  consumerebbe  nello 
stato  abituale  ed  in  una  regolare  e  sufficiente  ali- 
mentazione. Altre  cause  accidentali  di  morte  parziale 
sono  le  malattie  etiopiche  ,  ed  i  morbi  idiopatici , 
che  determinano  la  morte  parziale  ;  veibigrazia  di 
un  lobo  polmonare,  per  cui  nel  mentre  che  si  so- 
spendono in  esso  i  movimenti  meccanici  ed  il  pro- 
cesso chimico,  nelle  parti  integre  questi  medesimi 
meccanici  movimenti,  e  questi  chimici  permutamenti 
si  rendono  maggiormente  attivi.  Altre  cause  di  morte 
parziale  ed  accidentale  della  vita  individuale  sono 
le  condizioni  etiopiche,  ed  i  processi  idiopatici,  che 
o  diminuiscono  o  rendono  nulla  1'  attività  parziale 
del  sistema  nervoso,  per  cui  nasce  la  paralisi  e  l'in- 
sensibilità di  un  membro  ;  o  che  distruggono  par- 
zialmente l'integrità  del  sistema  cardiaco-vascolare; 
per  cui  in  una  parte  del  corpo  è  impedito  il  libero 
corso  del  sangue,  la  quale  diviene  prima  insensibile 
ed  immobile,  e  quindi  cangrenasi. 

92.  Le  cause  della  morte  generale  ed  acciden- 
tale della  vita  individuale  sono  le  potenze  chimico- 
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organiche  e  dinamiche  accidentalmente  combinatesi 
che  direttamente  o  indirettamente  sciolgono  l'anta- 
gonismo vitale  ,  per  cui  la  modalità  individuale  o 
lentamente  o  istantemente  perisce.  I  gas  deleteri  e 
non  respirabili,  i  quali  sospendono  il  processo  chi- 
mico-vitale del  polmone  amatosi,  per  cui  l'animale 
muore  asfittico;  e  le  potenze  meccaniche,  che  fer- 
mano i  movimenti  degli  organi  respiratori,  per  cui 
immediatamente  si  sospende  il  processo  chimico- 
vitale  del  polmone,  sono  cause  preternaturali,  le  quali 
determinano  lo  scioglimento  dell'antagonismo  vitale 
della  vita  individuale.  Altre  cause  immediate  di  morte 
accidentale  sono  i  versamenti  sierosi  e  sanguigni , 
le  percosse  e  le  compressioni,  le  quali  o  lentamente 
o  istantaneamente  interrompono  l'attività  cerebrale; 
per  cui  sono  immediatamente  sospesi  i  movimenti 
meccanici  del  respiro,  e  mediatamente  il  processo 
chimico -vitale  del  polmone  emalosi,  per  cui  l'ani- 
male muore  apoplettico.  Infine  le  potenze  dinami- 
che di  soverchia  azione  o  espansiva  o  contrattiva  , 
che  determinano  la  sincope,  sono  altre  cause  di  morte 
accidentale  e  generale  della  modalità  individuale. 

93.  Dal  fin  qui  esposto  discendono  le  seguenti 
illazioni,  cioè: 

a)  Che  le  cause  accidentali  della  morte  parziale 
della  vita  universale  sono  le  potenze  chimico-orga- 
niche e  dinamiche,  in  modo  preternaturale  combi- 
natesi, le  quali  distruggono  le  modalità  individuali 
prima  che  lo  comporti  il  carattere  archetipo  della 
specie. 

b)  Che  le  cause  accidentali,  che  determinano  la 
morte  generale  ed  accidentale  della  vita  individuale, 
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sono  lo  potenze  chimico-organiche  e  dinamiche,  che 
compiono  la  morte  parziale  ed  accidentale  della  vita 
universale. 

e)  Che  le  cause  accidentali  della  morte  parziale 
della  modalità  individuale  sono  le  medesime  potenze 
chimico-organiche  e  dinamiche,  le  quali  accidental- 
mente combinatesi  distruggono  parzialmente  l'orga- 
nica modalità  individuale. 

CAPO  XVII. 

Modalità  della  morie  accidentale  e  parziale  della  vita 

universale  ,  della  parziale  e  della  generale 

della  vita  individuale. 

94.  La  genesi  abbiamo  veduto  compiersi  natural- 
mente per  analisi,  per  eterogonia,  per  morogenia  e 
per  digenia.  II  nuovo  prodotto  organico,  ingenerato 
o  da  genitori,  o  dalla  combinazione  diretta  degli  ele- 
menti, determinata  dalla  stessa  potenza  generica  con- 
centrata per  principii  individuali,  consiste  nella  nuova 
conformazione  o  accidentale  chimico-organica  dispo- 
sizione del  nuovo  organismo  ;  per  cui  si  stabilisce 
una  potenza ,  che  determinata  in  movimento  della 
attività  universale  si  manifesta  con  gli  attributi  es- 
senziali della  individualità.  Nell'organizzazione  uni- 
versale si  rimane  costantemente  l'essenza  della  forma 
generale.  Ma  la  potenza  universale  fìsica,  che  perenne- 
mente opera  sugli  elementi  di  natura  diversa,  de- 
termina in  continuo  movimento  gli  stessi  elementi 
contenenti  quella  forza,  primitivamente  ad  essi  dall' 
Ente  supremo  infusa.  Nel  perenne  movimento,  e  nel 
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successivo  passaggio  di  forme  in  forme  giusta  la  for- 
za ricevuta  nella  creazione,  e  nelle  mutazioni  di  com- 
posizioni ,  e  di  chimico  -  organiche  decomposizioni, 
si  sviluppano  i  diversi  esseri  individuali,  nei  quali  si 
esprime    la    manifestazione    o    fenomenizzazione    di 
essa  potenza.  La  tendenza   o  la  direzione  degli  ele- 
menti   alla  peculiare  centralità  è  l'atto  o  l'impulso 
^terminante  1'  esistenza  individuale  ;  la  quale  svi- 
luppatasi   completamente ,    e    realizzata    la    propria 
idea,  gli  elementi   componenti    ritornano  a  formare 
parte  del  gran  tutto;  perchè  nelle  forme  individuali 
nulla  può  esservi  di  durevole  ne  di  eterno.  Ma  non 
sempre  gli  scomponimenti  si  compiono  naturalmente 
e  dalle  semplici  forze  attive  della  natura;  ed  il  più 
delle  volte  le  cause  fortuite   sono  quelle  che  deter- 
minano la  morte  individuale  prima  che  lo  comporti 
il  carattere  archetipo  della    specie.    Quantunque  le 
accidentalità  nella  sfera  dell'esistenza  universale  non 
possono  scorgersi,  se  noni  che  considerando  i  feno- 
meni naturali  nelle  singole  parti  della  gran  macchi- 
na; mentre  nell'insieme  di  essa  è  il  tutto  armonia, 
ordine  e  vita.  La  morte  accidentale  e  parziale  della 
vita  universale  è  adunque  il  discioglimento  organico, 
che  solo  in  apparenza  è  preternaturale;   perchè  da 
noi  collegato  ad  alcuni  tipi  che  specialmente  ci  col- 
piscono ,  e  da  noi  innalzati  ad  una  centralità    uni- 
versale, nel  mentre  che  essi  non  sono  che  effetti  o 
tutto  al  più  ultime  cause  di  ultimi  effetti. 

95.  La  modalità  della  morte  parziale  ed  acci- 
dentale della  vita  universale  pare  adunque  che  con- 
sista nello  scioglimento  dell'antagonismo  individualo; 
scioglimento  determinato  da  potenze  chimico-orga- 
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niche  e  dinamiche,  che  accidentalmente  combinatesi 
determinano  la  morte  individuale,  prima  che  l'indi- 
vidualità   abbia    realizzata    l'idea    della  vita,  e  siasi 
completamente  sviluppata. 

96.  La  particolare  essendo  il  riflesso  o  l'esterna 
e  la  sensibile  manifestazione  della  vita  universale  ; 
così  la  morte  parziale  ed  accidentale  della  vita  in- 
dividuale deve  necessariamente  compiersi  nelle  per- 
dite che  fa  l'organismo  di  certe  parti;  che,  per  cause 
chimico-organiche  e  dinamiche  in  modo  preternatu- 
rale combinatesi,  subisce  l'organismo,  senza  che  la 
esistenza  individuale  venga  a  mancare;  perchè  sono 
distrutte  soltanto  le  parti  organiche,  le  quali  essen- 
zialmente non  si  attaccano  all'esistenza  individuale; 
per  cui  continua  l'antagonismo  vitale  a  manifestarsi 
coi  rispettivi  fenomeni  caratteristici  della  individua- 
lità. 

97.  Stabilita  ,la  modalità  della  morte  parziale 
ed  accidentale  della  individuale  e  della  vita  univer- 
sale, rimane  facile  lo  stabilire  quella  della  morte 
generale  della  modalità  individuale.  La  quale,  dopo 
quello  che  abbiamo  esposto,  risulta  chiaro,  che  essa 
consiste  nello  scioglimento  degli  elementi  compo- 
nenti l'antagonismo  individuale;  scioglimento  però 
determinato  da  potenze  chimico-organiche  e  dina- 
miche ,  che  essendosi  accidentalmente  combinate , 
determinano  prima  fenomeni  preternaturali  di  ma- 
nifestazione di  vita,  ed  in  seguito  sciolgono  l'anta- 
gonismo vitale,  prima  che  l'individualità  siasi  com- 
pletamente sviluppata  ,  ed  abbia  realizzata  la  pro- 
pria idea. 

98.  La  modalità  della  morte  è  adunque  uno  scio- 
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giumento  o  di  una  forma,  o  di  una  chimica,  o  di  una 
meccanica,  o  di  una  chimico-meccanica  composizio- 
ne. Decomposizione  o  cancellamento  di  forma,  che 
in  quanto  all'essenza  è  sempre  identica  a  sé  stessa; 
sja  che  si  compia  o  nella  universale  o  nella  vita  in-* 
dividuale;  sia  o  che  parzialmente  o  che  generalmente 
disciolga  l'esistenza  individuale. 

99.  Da  quello  che  abbiamo  esposto  discendono 
le  seguenti  illazioni,  cioè: 

a)  Che  la  modalità  della  morte  parziale  ed  ac- 
cidentale delle  vita  universale  è  Io  scioglimento  ac- 
cidentale delle  chimico-organiche-modalità  indivi- 
duali. 

b)  Che  la  morte  parziale  ed  accidentale  della 
vita  individuale  è  la  decomposizione  del  materiale 
organico,  che  essen  zialmente  non  si  attacca  all'esi- 
stenza generale  della  vita  individuale. 

e)  Che  la  morte  accidentale  e  generale  della  vita 
individuale  è  lo  scioglimento  dell'antagonismo  indi- 
viduale, determinato  da  potenze  chimico-organiche 
e  dinamiche  accidentalmente  combinatesi. 

FINE    DEL    LIBRO    PRIMO 

(Sarà  continualo) 

s o-f^>-§-§§-§-®-S-c 


382 


WAWS3MTA9 

Elucubrazioni  ipotecarie.  Assisi  1853.  Dai  tipi  di  Ottavio  Sgari- 
glia.  Tomi  due  in  ottavo  grande. 

lilancava  un  compendio  ipotecario ,  che  partendo  dai  paragrafi 
del  pontificio  Regolamento  riunisse  insieme  e  comparasse  le  pre- 
scrizioni del  dritto  comune,  dell'attuale  diritto  di  Francia  e  di  altri 
diversi  stati ,  non  che  le  massime  e  le  interpetrazioni  della  sacra 
romana  rota  fino  al  presente.  L'  opera  che  l'avv.  Gioacchino  Can- 
netti,  presidente  in  giubilazione,  ed  inoltre  attuale  supplente  in 
Ancona,  ha  dala  alla  luce  col  titolo  di  Elucubrazioni  ipotecarie,  ha 
riempito  questa  laguna:  e  noi  non  possiamo  che  applaudire  a  tal 
sua  fatica.  Imperciocché  ottiene  il  duplice  interessantissimo  scopo 
di  agevolare  cioè  l'adempimento  del  nostro  ipotecario  gius  costi- 
tuito, e  il  suo  migliorameli. o  in  un  gius  costituendo.  Quindi  le 
dette  Elucubrazioni,  per  quello  riguardano  il  gius  costituito,  rie- 
scono utili  e  comode  non  solo  ai  giureconsulti  facilitando  loro  lo 
scioglimento  di  qualunque  caso  pratico  in  questione,  ma  eziandio 
ad  ogni  celo  di  persone,  spiegando  loro  con  chiarezza  l'effetto  dei 
privilegi  ed  ipoteche  a  sicurezza  dei  loro  negoziati  e  contrattazioni. 
Per  quello  poi  che  riguardano  il  gius  costituendo,  soltanto  ne  può 
esser  giudice  competente  il  supremo  legislatore ,  cui  l'autore  su- 
bordina riverentemente  cinquantacinque  sue  opinioni  d'ipotecarie 
riforme,  o  dichiarazioni.  Or  ancorché  le  medesime  fossero  adottabili 
in  qualsisia  picciolo  numero,  sempre  l'autore  ne  sarà  benemerito 
per  avere  in  buona  fede  espresso  lutto  quello  che  dopo  una  lunga 
giudiziaria  carriera  ha  creduto  conducente  al  miglior  andamento 
dell'importantissimo  ramo  ipotecario. 

Filippo  Mandolesi 
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